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AL  7^0^ ILE  E CHIATTISSIMO 

conte  IPPOLITO 

GAMBA  GHISELLl 

Patrizio  Ravennate 


t*  AUTÓRE. 


cèrtamente  ad  alcuno  fotrelle^ 
attefo'  H cojìume  qutìfì.  unh/er(almfnte  dalla  fratìca  confer- 
mato t che  imperfetta  dove  f e rìputarfi  quell  Opera , che  col- 
la Jìampa  fi  pubblica^  qualora-  non  è ìndìr/'^p^ara  a qualche 
Perfonaggìo , che  poffa  prenderne  , occorrendo , la  protesone } 
quindi  è che  non  vulttulo  allontanarmi  dallo  fiile  gì»  Intro- 
dotto j 
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dofto  ho  gmdic.tto  proprio  dedicarla  a Voi  y Co\ri  ttiiJt>TTìS- 
SJHO , avendo  ghjfiì  motivi , che  a ciò  fare  mi  obbligano . 
'Ps^lla  nojlra  Patria  fino  molti  ìllujìri  Concittadini  y che  per 
la  chiareT^  del  [angue  y e per  le  'virtù  morali  e fdentifiche 
venero  ed  ammiro , ma  non  evvi  alcuno , al  quale , come  cre- 
do y io  y e la  Patria  fui  più  y che  a Voi  obbligato  y onde  era  un 
debito  indifpenfabile  y che  do  a chicchejfia  Ji.facejJe  conto  y e 
palefi . Avete  Voi  fimpre  in  tutte  le  occafioni  a me  fatto 
conofcere  non  filamente  con  efpreffioni  gemili  y ma  cogli  ef- 
fetti ancora  il  vnflro  bel  cuore  nel  favorirmi  i e fi  per  il 

paffuto  non  vi  ho  dato  alcun  pegno  della  mia  gratitudi- 

ne y non  ho  voluto  per  fimpre  comparire  ficonofiente  alle 
tante  dimoflro'Zjpni  di  affetto  verfi  di  me  y e al  li  ftngolari  favorì 
a me  con  frequenyi  difpenfatì<y^  e perciò  ora  in  qualche 

parte  intendo  corrifpondervi  con  rendervene  i più  vivj , e 
difìinti  ringrafiamenti . Molto  più  poi  vi  è obbligata  la 

Città  Ravenna,  alla  quale  e per  la'  "nobiltà' della  Fa- 
miglia  y e per  ì pregj  de*  vojlrì  ìli  uff  ri  Maggiori  y e per 
la  voftra  [ingoiare  pietà  , e profonda  erudi^Jone  re- 

cate luftro  y e decoro.  Tra  tutte  le  rare  virtù  y che  ador- 
nano la  vofìra  bell*  Anima , merita  particol'’re  confidera- 
"zi^one  la  voffra  medeflia  , che  le  lodi  abborr  ifee  ; e che 
•effendo  accompagnata  da  una  affabilità  , e ftngolare  gentile^ 
•'Zay  con  tutti  vi  fitte  renduto  P oggetto  più  amabile  dì 
dafeunoy  e per  ì voflri  continui  atti  di  7(eligione  fitte  con- 
fiderato  tra  ì Cavalieri  un  vivo  efempio  di  crijìiana  pie- 
tà. Avendo  poi  colle  voftre  dotte  Opere,  delle  quali  a fio 
luogo  tratterò y difefa  la  Patria,  dovete  tffere  riputato  u- 

no  de 
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no  de*  fuoì  Protettori.  vi  è Lctflato  foi  difenderla 

colla  f crina  y ma  procurate  ancora  della  medefima  rendervi 
benemerito  y promovendo  unitamente  col  gentile  y e dotto  Conte 
Alberto  Lovatelli  lo  Jiudio  nella  Gioventù  con  avere  fat^ 
to  rifiorire  la  noflra  celebre  Accademia  degP  Informi  , 
onde  era  ben  dovere  , che  a tutti  foffero  manifefle 
le  voflre  benemereni^  verfi  la  voftra  Patria . Gradite  per- 
tanto y Chia\issimo  SiCìip\  Coiste  y quefie  mie  fine  ere  di- 
chiarant^oni  y e fe  qualchuno  quefia  mia  Opera  pre- 
tendejfe  indebitamente  impugnare  , o per  femplìce  pajfio- 
ne  y dovrete  con  tutto  il  vofiro  valore  a noi  ben  noto  di- 
fenderla y come  cofa  voflra , pofciach:  dopo  il  dono , che 
ve  ne  ho  fatto , come  voflra  dee  riputar  fi , Profeguite  a 
rendervi  fempre  più  benemerito  della  Patria , e continuate- 
mi il  voftro  amore  y di  cui  tamo  mi  empiacelo  y e ne  Jone 
bramofo . 
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PREFAZIONE. 

4 

Ono  già  paiTati  alcuni  anni , dacché 
mi ‘determinai  di  raccogliere,  ed  ii- 
nire  tutte  le  notizie , che  potefTì  ri- 
trovare degli  Scrittori  Ravennati,* 
pofciachè  (ebbène  di  .molti  hanno 
trattato  i hodri  Storici  *e  fpeziaJmcn- 
te  Giampietro  Ferretti  y Girolamo  ’SpJp  y 
Tommafo  Tomai  y Girolamo  Fahri y t Serafino  Pafolìni , pure 
non  pochi  furono  ad  e(Ti  ignoti, altri  hanno  fiorito  do- 
po i medefimi,  e vivono  ancora  prefentemente,  e 
degli  Autori  ,che  nominano,  non  riferi icono  tutte  le 
Opere  da  effi  compofte,  tralafciano  molte  cofe  de- 
gne da  faperfi  della  loro  vita,  e nulla  dicono  de- 
gli elogj , che  ad  effi  fono  fiati  fatti  ,*  col  fupplire 
pertanto  alla  maggior  parte  di  quefie  cofe  più  i 
loro  meriti  rifplenderanno . Quefio  però  non  è 
fiato  il  folo  motivo,  per  il  quale  di  buon  animo 
ho  intraprefa  quefia  fatica,  ma  T altro,  che  mi  ha 
maggiormente  incoraggito  a prolèguirla,  è fiato,  di 

a porre 
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porre  avanti  gli  occhi  de’  miei  Concittadini  tanti 
efemplari  di  Letteratura,  e di  pietà  da  imitarti;  e 
ficcome  i medefimi  hanno  colla  loro  dottrina,  eie 
loro  virtù  morali  illuftrata  la  Patria,  così  procuri- 
no impiegare  i talenti  da  Dio  ricevuti  nello  Au- 
dio, e negli  atti  frequenti  di  Religione,  e renderli 
utili,  e benemeriti  della  medelima.  Non  bafta, 
che  nati  fiamo  in  una  illuftre  Città  p«r  etTere  con- 
fiderati,  è d’  uopo  colla  virtù  corrifponderc  per 
etTere  partecipi  della  gloria  della  Patria,  onde  Arì’- 
ftotele  chiaramente  infegnò  (i):  ‘hltmo  glorìttt4r,  quod 
magnat  'Urbis  crvis  fu , fed  quod  fit  dignus  magna , il- 

liiflrì  Patria.  Apprendiamo  da  Trmìjlocle,  come  ri- 
fQv\(ct,  Plutarco  ( 2 ) , chc  nella  notte  fi  fentiva  fciio- 
tere  dal  fonno  filila  confiderazione  delle  nobilitfime 
imprefe  di  Mllàade , che  nei  Trofei  a lui  eretti 
rifplendevano,  e con  tale  impegno  procurò  imitar- 
lo, che  riufcì  uno  de’  più  celebri  Capitani  della 
Grecia.  Qui  i Ravennati  ritroveranno  o nei  loro 
Maggiori,  o in  altri  Cittadini  chiari  efempj  da  i- 
mitare,  e fi  renderanno  gloriofi , ed  immortali  , fe 
feguiranno  le  loro  pedate  nello  Audio,  e negli  atti  di 
Religione,  e perciò  ho  creduto  opportuno  in  alcu- 
ni inferire  ancora  la  notizia  delle  loro  virtù  mo- 
rali, acciocché  ammirandoli,  ed  imitandoli  procu- 
rino ad  eAì  renderli  fimili.  Nè  dai  Ravennati  al- 
tro premio  defidero  per  queAa  mia  fatica,  fe  non 
che  ad  imitazione  di  quei  , che  loro  propongo, 

della 
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della  rioftra  illuflre  Patria  fieno  benemeriti,  ed  ac- 
crercano  nuove  glorie  alla  medefima. 

Quefto  è fiato- lo  Icopo,  che  mi  fono  prefifib; 
ma  fiimo  mio  dovere  il  rendere  ragione  ad  alcu- 
ni, i quali  forfè  potrebbero  non  approvare  la  mia 
idea  in  tutte  le  fue  parti , ma  fpero , che  di  quan^ 
to  fono  per  dire,  refieranno  appagati.  . Avrebbe 
qualcuno  bramato,  che  avelli  folamente  raccolto- 
notizie  di  coloro,  che  tra  gli  altri  fi  lòno  nella 
Letteratura  difiinti,  e tralafciati  molti  Autori  di 
piccole  cofe.  Ai  quali  rifpondo  non  eflermi  pre- 
fifib di  dare  una  Biblioteca  fcelta  de*  nofiri  Scrit- 
tori, ma  univerfale  per  quanto  mi  è fortito  di  ri- 
trovare, onde  in  quefia  debbono  aver  luogo  non 
folamente  i Letterati  infigni , ma  gli  altri  ancora. 
Nè  io  avrei  avuto  coraggio  di  fare  quefia  fcelta, 
polciachè  è un  impegno  affai  pericololò,  conciof» 
fiacchè  ad  uno  fembrerà,  che  non  meriti  quel  ta- 
le efiere^dagli  altri  difiinto,  ed  altri  crederebbero 
averne  tralafciati  alcuni  degni  di  efière  trai  primi 
annoverati,  e non  avrei  potuto  fchivare  le  cenlli- 
re,  qualichè  o per  mancanza  di  difcernimento,  o 
per  invidia,  o per  pafilone  privata  ìion  avefiì  fat- 
to rifaltare  i loro  meriti:  io  poi  ho  creduto  dover 
efiere  immune  da  qualunque  taccia , avendo  imita- 
to il  Adonghore  per  gli  Scrittori  di  Sicilia,  il  Toppi 
per  quelli  di  Napoli,  il  *Borfcttì  per  i Ferrarefi,  il 
'■N^grì  per  i Fiorentini,  il  GhJìhìUìù  per  i Liguri, 
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]’  Anmllhì!  per  i Cafinefi,  e per  tacer  tant’  altri, 

1’  Eruditiffimo  Conte  Giammaria  Adai^iechellì  nelle 
Memorie  degli  Scrittori  Italiani , il  quale  appunto 
tra  quelli  ha  inferiti  alcuni  Ravennati  per  pochi 
Sonetti  da  effi  comporti,  ed  a noi  pervenuti. 

E giacché  dei  Poeti  fi  parla,  il  chiariflìmo 
Giammario  CrefcìmLeiù  nella  Storia  della  volgar  Poe- 
tra  i chiari  Poeti  ha  collocato  alcuni  dei  nortri , 
dei  quali  uno,  o pochi  Sonetti  fono  rimarti.  Nè 
creder  fi  dee  aver  erti  ciò  fatto  fenza  fondamento , 
avvegnaché  avendo  noi  ancora  una  fola  compofi-  ' 
zione  dei  medefimi,  ertendo  ella  degna  di  lode  fa 
credere  averne  fatte  molt’  altre  prima  di  poter  far 
quella  , che  a noi  è pervenuta  . Altra  ragione 
produce  il  dotto  Girolamo  ‘B^rruffMì  f 3 ) , ed  è : 

che  hi  fuo  genere  nulla  meno  è commenda&ìle  il  buon  lavoro 
dì  un  Sonetto  y 0 dì  una  Cannone  dì  quel  che  fia  f artìfi- 
di  un  gran  Poema . Per  mia  poi  maggiore  giufti- 
ficazione  parlando  di  erti  citerò  gli  Autori , che  dei 
medefimi  hanno  con  lode  fatta  menzione;  che  fe 
di  tutti  non  potrò  farlo,  il  motivo  fi  è,  che  le  lo- 
ro Rime  non  faranno  fiate  note  a quegli  Scritto- 
ri. Vedranno  ancora,  che  il  nortro  S.  Agnello  Ar- 
civefcovo  per  una  lettera  ^àAmvnìo,  Mauro  Arci- 
vefcovo  per  un’  altra  a S.  Martino  I.  Papa,c  Felice 
Arcivefcovo  per  la  Prefazione  ai  Sermoni  di  S.  Pie- 
tro Qrìfologo  fono  fiati  defcritti  tra  gli  Scrittori  Ec- 
clefiaftici  dal  Cave^  dall'  Oudìn,  e dal  Du  Pìn,  onde 

io  pii- 


Digitized  by  Google 


C V ) 

lO  pure  poteva  tra  gli  Scrittori  riferire  altri  Au- 
tori di  fimili  compofizioni.  Che  fe  alcuni  fu  di 
ciò  bramaffe  altre  giuftificazioni,  può  leggere  la- 
Prefazione  alla  Biblioteca  Cafinefe  del  P.  Abate- 
D.  Mariana  Armellini , che  fi  propone , e fcioglie  • 
quella  difficoltà. 

Nè  quelle  piccole  compofizioni  fi  debbono 
difprezzare,  pofciacchè  molti  Uomini  dotti  hanno 
creduto  ben  impiegate  le  loro  fatiche  nel  racco- 
glierle, e colle  Hampe  pubblicarle,  acciocché  non 
perifcano.  Molto  bene  fon  note  le  Raccolte  del 
Lnjj^roni , del  P.  Abate  Calogeri,  le  Milcellanee  del 
'Bnlm^o  accrefciute,  e rillampate  in-Lucca,  del  M.i- 
Lillone , del  D.  Achrry , del  Af, irtene , del  Pe\^,  del  Cn- 
nifioy  e di  altri,  nelle  quali  fi  trovano  Lettere , ed 
altri  piccioli  Opufcoli.  Leone  Alinea  raccolfe  le 
Rime  degli  antichi  Poeti,  e dopo  di  lui  da  diverfi 
fono  fiate  pubblicate  le  Rime  degli  Autori  del 
fecolo  XVI. , e quelle  degli  ultimi  ìecoli  dal  Gobbi ^ 
dal  ‘BnJriolì , dagli  Arcadi,  e dagli  altri,  che  per 
brevità  fi  tralafciano.  Nelle  quali  Raccolte  lèbbe- 
ne  alle  volte  fi  leggono  un  Sonetto,  o due  di  al- 
cuni Autori , quelli  ciò  non  oftante  fono  riputati 
Poeti  di  chiaro  nome;  e in  eflc  fi  ritrovano  alcu- 
/hi  de’  nóTlri,  come  apparirà  dalle  notizie  delle  lo- 
/ TO  vite,  .on^  fempre  più  fi  giufiifica  la  mia  idea 
/ di  colloc;hÌ|^a  gli  Scrittori  Ravennati. 

So  che  alcuni  ancora  potranno  biafimarmi  per 

avere 
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avere  inferito  in  quella  Raccolta  diverfi,  che  non 
fono  nati  in  Ravenna,  onde  è duopo  renderne  la 
ragione.  Molti  fono  i titoli,  per  i quali  fuori 
della  nafcita  alcuni  po0bno  appartenere  ad  una 
Città,  e concorrendone  alcuno  ne’  da.  me  riferiti, 
credo  non  potere  eifere  ragionevolmente  tacciato, 
fe  trai  noftri  gli  ho  collocati.  Quello  mio  fenti-  ' 
mento  è appoggiato  a quanto  ha  determinato  la 
Legge  (4):  ^ìs  fortitur  civìlitiirem  imhis  Civ! finis , vei 
L0OCÌ  ratìone  orìgini s y vtl  tx  Jpeciali  privilegio  ejnfdem 
Ctvitatif  y ani  Loci  y vd  tx  decennali  habitatione  anin/o  ibi- 
dem perpetua  ptrmanendì . Tre  fono  i modi , per  i quali 
poflbno  alcuni  riputarfi  Cittadini,  quantunque  fia- 
no  nati  altrove:  la  Origine,!’  Aggregazione,  e la 
lunga  dimora  in  elfa  Città  con  animo  di  rimane- 
re nella  medefima . Pel*  titolo  di  origine  ho  pollo 
Niccolò  Manarelliy  Ambrogio  Traverfari , Baitolomeo, 
e Lupercio  Leonardi,  Gabriele,  e Giacomo  Ginar.ni , 
e qualche  altro.  Di  ciò  poi  ho  per  mio  garante 
il  ‘Borfetti  (f;)y  che  tra  gli  Scrittori  F.errarcli  ha 
pollo  il  celebre  Danse  Alighieri y e ne  aflegna  la  ra- 
.gione  ; In  Catalogo  F errarienfium  j'criptorum  tum  ex  anti- 
qua Aligieri  y feu  Aldigeri  familia  Ferrarienfi,  tende  co- 
gnomen  mutua  tum  tfi , orightem  iraxerit. 

L’  altro  modo,  col  quale  fi  acquilla  il  dirit- 
to della  Cittadinanza,  è T aggregazione  a quella 
Città,  onde  ho  potuto  collocare  tra  nollri  Teo- 
doro Angtlucciy  Gianfrancefco  Berti,  Antonio  A/on- 

’Vttoli , 
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'Vitali , e qualche  altro,  ed  efTendo  quello  titolo  così 
chiaro , fpero , che  alcuno  non  potrà  ragionevolmen- 
te; biafimarmi . 

Che  fe  altri  fi  fono  trasferiti  dalle  loro  Patrie 
per  abitare  in  Ravenna,  ed  ivi  per  molto  tempo 
fono  dimorati  con  determinazione  di  rimanervi  fi- 
no alla  morte;  acquiftano  la  .Cittadinanza,  e co- 
me Ravennati  debbono  confiderarfi,  e quelli  fono 
il  Canonico  Manmi  ^ gli  Amaàtfiy  e qualche  altro 
ancora , che  quì  fi  fono  ftabiliti , nè  pii!  penfano  ritor- 
nare alle  loro  Patrie.  Il  dottifiìmo  ^anìffalii  confermò 
quello  mio  fentimento,  allorché  fcrifTe  (6):  nè  d mnn- 
chtr*  h rafjmr  della, CittiVÌ’it.vìX^  Ferr  are  fe  acqulflata  per 
lunga  dirnota  qui  tratta’,  e per  effère  que*  tali  'Vijfiti  in 
quefla  Citta  di'  quella  viti,  che  fi  chiama’  civile,  e Lattea 
raria.  Per  la  ftefia  ragione  Giangiufeppe  Lirati (y) 
tra  i Letterati  del  Friuli  annovera  Gianfiefano  £- 
miliaao  di  Vicenza,  che  fi  portò  ne^  Friu-li  per  in- 
fegnare  le  belle  Lettere,  e ‘Bernardino  di  Ancona , effen- 
do  ivi  per  alcuni  anni  dimorato,  e forfè  anche 
morto . 

A quella  Clafiè  appartengono  i noftri  Arci- 
vefoovi,  i quali  accettando  il  governo  di  quella 
Chiefa  contraggono  1*  obbligo  di  rifedervi  fino  al- 
la morte,  anzi  effi  tra  i primi  Cittadini  fono  ri- 
putati. Il  celebre  Cardinale  Giacopo  Sadoleto  Vefco- 
vo  di  CarpentrafTo  non  dubitò  chiamare  quella  Cit- 
tà fila  Patria:  Amo,  die’ egli  (8),  Ecclefiam,  O C/- 

vitattm 
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'v'itottm  Line,  qiitim  n:ihì  ffrUn^iIcni,  <i>'  Sponf.n)i  , &• 
P.urM-m  Detis  tffe  . Anzi  ofiervo,  che  da  qual- 
che fecole  in  qua  fi  foglióno  gli  Arcivefeovi  aggre- 
gare tra  i noftri  Patrizj  colle  loro  famiglie,  onde 
acquiltano  di  più  quello  titolo  di  Cittadinanza;  nè 
a me  mancano  gli  efempj  d’altri  eruditi,  che  pon- 
gono i loro  Pallori , (ebbene  nati  altrove , trai  Let- 
terati della  loro  Patria.  Il  Lìrtnì  (p)  tra  i Let- 
terati del  Friuli  ha  collocati  i Patriarchi  d’  Aqui- 
le)a  Maffemjo,  di  cui  s’  ignora  la  Patria,  ed  il  55. 
•Bertrando  nato  nella  Linguadoca*  nel  Caflello  *di 
S.  Genneflo  Diocefi  di  Caftres;  così- pure.il  Cardi- 
nale Benedetto  Accolti  Aretino  eflendo  fiato  Vefeo-- 
vo  di  Cremona,  da  Fraricefeo  ( io)  vien  porto 
tra  gli  Scrittori  Cremonefi,  il  che-ofifèrvd,  e rife- 
rì il  Aia'Xji^cihelii . (il) 

Quantunque  molte  fieno  fiate  le  diligenze  da  me- 
praticate  per  ritrovare  gli  Scrittori  Ravennati , e 
fieno  giunti  al  numero,  che  fi  riconofeerà,  non' 
pretendo  già  averli  feoperti  tutti,  ed  altri  faranno 
sfuggiti  alle  mie  ricerche , che  fi  potranno  da  altri 
fupplire,  onde  pofiTo  dire  con  Svttonio  (12):  Jllujires 
Profejfores , Cp*  quorum  memoria  allqua  extat , non'  temere 
ala  reperientur  y quam  de  ‘ quibus  tradam.  Nè  alcuno 

dovrà  fiupirfi,  avvegnaché  i dotti  Ravennati  non 
fi  fono  rifiretti  tra  gli  angufii  confini  della  nofira 
Patria,  n a diffufi  non  folamente  nella  Italia,  e Si- 
cilia, ma  ancora  nella  Spagna,  Francia,  Germa- 
nia, 
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nia , ed  altrove , onde  non  è flato  poffibile  a me 
fcorrere  le  Storie  di  tutti  quei  Regni  per  ricono- 
fcere,.fe  alcuno  altro  Ravennate , oltre  quelli  che 
da  me  fi  riferifcono,  nella  Letteratura  fiafi  diflinto. 

Molti  altri  Letterati  fono  nati  in  Ravenna, 
che  qui  da  me  non  fono  riferiti , concioffiachè  non 
ho  potuto  ritrovare , che  qualche  Opera  abbiano 
compofto,  o da  altri  ad  elfi  fia  fiata  attribuita, 
che  pure  avrei  potuto  collocarceli,  come  ha  fatto 
il  Torf^nì  (13),  ma  ho  giudicato,  più  proprio  qui 
farne  menzione  di  alcuni,  che  fi  poffono  credere  i 
più  riguardevoli , e gli  altri  fi  poffono  offervare 
nel  lisffìf  Tomaia  F altri y e Pafolhiì . Il  più  antico, 
che  mi  fi  prefenta , è Dtmnriano  padre  di  Affafio  Sor 
fifla,  del  quale  così  forifle  Fìlofirato  (14):  Afpafium 
Sopbifiam  l^gvcwia  protulh , 1{avenna  ìnquam  Italìae  Civitas , 
Dtmttriams  pater  oratoriorum  fermomm  perttijfmius , e Svida 
(ly):  Afpa/ius  Den:errìaiil  Critici  &•  Adathtmatici  jiliiis 
2(avennas’:  fu  pertanto  Demetriano  dotto  Oratore, 
Critico,  e Matematico. 

Qiiì  tralafoio  altri , dei  quali  ho  trattato  nella 
mia  DiJJertoT^one  Epiflolare  Julia  Letteratura  J^avennate  ^ 
e palfo  al  fecolo  XI.,  in  cui  fiori  Damiano  figlio  d’ 
una  forella  uterina  del  noflro  gran  Cardinale  S. 
Pier  Damiano.  Da  giovanetto  imitò  i due  fuoi  gran 
Zii,  il  detto  Cardinale,  e Drfwwwo  fratello  del  San- 
to, che  rinunziò’  f Arcipretura  della  noflra  Me- 
tropolitana per  veflirfi  Monaco  nella  folitudine  deli* 
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Avvelana . Molto  fi  compiacque  il  Santo  della 
bella  indole  del  Nipote,  e della  Tua  pietà,  per  la 
ottima  educazione,  del  quale  ftimó  proprio  man- 
darlo al  Monaftero  di  Giugni,  acciocché  f(«to  la 
difciplina  del  S.  Abate  Ugone  riu&ifiè  un  pio,  e 
dotto  Monaco,  al  quale  Io  raccomaada  (i6):  ^ 
go  fraaerea  fanSìtatU  'veftrae  clemenùam  fieftr  odèiefantH- 
lo  ìjìo  uterìnae  vidtlìcet  fororìs  meat  filìo , ut  Ulì  sMagiJirum 
fmul  CP*  vìBum  faterna  fìetate  frovìdtat-^  ruiem  iw- 
ferkumque  fufcìfìttu , ac  velut  Jaco&  iaculo  Jimflìcìter  mnì- 
temtm  ad  frofrìa  fofita  cum  gemina  trìviì  "vel  quarrrvìi  u- 
xore  rtmhtat . In  hoc  ìgìtter  fuero  imagmem  mtam  teff!-- 
ce f in  hoc  Jftcìem  mei  vultus  attende,  & quidquid  illi  fie- 
tatis  imfenfatn  futrh  non  fthi , fed  mihi  frorfus  adfcriie, 
Apprefe  ivi  le  fcienze,  e la  regolare  difciplina  di 
maniera,  che  agli  altri  poteva  lèrvire  di  efempio, 
e tanto  fi  avanzò  nella  pietà,  che  per  fuperare  gl* 
infiliti  dellacarné  ignudo  fi  gettò  in  una  neve  altifiìma, 
dalla  quale  più  morto.dK  vivo  da'  lìiod  Monaci  fu 
eftrattoi  e corretto  per  un  ecceflb  sì  grande  rifpo- 
{t  (17):  Caro  me  conagur  ttccidert , Jèd  ego  eam  fotìus  oc- 
ciàam.  Il  Santo  Cardinale  biafimò  il  fiio  zelo,  o 
gl'  infegnò  i veri  mezzi  per  cuftodire  intatta  la 
caftità  {.18 ).  Con  i fanti  configli  del  Zio  crebbe 
di  tal  forte  la  fua  pietà,  che  fu  eletto  Abate, 
come  fi  raccoglie  da  un  Anonimo  Diicepolo  del  San- 
to (19),  al  quale  1'  Opera  dedicò  con  quello  ti- 
tolo : Domino  fuo  ac  Parai  Domino  Damiatut  Inerendo  Ab- 
bati , 
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baiì  y che  poi  dice  Nipote  del  Santo  Cardinale:  Dwfw 

vejlrd  TUifer  ìndufirìa  beatiti  recordatìonis  Patrb  nofìrì  Pttrì 
Epìfco^t  ievuncult  vtfirt  aita  veiut  tptìhufdam  ntElarels  tpu- 
lU  obliblata  crebta  me^tatìoM  ptrcurrtrtt . Quale  poi^foP 
fé  la  dottrina  del- Damiano,  e !a  fua  diligenza  nel 
leggere  1’  Opere  del  Zio, Io  dichiarò  il  detto  Ano- 
nimo dicendo:  /»  frìmìs  ìtaque  •venìam  Jufir  trratiSy  quU 
bi^  in  hoc  forfiutn  vìdeor  dtltquìjje  ntgotìo  fHbmìfft  eoram 
'^rat  fanUiuttU  magnìtudiue  imploro , quatn  firmi  quoque 
ctm  hoc  fotnort  largivi  depofio , quattnus  quae  corrigenda  fune 
mtllatemtf  iacorrebia  rtlinquat  ....fi  quid  vero-  quod  forte  pia- 
centi  gtjferim,  obedientiao  vefirae  fimBìtati : . . . exhibitae  de- 

votut  attribuo.  Non  avrebbe  certamente  fottopofto 
alla  correzione  di  Damiano  i’. Opera  Tua,  fé  a lui 
non  folTe  Hata  palefe  la  Hia. dottrina.  Fu  Damiano 
•Abate  del  celebre  Monaftero-di  2\(«ifer«w/<r,  e' per  i . 
meriti  Tuoi,  e del  Zio  Fu  dal  Santo  Pontefice  Gre- 
gorio VI/,  eletto  Cardinale  della  Chiefa  Romana: 
che  fe  tra  i Cardinali  non  fu  collocato  dal  Ciacco- 
niOi  dall’  OldoìHo,  o dagli  altri,  non  è da  Hupirfi  fe 
non  lo  feppero,  ma  - Io  afferma  Jlangtrio  (20)  Difce- 
polo  di  S.  Jnftlmo  Vefcovo  di  Lucca , che  deferì- 
vendo  1’  Efequie  fatte  al  Santo  Vefcovo  dice,  che 
ad  effe  intervennero:  adtrat  Magolonenfis  Bpifioput  no- 
mine CodefreduSi  l^nediBus  Aiutimnfis  Epi/copus , atquo 
Aribertus  /{egierfis  EpifeopuSy  &*  tfufdem  Civiratit  Epìfio- 
pus  fcilicet  Aiantuanut  %/baldus  vocatus , fed  C?*  Damiamit 
Cardinale  T^manat  Ecclefiaci  qui  Cs»  Abbat  ‘p^wamulenfit 
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CotmbTi.  La  tsftimonianza  di  non  patifce 

eccezione,  pol'ciachè  narra  ciò  eh’  egli  vide,  e lì 
conferma  con  altro  documento  preflo  T Ughelli 
(zi),  dove  egli  rifefilce  la  fentenza,  e concordia 
tra  il  Prepofto  della  Chiefa  Fiorentina,  e l’Abate 
di  S.  Miniato  feguita  nell’  anno  1087.,  alla  quale 
fi  lettole  ri  fiero  Tjbaldus  Cardìnalìs  Epìfiopvs  Praentjìt- 
nus  t Conon  & Damìanus  Cardìnalts.  Quando  egli  to:- 
minafic  quella  vita  mortale  , non  fi  sà,  ma  faef- 
mente  fui  fine  del  fecole  XI. , o principio  del  XU. 
Trai  Cardinali  è pollo  dall’  Abate  D.  Collantino 
Gaetanì  (zz),  e da  Girolamo  Faérì.  (z^) 

Nel  fecole  XIII.  s’  incominciò  per  opera  di 
■ Paolo  Tofetri  Ravennate  a farli  vedere  qualche  in- 
dizio di  dovere  in  breve  riforgere  le  feienze , e bel- 
le arti  in  Italia,  polciacchè  egli  infegnò’in  Pado- 
va, ed  in  Bologna  non  folamente  la  Medicina,  c 
, la  Eloquenza , ma  ancora  la  lingua  Greca , dal  qua- 
le Pietro  d'  Abano  1’  apprefe , Come  ne  afiìcura  lo 
Scardeonio  (z^).  floruh  fatcalis  fuperìoribus  Paulus  quidam 
Tofettus  K^ennas  Vir  Medica  arte,  C3^  eruditione,  elo- 
quentia  confpkuus , ntcnon  > in  omnibus  pene  lìnguis  peritiJUi^ 
mus y qui  graece , ut  certe  conjlat laudabilìter  Patavii, 
Sononiae  profejfus  efi,a  quo  fcìmus  Petrum  Aponum  Crvem 
mjìrum  Medicum  profeUum  fuijfe  ita  praeclarum , ut  parem 
fortajfe  aliquem,  fuperiorem  habuerit  nemhiem . Obiit  vero 
Ferrarìae  feptuagenarìus  Calendis  OHobris  non  fine  doblorum 
bominum  dolore.  Cujus  interi  tu  Petrus  ipfe  Aponus  ad 
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colmm  Lefcardum  ^ononìtnfem  ’vtkemtntìjjìwt  dolet , ' fropre- 
rta  quìa  amtftrh  non  modb  tnm  egregÌHm  Pratceptoreni , j ed 
Itaììat  ornamemum  , Se  il  Tofettì  fece  rilbrgere'  la 
lingua  Greca  nella  Italia,  Giovanni  Ferretti  detto 
il  Grammatico  fece  lo  fteflb  per  la  lingua  Latina , 
come  dirafll  a fuo  luogo. 

Nel  principio  del  fecolo  XIV.,  cioè  nell’  anno 
1315'.,  come  riferilce  Giovanni  ^onìfa^o  nella  StOr 
ria  di  Trevigi  (25),  fioriva  nella  Legge  Canonica 
Giovannino  Mattarelli  Ravennate , del  quale  così 
Icrifle:  / Trinjigmnh  a quel  tempo  per  li  pajfatì  travagli 
nel  maggior  Cenjiglio  deliberarono  y che  foffero  con  onefio  fti- 
pendìo  fletti,  e condotti  nove  Dottori  leggenti  de*  più  famoji 
(f  Italia  y che  fi,  potejfero  avere , acciocché  > nello  fludio  T ri- 
vifano  leggejjero  la  Tiagiort  Civile , e la  Ragion  Canonica ..... 
alla  Lettura  del  Canonico  Giovannino  Mattarello  Ravennate . 
-Circa  la  metà  .del  fecolo  fioriva  nelle  fcienze  facre 
F.  Leone  di  Ravenna  ..dell’  Ordine  Eremitano  di  S. 
Agoftino,  il  quale  nell’  anno  i35'9.  fu  giubilato 
dopo  averle  per  alcuni  anni  infegnate  nella  Uni- 
verfità  di  Fifa,  di  cui  così  fcriffe  Stefano  Fabrucci 
( 2(5  ) : Auxit  publicorum  Profejforum  numerum  Frater  Leo 
a "Favenna  Ordinis  Eremitarum  S,  Au gufimi , ut  ex  fitbfecu-’ 
ta  poflmodum  fub  anno  1 35’9.  ejus  cau faria  dimi  filone  evi- 
denter  apparet:  Probum  hunc  virum  &•  examini  Ordinando- 
rum  y Csn  audiendìs  SanElimonialium  Confefitonibus , ferendoque 
Dei  verbo  ab  oculatifiimo , pientifiìmoque  Viro  Joanne  Scar- 
lattio  Pifanae  Civitatis  Archìepijcopo  adhibitum  fuifft  ex  mo- 
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numtntls  itcctfìmus , drqtie  ìjtftus  orti4 , gtjììs  & oh)tu  fìnTA 
ms  alìqutìndo  con?memoraruros  effe  non  otrmim  dtffefawns . 
Se  il  Fahrucci  abbia  efeguito  quanto  qui  promife, 
non  ardilca  affermarlo  per  non  averne  notizia. 
Prima  che  ternninaffe  il  fecolo  colla  teftimonianza 
del  (2.7^  anno  I3^4'  florehat  Pbìloffòfhkie  ac 
Medìcìmt  gloria  ‘F^kolaus  ^ada'm  Chis  nMìffìmus  ^ven- 
nas  hoc  reaiiparet  ed  il  Pafilmi  afferilcc  (;w)  cllère  e- 
gli  flato  Medico  di  Giovanni  Pal^ologo , e dì  Andronico 
Imperatori  d’  Oriente. 

Pili  abbondante  di  Uomini  dotti , oltre  quelli , 
che  in  quelle  Memorie  fi  riferifeono,  fu  il  fecolo 
XVI.,  e di  alcuni  folamente  farò  menzione,  giac- 
ché per' gli  altri  fi  poflbno  leggere  il  il  To-- 

*nai,  cd  lì  Pafolìnì.  Pietro  bordoni  fu  infigBc  Giure- 
confulto  Cappellano  di  Paolo /f^.,  e che  da  S.  Pio 
in  premio  delle  fne  virtù  fu  eletto  Vefeovo  di  Um- 
briatico  Città  di  Calabria  nell'  anno  lyd/.,  e do- 
po avere  per  anni  XI.  con  molta  lode  governata 
la  fua  Chiefa  morì  nell’  anno  15*78.  ('zp).  Il  det- 
to S.  Pontefice  ebbe  ancora  molta  clemenza  per  il  P. 
Pio  Cuarnerio  dell’  Ordine  de’  Predicatori  per  la  fua 
pietà , e dottrina , che  perciò  lo  dichiarò  fuo  Ap- 
poftolico  Predicatore,  cd  il  Duca  di  Parma  Ottavio 
Farnefe  lo  fece  fuo  Teologo.  (30) 

Nè  a quelli  fu  inferiore  di  meriti,  e di  dot- 
trina Andrea  Stanga,  il  quale  per  la  lunga  perma- 
nenza, che  doveva  fare  in  Koma  il  Vefeovo  di 

Rimino 
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Rimino  Parìfmo:  ì^carìum  ìHì  Ponfr/ìcìum , COSÌ  il  Rofll 
(31)  Commini  tìtulo , Andream  Stmgam  ^vtnfuittiì»  Ju~ 
r/Jco»fnltiim  fratfcch , qui  ^^Igìijoann/s DommkjCupfi C^trdi- 
tialìs  Hadrìanorum  Epijcop/ , deìndit  m Infula  Cypro  Uvìì 
Podachatarì  prirnum  t mox  Philipp}  Mocenici  Architpifcopo- 
rum  T^cofitr^m , Leucu^um  Mm  spUrìfue  ‘Urhtm  locanti 
foftta  Alqyfiì  Aikhtwlìf  Epaìorum,  quos  dkintus  Spelatnh 
fes , Alt-xandrì  Lenti}  Fìrmanorum  Antiftitum  yìcnriut 
€j4m  magna  inttgritatis  lande  fuerat . Aianfit  auttm  Arì~ 
mìni  Vicarius  Pontìficiuf  Stanga  ufque  ad  ìpfius  òhitum  Pii, 
■a  quo  paolo  ante  pingui  ttìam  fu^at  Sactrdotio  donatus. 

Avendo  lo  Stanga  con  R>mma  lode  adempito  ai  do^ 
veri  de*  fuoi  deoorofi  impieghi , fu  molto  fenlibilc 
alla  Città  la'fua  morte,  onde  profeguifce  il  Rofll: 
ut  nihti  mirum  fit , Ji  ejus  ìnttritus  maxime  luSluofùs  d(a- 
vennatiéus  acciderit , &*  ejus  funeri,  quod  amplìffimum  in 
Aede  %/rfiana  Maremonte  ^ tic  enfi.  Epijccpo  Vicario  operan- 
te ctlelnratum  tji , frequfntiffimi  &>  trifies  admodum  interfuerint. 

Fu  parimente  di  lode  digniflìmo  Gafparo  Lotti, 
di  cui  il  Tomai  (^z):  Gàfparo  Lotti  al  prefente  Z^dito- 
re , e Configlitre  dì  Frante  fio  Maria  //.  Duca  d'  XArhmo 
V/. , Dottore  illujire , giudìzio  fi  , fine  ero , f fedele  nel  fervi- 
^3/0  de*  fitoi  Signori  Amici  : indi  riiefilce  le  cariclie 
avute,e  iòdenute  da  lui  con  uguale  integrità , e deco^ 
ro  . A qucdo  fecolo  appartengono  molti  dottiffimi  Me- 
dici, dei  quali  di  due  lòli  riferirò  l’elogio  ad  eflì  fatto 
dal  Rofll  (33)»  e fiirono  i due  Fratelli  Fraucefco, 
o Cecchino,  ed  Andrea  Martimllì,  Cecchinus  Marti- 
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mllt4S  T^avemas  *vìr  materìae  Medìcee  cognìtìone  ' 

Jimus  y Andreas  clarìjprrms  Afedicas  la  fine  graeceque  doèiìj^ 
fimus  frater.  Francefco  meri  Medico  di  • Ferdinando 
Re  de*  Romani  (34),  ed  Andrea  aveva  viaggiato 
nell*  Arabia , e riferì  al  2(oj[/ì  molte  cofe  particokri , 
Tra  i celebri  Oratori  non  voglio  qui  tralafcia- 
re  Agoftino  Abhìofi  y ' àit\  quale  così  fcriffe  il  Tomai 

( 35*  ) : Ma  che  diro  io  dì  Ago/i  ino  Alhiojt  Collaterale  in 
Padova  del  Domìnio  Veneto^  e del  Fìglìaol  Ottavio^  Amen-^ 
due  fin  così  rari  nell*  arte  Oratoria  y che  ardifio  dire  y c 
hoggìdì  pochi  fi  trovano  quelli,  ì quali  arrivino  a una  minU 
ma  parte  dì  quel  molto , che  fi  trova  in  loro . Ad  AgO- 
flino  dà  la  ftefla  lode  Orazio  Brunetti  (36'):  Se  io 

mi  conofcejfi  tale , che\potejfi  esprimere  li  concetti  di  Aieffer. 
Agofiìno  Abbiofi  y io  mì  terrei  felice  tre  e quattro  volte  e 
fei  mi  chiamarci  beato,  qualhora  egli  degnajfe  dì  farmi  tal 
graT^a  dì  eleggermi  d così  onorevole  imprefa , ma  effi  fino 
tanto  alti  come  tutti  fpirìtalì  tutti  divini,  e tutti  aftratti, 
che  io  non  mi  pojfo  dar  a credere,  che  tra  quelli  non  ci  ab'- 
bia  luogo  anche  quefto , che  la  *mìa  viliffinha  penna  non  filo 
non  lì  potrebbe  efprimere , ma  ne  anco  P intelletto  intende- 
re  2^o«  vi  attaccate  fi  non  alle  più  alte  materie,  che 

da  intelletto  humano  trovar  fi  poffano  nel  facrato  corpo  di 
tutta  la  Filofofia  e Peripatetica , Csn  Accademica  Cp*c.,  e 

perciò  Giulio  Cammillo.rn  una  lettera  diretta  ad  A- 
goftino.lo  chiama  celebre  Platonico  ( 37^.  Fu  ami- 
co di  Bartolommeo  \^/Vr/,  che  a lui  indirizzò  XIII. 
lettere  del  Tuo  primo  libro  pag.  p.  e fegg.  , 

Sul 
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Sul  fine  del  fccolo  fiorì  un  dottiamo  Cavalie- 
re infigne  Giureconfulto,  ed  eccellente  Oratore  obì- 
Monaldtnìy  che  COSÌ  ce  lo  defcrive  il  RolTi  (58): 
Hìc  'vìr  eft  in  dicendo  funvìs  & ornatus , tic  mer  Prhicipes 
Ct*  èffe  hujus  Civìtatìs  O Provìncìae  JurìJconfuUos  infignìs. 
Fu  compianta  la  fua  morte  con  Orazione  flinebre 
da  Francefco  Cameranì,  e nella  Chiefa  del  Buon 
Gesù  gli  fu  fatto  fcolpire  in  marmo  1’  Elogio  ri- 
ferito dal  Fabri.  (39) 

D.  ò.  M 

OmONI.  MONALDINO.  PAT.  RAV.  J U.  CONSULTISI 
ORATORL  DISBRTISSIMO.  AC.  SUAVl.  CUJUS.  ADMIRABILIS 
nrr.  in.  DICINDA.  SENTRNtIA.  CRAVITAS.  1M.  CONSILIO.  DANDO.  SINCRRTTAS 
IN.  RESPONDENDO.  DE  JURE.  DOCTRINA.  IN.  OMNIBUS.  REBUS  RRUDEntIA 
QUI.  PATRIAE.  DOMI.  PORISQUE  Et.  AD  SUMMOS.  PONT.  LECATUS.  PRAECLARUM 
SEMFEK.  OPTIMI  CIVIS.  OPFICIUM.  PRAESTITIT.  OB.  VI.  IDUS.  FEBR. 

anno.  sal.  mdcui.  magna  frequentia.  funere.  ELATUS 
VIXIT.  ANN.  IXVI.  MENS.  vi.  DIES.  XXVII 
FRANC1SCUS . ;.  U.  CONS  ET  JOANNES  FILII.  PATRI.  OFTIMO 
OPTIMB.  MERINTI.  MAISTISS 

Di  due  foli  Generali  di  Religioni,  per  non 
eflTcre  troppo  diffufo,che  fiorirono  nel  fecoloXVII. 
tratterò;  il  primo  fu  il  P.  D.  Jntonìo  Pnrmegknì  Ca- 
nonico Laterancnfe,  e Teologo  infigne,  che  per  lo 
fpazio  d*  anni  XVI.  avendo  con  lode  infegnato  la 
Filofofia,  e facra  Teologia  fu  meritamente  eletto 
Abate  privilegiato,  governò  i Monafteri  di  Rimino, 
Sufa , e Ravenna  con  fommo  zelo , e prudenza , on- 
de nell’  anno  1541.  fu  creato  Abate  Generale  dell 
Ordine , nel  qual  tempo  ornò  di  fabbriche  la  Cano- 
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nica  Portuenfe , dove  terminò  i fuoi  giorni  nell’ an- 
no lòyf. , e la  pompa  delle  Aie  efequie  tu  ac- 
compagnata da  una  dotta  Orazione  funebre  di  D. 
Francd'co  Lolli  pubblico  ProfeAbre  di  Lettere  u- 
mane  nella  Patria,  ftampata  nello  fteflTo  anno  in 
Ravenna , le  di  cui  lodi  A leggono  ancora  nel 
Fabriy  e nel  Pafilmì  (40).  L’  altro  è il  P.  Mae- 
ftro  G'utcofo  Fabreuìy  che  per  la  Aia  dottrina,  e de- 
coroA  impieghi  da  lui  lodevolmente  foAenuti  fu 
dal  PonteAce  AUffandro  VIL  li  6.  Dicembre 
eletto  Generale  dei  Minori  Conventuali,  la  Regola 
dei  quali  da  giovine  aveva  profeAàto.  ViAtò  egli 
i Tuoi  Conventi  d’  Italia,  della  Sicilia,  e gran  par- 
te ancora  di  quelli  di  Germania,  e mentre  era  in 
Venezia,  fu  lodato  con  una  Orazione  latina  dal  P. 
Antonio  'R^nkro  (41).  Nell*  anno  1660.  celebrò  in 
Ravenna  il  Capitolo  Provinciale , al  quale  400.  Pa- 
dri intervennero.  LaA:iò  di  vivere  li  V.  Settembre 
166 j.y  ed  a lui  fu  poAo  nella  Chiefà  di  San  FranccA 
co  il  feguente  Elogio: 

D.  O.  M 
SISTE.  VIATOR  • 

ET.  HOS.  VENERARE.  CtNERES 
HOC.  COENOTAPHIO.  TUMULATUR 
REVERENDISSIMUS.  P.  M.  JACOBUS.  FABRETTI.  RAVENHaS 
QUEM.  EXEDRIS.  THEOLOGICIS 
COLLEGIORUM.  ASSISIENSIS.  ET.  PRACJENSIS 

EVAN- 
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EVANGELICIS.  SUCGESTIS 
FERRARIAE.  PARMAE.  MUTINAE.  ASCULI.  FATA  VII 
REGULARIBUS.  PRAEFECTURIS 
PRAGAE.  MEDIOLANI,  BCMS’ONIAE.  CiUARDIANUM 
ET.  BOHEMIAE.  PROVINGIALEM 
. ALEXANDER,  VII.  PONT.  MAX. 

AD.  KBLIGIONII.  GEMBRALATOM.  INTITOM.  TBAXIT.  ET.  EELQCTAMtEM 

SAECULI.  MIRACOLO 

DIGNITES.  AMBIENTES.  FUGIT.  FUGIENTES.  AMBIT 
SED.  VIRTUTIS.  INGENIUM.  EST 
VOLENTES.  DUCERE.  NOLENTES.  TRAHERE 
OBLATOS.  EPISCOPATUS 

COENOBITICO.  PRAELATUS.  CLAUSTRO.  RECUSAVIT 
NOLUIT.  QUAE.  NON.  PETIIT 
PETIIT.  QUAM.  VOLUIT.  CELLAM 
LAETIOR.  MERI!  O.  QUAM.  PRAEMIO 
HOC.  DIGNIOR.  INFULIS.  QUOD.  RESPUIT.  INFULAS  ^ 
MAJORA.  PROMERITUS.  QUOD.  HAEC.  SE.  MAJORA.  CREDIDIT 
OEIIT.  ANNO.  AETAT.  LXIX.  POST.  GENERALATUM.  ITRTIO 
A.  P.  M.  BARTHOLOMAEO.  MAZZONO.  MIN.  CONV.  GUARDIANO 
ET.  PATRIBUS.  EJUSD.  CON»  PONI.  CURAT 
ANNO.  DOM.  MDCLXVIII 

% 

Le  lodi  di  quello  degniflìmo  Soggetto  fi  leg- 
gono nel  Faùrt  (4z),  in  Gianpietro  Crejctml  (43 
e nel  Pafolhù, 

Potrei  al  prefente  fecolo  aflegnarne  non  pochi , 
ma  per  non  eftendermi  di  vantaggio  mi  reftringerò 

c z al  P. 
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al  P.  Maeftro  Gìufepfe  Tialclntf}  nato  da  Giambattifta 
ai  23.  Febbrajo  ^bbe  il  nome  di  Giovanni, 

che  cambiò  in  Giufeppe  Maria,  allorché  abbracciò 
r Inftituto  de’  Minori  Conventuali , e da’  fiioi  Su- 
periori fu  per  la  dottrina  dichiarato  Maeftro , e Pa- 
dre di  Provincia,  indi  per  la  fua  virtù,  e prudenza 
fu  detto  Inquifitore  di  Trevìgì , di  Siena , e di  Firen- 
ed  ai  27.  Maggio  1718.  dTendo  morto  il  P.  Ge- 
nerale Domenico  Andrea  ^orghefe , ì\  Sommo  Pontefice 
clemente  XI.  elTendo  già  Confultore  del  S.  Ufizio , lo 
dichiarò  Efaminatorc  de*  Vefcovi,  e Vicario  Ge- 
nerale del  filo  Ordine,  indi  Generale,  e pubblico 
Profefibre  di-S.  Teologia  nella  Sapienza  di  Roma; 
ed  avendo  con  lode,  e decoro  efercitati  tutti  quelli 
• impieghi , terminò  il  corfo  della  vita  mortale  in  età 
■ d’  anni  80.  in  Roma;  ma  in  S.  Francelco  di  Raven- 
na per  le  Tue  virtù,  e beneficenze  fu  fatto  fcolpire 
in  Marmo  1’  Elogio  féguente: 

O O.  ,M 

JOSEPH®.  BALDRATI.  ORD  MIN  CONVEN.  OEN1RM.I  MINISTRO  PRTRITIO.  RAVENNATI 
QUI.  PRAESTANTI  DOCTRINA.  MORUM  INTECRITATE.  ANIUIQUl.  MODERATIONS 
TARVIOtl.  SENIS  PLORBNTIAl  QOAESITORI.  FIUEI 
ROMAE.  IN  ARCHIGYMNASIO.  PUBLICUS  THEOLOOIAB.  PROFESSOR 
SUPKHMAE.  I.NÓUISITIONIS  FIOEI  CONSULTOR 
AC.  INTER.  PRIM\RIOS.  PaTRES.  COOPTATUS  EPISCOPIS.  EXAMINANDIE 

VIRO 

MAO.SO.  ETRURIAE  DOCL  VENETAB.  REIPUR  AC.  IV.  PONTIPICIBOS.  MAXIM» 

CARISSIMO 

ERGA.  HOC.  COENOBIUM  QUOD  SPLENDIDIUS.  REìTITUIT 

co;us.  templom.  sericis.  argenteis.  aureisque  exornavit 
sacrarium.  annuo  proventi;  auxit 
MUNIFICENTISSIMO 

OCTAGENARIO  ROMaE.  vita.  FUNCr®.  IV  NJNAS.  FEBRUARK.  eia  DCCXXXU 
PATRES  perenne  hoc.  GRATL  ANIMI.  MgNUMENTUM 
p p 

E’  lodato  il  "Balàrati  dal  Pafol'ni.  (4S) 

Tra  i 
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Tra  i pregi  creila  noftra  Patria  non  fi  dee  tra- 
lafciare  quello,  che  a tutte  le  Città  non  è comu- 
ne, cioè  che  cominciando  dal  fecondo  fecolo  della 
Chiefa  fino  al  prefente,  ha  avuti  Scrittori,  nel  nu- 
mero dei  quali  fi  ritrovano  Pontefici,  Cardinali,  Pa- 
triarchi, Arcivefcovi,  Vefcovi,  Prelati,  Regolari  de- 
gli Ordini,  che  abitano  in  Ravenna,  ed  altri  anco- 
ra, cioè  Certofini,  e Minimi:  ci  fono  parimenti 
Fondatori  di  Religioni,  ed  alcune  Donne  Monache, 
e Secolari.  Altri  fi  fono  diftinti  nelle  più  celebri 
Accademie  d’  Italia,  e di  Germania.  Ne  di  ciò 
alcuno  dee  ftupirfi , conciofiìacofachè  in  Ravenna  le 
pubbliche  Scuole  fono  fiorite,  delle  quali  ho  parla- 
to nella  mia  DijfertaTjone  Epiftolare  fulla  Letteratura  7{(i- 
'vennate;  il  che  pure  conferma  il  dottifiimo  Prelato 
Monfignor  Stefano  "Borgia  multo  ben  noto  alla  Re- 
pubblica Letteraria  non  folamente  per  la  Storia 
della  Città  di  Benevento,  ma  per  molte  altre  Ope- 
re da  lui  pubblicate  (46),  e delle  molte  noftre  Ac- 
cademie ho  trattato  nella  Prefazione  alle  Blme  fcelte  de* 
Poeti  'Rìa’vemtati . 

Elfendo  poi  fiata  quefia  Città  Sede  d’  Im pera- 
dori,  Re,  ed  Efarchi,  in  efla  dovevano  efiere  i Tri- 
bunali, ai  quali  prefodevano  Uomini  dotti,  perciò 
potevano  infiruire  i Ravennati,  e fervire  ai  medefi- 
mi  di  efempio  per  acquifiare  le  Scienze . Circa  al- 
la metà  del  V.  fecolo  cominciò  a fcemare  il  nume- 
ro degli  Avvocati,  che  folo  per  XX.  anni  poteva- 
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no  in  queir  impiego  fervire,  onde  Augu- 

ro (47)  permilè,  che  gli  Avvocati  delle  Provincie 
tblTero  perpetui,  come  il  noftro  chiarifllmo  Zìr^rtìmì 
ofTerva  (48);  e nelle  note  alla  pag.  lyp.  riferi  Ice 
Eugmtto , OlìLrìo,  OnontTo , Deconuo , ed  Aratore  Celebri 
Avvocati,  che  in  Ravenna  fiorirono. 

Era  ben  neceffario,  che  per  ufo  di  quelli  dot- 
tifiìmi  Uomini  qui  fi  trovafie  qualche  Biblioteca, 
ed  in  fatti  il  gran  Caffioàoro  ne  formò  una,  della 
c quale  D.  Giovanni  Gartm  (49^;  quentaàmoàum  mn  in  oth 
tantum  yi'varienji  aulkos  inttr  Jlrtpitns  fcìenttas  txcolue- 

rat  CaJJìoàorus , ita  q-àn  /(avennae , dum  Go- 

thiarm  'J^gnum  firryvjjìmis  fulciret  3iiliothecam  injìritxerit  non 
ambigo.  Allorché  poi  egli  regnando,  Viùgt  fi  ritirò 
nel  Monaftero  Vivarienle,  fece  in  eflb  trafportare 
le  fue  Librerie  di  Roma,  e di  Ravenna.  CoH’aju- 
to  di  quei  Codici  Aurelio  Ademmio  Simmaco  correfTe  r 
Opere  di  Adacrobio,  e Kufpkio  El pidio  Donnoto  quelle  di 
Valerio  Alafflmo  (50).  Eravi  ancora  la  Biblioteca 
della  Chiefa  Ravennate  abbondante  di  Codici,  dei 
quali,  come  afierifce  ilP./’orfj(7fron  (5'ij,fi  fervi  1* Ano- 
nimo Ravennate  nella  fua  Geografia , che  da  lui  fo- 
le fono  citati  i ma  quella  poi  circa  1’  anno  702.  ef- 
fendo  Damiano  Arcivefcovo,  per  un  incendio  fu  con- 


fumata, come  riferire  il  Rofiì  Cyz):  bujus  Arcbkpifco- 
patH  *BibliothecaJ(^ennatis  Eccìeftae  igni  abfumpta  ejì . Gran- 
de, ed  irreparabile  fu  quella  perdita,  e gli  Arci- 
vefeovi  fuoi  fucceflbri  non  tralafciarono  di  raccoglie- 
re anti- 
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re  antichi  Papiri,  e Codici,  per  vedere  i quali  il 
noftro  Ambrogio  Travtrfcirì  fi  trattenne  in  Città,  e 
quanto  a lui  accadde , fi  defcrive  dal  Roffi 
(yj):  Voliiir  Tttb:ihrìum  , ’Cbarfìlogmm  apptUntum  y ut 
v/r  erur  lìbrorum  louge  cu^ìdiffìmus  y evolvere  y cum  audìjfet 
flura  ibi  monumenta  junco  fcriot.i  y Caroli  fraeferùm  Adagnì 
Diploma  aureum  y O alia  in  papiro  exarata  y conjèrvari, 
Jèd  abfente  Cuftode  non  potuit . In  3ibliotbeca  tamen  pluri- 
ma notavit  vetuftatis  vejligia , C>  in  iis  D.  Cypriani  anti- 
quis  literis  defcripuim  volumen , in  quo  plura , quam  ufquam 
etnea , ejus  Sanili  Epijcopi , AdartJ/ris  opu/cula  fe  notaj^ 

Jè  y memoriae  prodit  , fummamque  ex  •vetufìijfimo  *KIicaenì 
Concila  Codice  in  membran's  purpureis  y literis  fcripto  aureis  y 
voluptatem  accepiffe . Qual  forte  abbiano  avuto  que- 
lli Codici,  a me  è ignoto,  nè  quello  è il  luogo  di 
farne  accurata  ricerca. 

Non  pofib  poi  tralafciare  di  dire,  che  fe  ad  al- 
cuni Servi  di  Dio  dò  il  titolo  di  Santo,  o di  Bea- 
to, ciò  ho  fatto  riferendo  gli  Autori,  che  ad  efiì  T 
hanno  dato , e non  ho  mai  pretefo , che  tali  debba- 
no riputarli,  qualora  come  tali  non  fono  flati  ri- 
conofeiuti  dalla  Santa  Sede,  ai  decreti  della  quale 
in  tutto  mi  rimetto. 

Nel  fine  fono  tre  Indici  da  me  creduti  oppor- 
tuni; il  primo  de*  Cognomi,  o Nomi  degli  Scritto- 
ri fecondo  1’  ordine  Alfabetico,  acciocché  pofTa  o- 
gnuno  con  facilità  ritrovare  quanto  defidera,  men- 
tre a ciafeuno  farà  pollo  il  Tomo,  e la  pagina.  L* 

altro 
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altro  Indice  porterà  i Nomi , e Cognomi  fecondo  i 
fecoli,  nei  quali  (bno  fioriti,  o morti.  L’  ultimo 
poi  è r Indice  Alfabetico  degli  Autori  citati  nelle 
Memorie,  giacché  fecondo  ^ìntìlhnw  (5’4):  Habtnàa 
Hs  quoque  grafìa  efl  ^ per  quos  labor  nobìs  detra6ius  ejl. 

(i)  Arinotele  preflb  Làtr^*  Hi.  VI,  (i)  Plutarco  i»  Titfta  (})  Barrut. 
laidi  IntrtiHXjcnt  élU  R^mcoìu  di’  Volti  Firrdrifi.  (4)  £.  priviltilo , L. 
Civtt  C-  di  intolit,  L- jf.  dd  UnnitifAltm  tr  de  intolii.  (5  ) 
BorCetti  Wfl.  Gjmmf.  fitrtr.  par.  11.  Hi.  4.  pig.  517,  fg)  BarriiHàldi 
TrefdK,  dite  K""‘  fi)  Liruti  Tiptifli  dei  Letlerdti  del  rrìiiti  pd{. 

j8i.,  » 4t5-  (8)  Sadoleto  Ep'ft.  Hi.  XVII.  Epift.  15.  (4)  Liiuti  L.e. 
Tom.  i.  pdS’  a?«  » * 304-  (io-'  Arefi  Crimoiid  Lmerdtd  Tom.  II.  pol- 
ii. (il)  Maezucchelli  Striti,  d' lui.  Tom.  i.  par.  i.  poi-  6j.  (11)  Sve- 
tonio  de  CUr.  Hftbor^tdp.  !•  (ij)  Borlètti  L.  e.  por.  II.  Hi.  4.  pa[- 
j8i.  ,598. , J99  4II-  ( 14)  Filoftrato  d«  Vii.  Sopbifi.  Hi.  II.  in  -Afpifio- 
(i^)  Svida  i»  Lexico.  ( 16 J S.  Pier  Damiano  Hi.  ri.  Epift.  5.  ad  Hn- 
lomem.  (tj)  Lo  Steffb  Hi.  Vi  Epift.  11.  (18.;  Lo  Stcìr©  Opitfe.  47. 
(ij)  Anonimo  in  Troiaio  Teftimom.  iiet.  novi  Teftdm.  (lo)  Range- 
xio  Vii.  S.  .Anfelmi  Lnttmf.  (xi)  Ughelli  Epift.  Fiorini.  Tom.  VII. 
in  -^pptnd.  ad  Tom-  III.  (li)  Gaetani  Vrdifdt.  di  Hi.  Teftim.  vet.  (7* 
novi  Teftdm.  Tom.  IV.  Optr-  S.  Vetri  Domi  dui . (xj)  Fabri  Memar.  j'dtr. 
di  l{dv.  pdr.  I-  pdi-  li9-  (i4)  Scardeonio  de  hUdit-  Suor.  ump.  Hi.  i. 
editionii  Vdriftenf.  d-  IJ5*’  ( i5  ) Bonifazio  Storld  di  Tremili  poi  1154. 
ed.  Vtn.  1744-  ( i6  ) Fabrucci  £xf»r/.  iiftor.  de  <^ndf.  Vifdn.  dpui  Cd. 
toierd  opHft.  ftimtif.  Tom.  xj.  pa^.  64.  ^17)  Ro/n  Hift.  ftdv.  Hi.  VI. 

pag.  V9«-  (18)  Palolini  luft.  il  l{dv  /iL  X.  pag.  <j.  (19)  Ughrlli 
Tom.  IX.  Epift.  Umiiidt.  n.  17.,  Rolli  Hift-  Rav.  Hi.  XI.  pdi.  7|7-,  Fa- 
bri  L.  t.  por.  i.  pdg-  (J*)  Toimi  ^fBr.  di  Rav.  par.  IV.  top.  i., 
Fabri  L-  t.  pdr.  t.  pdi-  1I7.,  Palòlini  Uom.  litnft.  di  Rat;.  Hi-  III  top.  6- 
pdi-  77.  (31)  Rolli  £.  e Hi.  XI-  pél.  737.,  Tornii  L.  c.  por.  IV.  top. 
I 3-,  Palblini  L.  e.  Hi.  IV.  rap.  5.  pdi-  loo.  (il)  Tomai  L.  e.  pdr.  IV. 
' rap.  j.,  Pafolini  L.  t.  poi-  98.  (Jj)  ,Rol“  £•  t-  Hi-  VII.  pdi.  6^/S. 
(34)  Tomai  L.  t.  par.  IV.  cdp,  i. , Pafolini  L.  e.  Hi.  VI.  cdp.  3.  pag.  71. 
(51)  Tomai  L.  e.  pdr.  IV.  tdp;  5.  (3O  Brunetti  Lenir,  dii’  Aiiiofo 

Klg.  io6.  (3T)  Cammino  Lenir,  dii’  idHiofo  14.  -Agofto  ijii.  (38) 
odi  L.  c.  Hi-  arr.  pag.  809  (59)  Fabri  L.  c.  pdr.  i.  pag.  145.  C40) 

Fabri  L.  t.  pdr.  1.  pag.  Ì83.,  Palolini  L-  t.  Hi.  m.  tdp.  i.  pag.  49.,  e 
Luftr.  Hdven.tii.  XV.  pdi-  28.  (41)  Raniero  Oraria  bdUtd  Vinitiiiin  md. 
gnd  Mi».  Convent.  fdcrd  -Aldi  ob  eteteffum  V.  Mdg.  Idrobi  Fdiretti  Ra- 
vinn.  totius  Ori.  Min.  Convent.  Mdgiftri  Gentrdlh  4.  Vmitiii  l66i.  (41) 
Fabri  L.  (.  pag.  174.,  Effemer-V.  Sititmirt  pdi.149.  (45)  Crclccnzi  Vri. 

[là.  3(pm. 
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fid.  Kom.  p4r.  I*  lih^  Nirr*  t>  pdg.  89-  (44)  Pasolini  Uom.  ìlìnfì.  lìb. 
jii.  Cdp.  2*  pdg.  so.  (45)  Lo  StcfTo  JL.  f.  p4g>  S^*  (4^)  Borgia  Memor, 

Star,  di  Benevento  pdr.  1.  pdg.  9<S. , f pdg.  lou  ntìld  notd.  (^1)  Va- 
lentiniano  7{pveil  tit.  X.  4.  451.  (48)  Zirardini  Tbeodofii  jun. 

V dienti nUnì  m.  T^ovelUt  pdg.  133.  (49)  Garetio  XrV.  Cdffioiori  pdri 

ti‘  $•  26.  (So)  Zirardini  Edif,  pubbU  il  ^dven>  pdg-  204*  ttelU  notd  , e 
'ìlpvell.  pdg.  Iti-  nelU  noté.  (519  Porcheron  Trdefét-  di  oinonim.  l{dvi 
f’$z)  Roin  L.  e.  Uh-  ir-  pdg-  si).  TSS)  Lo  Stcflb  Lik>  n#>  pdg.  éij^ 
( S4  ^ Quintilianb  InflUnt»  tìb  F.  tdp-  10. 


NOS 
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NOS  D.  JOSEPH  MARIA 

BORTOLETTI 


AhbaSf  Traefes  Congregatmis  Benedi’^ 
ilino-CaJmtnfis, 


Ibnim , cui  titulus  ^ Mmmt  Storiche , e Cri- 
tiche degli  Scrittori  di  2^venM , a Reverendiflìmo  P. 


D.  Petro  Paulo  Ginanni  concinnatum  cum  duo 
Congregationis  noftrac  a nobis  feledìi  Theologi 
recognoverint , atque  poft  accuratum  examen  illud 
perfpedie  noverine  non  folum  nihii  continere  aut 
Fidei  CathoIicae,aut  bonis  moribus  adverfum,  fed 
etiam  aptiffimum  ad  Ravennatenfìs  Urbis  Hiftori- 
am , de  qua  Clariffimus  Praeful  aliis  operibus  opti- 
me  meritus  eft,  illuftrandam,  idcirco  ipfi  memo- 
ratum  librum  typis  manaandi , quoad  nos  fpedlat, 
facultatem  lubentillìme  impertimur. 


Dcitam  in  Perujino  Monaflerio  S.  Petri  die  22.  Julii  l‘/66. 
D.  Joseph  Ma&ia  Boatolbtti  a Verona  Abbai  et  Paaeses. 


D,  M4ximut  4Ìgofti  Prioff  & Pto-Canceìlarìut . 

VWIT 
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V J D I T 

Pro  Illuftriflìmo,  & Reverendiflìmo  D.  D.  Vitale 
Jofepho  de  Bobus  Epifcopo  Paventino  Bonifa- 
cius  PontiroJi  Societatis  Jelìi  Theologus. 


I M ATZTR^ 

Fr.  Vincentius  Maria  Alifani  Ordinis  Praedicato-’ 
rum  Vicarius  Generalis  Saniti  Oflìcii  Faventiae. 
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BBIOSI  BARTOLOMEO  Raveonafe 
di  famiglia  nobile,  e Patrizia  fi  diftinfe 
nella  Medicina , pofciacchè  in  elTa  fece 
tali  progreffi , che  fi  acquiflò  fomma  lo- 
de, rpeziaimcnte  nella  Città  di  Venezia, 
dove  per  molti  anni  fi  efercitò  nella  cu- 
ra degl’  infermi.  Di  ciò  non  fu  pago» 

mentre  per  ìllufirare  1’  Arte  Medica 

compofc  alcune  Opere,,  che  h rendono  non  folamente  immorta- 
le a tutta  Venezia  , ma  a tutta  Italia , come  ne  aflicura 
Tommafo  Tomai  (i),  di  cui  ancora  ne  fa  degno  elogio  il 
Pafolini  ( z ) , e ne’  Lufiri  Ravennati  aiTerìfee  effere  fiorito 
circa  r anno  1549.  Andrea  Calmo  (jJ  una  fua  lettera  in- 
dirizza u Bartolomeo,  che  fi  trova  alla  pag.  15.,  il  titolo  è 
- quello:  Al  moderno  Efeulapìo , e Arcbante  de'  rimedj  1‘  Ectel- 
lentijlfimo  Fifico  Mejfer  Bartolamio  Ahyofo.  In  effa  fi  diffon- 
de nel  lodare  la  fua  Famiglia,  e le  doti,  che  adornano  l* 
animo  fuo , e de’  fuoi  numerofi  figliuoli Di  lui  poi  cosi  fi 
efpnmr:  Viva  la  verità , che  fe'  da  più  che  Galeno,  Avicen- 
na, Me'ue , Erafiftarco , perchè  i poveracci  i miedegava  el  più 
delle  vo'te  all'  antiga , e a ventura  , ma  vù  pien  de  feientia, 
de  j rat  tea,  e de  giudizio  (e  fe  dirò  più  forte)  che  vardan- 
do  foia  mente  in  tei  vifo  de  F amalao  per  Jpiegplo  de'  ffionomi  a 

A cogno. 
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cogiiofci , intendi  f favi  fina  in  le  tal  fé  del  portonar  , e den- 
tro i meati  corporei,  che  detrimento,  che  mai,  che  dolor,  che 
paffion,  che  faftidio  patifce  l'infermo  ec.  e Bartolomeo  Ricci  (4) 
a lui  raccomaada  Bartolomeo  Portato , acciocché  non  folamen* 
te  a lui  conferifca  la  Laurea  Dottorale  io  Medicina,  ma 

fierché  a lui  infegni  la  pratica , e di  lui  li  prevalga  nel* 
a cura  degl’  inférmi  ; e lo  ftelTo  Ricci  ( 5 ) fcrìvendo  ad 
jigoflino  Abbiofi  fì  duole  della  perdita  dell’  Amico,  al  qua* 
le  Agofino  il  detto  Ricci  fcrive  XIII.  lettere.  ( b) 

O P K ìi  B. 

Commentar)  Medici  diverfi.  Incerto  è,  fe  fuffiflano. 

(i)  Tomai  StoT.  dì  t(dve».  p*r.  tV.  c4p.  t.  (i)Pafolini  Utm.  Illufl,  di I{4- 
"WM.  iik.  Ut.  (4p.  p4i-  6i‘,  e ne'  Luftri  IH.  XII.  pdg.  7^; 

(5)  Andrea  Calmo  Ltttrre  IH-  IL  p4f.  af.  J'eaea,  i^8o-  (4)  Ricci 
lìk.  III.  EpiHol.  p4g.  dy.  fiansii.  (5)  Lo  ftelTo  IH.  I.  p4g.  1;. 

(d)  Lo  fteiro  //'L  l.  p4g.  9.  t ftgi. 

ABBIOSI  CAMMILLO  detto  il  Seniore  nobile  Ra* 
vennate  dimollrb  una  particolare  attenzione  , e zelo  per  il* 
lucrare  la  Storia  della  Città  dì  Venezia;  quindi  è,  eh’  E* 
gli  compofe  la  Storia  Veneta  in  lìngua  Veneziana , ìndi  rac* 
colfe  le  notizie  delle  Famìglie,  che  da  altri  Paefì  G porta* 
rono  ad  abitare  in  Venezia , e tra  le  Patrizie  furono  de* 
fcrìtte;  ficcome  ancora  la  Storia  delie  Famiglie  Venete  Pa* 
trizìe,  le  quali  abbandonarono  Venezia,  e G ftabiiirono  io 
altre  Città.  Di  Cammiilo  fcrilTe  con  lode  il  Pafolini  {i), 
etragli  Uomini  illuftri  della  Patria  Io  coIiocò(z),ereruditiin* 
mo  CoatcGiammaria  Mazz^^^liflli  oc  fa  menzione  (2)  onorata. 

O P E s. 

X.  Cronica  di  li'ene^ia  in  lìngua  l'eneiiana.  Fol.  tomo  I. 

Mf.  RitrovaG  nella  Libreria  di  S.  Francelco  di  Ravenna  . 
%.  Storia  delle  Famiglie  , che  da  altre  Città  fi  fono  portate  a 
Veneti*  t t di  poi  fono  fate  aggregate  alia  Nobiltà  Vene- 

giama.- 
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Ziana.  Fol.  tomo  I.  Mf.  Si  conferva  dagli  Eredi  del  fu 
Cavaliere  Marchefe  Sìmone  Ignazio  CavalK  , ed  altra 
copia  nella  Libreria  di  S.  Vitale  di  Ravenna. 

3.  St$ris  dellt  Famiglie  Nobili,  che  da  Venezia  fono  andate 
ad  abitare  in  altre  Città . Fol.  Tom.  /.  Mf.  Cita  quella  Sto» 
ria,  e ne  porta  dei  Paragrafi  il  Pafolini  nei  Luftri  Ra» 
venoati , ma  io  non  ho  potuto  feoprire,  dove  fia . 

(1  ) Pafolini  Luftri  J{^4vea.  IH.  Vili.  d.  1117.  pdi  181.  (a)Lo  ftelTo 
ìlluft.  pél-  140.  ( j ) Mazzucchelli  Strititri  P Udii*  Tom.  l.  p4g.  19. 

ABBIOSI  CAMMILLÒ  detto  il  Giuniore  fu  figlio 
deli*  altro  CAMMILLÒ,  nè  al  Padre  fu  inferiore  nell*  ap» 
plicazione  allo  Audio,  e nel  profitto,  che  ne  ritralTe . Proc> 
curò  «gli  ioAruirfi  in  tutte  le  feienze,'  ed  arti , ed  aveva 
formata  l'idea  di  feri  vere  fopra  tutte,  come  fi  rìconofee 
dal  fuo  Difeorfo  dedicato  a Filippo  III.  il  Cattolico  Re 
delle  Spagne,  ma  prevenuto  dalla,  morte  non  potè  com- 
piere il  fuo  lavoro.  Era  per  altro  molto  ben  conofeiuta 
la  fua  vaAa  erudizione;  quindi  è,  che  Vincenzi  jtlfario  dal- 
la Croce  ( I ) lo  chiama  Virum  tu  omni  litteratura  perornatum  ; 
lo  che  pure  altrove  ripete,  (z)  Vitale  Zatccolo  nel  fuo  Dia- 
logo Meteorologico  volle,  che  Cammillo  folle  uno  degl’  Interlocu- 
tori . Muzio  Manfredi  ( 3 ) loda  un  fuo  Sonetto  a lui  indi- 
rizzato: 'Al  Sonetto,  che  mi  mandi  V.  S.  alcuni  mefi  fono 
a Tortona  in  lode  mia  per  le  cento  'Donne  da  me  cantate, 
non  ho  per  ancora  faputo  trovar  oecafione  di  ftamparlo,  av- 
vegnacebi  ejfo  per  molte  fue  bellezz.^  degno  ne  fia , e molto 
più , che  per  entro  Ella  vi  ha  alcune  grazie  fpiegate  della  Si- 
gnora Corintia  ,' che  maravigliofamente  la  illuftrano  . Altro 
Sonetto  del  medefimo  fi  trova  nella  mia  raccolta  delle  Ri- 
me fcelte  de’  Poeti  Ravennati  pag.  165.  Il  dottilfimo  Sig. 
Conte  Giammaria  Mazz>*fcbelli  nella  fua  celebre  opera  degli 
Scrittori  Italiani  (4)  ne  parla  con  lode,  e cita  il  Pafolini 

Az  (5),  ma 
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C5),  ma  ivi  il  Pafolitii  fcriffc  di  CaramiUo  Seniore,  c di 
qucfto  altrove  (6),  ove  afferifee  avere  per  tre  luftri  infc- 
gnato  in  Venezia  le  feienze  fpeculativc.  II  fuo  fiorire  fu 
circa  all’  anno  1590.,  ma  viveva  nell’anno  i6oé.  come  of- 
ferva  il  Pafolioi • (7) 

O P s n s . 

I.  Difeorfo  di  Cammìllo  Abbiofo  in  materia  della  fua  Filoft^a^ 
ovvero  cognizione  delle  cofe  divine,  & umane,  nel  quale  di- 
moflra  in  che  maniera  potranno  i fiudiofi  con  quefta  fola  ope- 
ra arriccbirji  di  dafenna  feien^a , & arte,  ér  avere  gene- 
rale notizia  di  quanto  alla  Storia  univerfale  fi  appartiene  . 
Alla  Maefià  Cattolica  di  Filippo  III.  4.  V enezirt  per  Ciam- 
battifla  Ciotti  1606. 

z.  I Difeorfi  del  M.'R.  P.  D.  Vitale  I.uceolo  [opra  le  cin- 
quanta Conclufioni  del  Sig.  Torquato  Tuffo  4.  Bergamo  per 
Cornino  Ventura  1588.  Le  pubblicò  /’  Abbiofi , e dedicò  al 
Colonnello  Raffaele  Rafponi  Governatore  di  Bergamo . Ri- 
ferifcono  quella  edizione  gli  Annalilli  Camaldolefi  ( 8 ) . 

Ci)  Alfario  dalla  Croce  tpìft.  ante  Opufe  Hier»H.  I{iiM  i*  Mtlonìbui , (i) 
" Idem  In  refptn/a  Medie-  pra  APbmtte  fari.  CnjetéHÌ  ( J ) Manfredi  letter. 
194.  (i)  Maiiucchelli  Trr/rr.  hai.  Tom.  t.  pare,  i.  p*i- 19.  C^ìUomi».  II- 
lufi.  di  f{4v.  par-  14,0.  (6)  L.0  ftelfo  ivi  tib.  Ili-  cap.  1.  p*i-  4^-  (7  ) 

i Lo  ftelTo  Laftri  Hjtv.  Itb.  XIV.  fag.  ^8.  (8)  Annatts  Camalli-  lìb.  7J- 
Tom.  Vili.  pag.  294. 

I . 

ABBIOSI  CARLO  figlio  di  Cafpare  Medico,  e Poe-j 
ta  di  chiaro  nome,  venne  alla  luce  ai  a8.  Novembre  (dell’ 
anno  1714.,  feguì  egli  I’ efempio  del  Padre  nello  lludio 
della  Filofofii  e Medicina,  nelle  quali  ottenne  la  Laurea, 
come  pure  lo  imitò  nell*  applicazione  per  apprendere  la  la- 
tina e voigar  Poelia;  ed  eflendofi  eretta  i’  Accademia  dei 
Pellegrini,  in  effa  con  difeorfi  e rime  fece  conofeere  il  fuo 
valore;  ma  le  fperanze,  che  di  lui  fi  erano  fatte,  mancaro- 
no colla  fua  immatura  morte  feguita  li  i?-  Novembre 
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ed  ia  Lui  fi  eftinfe  la  Aia  nobile  Famiglia  « che  al* 
la  Patria  ha  dato  molti  Uomini  illuftri;  il  fuo  Cadavere 
fu  fepolto  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  5.  Maria  Madda- 
lena, dove  fi  legge  la  memoria  fattavi  fcolpire  in  Marmo 
da  Coftan^a  Galletti  fua  Moglie,  ed  è la  fegueotc, 

D.  O.  M. 

CAROLO.  ABBIOSIO 
PATRICIO.  RAVENNATI 
MEDICINAE.  ERUDITIONIS.  AC.  POESEOS.  LAUDE 
FLORENTISSIMO 

LEPORE.  AC.  MORIBUS.  SOAVISSIMO 
CUM.  QUO.  ILLUSTRIS.  EJUS.  GENS-  INTERIIT 
constanti  A.  GALLETTIA 
CONIUGI.  B.  M.  P. 

•VIX.  ANN.  XXVII.  M.  XI.  D.  XXIII. 

. OBIIT.  XV.  KAL.  DECEMBRIS 
A.  G.  MDCGLII. 


O P * ^ 

I.  Orazione  in  lode  della  Città  di  Ravenna  recitata  neW 
Accademia  de'  Pellegrini  nel  mefe  di  Giugno  dell'  anno 
1741. 

Disertazione  Accademica  [opra  la  Emulazione . 

3.  Carmen,  & varia  Epigrammata . 

4.  Canzone,  Sonetti,  ed  altre  rime.  Sono  tutti  nella  Li» 
breria  di  S.  Vitale. 

ABBIOSI  GASPARE  Nobile  Ravennate  nacque  di 
Carlo  li  tj.  Aprile  16S8.  Si  applicò  con  gran  fervore 
allo  Audio  della  Filofofìa,  e'  della  Medicina,  e nella  Patria 
ne  ottenne  la  laurea,  indi  fi  efercitò  in  efle  con  lode  per 
tutto  il  tempo,  in  cui  vifTe.  Moflrò  ancora  un  genio  par- 
ticolare 
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ticolare  alla  Poefia  Italiana,  ed  in  effa  fece  tali  progredì, 
che  fa  con  applatifo  aggregato  alle  noftre  Accademie  degl* 
Informi  y e de*  Concordi  y e tra  gli  Arcadi  dìcevafi  Bellcroy 
e compofe  elegantemente  in  verfo  volgare,  come  ne  alCcura 
il  Nobile  Conte  avendolo  perciò  collocato  tra 

gli  Scrittori  Italiani,  (i)  Mori  ai  13.  Maggio  1730. 

O p a s. 

Rime.  Di  ede  fi  trovano  cinque  Sonetti  nella  mia  Rac- 
colta dei  Poeti  Raveo.  pag.  391.  e fegg., altre  fono  nelle 
Raccolte  del  fuo  tempo,  e nelle  mie  Mifcellanee. 


(l)  Matzuccbclli  Siritt.  lidi.  Tarn,  i-  pdrt.  i.  pdi.  xo> 

ABBIOSI  OTTAVIO  figlio  d’  Agoftinoy  dei  quali  co- 
sì fcride  Tommafo  Tomai  (i);  Ma  ebe  dirò  io  di  Agoftino 
Aiiiofi  già  Collaterale  in  Padova  del  Dominio  Veneto  y e 
del  Figliuolo  Ottavio  ì amendue  coti  rari  nell'  Arte  Ot<»- 
toriay  che  ardifeo  dire  y cb'  oggidì  fi  trovano  pochi  quelli  y 
i quali  arrivino  ad  una  minima  parte  di  quel  molto  y ebe  fi 
trova  in  loro.  Sotto  la  dìfciplina  del  Padre  Ottavio 
molto  acquidò,  ma  di  ciò  non  contento  ebbe  per  fuo  Pre- 
cettore Pietro  Ciafio  , ficcome  il  Fontanin:  ( a ) ne  adicura  , 
dove  ancora  od'erva,  che  fi  dilettò  di  libri  rari.  Nella 
Poefia  Italiana  fu  difcepolo  del  noftro  Giamhatifia  Pefeato- 
re,  e compofe  alcuni  Sonetti,  due  de*  quali  fi  leggono  nel- 
la mia  Raccolta  delle  Rime  dei  Poeti  Ravenn.  pag.  $6. 
ElTendo  ancor  giovane  fu  prefcelto  per  dimodrare  1’  alle- 
grezza di  Ravenna  nell’  arrivo  di  Giulio  Feltrio  dalla  Rove- 
re Cardinale  nodro  Arcivefeovo,  come  riferìfee  il  nodro 
celebre  Storico  Girolamo  Roffi  ( 3 ) : Divertii  deinde  ad 

Portuenfe  coenoèium  y ihique  pameir  pofl  dieiur  Odaviur  Ab- 
' hiofittt  Auguflini  Civir  Ravennatit  fiìiur  lutulenta  Oratione 
'nomine  Reipublieae  Ràvennatit  laetitiam  ah  omnibur  acce- 
ptam  explicavit  y eàtnque  ■ mirifice  laudavit . Alle  belle 

lettere 
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lettere  un)  Io  Audio  delle  fcieoze  facre;  indi  abbracciò  Io 
Aato  EccIeAaAico,  ed  avendo  fatto  conofcere  oltre  la  facra 
erudizione  le  belle  doti  dell’  animo,  colla  protezione  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  ottenne  la  Badia  di  S.  Salvatore 
della  Selva  Monda  nell’  Aretino,  e di  ciò  fe  ne  rallegra 
feco  Beraardino  Marliani  ( 4 ) , come  riferifce  ( S ) il  non  mai 
. abbaAanza  lodato  Conte  Maziuccbelli . Nè  qui  terminato* 
no  le  bencfìcenze  di  Cafa  Medici  verfo  Ottavio  ^ ma  ad  e& 
fa  dee  rifcrirfi  1’  eAere  ftato  fatto  Vefcovo  di  Altaraura,  e 
Coadiutore  di  Lattanzio  Lattanti  Vefcovo  di  Piftoja  ^ e ciò 
così  il  RoJJi  (6)  defcrive;  Hoc  anno  maxime  Civitatem  re- 
creavit  de  Oilavii  Abhiofi . Ravematit  Epifcopatu  nunciui , 
quem  ■ fuperiori  Decembri  meafe  Cregoriut  Poatifex  ex  Ab- 
bate S.  Salvatorif  de  Silva  manda  ad  Cornanum  Aretinae 
Dioecejir  Epìfcopum  Altamurenfem’ fecerat , & LaSìantio 
Epifcopo  Pifloritnjiy  devexa  admodum  aetate  feni , adjutorem 
dederat.  Jt  igiiur  hoc  anno  menfe  Februario  cum  injigni 
apparata  Fiorentine  in  D.  Frigdiani  ab  Alexandro  Mediceo 
Cardinali  Cive  ^ & Arciepifcopo  Fiorentino  ^ affiftentibut  Ban- 
do & Fefulano  Epifcopur  confecratur  . EÀendo  morto 
dopo  alcuni  anni  il  Lattanzio  ai  ij.  Decembre  del* 
r Abbioft  incominciò  a governare  la  fua  Cbicfa  da  vero  Pa- 
ftore,  nulla  trajafciando  di  tutto  ciò, che  apparteneva'  alla 
cura  fpirituale  del  fuo  Gregge,  onde  egli  profeguì  fino  all’ 
anno  1599-,  nel  quale  atteAi  la  fua  età  avanzata,  debili* 
tata  ancora  dalle  fatiche,  fpontaneamente  la  rinunziò,  ed 
io  queAo  incontro  fece,  e Aampò  una  Lettera  PaAorale  al 
fuo  Gregge,  ^ducendo  i motivi,  per  i quali  aveva  rioun* 
ziato  il  Vefcovato.  Nell’ anno  1600.  era  in  Venezia,  e 
confacrò  ai  10.  Luglio  la  Cbiefa  di  S.  Croce,  come  fi  rac* 
coglie  dalla  feguente  infcrizione  riportata  da  Niccolò  Co* 
' letti.  C7) 


D.  O. 
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D.  O.  M. 

OCTAVIUS.  ABBIOSUS.  EPISCOPUS.  PISTORIEN 

SIS.  CONSECRAVIT.  HANC.  ECCLESIAM.  DIE.  XX.  JU 
LII.  ANNO.  MDC.  IN.  HONOREM.  SANCTAE.  CRUCIS. 
CONCEDENS.  SINGULIS.  CHWSTIFIDELIBUS.  IN.  DIE, 
ANNIVERSARIA.  CONSECRATIONIS.  HUJUSMODI. 
IPSAM.  VISITANTIBUS,  XL.  DIES.  DE.  VERA.  IN 
DULGENTIA.  IN.  FORMA.  ECCLESIAE.  CONSUETA. 

11  celebre  Aido  Manuzio  all’  Abbiofi  fcriflc  una  Lette- 
ra, che  tra  le  fue  Italiane  è la  laj-,  nella  quale  I<^a  la 
fua  affabilità,  e tra  le  altre  cofe  efalta  la  grandezza  del 
fuo  animo,  e la  efficacia,  colla  quale  proccurava  giovare 
chiunque  a lui  ricorreva . Lafcib  di  vivere  1’  Abbiofi  in  Ba- 
gnacavallo  li  1 1.  Marzo  1614.' e fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Francefeo.  Oltre  il  Rojft  ^ ed  WTomai  lodano  Ottavio  il 
Pafolini  ( 8 ) e Girolamo  Fabbri  ( 9 ) A lui  pure  .indirizza 
un  Sonetto  Diomede  Borgbeji  (10)  che  incomincia:  Spirto 

leggiadro  ancor  non  fuggi  l'  orma,  (ii)  Gli  Annalifli  Camal- 
dolefi  fanno  di  lui  onorevole  menzione,  ed  offervano  che 
D.  Benedetto  Pucci  ajui  dedicò  il  Dialogo  della  Perfezione 
Crifiiana,  dal  quale  fi  raccoglie  cfTere  fiato  Configlicre  del 
Re  Cattolico. 

, O P E ^ B. 

,1.  Oratio  ad  lUffmm  ^ & R/hum  D.  D.  Julium  Feltrium  a. 
Ruvere  Soràe  Ducem  S.  R.  E.  Card.  Preib.  tit.  S.  Petti 
* ■ ad  Vincala  ’Arebiepifeopum  Ravennae  in  ejuf  adventa  R4- 
vennae  ha  bit  a anno  MDLXVl.^.  Patavii  excudebat  Lau- 
re ntiur  Pafjuatut  MDLXV I. 

2.  Lettera  Paftorale  al  fuo  dilettiJf$mo  Clero  nella  rinunziu 
delia  fua  chiefa  di  Pifioja . 4.  Venezia  apprejfo  Niccolò  Mo- 
retti 1599. 

. ' ' 3.  Due- 
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3.  Due  Sonetti  nella  Raccolta  de*  Poeti  Raven.  pag.  56. 

(i)  Tomai  Stor.  di  J{4v  pjrt.  IK  C4p.  5.  tditj  /.  (t)  Fotitanini  Eloquetu 
gjt  pag.  169.  ed.  Venti.  1757.  (})  Rubeus  Hijì.  Rrfv.  tib.  X. 

*d  4.  1^66.  (4)  Marliani  Lettere  pag.  11.  iiz.  e i6i-  (5)  Mazzuc> 
chelli  Scritt.  Udì.  Tom.  t.  pari.  i.  (<J)  Kubcui  Lib.  XI.  a.  i^8|. 

,(7)  Collctti  ^diit.  4Ì  Ughtll.  hai.  Sdcr.  Tom.  111.  in  Epift.  Viftorien. 

num.  49.  (8)  Paiolini  Luflri  I{av.  Ub.  Xlll.  pari.  4.  pag.  8t.  « . 

Uom.  llluft.  di  R4t>.  lib.  11.  eap,  7.  pag.  }<S-  ( 9 ) Fabri  Memorie  Sacre 

di  R4V.  p4rt.  1.  pag,  35.  (io)  Borghefi  R»W  Lib.  II.  pari.  IV.  (li) 
Annal.  Catnald.  Tom.  Vili.  Hb.  73*  pag.  172.  t èib  75.  pag.  z6i- 

ABLAVIO,  o ABLABIO,  giacché  in  latino  jlila.. 
hiuf  y ^ AhUvtut  n trova  Dominato,  del  quale  così  lafciò 
fcritco  il  noftro  Giampietro  Ferretti  ( i ) che  Mf.  da  me  fi 
cufiodifee:  Nu/fa  aetate  defecerunt  temporum  fuorum  Seri* 

ptorer  , nam  tf  Ahlabium  non  omijtjfe  Ofìrogotborum  tumuHua» 
ria  praelia  Scriptoref  tradunt , cujuf  progenitores  Gothico  ge- 
nere dependebant  ; ipfe  tamen  Ravennae  natut  monumenta 
memorabìlia  ad  pojìerorum  faecula  tranfmijit . D*  onde 
egli  abbia  ricavato,  che  fia  nato  in  Ravenna , non  faprci; 
il  Volaterrano  attefta  ( a ) cficrc  fiato  educato  in  Ravenna  , 
lo  che  pure  riferifeono  il  Vojfto  (3),  il  Coronelli  (4),  come 
pure  il  Rojft  (5):  Ex  Ualicis  Ablavius  Ravennae  educatuf , 

& forte  etiam  natus  , Romani/  iitteri/  erudita/ , fcripjìt  de 
Gotborum  bello  , temporum  illorum  byftoriam  complexu/ . 
Altri  poi  fanno  di  luì  menzione.  Gicrnande  (6)  lo  loda: 
Ablabìu/  deferiptor  Gotborum  genti/  egregia/  verijftma  adtefta» 
tur  bifloria  y e lo  cita  pure  ( 7).  Della  Storia  dì  Ablabio 
fi  fono  approfittati  G/o.  Alagno  y ( 8 ) ed  Olao  Afagno  (9) 
dice  eflcrc  fiato  Senatore  Romano:  Jordane/  Ravenna/  y 

Ablabiufque  Senator  Urbi/  Romae  ambo  Gotbi  y c da  ciò  fi  rac- 
coglie, che  r opera  d*  Ablabio  al  loro  tempo  éfifieva  . Ap- 
parifee  ancora  avere  ferii to  prima  di  Giornande y che  lo  cita  , 
e quefio  fiorì  circa  la  metà  del  fecolo  VI.  Appartiene  per- 
tanto a Ravenna,  fe  in  elTa  è nato,  o almeno  educato.  Tra 
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gli  Scrittori  Italiani  dal  Manuccbellì  è riferito  (io).  Di 
lui  ancora  trattano  il  Moreri  (ii),  il  Fahrt^io  (ii),  >1 
Pantaleone  (13),  cd  il  noftro  chiarilÓmo  Dottor  ^atonia  Zi 
rardini . (14)  ' 

O P s n s . 

De  Beili f Oftrogotbwum  Commentariut . 

(1}  Ferretti  Giampietro  DtVirìi  illHflrìbMj  Htiiuitndt-  (i)  Volaterrano Raf- 
faele ^utrosol.  hi.  Xìlì.  ( } ) VolTìo  Gerardo  Giovanni  it  Hifloritìi  U- 
tini!  hb.ll.  Inctrtae  MtMiii.  (4)Coronelli  Vincenao' univtr- 
fdlt.  (O  Roifi  Hifi.  Rai»,  lib.  ni.  P4J.  i«8.  (<{)  Giornande  D*  rt. 
bits  Gotica  C4P  4-  (7)  lìcrn  c4p-  14.  13.  (8)  M igno  Giovanni  lit  pr4i- 

fdt.  Cdp.  8 Mi/?  Gotbor.  Svtnonumiiue . ( 9 ) Magno  Olao  Wjhr,  gt»-^ 

lium  frpteatrioHdlium  lib-  i.  C4p.  1.  fio)  Maaaucchelli  Scriil.  Itdtida, 
Tom.  i.par.  I.  p4g.  ì^.  ( 1 1 ) Morery  dapi  It  grdai  DiOitndirt . ( IX  ) Fa- 
brizio Gio  Alberto  de  Striptor.  Uria,  mtiiee  aetetit . (13)  Pantaleone 
de  ilhflr.  Gtrmen.  /iris.  (14)  Zirardini  Antonio  Bdifi^-  profdni  dì  ^4v. 
paj.  79.  183. 


ACCOLTI  BENEDETTO  nato  in  Firenze  di  Miche- 
le, e di  Lucrezia  degli  Alamemni  ai  19.  Ottobre  1497.  da 
Clemente  Vili.  Pontefice  fu  dichiarato  oofiro  Arcivefcovo 
ai  18.  Agofio  15x4.  per  celione  a lui  fatta  dal  Cardinale 
Pietro  fuo  Zio;  terminò  la  Tua  vira  in  Firenze  ai  zi.  Set- 
tembre 1549  e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo.  Go> 
vernò  la  nofira  Chiefa  col  Zio  fino  ai  13.  Dicembre  iSH- 
e Colo  fino  ai  zo. , o zi.  Settembre  1549  per  lo  fpazio  di 
anni  z$.  Nell*  anno  1536.  confermò  al  Duca  Ercole  EJlenfe 
Argenta,  Liigo,  e la  Villa  di  S.  Potito  coll’ annuo  Canone 
dì  un  Rocchetto,  o dieci  feudi  d'  oro.  £ perchè  di  lui, 
come  pure  del  Cardinal  P/Wro , e delle  fue  opere  con  molta 
erudizione  ha  fcritto  il  dottìirimo  Conte  Giammaria  Ma^^uc- 
cbelli  (i),  perciò  chi  brama  maggiori  notizie,  a lui  ri- 
correrà . 

( I ) MizzuechelH  Scrìtt.  Ita!.  Tom.  i.  paj.  <1. 
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ACCOLTI  PIETRO  Aretino,  ma  nato  in  Firenze 
ai  15.  Marzo  1455-  àz  Benedetto,  e Laura  Federighi,  da 
Giulio  IL  eflendo  già  Cardinale  fu  promoffo  all’  Arcivef. 
covato  di  Ravenna  ai  15.  Giugno  1524.,  che  non  ritenne 
che  per  due  meli,  avendolo  rinunziato  al  Nipote  Benedetto 
ai  18.  Agofto.  Debbo  per  altro  offervare , che  cedelTc  il 
tìtolo,  a sè  rifervando  le  rendite  della  Chiefa  Ravennate, 
come  chiaramente  lafcìò  fcritto  il  noHro  Iflorico  ( 1)  : Ni- 
calao  Fl(fco  Clement  Pontifex  in  Arcbiepìfcopatum  Raven- 
natem  Petrum  Accoltum , utriufque  jurU  confultum , quem  ab 
JuUo  • IL  Cardinalem  Ravennae  falìum  [cripfimur  , ftatim 
fuhogavit  anno  a parta  Virginir^  »5*4»  le  autem  panar 
poft  diebur , Arcbiepifcopatum , annuente  Pontifice , Benedi- 
llo fratrir  filio  dedit  ; quamquam  Pontifex , ut  Petto  ejfet , 
unde  Cardinalatue  tueretur  dignitatem,  ipfo  ajfentiente  Be- . 
nedillo  , adminiftratiofiem , frulìufque  Arcbiepifcopatus  ejfe 
Petti  jujftt-,  pcafionir  nomine  Sacerdatia , quae  vacatene , Bere- 
dilìut  conferret.  Delle  Opere  di  quello  gran  Cardinale  leg-  * 
gali  il  di  fopra  riferito  Ma^quctbelli  ( 1 ) . 

Ct)  Rubeu*  Hi/Ì.  Hdv.  Uh.  IX.  pdg.  fijo.  (t)  Scrittori  It*l.  Tm.  71. 

ACQUARELLO  GERVASIO  venne  alla  luce -in  Ra- 
venna ai  z.  Novembre  1583.,  e fu  figlio  di  Angelo.  Ef- 
fendo  pjlTato  a miglior  vita  Vincenzo  Lunardi  Giovane  di 
ottima  ìndole,  e di  grande  efpettazione  , fece  una  raccolta 
di  Rime  di  Poeti  Ravennati,  che  compianfero  la  di  lui 
morte,  la  quale  accompagnò  con  un’  Orazione  latina,  e 
verli  latini  de’  noUri  Poeti,  per  rendere  il  nome  del  Defun- 
to noto  a’ Tuoi  polieri.  Fiori  fui  principio  del  fecolo  XVII. , 
ed  io  età  d’  anni  71.  lafciò  di  vivere  ai  27.  Gennaio 
1654.  elTendo  Parroco  di  S.  Apollonia..  Trovali  inferito  il 
fuo  nome  tra  gli  Scrittori  Italiani  (‘i  ) più  volte  lodati. 
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O P E t(_  E. 

I.  poefìe  Funebri  per  l'  llìuftre  Sig.  Vincenzo  Lunardi  dedica- 
te al  Molto  Iltuftre  Sig.  Cavaliere  Giacomo  Lunardi  4.  Ra- 
venna per  gli  Heredi  di  Pietro  Ciovanelli  1604. 

1.  Oratio  babita  a Gerva/io  Acquarello  Ravennat.  diverforum- 
nue  autorum  carmina  in  ejufdem  obitu.  4.  Ravennae  apud 
Hereder  Retri  Joanelli  Imprejforet  Cameral.  1604. 

(1)  Mjizucchclli  StTittari  lutuoi  Tom.  l.  pjr.  i,  piig.  117. 

ACQUEDOTTI  D.  VITALE  veftì  1*  abito  Monafti- 
~co  Camaldolefe  nel  Monaftero  di  S.  Apollinare  in  Clafle  » 
e fiorì  circa  1*  anno  1 S 1 1< , nel  quale  Giulio  It.  Papa  da 
Bologna  fi  portò  a Ravenna  accompagnato  tra  gli  altri  dal 
' Cardinale  Francefco  Sederini ^ che  dal  Vefcovado  dicevafi  il 
Cardinale  di  Volterra.  Quelli,  partito  il  Pontefice,  come 
Protettore  de*  Camaldolefi  andò  alla  Bafilica  Clairenfe  per 
fcoprire,  e vedere  il  facro  Corpo  di  S.  Apollinare,  che  ivi 
ripofava,  e ritrovatolo  lo  collocò  in  un*  Urna  di  Marmo 
nel  fotterraneo  dell*  Aitar  Maggiore,  e prefcrilTe,  che  ogni 
anno  fi  cclebralTe  la  memoria  di  quella  traslazione.  In  que> 
Ho  incontro  D,  Vitale  prefentò  al  Cardinale  Sederini  il  Tuo 
Commentario  della  Bafilica  ClalTenfe , in  cui  riferifce  efiere 
fiato  prefente  a quella  traslazione , come  pure  all*  altra 
feguita  nell'anno  1487.  clTendo  D.  Urbano  Malombra  Abate. 
Di  quell’opera  li  è [ern'ìto  Agoftino  Fortunio  neWc  Tue  Storie 
Camaldolefi  nella  parte  feconda.  L'  Acquedotti  oltre  le  tra- 
slazioni difeorre  dei  Mufaici  della  Bafilica  ; illullrandoli,  rac- 
colfe  le  antiche  InfcrizionifCbe  erano  nella  Bafilica,  e nei  contor* 
ni,  che  poi  fono  fiate  pubblicate  dallo  Spreti , dal  Ro£i , e 
dalGratfro.  11  Ma^zvt^cbelli  l'ha  collocato  tra  gli  Scritto- 
ri Italiani  dopo  il  P.  D MagnoaldoZ-iegelbaur  (i):  I dottif- 
fimi  autori  degli  Annali  Camaldolefi  (i),  Atanafio  di  S. 
Carlo  (j),  Qiampini  (4)  f cd  il  chiarilfimo  P.  Abate  Can- 
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neti  ncir  opera  da  lui  cominciata'  e rimala  imperfetta  de- 
gli Scrittori  Camaldolefì  ( s). 

- O P E II  E, 

De  anti^uitat  e Caefareae , & CUJfitanae  Vrhif  atque  aedi  fica- 
tione  Templi  S.  Apolli nar ir  Ravennae  Commentariur . Quc- 
(lo  è il  titolo  dell'Opera  riferito  dagli  Annalidi  Camàl- 
dolefi  nel  luogo  citato,  come  pure  dal  Xiegelbaur.  Ma  i 
medelimi  Annalilli  (6)  portano  altrove  qued*  altro  tito- 
lo : De  aedificatione , & mirahilihur  Aedis  Divi  Apoftolici 
Apollinarir  in  Civ  itate'olim  Clajfeafi.  Dedicò  1’  Acquedot- 
ti quello  commentario  al  Cardinale  Francefco  Soderino  , c 
la  Lettera  dedicatoria  fu  qui  da  e(&  dampata . 

( i)  Ziegelbaur  Centlfoì.  Cdméliui  odg-jS.  (i)  Anaal.  CarndliHÌ.  tom.t- pdg'. 
x%.  ff.  li.  (5)  AtanaHo  di  S.  Carlo  de  dmtulo  fiero.  (4)  Ciampini 
Vettr.  Monument.  part.  lì.  cdp.  n.  (5)  Carmeli  Pietro  Bibliotb.  Cdmdliul. 

(6)  Anndl.  Cdmuld.  Tom>  VII,  i'tb.  yo*  n.  6.  pdg.  411. 

\ • 

S.  AGNELLO  Arcivefeovo  dì  Ravenna  nacque  in  det- 
ta Città  Dell'anno  48^.,  dove  prima  ammogliolTi,  e fi  ap- 
plicò alla  Milizia , e perciò  Federico  Ottone  Menkenio  ( z ) 
l'ba  collocato  tra  gl*  illudri  Uomini  nella  Milizia,  e nelle 
Lettere.  Morta  la  Moglie  , da  S,  Ecclefio  Arcivefeovo  fu 
ordinato  Diacono;  ed  a lui  alfegnò  il  titolo  delia  Chiefa  di 
S.  Agata,  nel  fervire  la  quale  fece  rifplendere  le  fue  belle 
virtù,  per  le  quali  ai  xxii.  di  Giugno  dell*  anno  553.  in 
luogo  di  S.  MafTimiano  di  comune  confenfo  fu  eletto  Arcive- 
feovo di  Ravenna.  Cacciaci  i Goti  dalla  Italia  , Giufinia- 
no  Imperadore  , come  Agnello  ne  adicura  ( 2 ) : omnet  Gotbo- 
rum  fubflantiat  buie  Eclefiae , ét  B.  Agnello  Epifeopo  b aber  e 
concejfit  ^ non  folum  in  Urbibur  ^ fed  in  fuburbanir  Villis  ^ &vì- 
ciilis  etiam , 6r  Tempia , & Arar  , Servor  , ó*  Ancillar , quid- 
quid  ad  eorum  jur vel  ritum  paganorum  pertinere  potuit , omnia 
buie  condonava  , & concejfit  ^ & per  privilegia  confirmavit 
Egli  poi  riconciliò  tutte  le  Chiefe  degli  Ariani,  acciocché 


*4 


di  effe  fe  ne  poteflerofervirc  i Cattolici,  e nel  Tempio  di  S. 
Martino  fatto  fabbricare  dal  Re  Teoderico  nelle  navate  di 
mezzo  fece  fcolpirc  a Mufaico  le  Immagini  di  molte  San- 
te  Vergini,  e Santi  Martiri,  che  riporta  il  Csampini  ( i) . 
Fece  ancora  innalzare  una  Chiefa  in  onore  di  S.  Giorgio  ; 
donò  alla  Chiefa  Metropolitana  una  grande,  e nobile  Cr<^ 
ce  di  Argento,  la  quale  ivi  ancora  fi  cuftodifee.  Fu  pari- 
menti  opera  Aia  il  pulpito  di  Marmo  pofto  nella  Metropo- 
litana ornato  di  varie  figure  di  animali , e di  Uomini , che 
in  parte  ivi  fi  vede  colla  infcrizione;  Agnellut  Epifeopur  bunc 
Pyrgum  fecit , ed  altre  cofe  riferite  da  Agrttllo  . A lui  P#- 
lagio  Papa  fcriffe  una  Lettera,  della  quale  ne  porta  un  fram- 
mento il  Bdlu^io  (4).  Di  meriti  fingolari  adorno  io  età 
di  anni  Lxxxiii.  fu  da  Dio  chiamato  a godere  la  gloria  ce- 
lefte  dopo  avere  governato  la  nofira  Chiefa  anni  xiti.  me- 
fe  I.  , e giorni  viii.  nell*  anno  566.,  come  fi  raccoglie  dalia 
fua  infcrizione  fepolcralc  portata  dall*  Agnello  ^ e che  ora 
in  qualche  parte  mancante  ritrovali  nel  Mufeo  Arcivefeo- 
Tile,  che  pure  ha  inferita  \\ Ma^iuccbelli  negli  Scrittori  Ita- 
liani ( 5 ) . Cosi  nel  Marmo  che  fi  fupplifce. 


POMTIFICIS  REQVIEM  CAELESTt  HTNE  . . . 

A.  • GNELLUS  VIRTVTE DEI  NON  PERDIDIT. ... 
ÒVI  OPTATAM  MERVIT  LVClS  COGNO-.. 
TORPORIS  IPSE  SVI  TEMPLVM  SERBA VIT ... 

1 VSTVS  CVM  SANCTIS  CHRISTO  MEDICANTE. 
SIC  QyOQVEPRO  MERiTIS  GAVDET  <iVI... 
HIC  RQ;  IN  PC  AGNELL VS  ARC-  EPlSC. . . 

Q“s.  ANN.  XIII.  MENSE.  VNO  DIES  vni;„^^ 
^I  VlXIT  ANNOS  OCTVGINTA  ET  TRES 
DEPOSITVS  EST  SVB  0 KAL.  AVG.  IITD.  XIV. 


RE  GESTA,  0 GESSA 
ILLAM 

SCERE  PACEM 
VT  ESSET 
RESVRGET 
TALIA  GESSIT 
OPVS 


Ora  è duopo  riferire  gli  errori  fatti  dagli  Scrittori  cir- 
ca S.  Agnello.  In  primo  luogo  fi  confonde  S.  Agnello  con 
Andrea  Agnello  Storico,  che  fcriffe  il  Pontificale,  e vite 
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degli  Arcivcfcori  di  Ravenna,  così  WVaJJio  ^6),  c Gugliel- 
mo Cave  (7);  c fi  può  dire  lo  fteflb  àt\Ciacconio  (8  j , del 
Du  Cangio  ( 9 ) , e del  Morery  ( 10) , che  fanno  fiorire  S.  /Ignei- 
lo  nell*  anno  850.  in  cui  appunto  Andrea  Agnello  feriveva. 
In  fecondo  luogo  non  convengono  nell*  anno,  in  cui  fu  clet> 
to  Arcivefeovo:  Du  Pin  (ii)  c Cajìmjro  Oudin  (11)  aiTc- 
gnano  l*  anno  ss8  ; c Guglielmo  Cave  l*  anno  555.  Altri  gli 
actribuifeono  anni  94.  di  età,  cioè  il  ( 13)  ed  il  Faìri 
(14.)  avendo  letta  malamente  la  infcrizione,  che  non  dice 
nonaginta  quatuor  ^ ma  oBuginta  & tre/.  Fu  fepolto  il  fuo 
Sacro  Cotpo  in  urna  di  marmo  nella  Chiefa  di  S.  Agata, 
e nell*  anno  1614.  nella  prima  vifita  del  Cardinal  Pietro 
Aldobrandini  noftro  Arcive/covo  fu  riconofeiuto , ma  nella 
ftefl'j  urna  ancora  ripofava  il  Corpo  di  S.  Sergio  Martire,  c 
perciò  ivi  fece  porre  la  feguente  infcrizione  : 

SS.  AGNELLI . RAVEN.  ARCIEP.  ET.  SERGI!.  MARTYRJS 
OSSA.  SUB.  HOC.  ALTARI.  INVENTA.  DUM.  PRIMAM 

HUJUS.  ECCLES.  VISITAT.  PETRUS.  TIT.  S.  M.  TRANSTYB. 
PRESE  CARD.ALDOBKANDINUS  S.R.  E CARD.  CAM.ET  ARCHIEP 
RAVENN.  NOVIS.  INCLUSA.  TECHIS.  REsViTUIT,  ATQUE 
HOC.  IDEM.  ALTARE.  CONSECRAVIT  ANN  SAL-  MDCXXIIII. 

QUARTO.  NON.  APRIL. 

Oltre  gli  Scrittori  citati  dall*  accuratilfimo  Conte  Maz-' 
Zuccbelli  fi  polTono  aggiungere  Giovanni  Tritemio  (15),  Carlo 
Sigonio  (16),  tralafciando  dopo  il  Bollando ^ il  Marebeji , lo 
Sfreti , e molti  altri. 

O P E II  E. 

I.  Epi/lola  de  ratìone-  fidei  ad  Armenium . Le  edizioni  dì» 
verfe  della  medefima  fi  leggono  nel'  Mazzucchclli  citato, 
e perchè  Io  ftdfo  riferifee,  che  il  Du  Pin  afferma  eflcrc 
quella  Lettera  di  poca  confiderazione,  contra pongo  al 

detto 
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detto  Teodulfo  d*  OrUans  (17),  ed  Enea  ài  Parigi  (18) 
i quali  citano  quefia  Lettera,  e delia  autorità  della  mcr 
defima  fi  prevalgono. 

a.  Epiflola  ad  ]uftinianum  Augujìum  ^ qua  ilU  grattar  agit  prò 
bfneficiit  coUatif  in  Civitatcm  Ravennae , Di  quella  Lette- 
ra  un  frammento  in  feorza  d*  Alberi  eHllente  nella  Biblio» 
teca  Vaticana  riferifee  Leone  Allacci  (19^,  il  quale  è (la- 
to pubblicato  colle  infcrizioni  del  Doni , (xo; 

( I ) Menkenio  Federico  Ottone  Bìbllotbeca  Virar.  MlUtìae , O"  fcrìptis  in/!.. 
gnium(i).  Agnello  Tontìfie.  I{jvenn.  in  vita  S.  ^Agnttli  cap  ii.  (j) 
Ciampini  Giovanni  Vtttr.  Manumtnt.  part.  II.  tap.  ii.  (4)  lìaluzio  Ste- 
fano Mi/ttUan.  Tom.  V.  edii.  Varif.  1700.  pag.  4<S4-.  (5)  Mazzucchelli 
Tom.  I.  part.  t.  pag.  (<S)  Voffio  Gio.  Gerardo  de  biftor.  latin,  lib. 
III.  tap.  4-  (7)  Cave  Guglielmo  H'ftor.  Utterar,  in  ..Agnello.  (8)  Ciac- 
conio  Alfonfo  Bibliotb.  pag.  51.  (9)  Du  Cange  in  indice  ^ntborum  prae.. 
miffo  fuo  Gloffar.  (io)  Moiery  le  grand  DìSHonair.  ( lU  Ou  Pin  jq^v, 
Biblioteq.  Det  ^ut.  EctleJ.  (iz)  Oudin  Cafìmiro  Comment.  de  Seriptor. 
Eetlef.  Tom.  I.  pag.  14+1*  (ij)  Roflfì  bifior.  B^ven.  Hb.  III.  pag.  171. 
( 14  ) Fabri  Memor.  Satre  di  par.  II.  pag.  4J  i.  ( 15  ) Tritemio  Giovan- 
ni de  Seriptor.  Ecclef.  {i6)  Sigonio  Carlo  de  Occid.  ìmper.  lib.  20.  ad  an. 
561.  (17)  Teodolio  de  Orleans  in  Traclatn  de  Spirita  Sanilo  colle  note 
di  Giatomo  Sirmondo.  (18)  Enea  di  Parigi  in  lib.  cantra  Graecot . (19) 
Allacci  Leone  animad.  in  fragm.  Etrufcd  Ingbir.  pag.  40.  (20)  Doni  Giani- 
batifta  Inftript.  %Antiq.  pag.  487. 

AGNELLO  Storico  Ravennate,  il  quale  paflfata  la  fan- 
ciullezza li  chiamò  Andrea , come  ne  adicura  lo  Scoladico 
ne*  verd  premedi  al  Pontificale  dello  fledfo  Agnello: 

Quir  cunfdit  SanElo  fapientior  iflo , facerdor 
Claruit  ingenio  , & natura , nomine  diSiur 
A puero  Agnellur  fuit , Andrea fque  juventa 
Euge  fatui , cretufque^  nimis  de  gente  fuperha . 

Iodi  deferive  la  perfona: 

Formofum  facie , verbo  rutilum , ore  loquacem , 

Corporif  exiguum  membri/ , fed  mente  capacem . 

Nacque  Egli  di  Sangue  illudre,  Bafilio  fu  il  nome  di  Tuo  Pa- 
dre^ mentre  egli  difeeodeva  dal  celebre  Ciovanni^io y il  figlio 

del 


Digitized  byGoogle 


*7 


del  quale  G/or^/o  fu  Duca  di  Ravenna,  come  raccoglie  il  chia- 
rilfimo  P.  Ahitt  Baccbini  ( i ),  dove  ne  ba  formata  la  Genea- 


logia. Abbracciò  lo  /lato  Ecclefiaflico,  e cogli  altri  Chcrici 
fu  educato  nella  Bafìlica  Urliana,cinè  nella  Metropolitana; 
il  che  egli  alferifce  (z)  dicendo  ellere  Aato  educato  curo  cae- 
terif  tur/  Condifcipulit , & Fratribuf , qui  nutriti  in  premio  San- 
line  Urfiaoae  Ecclefiae  fuimut . EAendo  ancor  Giovane  fu  da 


Martino  Arcivefcovo  fatto  Abate  del  MonaAero  di  S.  Maria 


ad  Blachernas  circa  1*  anno  DCCCX.  ( j ) Fu  ancora  Abate 
del  MonaAero  di  S.  Bartolommeo  , che  ottenne  per  la  rinunzia 
di  Sergio  Diacono  fuo  Zio  (4^  , ma  fu  privato  di  queAo  dall’ 
Arcivefcovo  Giorgio,  onde  fe  ne  querela  (5).  Avvertali  però  , 
che  febbene  ^gne/lo  fu  Abate  di  queAi  due  MonaAerj,  non  fu 
però  Monaco,  pofciacbè  allora  il  titolo  di  Abate  corrifpon- 
deva  a quello  di  Rettore,  o CuHode , ed  il  titolo  di  Mona- 
Aero  alle  femplici  Chiefe  fi  dava. 

Afcefc  AGNELLO  al  grado  di  Sacerdote,  e tale  era, 
mentre  fedeva  Petronace,  il  quale  era  decimo  nel  numero  dei 
Preti,  che  diremmo  ora  Canonici, ed  a lui  commile  di  alli- 
Aere  per  far  diAotterrare  il  Corpo  di  S.  Majfmiano , e por- 
lo in  luogo  più  decente.  Rifcnfce  il  fatto  cosi  (6).  Tunc 
dixit  decimo  prerbytero  in  ordine  fedir  fuo  nomine  j^gnellut , 
qui  Andreas  vocabatur  ( erat  autem  itle  i/lo  tempore  artificio- 
rum  omnium  ingeniit  plenut  ) efto  tic  prope , praecipe  artifici- 
bur  quomedo  facere  deheant  , ne  arca,  aut  lapis,  quae  fi  fu- 
perpofita  eft , frangatur . Si  è riferito  qucAo  paAo,  perchè 
dal  medefìmo  malamente  intefo,  alcuni  Scrittori  hanno  er- 
rato," confondendo  Agnello  lo  Storico  con  S.  Agnello  Arci»e- 
feovo,  dicendo  di  più  eAcr  egli  Aato  il  decimo  degli  Arci- 
vefeovi  di  Ravenna.  Il  noAro  Defiderìo  Spreti  (q)  fcriven- 
do  delle  Mura  della  Città  dice:  Q^rm  tamen  murum  Vaten- 
tinianur  poflerior  Gallae  Placidiae  fiirus , ut  aulìor  efl  Agnel- 
lus  Ravennas  Pontifex  , vel  inftauravit , vel  parte  ex  aliqua 

C qmplia- 
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ampliavìt . Oode  1'  À^^neìlo  Storico  Io  crede  Arcivefcovo 
Ravennate.  Dubitava  io,  che  fofTe  errore  di  flampa  , ed 
in  vece  di  Presbytcr  Ravenna/,  foffc  ftato  porto  Pontìfex  Ra- 
venna/, si  perchè  nello  rterto  libro  pag.  24.  dove  tratta  dell* 
Arcivefcovo  5.  Agnello,  non  gli  attribuifce  il  Pontificale, 
come  pure  perchè  Girolamo  Rojft  nella  Tua  rtoria  fcuopre  aU 
cuni  sbagli  dello  Spreti,  ma  querto  lo  tace,  e perciò  ho  ri- 
cercato il  Codice  Mf,  che  fi  conferva  dalla  Cafa  Spreti  per 
chiarirmi  del  vero,  ma  è mancante  nel  parto  che  ricercava, 
e non  ho  potuto  venire  in  cognizione  della  verità  ; ma  nel 
Codice  in  pergamena  poco  fa  acquirtato,  che  fta  nella  Li- 
breria di  S.  ditale,  fi  legge  chiaramente  Pontìfex  Ravenna/, 
Del  VojJio  certamente  nqn  può  dubitarli , pofciacchè  ( S ) 
non  folamente  dice  che  V Agnello  Storico  fu  Arcivefcovo, 
ma  di  più  lo  confonde  con  S.  Agnello,  che  vuole  fia  fiato 
il  decimo  tra  i nortri  Partorì , che  fa  fiorire  al  tempo  di 
Lodovico  Pio,  quando  allora  più  di  XL.  erano  fiati  i Sue- 
celfori  di  S.  Apollinare  nella  fua  Cattedra . Querti  sbagli 
del  Vojfo  furono  ofiervati,  e corretti  dal  Sandio  ( 9 ) , come 
pure  da  altri;  dopo  dei  quali  ciò  non  ortante  errarono  1' 
Autore  della  Biblioteca  Magna  Ecclefiafiica  I io) , c Caf mi- 
ro Ondino  (ir)  dicendo  S,  Agnello  Arcivefcovo,  il  decimo 
nel  numero  de'  nortri  Partorì.  Il  chiarifiimo  Conte  Mag- 
guccbelli  ha  olTervato  ciò  (ri);  ai  quali  fi  può  aggiungere 
il  dottirtimo  Alejft)  Maggocebì . f xj  ) 

11  motivo,  pel  quale  1'  Agnello  fi  determinò  a fcriverc 
le  vite  dei  nortri  Arcivefeovi , fu,  perchè  veruno  avanti  di 
lui  non  aveva  intraprefa  quefia  fatica,  come  lo  dichiara  lo 
Scolartico  (14)  nei  verfi  feguerti: 

Scriptorumjiie  Ravennatum  per  cìrciter  anno/ 

Penna  dia  feni/  neglexit , circiter  olio 
Almae  fummorum  moderamina  data  per  orhetn 
Pontificum  vitae,  pajfm  narrare  fucrum.  ■ * 

Per 
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Per  compire  qucft’  Opera  bivettc  da  diverfì  fonti  quelle 
notizie,  clic  erano  necelTarie  , che  deferivo  il  fuddetto  Sco* 
ladico,  ed  il  Bacebini  (ts)  reftringe  cosi;  Primo  fcilicet  lo- 
co fonte  f , ex  quibut  biftoriae  materiam  e bibita  aperit  Scbolajìi- 
cuf,  qui  fere  fuerint  feniorum  teftimonia  juxta  illud  Mofis  Monì- 
tum  Deut.  xxxii.  interroga  Patrem  tuum , & annunciabit  tibi^ 
quae  quidem  explitare  conatur  prioribut  verfibur  ; pibìurae , & 
mufiva  , quae  fedulut  exquifierit,  & ex  illis  non  modo  Antiflitum 
effigies , fed  muro  depinSìum  nomen , feriemque  excerpfit  eorum , 
ac  demum  libri.  incominciò  queft*  Opera  circa  1’ aa> 

no  Dcccxxxvi.,  e la 'continuò  fino  all’ anno  dcccxli.  Efcbbe* 
ne  di  quello  Pontificale  fi  folTero  ferviti  il  Biondo  (i6), 
Giampietro  Ferretti  ^ del  quale  riferifee  quafi  le  (lefie  parole, 
il  Roffi , e molti  altri;  il  Codice,  del  quale  fi  era  fervìto 
il  Rojf , fu  levato  al  tempo  fuo  dall’ Archivio  Arcivefeovi. 
le,  di  ciòegli  fe  ne  duole;  ma  un  efemplare  fu  ritrovato  dal 
P.  Abate  D.  Benedetto  Bacebini  nella  celebre  Biblioteca  E- 
ftenfe  , eh’  egli  pubblicò  con  DilTertazìoni , ed  ofiervazioni 
illufirandolo,  ed  ecco  il  titolo  dell'  Opera  : 

Agnelli , qui  Ó*  Andrene  Abbati r S.  Marine  ad  Blacber- 
nat , tif  S.  Bartbo/omaei  Ravennati!  liber  Pontificali! , feu  Vi- 
tae  Pontificum  Ravennatum],  D.  Benedilla!  Bacebiniu!  Abba! 
5.  Marine  de  La  Croma  O.  S.  B.  Congrega  tieni!  Cajfinenfu  ex 
B'bliotbera  Efienfi  eruit , dijfertationibar  , & obfervationibur  , 
nec  non  appendice  Monumentorum  illuflravit , & auxit,  ac  Se- 
renijf.  Raynaldo  Efienfi  Mutinae  , Regii  &c.  Duci  D.  D.  D.  4 . 
Mutinae  typì!  Antonii  Capponi  MDCCV II.  Temi  II.  Il  cele- 
bre Lodovico  Antonio  Muratori  dopo  avere  1*  Opera  di  nuovo 
collazionata  col  Codice  Efienfe  1’  ha  inferita  nella  gran  Rac- 
colta degli  Scrittori  Italiani  , ed  un  altro  Codice,  febbene 
imperfetto,  è nella  Bibliot.  Vatic.  Cod.  5854. 

Di  quello  autore  dee  dirli  effer  egli  nello  Itile  rozzo,  e 
di  barbara  dicitura,  troppo  credulo  nel  riferire  alcune  fa- 

G a volc 
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volc  fpirfc  n;l  VDlp,  pico  ciacco  nella  Cronologia,  e poco 
vetfaco  nelle  ntuccne  Sacre,  onde  alcune  fue  interpretazioni 
della  Sacra  Scrittura  fono  così  fciocche  , che  manifefìano  in 
quella  materia  la  Tua  ignoranza.  Oa  ciò  o*  è nato,  che  tan- 
to il  Bacchiai^  che  il  Muratori , ed  altri  con  difprezzo  parla- 
no di  Lui;  ma  poi  riflettendo  al  fecolo  barbaro,  in  cui  icrif- 
fc,  ed  a tante  notizie  , che  da  lui  folo  ci  fono  (late  conferva- 
te , non  dubitano  conferire  1’  utilità,  che  dalle  fue  opere  fi 
ricava  . 11  Bacebini  così  fcriffe  ('17  ):  Porro  fi  veritatem  ama- 

mut  y licei  barbarut  y re  rum  , & temporum  ignarur  y ac  indiligenr 
fit  Agnellur  y negari  tamra  nequit  plura  ex  ejur  opere  nanctfet 
licere  y ^uae  facram  , prof(iaam<jue  biftoriam  juvent . Ed  il  Mu- 
ratori (li):  tij<n  aejue  certum  eft  Agnellum  ut  ut  fcriptoren 
velit  ruJen , barbar:tm  , & dica!  etiam  triobolarem  , multa  ta- 
men  tiìbit  y ea'fue  mt\ni  facienda  ex  antiquitate  ferva (fe  , no» 
ad  celeberrimae  tantum  Ravennati!  Ecclefiae  exornandant  biftoriam 
piurimam  Opportuna,  fed  & ad  more!  antiquoram  temporum  ipfinf’ 
que  faeculari!  btfioriae  aSi t quaedam  in  ma'yori  lumine  collocan- 
da non  exiguo  ad. umnto  futura  . Che  fe  altri  poco  confiderà- 
no  r Agnello,  ciò  non  oflante  è lodato  dal  R>jfi  C 19  ì,  dal 
Vojjìo  citato,  dal  l^andfhi  (io),  da  Pao'o  PaciauJi  (ii), 
da  Scipione  Maffei  ( ai),  e di  lui  fi  fono  ferviti  nel  compor- 
re le  loro  Opere,  oltre  i citati.  Benvenuto  d'  Imola  , il  Pigna, 
ed  altri.  Vedali  ancora  il  primo  , e fecondo  tomo  dei  Gior- 
nali d'  Italia . 

Reda  ma  grave  difficoltà  da  fuperarfi  , cioè  fe  debba  ri- 
putarli Scifnijtico,  come  ha  procurato  dimoftrarlo  il  Bacebi- 
ni . Sopra  di  ciò  premetto,  che  il  Baceb- ni  fu  obbligato  a 
far  quello  p*r  ottenere  la  perm  (lime  di  pubblicare  1’  ai  tinello, 
e perciò  V Anadefi  ha- fitto  una  affai  dotta  Dilfertazione  , 
nella  quilc  procura  dimollrare,  clfere  bensì  (lato  V Ai  nel  lo 
mordace  control  Pontefici,  ma  non  p-r  quello  doverfi  dire 
Scifmatico,  e feioglie  tutte  le  difàcoità  propollc  dal  Bacchi- 
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ni.  Che  fc  Agnello  fcrive  con  poco  rifpetto  del  Pontrfice 
Stefano  IV.,  CIÒ  fcmbra  doverfi  attribuire  a quedo,  p;rchè 
alcuni  Ravennati  avevano  micchioato  contra  ia  vita  del  Pa> 
pa  , mentre  era  in  Ravenna  , i quali  poi  chiamati  a Roma 
furono  fatti  morire  in  carcere  , c tra  queftì  un  fuo  Zio  ( r j ) : 
Stepbanut  fx  Francia  Rovaiw  inito  antea  cum  Arciepifcopo  con- 
filio  per^nint'a  b'andimtnta  ^ tìf  pacificar  Epiftotar  ad  aliquaa~ 
tot  Nobile/  Ravenneafet  JuJicet  msfit  oranter , ut  Romam  per- 
gexent  ilìi  qui  in  necem  Pontifici/  confenferant . Inter  qnot  A. 
vus  Patri}  mei  fuit , & tandiu  Romae  funi  eoarSìati  , quoufqut 
omnet  ibi  mortiti  funt . Qu:(ta  Dilfcrtazione  dell' Amadcfi  fi 
leggerà  alla  Teda  della  Cronologìa  de’  nodri  Arcivefeovi , 
alla  quale  mi  riporto. 

AÌti'c  Opere  attribuite  ad  Agnello. 

De  bello  Totilae . II  Roffi  (14)  gli  attribuifee  qued’  Opera; 
Agnellut , qui  ab  eo  faeculo  haud  procul  abfuit , & Tot.lae 
bellum  fcnpjit  dilifjentijfime . Ma  non  fo  d'onde  abbia  ri- 
cavata  queda  notizia , come  nè  pure  Giampietro  Ferretti 
f 15)  che  dice  avere  Agnello  compodo  TraSìatum  Myfterio- 
rum  ,&  Canone/  Evangelico/  da  lui  lafciati  imperfetti. 

Olfcrvo  ancora,  eh;  il  Meakenio  (i6)  porta  una  Cro« 
nichetta , l’Autore  della  quale  fi  chiama  Andrea,  e per» 
chè  Agnello  fu  ancora  detto  Andrea,  a quedi  1’  auribuiice  ; 
ma  realmente  a lui  non  può  appartenere. 


(1)  Bacchmi  I?.  Bene.lettn  ASì;c  O'ifer'Odlìait-  4Ì  .Agirtliiti  In  PìtA  Ffllcit 
-4ttbitp.  Tom.  II.  J87.  (l)  Aglcllr)  In  yitn  S 'Petti  ^atifìit's  tnp. 

!•  Itm  I,  p4[.  117.  ( < ) Lo  rtfiro  in  Viu  Mjriini  E.iifc.  Tom-  11.  t*p. 
1.  pjj.  jSj.  (4)  Lo  P'To  II»  Vitn  Miurì  Epife.  Tvm-  Il  cap-  i.  ptf. 
170  ( ^ ) Lo  ftelFo  in  f/i;*  Felith  Eoife  Tom.  Ih  e*p-  I.  pAg.  }5I.  (6) 

Lo  fteiro  in  yie*  S.  Al ’X'm’tni  Tom  II.  eto  7.  pa».  io,  (7  ) Spreti  Dc- 
fiderio  de  O'Igin.  I{aven.  hb  1.  pj|.  8-  edit.  Gurr.  (8)  Voflìo  dt  tì‘ fi- 
latin.  lib.  III.  eap.  4 p.tg.  7t7-  (<)  ) Saodio  In  Tgoth  ad  yo/fitim  de  bifior. 
litio,  pag-  290  (io)  Bibliotbeea  Magna  Eeclifiafiita.  (u)  Oudino 
Cafimiro  tomm-nt.  de  feript  Eeclef.  Tom  II  eoi.  itS.  (il)  Maazucchclli 
Scritt.  Ital.  Tom.  1.  pag.  19^  nota  IX  ( it)  Mtzzocchi  Alclfio  Sim- 
maco ia  Catendar.  Marmor,  (14)  Scoladico  Carmia.  aaii  ,4gnellum . 
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(if  ) Baccht'ni  Oh/trodt.  Vii,  ài  virfas  Silolàfliei.  ( i5)  Biondo  Flivio 
DfCài.  I.  Hi  III.  ly.  yil.  yill.  cr  IX.  Dkjì.  II.  l,b.  il.  <ì  altrove. 
(17)  Bacchini  Traefat.  ai  .Ainellum  §■  Vili.  (i8)  Muratori  Lodovico 
Antonio  Pr4f/4/.  ad  .Agnellàt»  inier  Stript.  J^vr.  Ita!,  pag.  4-  (19)  Koill 
Hifior.  R.aveà.  Hi.  y.  (zo)  Vandetii  Domenico  Medita^  J'op'à  la  yiea 
di  S.  Ceminìan»  p<f.  i ; j-  154.  (rt)  Paciaudi  Anth^rtit.  Cbrifiiaiu 

de  S.  'joan,  Bàpti/ià  Diftrt.  i.  ( iz  ) Mafìfet  Scipione  ytrona  iìluftr  Iti. 
IX  (ij  ) Agnello  in  yita  Strili  Tom.  IL  lap-  4.  pag.  450.  ( Z4)  Rolli 
Hifior.  ^av.  Hi.  III.  pag.  171.  ( z5  ) Ferretti  Giampietro  de  yir.  illàft- 
B.av.  (16)  Menkenio  Tom.  i.  Remm  Germànit. 


ALDOBRANDINI  LIONA,  Dama  Ravennate  , nac- 
que di  Opizzone  ai  zz.  Novembre  i$zz.  EfTendo  dotata  di 
bellidtmo  fpirìto  dimodrò  il  Tuo  valore  nella  Poeda  volga- 
re, onde  con  Tue  Rime  loda  i due  Poemi  di  Gìambatifta 
Pefeatore , cioè  la  morte  di  Ruggiero,  e la  vendetta  di  Rug- 
giero. Uno  di  quefli  Sonetti  è (iato  riflampato  da  Luffa 
Bcrga/ir  ( i ) nella  Raccolta  de’  Componimenti  Poetici  delle 
più  illudri  Rimatrici  d*  ogni  fecolo.  Si  leggono  ancora 
nella  mia  Raccolta  dei  Poeti  Raven.  pag.  14.  2$.  Si  è po- 
ila  queda  Dama  tra  gli  Scrittori  Ravennati  , giacché  il  no- 
bile Autore  degli  Scrittori  Italiani  (z)  1’  ha  egli  pure  col- 
locata . 

O P s n s . 

Sonetti  due  in  lode  di  Giambatifta  Pefeatore . 

» 

( I ) Bergalli  Luifi  I^eccolta  di  Componimenti  Tortiti  delle  più  illnfiri  I{imalrl. 
ti  d’  o%ni  fecola  part.  l.  pag.  77.  (t)  Mjzzucchellt  Scrittor.  Italian.  pa<f. 
j.  Tom.  i.  pag.  39’. 

ALDOBRANDINI  PIETRO  Cardinale  noftro  Arci- 
vefeovo  di  gloriofa  memoria,  del  quale  febben  molti  auto- 
ri hanno  fcritto  con  gran  lode , tuttavia  non  avendo  ellì 
parlato  delle  Tue  nobili  gella  in  Ravenna,  è ben  dovere, 
che  da  me  deno  indicate,  e li  renda  con  ciò  fempre  più 
celebre  il  Aio  nome.  Dal  Zio  Clemente  Vili.  Sommo  Pon- 
tefice non  fu  eletto  Arcivefeovo  di  Ravenna  nell'  anno 
Mociii.  come  dopo  V Vgbelli  (.i)  ha  creduto  il  dottiflimo 
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Conte  Ma^XMfcbelli  (x),  ma  bensì  ai  xtti.  Settembre  Mocttit. 
per  tedimoniaoza  del  noflro  Giroiamo  Patri  d),  il  che 
pure  afferma  il  noflro  Amadtji  nella  Cronologia  degli  Arci* 
vefcovi  di  Ravenna.  Ai  xm.  Febbraio  dell’  anno  Mocr. 

■ con  grandifTimo  giubbilo  fu  ricevuto  dai  Ravennati,  e fece 
il  fuo  folenne  ingrcffo  con  tutta  la  pompa,  e magnificenza . 
Il  primo  vantaggio,  che  portò  alla  fuaSpofa,  fu,  che  ottenne 
dal  Zìo  la  celebre  Bolla  fegnata  ai  xv.  Dicembre  Mociv.  fot* 
tofcritta  da  xxxxiii.  Cardinali,  nella  quale  fi  diè  fine  al*' 
la  gran  lite  tra  le  due  Chiefe  di  Bologna , e di  Ravenna  , 
fu  confermata  alla  prima  la  Dignità  Metropolitica  , ma  fu* 
rono  reflituite  alla  Ravennate  le  Chiefe  Vefcovilid’  Imola,; 
e di  Cervia,  e di  piò  alla  noftra  Chiefa  furono  affegnate 
quelle  di  Rimino,  e di  Ferrara,  che  fi  pretendevano  efcnti^ 
e dichiarate  fuffraganee,  e foggette.  Illuflri  furono  i fegni, 
che  diede  della  fua  pietà,  zelo,  e affidua  applicazione  al 
governo  della  fua  Chiefa,  come  dimofirò  nei  replicati  Sino* 
di,  e vifite  fitte  con  tutta  la  maggiore  efattezza  ; fece  ri* 
fiorire  la  difciplina  nel  Clero,  1*  ofiervanza  Glauflrale  nelle 
Monache , e la  fomma  generofità  nel  follevare  i poveri  con 
abbondanti,  e continue' limoline . La  fua  Corte  era  piena 
d'  Uomini  letterati,  i nomi  dei  quali  fono  riferiti  dal  Fa~ 
bri,  di  effi  fi  fervi  non  folamente  per  infinuare,  ed  impri* 
mere  negli  animi  degli  Ecclefiaflici , ma  degli  altri  ancora 
l'amore  per  le  fcienze , delle  quali  egli  era  il  Protettore. 
ErefTe.  in  Ravenna  la  pia  cafa  delle  Convertite,  ampliò  di 
efabbrìche  il  Seminario,  ed  i Monaflerj  di  Monache  di  S. 
Andrea,  e di  S.  Giovanni  Evangelifia.  Fabbricò  la  cafa 
per  i Cherici  Regolari,  che  introdufTe  in  Ravenna.  Sidi* 
flinfe  ancora  la  fua  pietà  nella  fabbrica  della  nobile  Cap- 
pella del  SantiffiiTio  nella  Chiefa  Metropolitana  ricca  di 
marmi  prezi o fi , d'  oro,  e di  pitture,  ove  fi  fegnalarono 
Cu/do  Reni  Bulogncfe  uno  de’  piò  celebri  Pittori  della  fua 
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età,  come  pure  FraucefcoCtJfi , e Ciacomo  SmeMti  Pittori  di 
chiaro  nctne.  Pianfc  però  la  Città  di  Raveooa  la  perdita  di 
Perfooaggio  si  ilIuAre,  e di  un  PaOore  pio,  zelante,  c be- 
nefico, cfiendo  in  Rema  morto  aix.  Febbraio  Mocxxi.  Fu- 
rono in  onore  fuo  battute  diverfe  Medaglie,  delle  quali  tre  • 
fi  riferifeono  nel  Catalogo  Numifmatum  exiften.  apud  Brixsen. 
apud  Callogtrà  tota.  35.  pag.  3.  £ perchè  tra  gii  Scrittori 

Italiani  è fiato  collocato  per  i Tuoi  afiiomi , e per  i Bandi, 
Ordini^  Decreti,  e altri  pubblicati  in  Ferrara  nel  tempo  del- 
la Tua  Legazione,  perciò  giudico  proprio  per  maggior  gloria 
del  nofiro  Arcivefcovo  tefierne  qui  il  Catalogo  . Inferirò 
prima  il  titolo  delle  fue  fentenze  ricavato  dalla  edizione  del 
Bcckcro . 

1,  yifopbtfgmata  de  Principe,  virtute , religione , prudentia , con- 
Jilio , indu/gentia , memoria , juftitia  , amicitia  , liberalitate  , 
magnificentta , grati  animi  voluntate , veritate  , cìementia  , 
vmdtiì a , fortitudine , magna  nimitate  , feu  honore  , fidentia , 
praefentia  , foìertia  , perfeverantia  , conftantia  , temperantia  , 
modeftia , feiicitate , auxit , illuftravit  , ediditque  Henricui 
Farnefiut  J.  C.  8.  Francofurti  ex  officina  Matbtae  -Betkeri 
MDCy.  Altra  edizione  dei  detti  afiiomi.  -Principi/  Ba- 
ptiftae  Sacci  Piacentini  traHatu/  &c.  accefferunt  Apopbte- 
gmata  Cardinali/  Aldohrandini  de  perfeSìo  Principe . 8.  Fran~ 
cofurti  apud  Nicolaum  Hofnum  MDCV III.  Apborifmi  -Politici 
inftitutionem  perfeSìi  Principi/ , Ó*  artem  bene  imperandì  con- 
tinente/ Petri  Aldobrandini  Cardinali/  ab  Henrico  Farnefio 
Eburrone  in  lihrum  unum  congefii , & Imperatorum  , Regum , 
ac  Heroum  exempli/  iliuftrati . 8.  Francofurti  apud  Joannem 
Bringer.  MDCXÌV. 

%,  Decreta  Dioecefanae  Synodi  Ravennati/  primae  ab  Vlrho, 

Rfno  D.  Petro  Aldobrandino  S.  R.  E.  Pre/bytero  , Cardinali , 

& Camerario,  SanStat^ue  Ravennati/  Ecdtfae  Arcbiepifco- 
po  celebratae  anno  MDCV  II.  die  III.  Maji . Aicrjferunt 

tal’ulae, 
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uhuhf , Buìlarum  quarumdam  fummae,  inflruSliouet  non» 
Killae  ad  faciliorem  Synodi  txcquuthnm . 4.  Venttìit  apud 
fiata/.  MDcvii. 

j.  Decreta  Dioecefanae  Synodi  Ravennati/  fecundae  celehratae 
ab  eodem  anno  Mtxvmt.  Calendi/  Olìobri/.  4.  Ravennae 
apud  Jmprejjore/  Camerate/  Mnev/in. 

4.  Decreta  Dioecefanae  Synodi  Ravennati/  tertiae  celebratae 

‘ ab  eodem  anno  ntocxiv.  die  XX.  novembri/  4.  Raven- 
nae apud  eofdem  mvcxiv. 

Pietro  Cardinale  .Aldobrandino  Camerlengo  delta  S.  Cbiefa 
Romana,  ed  Arcivefeovo  di  Ravenna  a!  Clero,  e popolo  delta 
Cittì  , e Diocefi  nojira  falute  ne!  Signore . 4.  Ravenna  appref- 
fo  gli  Heredi  di  Pietro  Ciovanelli  Mocriit.  Quefla  Let- 
tera fu  pubblicata  in  occafiooe,  che  nella  Chiefa  di  S, 
Agata  furono  feoperti  i facri  Corpi  di  S.  Sergio  Martire , 
e di  S.  Agnello  Arcivefeovo , onde  invita  il  Clero , ed  il 
Popolo  per  intervenire  alia  folenne  Translazione,  che  vo- 
leva fare  delle  dette  S.  Reliquie,  ove  deferive  i meriti  del 
Marcire , indi  fa  un  riUretto  delle  gloriofe  geda  di  S. 
Agnello.  In  detta  occafìone  il  Cardinale  Aldobrandini  fcrif- 
fe  due  Lettere  al  Cardinale  Baronia  , per  fapere  il  fuo  fen- 
tìmento  fopra  S.  Sergio,  il  quale  fa  fopra  di  ciò  le  fue  ri- 
defTioni , che  fi  trovano  in  un  codice  Vallicellano  fegnato 
G.  96.  fol.  76.,  e feguenti , ed  una  copia  di  tutto  fi  ritro- 
va nel  nodro  Archivio  Arcivefeovile . 

6 Conftituiioni  del  Cardinale  Pietro  Aldobrandini  per  buon  go- 
verno dei  Monafter}  dette  Monache  detta  Città  di  Raven- 
na pubblicate  nella  prima  vìfita  della  fu  a Cbiefa  l*  anno 
vDCVi.  4.  Ravenna  per  gli  Eredi  di  Pietro  Ciovanelli 

ìtDCXtlI. 

7.  Conftituzioni  dello  JteJfo  appartenenti  al  buon  governo  delle 
Monache  del  Monaftero  di  S.  Andrea  , che  offervano  la  vita 
comune  pubblicate  nella  ter^a  vifita  della  fua  Cbiefa  P an- 

O no 
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no  MDCxin.  4..  Ravenna  SJ'  Arcbìepì>/.opaìi 

MDCXIV.  V 

.‘Ori/itti  per  la  Dottrina  Crifliana  nella  Città  ^ e Dioc^  di 
Ravenna  riformati  dal  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  ^ci- 
vefcovo  della  Cbiefa  di  Ravenna  nella  fua  ter^a  ^fi- 
fa generate  I’  anno  mdcxiu.  4.  Ravenna  per  ì medejmi 

MDCXIIl. 


9.  Capitoli  y e Regole  del  Cardinale  Pietro  Aldobréfndino  ÀrS- 
vefcovo  di  Ravenna  per  il  buon  goveriw , ( manteffimento  di^ 
la  Pia  Cafa  delle  Orfanefe  di  detta  Città  fatfe' fiampa-t 
da  Monftgnor  Fabio  ^ Cuìnigi  Arciyefcovo  di  Ravenna  , > 
Principe  4.  Ravenna  appreso  Bernardino y e Giofeffo  ^f'<^i 


MDCLxxxyir.  \ 

10.  Confi itutioner  capitidaret  S.Rayennatir  Eccjefiae  a D.  Pero 
Aldobrandino  S.  R.  E.  Presbitero  Cardinal; , & Cameratio, 
fan  fi  aeque  Ravennatir  Ecclejxae  Archiepijcopp  de  con/ìlio  y & 
alfenfu  Canonicorum , & Capitali  ejufdem  Eeclejiae  partir» 
conditae  , partim  probatae  y & ad  normam  Sacrorum  Ca 
nonum  re/litutae . 4 Rvennae  apud bereefer  Petri  Joanelli  i6oJ. 

11,  Erettione,  Indulgente' y e Coflitutioni  per  le  Compagnie  dò 
Santiffimo  Sacramento  nella  Diocefi  di  Ravenna  pubblicar 
dal  Cardinale  Pietro  Aldobrandini  Arcivtfcovo  di  Ravenna 
nella  fua  ter^a  vifita  dell'  anno  tai}.  Ravenna  per  gli 
redi  di  Pietro  Giovanelli  1614. 

li.  Petrat  tit.  S Mari aeTranfyherim  Pretbit.  Cardìnalit  Alà^ 
brandinut  S.  R E.  Camerariur , & S Ravennatit  Ecclepe^ 
Arcbiepifcopur  omnibut , ó"  JinguHt  Ficariir  Dioecejtr  Hoflr^ 
• Raven.  falutem  in  Domino,  fai.  Ravennae  Kal.  tìovenobir 
16 1}.  C^utda  è la  Lettera  convocatoria  del  ^crio’  §iip- 
do  Dìocelano.  v 

ij.  Pietro  Fefeovo  di  Sabina  Cardinale  Aìdobrandino  Cantra 
lengOy  'e  della  S.  Cbiefa  di  Ravenna  Arciyefcovo  al  Capi- 
tolo, e Clero  della  Città , e Dioce/i  di  Ravenna . /y/- 

ven  ta 
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venna  ì(ipreJfo  Pietro  de*  Paoli  ^ e Ciamhattifia  Giova nelli 
1620.  fu  fcrìtca  la  Lettera  da  Frafcati  add)  zo.  Otto* 
bre  IÓ2D.'  nella  quale  al  GIerò  partecipa  1*  imminente  ri- 
tornò ala  fua  Ghicfa',"dove  fpcra  ritrovare,  tutti  gli  Ec- 
clefìaftìà  f , quali  clTer  debbono  in  conformità  delle  Viùzc 
da’  lui  àfte,  c dei  Decreti  Sinodali. 

14*,  Regole  ebe  debbono  ojfervarjt  ' dai  Confejfori , che  hanno  la 
facoltà'di-  àjfolvere  dai  cafi  ri  ferva  ti  con  altre  ordinario- 
ni.  \.fen^a*  Ihogo  fed  anno  della  ftampa  . , _ ' • 

15.  Lettiredivérfe  da'  lui'' fcritte  perii  regolamento  Ecclefìa» . 
ftico  con  molta  efudiz'ìóne,  e zelo,  che  fparfe  ù leggono 
nei  Protocolli  dell’ .Archivio  Arcivefcovile. 

1 il  Epiftold  ad  Bernardu'm  Epifeopum  Cracovienfem . E'  jftata 
inferita  negli  Annali  Camàldolcfi  lib.  74.  Tom.  riii.  pag. 
209.  ed  in  edl  più  vòlte  di  lui  fi  parla  per  i benefìzi 
■fatti  all’Ordine,  c fono  page. ’ii/.  iiz.  ‘225.  e 507. 

'V.  . • * 'r 

fi)  Ugelli  Jtél./dfr.  in  %Arcbiep..B^‘nt*^n-'\  f,2)'^Ma<auc^hcUi  i'o/V/.  lui. 
Tom.  1.  pari,  h pé^.  594.  ( \)  Fabfi  ticmr>  Satre  it  R^Avenn-  pare • //♦ 
5>i- 

DEGLI  ALOrSI  GlACOPO  BATTIStA,  cnon  Cìo. 
vanni  Battila,  o Battifta 'Cohmentf:,  come  da, alcuni  è fla- 
to, chiamato,  ed  oltervato*  dall*  acijuratiffimò Conte 
cyèllti  Oltre  il  dòcurnentò  *da  lur  pfpJòtto^^  ciò  fi  confer- 
mi da  un  Inffruniento  citato  da'  Marcantonio  di  Ravenna 
in' un  Tuo  Mf.' r^aio;^  nel  Tanno  cui  fi  \tgg€  Mag.  F. 

Jacobuf  Baftifta  BÌavenne^^y  i:^  il  P,  Girolamo  di  Gena^ahq 
a lui  dedicò  una 'q Ue filone  ove  lo,  chiama 

Giacopo  Bàttifla  '(  l ) . ' Pl’ofeftÒ^I^Ordrnc^di  S.  Agofìino' , nel 
quale  riufe)  un  celebre  Predicatore,  e per  molti. anni  infe- 
gnò  nel  CohVentò^’df' dY  ^enczi^^la  f^  Teo- , 
logia.  Ebbe^  egli' nitro  T impe^bò^’  c la  premura  di  co  frig- 
gere, e pubblicare  colle  flampe  le  opere  dei 'Padri  Alberto 

Da  di 
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di  Saflbhia  , e Paolo  di  Venezia.  Di  ciò  per  alto  non  fu 
pago,  pofciachè  dalle  Opere  di  S. 

tario  della  Tua  vita,  e delle  principali  glorie  del  fioOrdinc. 
Di  quell'  opera  cosi  fcrifle  WSabellico  (zìi  Baptifit  AlojJia^ 
BUf  Ravcnaai  Eremitani  Ordini/  divinarum  profejfor  Itterarum  , 
q ui  de  Aurelii  Augufiini  relur  commentario/  tradidit  accurati f. 
fime  confcripto/  fupra  centum  Haereticorum  feSìa/  ab  a oppugna- 
ta/ PoJJidonii  teftimonio  tradidit , e di  quelli  Coimnettarj  bre- 
vi sì,  ma  efatti,  fi  fervi  Girolamo  Romano  ( j ).  ?u  ami- 
cillìmo  del  Sabellico,  che,  lo  amava  non  folameotc  per  la 
fua  perizia  nelle  cofe  facre , ma  ancora  per  la  cogniaooe  , 
ed  all'etto,  che  portava  alle  belle  lettere;  onde  di  lui  così 
fcrilfe  a Canalicio  (4):  Intercedunt  mibi  multae  cum  Raven. 
nate  meo  neceffitudine/ , fed  nulla  major  quam  rei  litterariae  ^ 
atque  eadem  a fludii/ noftri/ non  aliena  . Favet  homo  divinarum 
/itterarum  peritiffimu/  fupra  quam  dici  pofftt  noflratibu/  litteri/ 
qui  in  eo  affefiu/  hoc  gratior  eft,  quominur  multi  funt  ejufmo- 
di  fludii/  imbuti,  qui  baec  noftra  mirentur , fed  oderunt  omner 
Mufa/  ad  unum  , oderuntque  Mufarum  nomen  , funtque  in  tot 
qui  id  colunt  animo  infeflo , & propemadum  boftili . Fiorì  fol- 
la fi.ie  del  fecolo  xv.  ma  fopravvìlTe  al  principio  del  fecolo 
XVI.  conciolTiachè  in  una  memoria  di  quello  Convento  di  S. 
Niccolò  fi  legge  avere  1*  Aloifl  predicato  in  Ravenna  nell* 
anno  1508.  ma  il  tempo  della  (ha  morte  è ignoto.  Molti 
hanno  fcritto  con  lode  del  noUro  Ahi  fi,  cioè  Tommafo  Ora- 
ziani ( s ) , Tommafo  Herrera  (6),  Filippo  Eljfio  ( 7 ) , Weeo. 
lò  Crufenio  f 8 ) , Giufeppe  Pamfilo  ( 9 ) , Gio.  Pietro  Crefcenii 
fio).  Torello  (ii),  Pomponio  Leto  (la),  ed  altri,  oltre  i 
ooftri  Storici  Giampietro  Ferretti,  Fabri,  e P a follai . 


Opez^  di  PaoLU  Vèneto  da  lui  pumelkate. 

X.  Commentarla  Bauli  y ratti  de  Geaeratioae , & Corruptione . 
Vtaetii/  1498. 

a.  Li- 
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1-  Lihellut  de  Cmpofitiont  Mundi,  foì.  VentUit  per Loeatellum 
XII.  Cai.  Junii  1498. 

3.  Cemmentaria  Alberti  Saxonir  in  Analitica  ArìftotelU , & 
pefieriora  fol.  Venetiii  per  Bonttum  Locatelìum  1497. 

4,  Commentaria  in  oiio  hbroi  Pbyficorum . L'  Eijio  dice  di  E- 
gidio  Romano,  ed  il  Manuccbelli  di  Paolo  V tatto  fol. 
Venttiif  per  Crtgorium  de  Gregoriir  1499. 

3.  Aegidii  Roi0<r«f  Quodiibeta.  Venttiif  1501. 

6.  Ejufdtm  Aegidii  Tbeoremata  de  Corpore  Cbrifli . Cosi 
r EIffio. 

7.  TraSìatuf  Aegidii  Roma nL  de  ejfe,  & effentia , de  men fu- 
ra , & cognitiont  Angelorum . Così  pure  1’  ElJJio , ma  il 
Maggucchtlli  actribuifce  quelle  ultime  due  Opere  all’ 
Aloifi, 

8.  Alberti  de  Saxonia  Q^aeftionet  fuper  oHo  Libro/  Pbyficcrum 
fol.  Padane  149J.  & Vene  ti  ir  per  Jacobum  Pentium  de  Le- 
cuo  1504.  Il  Mazzucchelli . 

9.  Commentarii  de  D.  Aurelii  Augufiini  tthut  praeelarit . Ri» 
mafero  inedici. 


(i)  GiroUmo  di  Genaxano  dedicò  all'  Aloili  l'Opera  Ut  fiippofinant . (i) 
Sabellico  AentA.  fili,  lìb-  IX.  ( j ) Girolamo  Romano)»  Cbronito  (4) 
Sabellico  Epifi.  f*mil.  lìb-  IX.  Epifl.  ultimé.  (OGnziini  Tommaib 
in  Am*fl4fi  Aniufti».  litttr»  i.  (6)  Herrera  Tommalo  it  fir,  illnflr. 
Anfuftin.  lift.  !•  (7)  Enfio  Filippo  1»  Eatamiatl.  .Xitguiba.  lift.  1,  (H) 
Crulenio  Niccolò  dt  Mamebifm»  S.  Anin/h»t  p*'t  III-  c*p.  }ì  (9) 
Pamfilo  Giulèppe  '»  Cbramta  ad  »».  I497<  (10)  Cteliccnzi  Gio.  Pietro 
Vrefidia  R»iw»n«  lib.  Ili  p»rr.  }'  »»rr»/  {•  p^-  lOi-  ( Il  ) Torello  St- 
tali  Aeaflinidtii  a.  I49t.  n.  14.  (il)  Leto  Pomponio  Epift.  »d  Sobilli, 
tnm  lib.  IX- 

AMADESI  GIUSEPPE  LUIGI  da  Parenti  Bologneli 
nacque  io  Liroroo,  dove  allora  fi  ritrovavano , ai  XXVIII. 
A godo  1701.,  ma  appartiene  alla  Città  di  Ravenna,  nella 
quale  col  Padre  venne  ad  abitare  nell’ anno  1718.,  e fifsò 
coir  altro  fratello,  e due  forelle  la  Tua  permanenza . Qtdi 
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profcguì  gl*  incominciati  fuoi  ftudj  di  lettere  umane,  e di 
più  apprefe  ancora  le  feienze  fuperiori  di  Filofofia',  e di  Sacra 
Teologia’,  alle  quali  aggiunfc  la'  Scoria  facra,  c profana,  ed 

10  tutte  fccci  fpiccare'il  Tuo  nobile  talento'.  A Dio  fi  con- 
fecrò  col  Sacerdoziò  ; ■ onde  poi  a lui  fu  conferita  là'Clììefa 
Parrocchiale  de*  Santi  Oleandro ^ e Marciano,  Elfendoli  già 
fatta  palefe  la  fua^  grande  abilità  e prudenza , fu  dall*  Arci- 
vefeovo  Girolamo  Cri fpi  àìchÀzxzzo  fuo  Segretario,  nel  quale" 
impiego  fervi  aheora  Morifignore  Maffeo  Wccolò  Parfetti , t' 
fu  pure  confermato  dall’  Arcivefeovo  D.  Ferdinando  Romo- 
aldo  Guiccioli',  il  qiialè^  parirrìenti  a lui  conferì  là^càrica'di 
Prefetto  dell*  Archivio  A'rcivefcovile,  ed  in  effo  ha  ritrova- 
ti, e ricavati  tutti  quei' documenti,  che  da  lui  fono  flati  im- 
piegaci nella  difefa  dei  diritti  della  Ghìefa  Metropolitana, 
ed  ha  con  mólte  fatiche,  e fònnlma’ felicità  fuperatc  tante  liti 
con  indicibile  vanta^ro  della  mrdrfìmV,  onde  di  queffa  non 
folamcncc  è benemerito,  ma  ha  refo^ ancora  gloriofd',  ed  im- 
morsale il  fuo  nome . * Servì' atreora  r Emo  Hi c colò'' Oddi'  no-' 
ftro  Arcivefeovo  ocll’  impiego  di  Segretario.' 

Non  oflantc,  che  di  continuo  fofTe  occupato  nel  prò-  , 
movere  i vantaggi  ' di  quella  ' Metropoli , ha  faputo  ritrovare 

11  tempo  per  efcrcitarfi  nelle  belle  lettere,  e fpezialmcncc 

nella  'Poefìa  con  molta  felicità , ond*  è flato  aggregato  alle 
Accademie  dei  Difettofi  di  Bologna  , dei  Filoponi  di  Faenza  , 
degl’  Icneutici  di  Forlì , dei  Concordi t degl’  Informi  di  Ra- 
venna , di  Perugia  c di  altre  Città  : Egli  era  uno  dei  prin- 

cipali membri  dell’ adunanza  letteraria , che  per  fei  meli 
dell’  Anno  fi  teneva  nel  Palazzo  del  Marchefe  Cefare  Ra- 
fponi  , indi  ne  fu‘‘capdj'' c 'dircttorè;  Cccomé'  ancora  nella 
Società  Letteraria  •Ravennate  inflìtuìta  'per  illuflrare  la  Sto-" 
ria' della • Città' nollra ’è "membro  diflinto,  anzi  Segretario. 
Molte  fono  le  Opere  da^lui.,compofi:c , delle  ; quali  hoh  poche, 
fóaa  riferite  dall* illufttc  Cavàliert  Coau  MdnufyMl(  i)i^ 
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cd  io  porterò  priina^  le  naqipace , iodi  Je  inedite . 

OpEi(M  Stampate, 

1.  Raccolta  jdi  Rime  per  le  mkiliJTme  UotìV  ^^l  Marclteft  Ip^ 
. polito  Bentiyo^lh  d*  otragona  y e Maeehefa  M..  ./Maria  Anna 

Con^aga . fol.  Roma  prejjo  Girolamo  Main^tfU  L* 

Amadefi  fece  la  (^accolta , c dedicoUa  ai  Gardìoaic  * Cw- 
nelio  BentivogUq  Z,\o  ^t\\q  5po^o,  nella  quale  diffufameote 
deferive  i meriti,  e gli  Eroi  4*  quelle. due  illuflri  famiglie  , 
, ed  in  effa  fono  due  fuc  òelie .eompo/izÀoni . 

2.  Bertoldo  con  Bertoldino , e Cacafenno-  ia  ottava  rima . , // 
Canto  Xl^/t.  è dell’ ^colle  dotte  annotazioni.  8. 
y ene^ia  prefTo  Francefeo  Storti . 1737, 

3.  De  Jurijdi fifone  Rayennatum  Arebiepifeoporum  in  Civitate  , 
& Dioecejì  Ferrarienfi  Differtatio  . fot.  Raveanae  Typif  .,An- 

-,  tof^ii  Mari^ae  Landi.  Codò  queda  Differrazione  all’  Auto- 
re nnolta  fatica^  ma  ebbe  il  contento  di  ottehere  una  pie- 
na vittoria;  fi  riferifee  nella  fior.  Letter.  4'  Ital.  tota,  fff* 
lib.  %.  cap.  9.  . 

La  Me^opolitana  di  Rapfnna  Architettura  del  Cavalier 
Gia^  Fp^dcefcq  Bofiam'ci  * fi>l-  Bologna  per  Lelio  della  VoL 
.pe  1748.  A queir. Qpcra  è premefia  una  dotta  e lunga 
Prefazioue  dell'  Ap^a4efi,  nella  quale  tratta  della  Bafilica 
Orfiana , ed  incidentemente  difcorre  dclla  prodigiofa  elezio- 
ne dei  nollrj  X'.l.  pruni . Pa fiori  dopo  S.  Apollinare  cancro 
il  Muratori. 

j|.  Dijfertatio  de  Metropoli  Ecclefia  Ravennatenfi . fol.  cum  Opf- 
ribus  S.  Retri  Cbryjologi . Venetiir  apud  Tbomam  Bettinelli 
1750.,  & Augufiae  ifindelicorum  fumptibus  ignatii 
1758.  |t<;m  colle  Qpcrie  del  Grifologo.'  .In  quella  Dificrta- 

zjone  fe  ng  cqptppgonp  tre,  delle  quali  cecone  ;ìI  titolo: 
I.  Vtrum  Mediolanenfi  Ecclefiae  fubiefìa  fuerit  Ecclefia  Ra’> 

^ vennas  quatuor  px;ioribur  aerae  ebrifiianae  jaeculif  , e fi  pro- 
va di  no.  II.  De  litterif  ClemejttU  11.  Romani  Pontifici t 
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fraeemhetit/am  in  Concila/  Ravennati  Epifeopo  fuper  Medio- 
lanenfem  afferenti/;  e dimoftra  eflere  fincere,  e non  apo- 
crife. HI.  De  orìgine  Mttropolitieae  dignitati/  in  Ecclefia 
Ravennati . £’  lodata  dal  P.  Zaccaria  tom.  V.  Uh.  x.  cap. 
IO.  pag.  673. 

é.  Lettera  al  P.  D.  Bonifacio  Collina ^ ora  degniamo  Abate 
Camaldolefcy  e pubblico  Profeflbre.  Si  legge  nella  Rac- 
colta Calogeriana  totn.  44.  pag.  397.  Io.  efla  con  una 
nuova  feoperta  d*  altro  Onefto  Arcivefeovo  di  Ravenna 
confernna  a maraviglia  l'età  dì  S.  Romualdo  d’anni  no 
da  tanti  impugnata  (a).  Si  loda  nella  ftor.  Letter.  d'  Jtal. 
tom.  dii.  lih.  X.  cap.  9.  pag,  585. 

7.  Difefa  del  Diploma  di  S.  Gregorio  Magno  in  favore  di  Ma- 
riniano  Arcivefeovo  di  Ravenna . Contea  il  Muratori  fplliene 
la  verità  del  medelimo.  E*  nella  AeiTa  Raccolta  tom.  46. 
pag.  I.  La  riferifee  il  P.  Zaccaria  Tom.  V.  lih.  II.  cap. 
IO.  pag.  673. 

8.  De  }ure  Ravennatium  Arebiepifeoporum  deputandi  Hot  ario/ ^ 
Officiale/  y aliofque  miniflro/  in  alieni/ Civitatihif/ , & Dioe- 
cefibu/ , nec  non  ju/  dicendi  in  Centroverjii/  quihufcumque  eo- 
rumdem  Miaiftrorum , & ubicumque  ii  degant  y if  fignanter 
in  Civitate , & Dioecefi  Faventina . Differtatio  fol.  Rcmae 
apud  berede/  BarbiUino/  1751. 

9.  Lettera  a Lorenzo  Mebus  in  difefa  dei  Letterati  Ravenna- 
ti. 4.  Ravenna  per  il  Landi  ijix. 

10.  De  Comitatu  Argentano  nunquam  divifo  Differtatio.  4. 
Romae  excudebat  Benedinu/  Francefi  1763. 

XI.  Memorie  del  Conte  Gìufeppe  Ginanni  inferite  negli  atti  del- 
ia Società  Letteraria  dal  Segretario  della  mede/ima.  Si  leg 
gono  nel  tomo  x.  Opere  poAume  del  detto  Conte  dop< 
la  dedicatoria. 

sa.  Rime  diverfe  ftampate  nelle  Raccolte  oltre  le  moire  • 
Dedite,  che  da  lui  fi  confervano . 

13.  Pre 
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*3<  Prefazione  al  primo  tomo  dei  faggi  della  Società  Lettera- 
ria Ravennate  i ivi  pure  evvi  la  Tua  Dijfertazione  fopra  la 
vantata  maggioranza  della  Cbiefa  Pavefe  fopra  la  Ravenna- 
te S.  Cefena  perii  F abeti  1765. 

Ope^,s  Insdite, 

14.  Disertazione  fopra  la  Bidone  Tragedia  del  celebre  Giam- 
pietro Zanotti . Difende  bravamente  l’Autore  contro  al* 
cune  critiche  ad  elfa  fatte . £'  Mf.  nella  Biblioteca  Ciaf* 
fenfe . 

1 5.  Differtazione  nella  quale  fi  moftra  dubbiofo , 0 falfo  il  pri- 
vilegio del  Vefeovo  di  Pavia,  mediante  al  quale  potefie  ai 
Sinodi  chiamare  il  nofiro  /ircivefeovo . 

1 6.  Difiertazione  nella  quale  fi  dimoftra , che  S.  Apollinare  di- 
fcepolo  di  S.  Pietro  fu  veramente  Martire.  Quelle  ed  altre 
OilTertazioni  recitate  nelle  noftre  Accademie  li  cuQodifco* 
no  dall’  Autore . 

17.  Ragionamento  fopra  la  Poefia  Sacra. 

La  principale  fua  Opera  è la  Cronologia  de'  noftri  ^rcivefccti 
corretta,  e fupplita  , nella  quale  con  fomma  erudizione, 
e fatica  indicibile  ad  ogni  Arcivefeovo  affegna  il  tempo 
della  fua  elezione,  dìmillìone,  o morte:  ora  è quali  ter* 
minata;  piaccia  a Dio,  che  in  breve  polTa  pubblicarla. 

( i)  Mazzucchelli  Scrittoti  d'  ItétUd  Tom.  j.  ptrt.  I.  pdf.  ^6i.  (i)  Annali 

Carnai dolefi  T*m.  yill.  /l't.  So.  fax*  690- riferiirono  ciucila  Lettera  , e ci  fan* 
no  r elogio  ieguente  : yir  eximii  tdxiorit , mnltiflicii  rrniitionii , O" /ix, 
lultris  vrtermm  cbxrttirxm  cogxitor;  ed  il  Sancicmrnte  yit.  Feri,  t^omxtli. 
Gmlecioli  pdg.  {a.  gli  fa  I'  altro  elogio:  Jofrpb  -Alojfiui  tAmoiefnts  tyt. 
H»xe  tximiut  extiiór  momm , muitiptex  tmiiiio , -c  fixiuUrit  ‘veterxm^ 
tbdrtxrnm  tognitio  fxmmd  npti  omxti  (ommtiidittione  iigxnm,  imprimifyHt 
it  F.oveHn4ti  Feeltp*  optimi  meritum  • 

ANDROVANDINO,  o ALDROVANDINO,  del 

quale  ce  ne  ha  confervato  la  metimiiaCiampietro  Ferretti  Vef- 
eovo di  Lavello  nel  fuo  libro  degli  Uomini  illuUri  di  Ra- 
venna, che  da  me  Mf.  nella  noftra  Libreria  di  S.  Vitale  lì 

E con- 


Digitized  by  Google 


conferva  (i).  Ivi  adunque  fi  vede  1’  elogio  frguente:  Rf- 
vocat  nane  plaufibiliter  fly!um  ad  fc  facundijftmt  fui  in^enii 
jiadrovandinut  gentilitit  Jic  diSìuf  nomine,  fraterna  miti  ado- 
pitone  devinEìiJlimut , amoreque  tam  ardentiffimo , & inextingui- 
bili , ut  ctim  nemiae  arSiiori  vinculo  , minufque  folubili  nexu 
circumwhar-,  in  quem  quidem  inauditi r quadrigarum  babenis 
feror . Multa  amici/  , mu  'ta  Patriae  , multa  parentibut , mul- 
ta multi/  volumur,  (ed  illiur  ego  caufa  per  ferrum,  per  fiam- 
ma/ intrepide  tranfeendere  , fi  illiut  ebarìtat  pofiulet , non  du- 
iium,  Nulliu/  incolumità/  fua  mibi  fuavior,  nuUiu/  prorfu/ 
affeiìur  mibi  fanifior , atque  defideratior . Qui  unu/  in  juven- 
tute  Ravennati  omnibu/  boni/  fpeciofiffimut  emicat , vitiorum 
omnium  feopulu/ , bonarum  artium  fititor  ingeniofijfimu/ , incom- 
parabili/ barbariae  bofiir , facile  dicere  poteri/  Encyclopediae 
dclitia/ , quem  fibi  vei  inter  Epbebo/ , vel  inter  juvene/  nofiro/ 
, conferà/ , praeponat , vel  adbue  babear , neminem  inveneri/. 
Dicendi  fioridum  ebaraSterem  ita  efi  pene  puer  eonfequutu/  , 
ut  tantae  facundiae  ( fi  Di  quod  annuant  precamur  ) faciUi- 
me  illi  Latium  omne  fit  conceffurum , Legimu/  eleganti  fermo, 
ne  Hypopnemarion  eju/  de  feptem  Mundi  miraculi/ , Antipbrafti- 
con  opufculum  jucunditate  gratijfimum , Proverbiorum  d/Jfertatio- 
nem , Panegyricum  in  Julium  II.  Romanum  Pontificem . Canti- 
lenam  in  Anfaldi  Ravennati/  amore/.  Oratione/  piare/.  Li- 
brum  facetiarum , ét  pleraque  alia,  qu'bu/  qu/ntae  glorine  fu- 
tura/ fit  evidentifiime  pollicetur,  Ulud  omnino  impertaefu/  non 
fupprimam , lucerna/  fua  (cripta  olere , & Demoflbeni/  diligen- 
tìam . Fratrem  babuit  Jacobum  immaturi/  fati/  praeventum  , 
cuju/  ore  ( ut  de  Platone  proditum  efi  ) Jupiter  fi  loqui  inter 
mortale/  voluijfet , non  alio  loquuturu/  fuiffet , quem  quod  fati/ 
digne  vereor  mea  oratione  pojfe  commendare , quam  quamlibet 
remotae  litterae , quamlibet  recondita/  difciplinae  bunc  hominem 
non  latuerint , ac  ita  fapientiae  veftigia  fit  perferutatu/ , ut 
omnem  veterum  pbilo(opbandi  rationem  & deprebenderit  ,i  & in 
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txempìum  revocavtrit . Ita  duo  unìut  domur  coìumha  feliciti- 
me  Patria  non  auxit  folum , frd  longe  etiam , Uteque  propaga- 
vit , Jaeoiuf  aeviterni  gtnìi  compot  ia  fuperor  aliit . Hic  re- 
manjit  y ut  multo  puUbriut  maturiore/ , ulteriore fque  fruffur  poft 
delitiofiffimar  fruger  impenfijfime  condouet . Serut  in  Caeìum  re- 
deat  poft  totiut  latinae  dvilitatis  exilium  indulgentijfme  ab- 
fterfum . 

Sin  quà  il  Ferretti , e perchè  Audrovandino  era  nome 
gentilizio»  fi  ricava  aver  parlato  dì  Audrovandino  Androvan- 
dini  t famiglia  affai  confpicua,  ed  antica  di  Ravenna,  che 
ora  Attdrovandini y ora  Aldrovandini  fi  dicevano,  e nell*  an> 
no  ia7z.  ritrovafi  un  Aldrt^andino  Arcidiacono  della  noffra 
Metropolitana , come  ne  a^ura  il  Rojft.  Mutarono  poi  il 
loro  cognome  ad  inffanza  del  Cardinale  Pietro  Aldohrandini 
noffro  Arcivefcovo,  e fi  differó  Aidobrandini  y pigliando  an- 
cora lo  (lemma  gentilizio  di  Clemente  Vili.  AndrovanJino 
fu  figlio  di  Bartolommeo  li.,  come  dalla  Genealogia  di  quc- 
(la  Famiglia  fi  ricava,  dove  f>ure  fi  .ritrova  Giacomo  fra- 
tello del  medefimo.  Fiotì  Audrovandino  fui  principio  del 
Secolo  XVI. 

0 p s s . 

I.  Hypopnemarion  de  feptem  Mundi  miraeulit . 

%.  Antipbrafticon . • . > 

3.  Differtatio  de  Proverhiit . 

4..  Panegyrieur  in  Julium  II.  Pom.  Pontificem . 

9.  Cantilena  in  Anfaldi  Ravennati/  amorei . 

6.  Orationet  pluret . 

7.  Liber  facetiarum.  Et  alia. 

( 1 ) Ferretti  Giampietro  it  V\tU  illitjlriiut  . 

ANGELUCCl  TEODORO  ebbe  per  Patria  Belfortc 
nella  Marca,  come  egli  (leffo  fi  dichiara  nella  lettera  Dedi- 
catoria al  Cardinale  Evangelifta  Ballotto y prcmcffa  ad  una 
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fua  Opera  (i);  fu  ancora  Ciccadioo  di  Trevigi,  e ciò  nc 
alTicwa  Giovanili  Bonifacio  (zj;  ed  altresì  Gentiluomo  Ra* 
vennate,  e tale  lo  chiama  Jacopo  Cefcaro  (3).  Conferma 
Io  (ìelTo  il  Crefcimbeni  (4)»  ed  il  Qt^adtio  (s),  come  ancora 
i Giornalilfi  d’  Italia  f6  ),  e perciò  da  me  è (lato  pofto  tra 
i Poeti  Ravennati  nella  Raccolta  delle  loro  Rime  pag.  143. 
e 4S1.  Era  profeflbre  di  Medicina,  che  efercitò  in  diverfi 
luoghi,  e Città,  e morì  nell’ anno  i6oe.  mentre  era  Pro- 
tomedico in  Montagnana , il  corpo  del  quale  fu  trafporta* 
to  a Trevigi,  ed  ivi  la  fua  infcrizione  fi  legge.  Di  quello 
Letterato  il  Ma^z"^cbelli  ha  raccolto  quanto  fi  può  dire  in 
fua  lode , onde  a Lui  mi  rimetto , e brevemente  riferirò  le  di 
lui  Opere . 

O P E ^ M . 

1.  Scntentia  quoà  Metapbyjìca  fiat  eadtm  quam  Pbyfica . 4. 
Venetiii  1584.  Con  quell’opera  pretefe  rifpondere  al- fa- 
mofo  Fraaccfco  Patrizi t che  colle  fue  Oifcufiìoni  Peripa- 
tetiche fcritto  aveva  contro  la  Filofofia  Arillotelica  ; ad 
elTo  rifpofe  il  Patrizi  con  una  Apologia.  4.  llampata  io 
Ferrara  nello  llelTo  anno,  alla  quale  replicò  I’  An^^elucci . 

2.  Exercitationum  eum  Patritio  lib;r  , in  qui  de  Metapbyficae 
auiìore , appellatioae , difpofitione  &e.  4.  Venttiit  1585.  Con- 
tro quella  replica  ufcì  io  Ferrara  4.  is83.  Francifci  Mo- 
rì Difceptationer  cantra  Angelucci  Caluntnia/  in  Patritìuat. 

3.  Ari  Medica  ex  Hippocratir , & Galeni  tbefaurii  potifiimum 
deprompta  , ac  finzulari  quodam  & perfpieuo  fententiarum 
ordine  expofitj  .4P  enei,  i $ 8 8 . , éf  P” enetiii  1543. 

4.  De  natura  & curatione  malignae  febris  lib.  /P.  4.  Venetiii 

apud  Robertum  Majettum  1593-  Itnpugnò  acremente  quell’ 
Opera  Giovanni  Donatelli  da  Galliglione  con  una  Oilferta- 
zionecol  titolo:  De  febre  mtligna  difputatio  cum  Tbeo- 

doro  Aigelutio  &c.  4.  Venetiii  1593.  Alla  quale  replicò 
colla /ejguente . 

5.  BaBria , 
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5.  BaSirié  , quihut  rudent  quidam  y ac  falfur  Criminatcr  valide 
repereutitur , & de  natura  malignae  febrit  accuratijfime  dif- 
feritur.  4.  Venttiis  apud  Joannem  Baptiftam  Ciottum  1593. 
Qucde  opere  mediche  (i  riferiicooo  dal  Vander  Linden  de 
Scripti t Aledici f . 

6.  Capitolo  in  lode  della  Pa^^ia . Lo  indirizzò  a Tom* 
maio  Garzoni  che  lo  ftampò  nel  Aio  Ofpitale  de'  Pa^t$ , di 
dove  il  Cefearo  lo  pigliò  > e fu  inferito  nelle  Rime  de’ Poeti 
Ravennati. 

7.  Deut.  Canzone  Spirituale  di  Celio  Magno  y con  un  difeori 
fo  fopra  di  quella  di  Ottavio  Menìni  &c.  e con  due  Legio- 
ni di  Teodoro.  4.  Venegia  per  Domenico  Farri.  1597. 

S.  L‘  Eneide  di  Virgilio  tratta  in  verfo  feioltox  tz.  Napoli 
per  Ettore  Ciconio  1649.  1 giudizj  fatti  di  quella  tradu* 
zinne  fi  leggano  nel  Ma^guccbelli  y che  accuratamente  li 
TÌfetifee . 

(i)  Angeincci  Teodoro  'EfiH-  nontupat.  *i  iradat.  i*  matura,  <T  euratìout 
mahima*  ftbrh . ( l ) Bonifazio  Giovanni  Storia  ii  Trovici  llb.  XII. 
paf.  71.  ( 3 ) Cefearo  Giacopo  \atc*lta  ii  Himt  piaeevtii  ii  fri  bell'  im 
Itgmi.  (4.)  Crefeimbeni  Giammario  Stor.  itila  ytlgar.  "Pttf.  Tarn.  ly. 
lib.  3.  ttut.  I.  n.  I.  pag.  t}9.  ti.  (3  ) Quadrio  l'oi.  Il  itila  Po- 

ria,  e ragiomt  i’  ogni  Tot  fi  a pag.  ^6o.  (6)  GiornaliBi  d’  Italia  Tom  XI, 
art.  iZ'  pag.  183. 

ANONIMA  MONACA  BENEDETTINA  di  S.An* 
drea  di  Ravenna  . Siccome  D.  Felice  Rafpona  iUulltò  non 
folamente  la  fua  Nobile  Famiglia,  ma  la  fua  Patria  anco* 
ra  colla  pierà,  e dottrina;  così  era  conveniente,  che  fofie 
deferitta  la  fua  vita  da  una  perfona,  alla  quale  follerò  no* 
te  le  fue  qualità,  per  le  quali  tanto  celebre  fi  è refa,  nò  al* 
cuno  meglio  d*  una  Monaca  fua  Compagna  poteva  fapere  le  par* 
ticolarità , che  la  difiinguevano.  Quella  Monaca  pertanto 
con  molta  efattezza  tutto  deferivo , e fa  rifaltare  la  fua 
gran  pietà,  la  prudenza  mirabile,  la  vada  erudizione,  e 
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la  Aia  rara  bellezza,  per  le  quali  doti  fu  lodata  da  molti 
nobili  Poeti  , dei  quali  ci  ha  confervato  le  Rime.  Ella 
giunfe  fino  all*  anno  , in  cui  Donna  Felice  rinunziò  1'  Ab- 
badefiato , onde  può  fupporfi  fia  premorta  alla  medefima , e 
perciò  fiorì  circa  1*  anno  mdlxx. 

O p B a. 

Vita  di  D.  Felice  Rafpoaa  Monaca  Benedettina , e Badejfa 
del  Monaftero  di  S.  Andrea  di  Ravenna  foi.  Mj.  di  face. 
IO}.  Ritrovali  prefib  il  oobil  Signor  Antonio  Roffi  ^ ed 
altra  copia  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

ANONIMO  SCOLASTICO;  quelli  fcrilTe  molti  veri! 
latini , che  fi  leggono  alla  tella  del  Pontificale , o fia  VU 
te  dei  Pontefici  Ravennati,  i quali  fono  fiati  illufirati 
dall’  Abate  Bacchine,  e fi  trovano  uniti  a\V  Agnello  Raven- 
nate; e perchè  io  Scolafiìco  li  compofe  prima  ohe  {'Agnel- 
lo avelie  terminata  la  Tua  opera,  perciò  Egli  fiorì  alla  me- 
tà del  fecolo  VlIIl. 

O P B B. 

Carmina  CI,  de  Agnelli  Pontificali.  Sì  trovano  alla  tefia 
deir  Agnello.  4.  Mutinae  1708.  e fol,  Mediolani  Script, 
Rer.  Italie.  Tom.  II. 

ANONIMO.  Fu  tanto  mirabile  la  elezione,  e la  Vita 
del  nofiro  S.  Severo,  che'  dopo  1'  Agnello  altri  ìntraprefero 
la  fielTa  fatica  per  rendere  fempre  più  gloriofa  la  memoria 
di  quello  gran  Santo.  Fra  quelli  fu  un  Monaco,  il  quale 
oel  Secolo  XII.  impiegò  la  fua  penna  nel  comporla,  e tro- 
vali inferita  nel  Lezìonario  della  Cbiefa  Ravennate  che  pri- 
ma efifieva  apprefib  le  Monache  di  S.  Andrea,  ed  ora  è 
palTato  nell*  Archivio  Arcivefeovile . Da  quel  Codice  la  fe- 
ce traferivere  Monfignor  Arcidiacono  Agoftino  Cavalli,  che 
'ìa  mandò  al  P.  Abate  Benedetto  Bacebini  , il  quale  la 

collocò 
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collocò  nell*  Appendice  dell’  Agnello»  Quella  vita'  prodot» 
ta  dal  Bacchimi  è ftata  viziaca  , ed  è tnancaoce  , come  (i  può 
raccogliere  dalla  ftelTa  pubblicata  dal  Balìando  /»  F cimar ìt , 
ricavata  da  un  Mf.  della  Libreria  di  S.  Maria  in  ValliaeU 
la  di  Roma  da  lui  confrontata  con  un  antico  Breviario  dà 
Erfurt,  e col  Mombri^ìo.'  Convengono  ambidue  infieme  dal 
principio  Eoo  al  num.'  5.  del  BoliaaJo,  che  incomincia:  fcd 
• mutatio  tempori/,  e nell*' Appendice  del  Bacchimi  pag.  .14. 
fegue;  ftupefaSiu/  fuper  hoc.  Alia  pag.  15.  'ripiglia  fcd  oh 
mutatio  tempori/.  Mancano  nell*  Appendice  i num.'  6.  e 7. 
e ripiglia:  f^id  ad.  haee  mujfttant , eh’  ò il  num.  t.,  c per* 
chè  alla  pag.  17.  (i  dice  mancare  un  foglio,  queEo  E fup* 
plifce  dai  Codice  Vallicelliano  fìno  alla  metà  del  nam.  ij. 
e profeguifee:  fuum  quem  hmge  ante  praefeivit  &c.,  e conti* 
nua  Ano  al  Ene  con  varietà  di  qualche  parola,  che  noÀ 
muta  la  foEaoza.  Il  Bacchimi  alTcgna  qucEo  Scrittore 
al  Secolo  di  S.  Pier  Damiano,  il  Bollando  al  Secolo  X.  p XI. 
perchè  le  invettive  del  Monaco  contro  i Vefeovi  fembra* 
no  adattarfi  a-  quei  fecoli.  Io  per  altro  oEervo,  che  al 
num.  1$.  così  (i  legge:  De  innumeri/  autem  fignorum  he  ne  fi» 
di/,  quae  Domina/  omniptea/  per  dilelìum  Confejforem  fuum 
B.  Severum  erga  infirmo/  ofiendere  dignatu/  eft , unum  quod  no» 
ftra  aetate  monftratum  eft,  fideli  relatione  depromìmu/ . Ivi  fi 
deferive  una  Madre,  che  portò  il  Figlio  ad  fepuUbrum  B,  Se- 
veri drchiep/fcopi , èt  Confeffori/ , e che  mentre  i Parenti  dor- 
mivano, puer  infirmu/  expavit  vocem  flebilememitten/ , tSf  cun» 
Sìa/ excitavit  i Interrogato  fopra  ciò  che  gli  era  accaduto,  rifpo- 
fe;  Ille  coram  ommibu/  dixitx  vidi  ex  hoc  fepulehro  egredìentem 
Virum  Epifcopali  babitm  canitie  capiti/  decoratum , Amgelicum 
habentem  vuìtum  , qui  tetigit  me  & expavl ..  £ fa  rifiurata. 
Quando  dunque  fcrilTe  l’autore,  non  erano  ancora  fiati  tra- 
fportati  in  Germania  i Corpi  de’  Santi  Severo,  Vincenza 
Moglie,  ed  lanocenza  Figlia , onde  al  principio  del  fecolo 


Dìgitized  by  Google 


40 


IX.,  o fine  dell*  Vili,  li  dee  riferire  la  etii  dell’  Autore. 
Conobbe  quella  difficoltà  il  celebre  P.  BolUmdo,  e perciò 
nella  nota  fuppone,  che  nel  fepolcro  dopo  la  traslazione  vi 
TÌnunefle  qualche  Reliquia  del  Santo , ma  non  sò  le  ciò  poffia 
provarli  con  antichi  documenti. 

O p £ ^ a. 

Vita  S.  Stvtri  Arcbiepifcopi  RavcMaar.  Elille  nel  Pontifica* 
le  dì  Agnello  Tom.  II.  append.  pag.  9.  4.  Mutinae  Typit 
Automi  Capponi  1 708. , e tra  gii  Scrittori  delle  Cofe  Ita- 
liane del  Muratori  Tom.  li.  cum  Agnello.  Come  pure  pref* 
fo  il  Bollando  Tom.  /.  Fthruarii  ad  1.  diem  ejufdem  menfi/. 

ANONIMO  I.  apparifce  rancore,  che  compofe  la  Vi- 
ta, e Paffione  di  S.  Vitale,  della  quale  fi  prevalfe  il  Cardinale 
S.  Pier  Damiano  nel  fermone  in  onore  di  quello  Santo . 1 
Bollandilli  la  portano  allì  xxviir.  di  Aprile,  anzi  fuppon* 
gono,  che  lìa  fiata  fcricta  da  un  Monaco  di  S.  Vitale  dia 
ante  B.  Petrum  Djmianum  ,ed  elTendo  quello  fiato  nel  Secolo 
XI.  fi  potrebbe  congetturare,  che  il  Monaco  fiorifle  nel  Seco- 
lo IX. 

O P E n a. 

Vita  Beati  Vitali f Martyrif  ^ & Patroni  Cinitatif  Ravennae . 

• Quello  è il  titolo,  che  porta  ( Rer.  Italie.  Script.  Tom.  /. 
part.  II.  pag.  ssS<)  Ma  prefib  i Bollandilli  fi  dice  fempli- 
cemcnte  Raffio. 

ANONIMO  II.  Ravennate  autore  della  Vita  dì  S. 
frobo  Arcivefcovo,  era  Canonico  della  nofira  Metropolitana , che 
la  fcrifife  circa  Tanno  963.,  come  olTerva  il  chiariffimo  Mu- 
ratori \ onde  fi  riferifce  al  leccio  X. 

O p £ a E. 

Vita  Beati  Probi  Atehiepìfcopi  Raveanati/.  Rer.  Ital.  Script. 
. Tom.  I.  part.  II.  pag.  554. 

ANO- 
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ANONIMO  III.  Egli  è i*  autore  della  vita  del  roftro 
Arcìvcfcovo  S.  MaJTtmiano  , della  qual  vita  così  fcrif. 
•fé  il  noftro  G/'ro/tfWo  Roffi  (i):  Sub  id  tempui  Maximianuf' Ar. 
cbiepifcoput  Ravennat  moritur  Vili.  Cai  Martiì ; hoc  eàim 
die  y non  autem  VlIII.  Cai,  ut  in  vita  ipfiui  y quae  vetuftijji. 
mo  earaHere  manufcripta  apud  facrar  Virginet  S.  Andreae  ha- 
Sìenur  fervatur  y & in  Ravennati  Ecdefìa  ejuf  die/  feftu/  agi- 
tur;  & pag.  171.  Divi  Maximiani  AHa  , qu/e  vetuftiffima  ca- 
radere  in  pergamena  exarata  apud  D.  Andreae  Sacra/  Vir- 
gine/  ferva nt ur y me  adducunt  &c.  Altro  non  -abbiamo  di 
quello  autore,  le  non  quanto  ne  ha  lafciato  il  Roj^y  e per- 
CIÒ  è ignoto  il  nome,  ed  il  tempo  in  cui  vide;  ma  dicen- 
dofi  fcritta  la  vita  .in  un  carattere  antichìdimo,  non  è im- 
probabile, che  appartenedc  almeno  al  fecolo  X.  o XI.  Ora 
è mancata  la  Vita,  c perciò  non  lì  può  fare  il  confronto 
della  età  del  Codice.  1 Bollandilli  citano  pure  quella  Vi- 
ta. f 1 ) 

O P B n E . 

■ A^a  S.  Maximiani  Arebiepifeopi  Ravennati/ . 

(i)  Rolli  Hiflor.  l{4veH.  Uh.  ili,  pég.  jgy.  (T  171.  (1)  BolIandiRi  Fehru/- 
TÌt  Tom.  IH.  d.  XXn.  ftbruurii  pag.  193. 

ANONIMO  IV.  Rimane  1’  autore  della  Padione  di 
S.  Urjicino y il  quale  fu  certamente  Ravennate,  e come  ta- 
le li  dichiara  fui  principio:  Si  omnium  gefia  Sanbìorum  Pa- 
triae  noftrae  ftudiofe  notare  licuijfet  &c.  1 Bollandidi  ai  xix. 
Giugno  lo  adegnano  al  fecolo  X.,  la  qual  cofa  io  non  fo 
approvare,  pofciachè  io  quello  fermone  li  parla  di  Onefio 
Arcivefcovo,  che  fedeva  nella  Cattedra  di  S.  Apollinare 
circa  Tanno  971.  , allorché  piò  decentemente  collocò  il 
Corpo  di  S.  Urjicino  nella  Metropolitana , alla  quale  facra 
funzione  non  dice  T Anonimo  edere  flato  prefente;  onde  è 
d’uopo  padadero  non  pochi  anni,  dopo  i quali  deferide  il 

F matti- 
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rnartirio  del  Santo  ; per  Io  che  credo  efTcre  più  probabile 
il  giudizio  del  celebre  Muratori , che  neil^  noce  lo  alTegna 
al  Tecólo  XI.  Avevano  fatto  1*  occhio  i Bollandifti  quell* . 
opera , della  quale  ne  portano  dei  pezzi , ma  tutta  intiera 
1*  ha  riportata  il  Muratori  ^ avendo  folamente  tralafciate  al- 
cune cofe,  che  non  appartenevano  alla  ftoria. 

O P B n,  s . 

Pajfto  S.  Vrfidni  Martyrir  , & Patroni  Civitati/  Ravcnnét . 

Rcr.  Italie.  Script.  Tom.  1.  part.  II.  pag.  560. 

ANONIMO  V.  Ravennate.  A noi  lafciò  la  Vita  di  S. 
jidcrito  II.  Arcivefeovo  di  Ravenna  pubblicata  dal  Muratori  ^ 
nella  quale  fi  legge;  Beati  fijuidem  Patrer  aoflri  promptoi  fe 
(xbibebant  ad  perfennda  fuppiicia  , nor  autem  dum  a proximo 
laedimur  ^ comptfcamui  faltem  animot  a vindilìa  . E perchù 
in  efia  fi  parla  dell’  Arca  dei  Santi,  che  (lava  in  un  Ai- 
tare della  Metropolitana,  e non  fi  dice  , che  fi  portafife  pro- 
cefiionalmente , come  preferifle  1*  Arcivefeovo  Filippo  Fonta- 
na, così  egli  ha  preceduto  quello  tempore  puh  crederli  fio- 
rilfe  nel  fccolo  Xll. 

O P B tt  B. 

Vita  S.  Aderiti  Arebiepifeopi  II.  Ravennati f . Rcr.  Ital.  Script. 

Tom.  I.  par.  II.  pag.  546. 

ANONIMO  VI.  dee  dirfi  1*  Autore  della  Vita  di 
S.  Calocero.,  che  Ravennate  fi  conofee  dalle  feguenti  paro- 
le ; Hujuf  ergo  tam  Venerandi , tamjue  praeclari  Cotlei^ii  Pon- 
tificum  meritif , ipforumjue  praefentia  faulìitatir  fanlìa  noftra 
Mater  Ravenna/  Ecclejìa  eleliorum  fl>rìbut  foecundata  p'ffidet  . 
Afiferma,  che  il  Corpo  di  S.  Calocero  era  fiato  trafportato 
cogli  altri  alla  Metropolitana,  ma  non  nomina  1*  Arca  dei 
Santi,  come  l’autore  della  Vita  di  S.  Aderito,  onde  può 
fupporfi  fia  più  antico  j e perciò  a lui  afiegnafi  il  fecolo  XI. 

Opb- 
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O p s II  s. 

Vita  Beati  Cahceri  A¥cbiepifcopi  Ravennati/  Eeelefiae . Rer. 
Italie.  Script.  Tom.  I.  par.  11.  pag.  549. 

ANONIMO  VII.  è r Autore,  che  fcriffe  la  Storia 
della  traslazione  del  Corpo  di  S.  jlpollìnare  dalla  Bafilica 
Clafleofe  alla  Chiefa  di  S.  Martino  in  Coelo  ^ureo  di  Ra- 
venna, la  quale  fu  poi  denominata  di  S.  Apollinare  nuovo,  o 
in  novo,  come  portano  le  pergamene . E perchè  nell’  anno 
117}.  fi  feopr)  il  vero  Corpo  nella  Bafilica  ClalTenfe,  perciò 
, . quello  Anonimo  dovette  fiorire  avanti,  onde  fi  fuppone  vi* 

vefie  nel  Secolo  XI. 

O p * ti  B. 

Hiftoria  translationis  Beati  Apollinarir , quae  eelehratur  XV II. 
Kalendat  Augufti . Rer.  hai.  Script.  Tom.  / pari.  II-  pag. 
S33-  ricavata  da  un  Codice  Efienfe,  e pubblicata'  dal 
Muratori . 

ANONIMO  Vili,  che  deferifle,  come  fu  feoperto,  il 
facro  Corpo  di  S.  Apollinare  nella  Bafilica  Claflìenfe,  e do- 
ve apparifee,  che  ad  efifa  fu  prefente,  come  al  num.  r. 
Quae  auribut  noftrii  audivimur , quae  oculir  noftri/  vidima/ , 
•tt  manuf  nofirae  tralìaverunt  de  carpare  Beatijftmi  Apollinarit, 
quod  apud  Ravennam  in  ClaJJenfi  hlonaflerio  nuper  inventum 
eft , ét  mirabilia  e)ur  quae  fecit , fummatim  quaedam  fiatai 
fiilo  qualicumque  deferibere . Si  trovò  il  Corpo  nell’  anno 
1173.  onde  i’  autore  viveva  nel  fecolo  XII. 

O J>  B i(  s. 

Hìfioria  ìnventioni/  Carpari/  Beati  Apallinarì/  Martyri/ . Rer. 
Italie.  Script.  Tom.  I-  part.  II.  pag.  538.  e prelTo  il  BoU 
landò  ad  diem  xxm.  Jutii  pag.  359.  ed.  Venet. 

ANONIMO  IX.  fi  è lo  Scrittore  della  Vita  di  S. 

...  Fa  Bar- 
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Barhasiìano  Prete  , la  quale  d è ricavrata  dal  Lezìona- 
no  della  Chiefa  di  Ravenna,  e D.  Bencdttto  Bacebini  L* 
ha  pubblicata  nell*  Appendice  all’  Agnello . In  qual  tempo 
vivclfe,  non  fi  può  dalla  Vita' raccogliere;  e ficcome  il  Codi- 
ce appartiene  al  fecolo  XII.  o XIII.,  perciò  può  fupporfi, 
che  circa  quel  tempo  fiorifie  I*  Autore. 

O p s \ E. 

Vita  S.  Barhatiani  Preshyteri  Confejforh . Si  legge  in  Append.  ad 
Agnellum  Tom.  n.  pag.  J9.  e tra  gli  Scrittori  Ber.  Italie. 
Tom.  II. 


ANONIMO  X.  del  Secolo  XIII.  In  un  Compendio 
ridufic  le  Vite  degli  Arcivefeovi  di  Ravenna  incominciando 
da  S.  Apollinare  fino  ad  Obi^Z^  Sanvitale\  c ficcome  non 
riferifee  la  di  lui  morte,  è d’uopo  credere,  che  a lui  fopra- 
vi velie  r Arcivefeovo.  Scrìfie  egli  dunque  circa  1*  anno 
iz86. 

O P E K 

Reverendi  Patrer  ^ & Praefuìer  Arebiepifeopi  Ecclefiae  Raven~ 
natis  fub  Compendio  mijft  uffue  ad  annum  ri86.  Quella 
Cronica  1*  Abate  Bacebini  la  efiralfe  da  un  Codice  delia 
Biblioteca  Eftenfe,  c llampò  in  append.  ad  Agnellum  Tom.it, 
pag.  3.  e tra  gli  Scrittori  Ber.  Ital.  Tom.  ii.  coll*  Agnello . 


ANONIMO  XI.,  del  quale  abbiamo  la  vita  dì.  S.Pro-, 
ro/o  Arcivefeovo,  che  chiamò  nollro  Padre;  San^HJ/imuf  Pro- 
culuf  pater  nofter.  -In  efla  riferifee,  che  Filippo  Fontana  no- 
flro  Arcivefeovo  aveva  infiituita  la  procelTione  dell’ Arca  dei 
Santi,  che  fi  portava  il  Mercordì  dopo  la  Pentecofie  alla 
Chiefa  dello  Spirito  Ssinto  ^ cujui  Antifìitir  inftitutio  ufjue  mo- 
do obfervatur . Il  nollro  RoJ/i  alficura  elTere  ciò  accaduto 
nell*  anno  1159.  onde  1*  Autore  di  quella  Vita  appartiene 
alla  fine  del  fecolo  XIII. 

‘ Opb- 
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O P E >1  E. 

Vita  Procuìi  Arcbipraefulis  Ravcnnatis . Ber.  Ital.  Script. 
Tom.  t.  pari.  ii.  pag.  551. 

ANONIMO  XII.  Storico,  che  fiorì  dopo  la  metà  del 
Secolo  XIV.,  e compofe  una  Cronica  di  Ravenna,  la  qua* 
le  termina  nell*  anno  1346.  ai  XV.  Novembre,  in  cui  nar* 
ra  edere  fiato  fepolto  Oftafio  da  Polenta  Signore  di  Raven* 
na  nella  Chiefa  dì  S.  Pietro  Maggiore  de*  Minori  Conventuali . 

O P E E. 

ebronica  de  Civìtate  Ravennae . fai.  Mediolani  ex  Typograpb. 
Palatina  Tom.  i pari.  ii.  pag.  574  II  chianfiìino  Mura- 
tori da  un  Codice  della  Biblioteca  Efienfe  la  ricavò,  e 
pubblicò  tra  gli  Scrittori  delie  Cole  Italiane . 

ANONIMO  XIII.  è quello,  che  ha  raccolto  diver. 
fi  monumenti  per  illufirare  la  Storia  di  Ravenna  pub* 
blicati  dal  celebre  Muratori , e fiorì  nel  fecolo  XI V.  all’  O* 
pere  del  quale  ha  dato  il  titolo  feguente  . 

Spicilegium  Ravennatit  Hiftoriae , five  monumenta  bìflorica 
ad  Ecclefiam , jS*  Vrbem  Ravennatem  fpefìantia  . Fol.  Me- 
diolani ex  Typ.  Palat.  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  i.  part.  //. 

$^9-  h.d  acciocché  apparifea  qoali  (ìeno , li  rifcrifco 
per  cogliere  la  fatica  ad  altri  di  rifcontrarli . Vita  S. 
Apollinant , Hifloria  translationit  ejufdem , Rodu^pbi  Priorir 
Camaldulenfium  traciatut  de  inventione  Corporit  ejufdem  , * & 
de  inventione  ejufdem  Carpari r . Vitae  S.  Aderiti , S.  Eleu- 

cadii  , S C a laceri , S.  Proculi  , S.  Probi , J.  Li  berli  ,6^  S Vi- 
tali/ Martyrif  : Paffio  S.  Urficini  Martyrir  , S.  Severi  Mat- 
tyrir  . Vita  S Joannit  Arcbieptfcopi  Ravennati/  . Tralìatut 
de  aed’ficatione , & confecratione  Ecdefiae  S.  Joanni/  Evan- 
geli fae  de  Ravenna.  TraElatu/  S.  Raynaldi  Arebiepifeopi  de 
eadem  re.  Cbronica  de  Civitate  Ravennae.  Jndulgentiae 

Eeele- 
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Ecclefiarum  Cìvìtatit , 6r  diftriliut  Eavcnnae . Diet  confe- 
eratioKum  Eccìefiarum  Ravtnnae , éf  frivihgium  Clcm.  RapaC 
III.  Antifapae  coucejfum  Arcbitpijcopo  Ravennati . 

ANONIMO  XIV.  del  Secolo  XVI.  Siccome  prima  di 
'Andrea  Agnello  non  eravi  Aato  alcuno,  che  deferitto  aTcAe 
le  Vite  de’ Doftri  Arcivefeovi , così  dopo  di  lui  di  wr fi  Raven« 
nati  r hanno  imitato.  Tra  quefti  evvi  un  Anonimo,  che 
fcrifTe  le  Vite  di  XX.  noftri  Paftori  dei  j)iù  illuAri,e  ter- 
minò in  5.  MaJJimiano.  Si  raccoglie  il  tempo,  in  cui  vi- 
veva, da  ciò  die  fcrifie  nella  Vita  di  S.  Orfo:  at  noftrit  tene- 
forihuf , atijue  plurimi t bominum  diehuf  anno  mdxvh.  poft  de- 
plorandam  everfionem  depratdatione  Gallica  Arox//.  miferaiiliter 
fa£ìa  fanWfftmae  tnoìit  argenteae  , nec  non  Urbe  Ravenna  fer- 
ro y fiamma,  caedeijue  fere  exbaufla  e fi  a ViSiore  XXVII. 
Epifeopo  non  illa  iorato,  fed  miro  quidem  artificio  in  medio  Tem- 
pli extrulìa  efi  &c. 

O -P  B n B. 

Vitae  XX.  Arebiepàfeoporum  Ravenéatium . fol.  efifte  nel  To- 
mo delle  Opere  MA.  di  Girolamo  Fabri  nella  Libreria  dei 
Padri  Teatini  dello  Spirito  Santo  , ed  altro  efemplare 
nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

ANONIMO  XV.  fi  è 1*  Autore  della  Vita  del  noftro 
Appoflolo  S.  Apollinare , la  quale  fi  conferva  io  diverfi  MIT. 
ed  è (lata  più  volte  ftampata,  come  oflTervano  i dotti  Boi- 
landiAi  ad  diem  xxm  Jnlii^.  Vili.  E perchè di  Vien- 
na nel  Tuo  Martirologio  fi  è di  queAi  atti  fervito , come  i 
detti  aAerifeono  al  num.  8j.,  perciò  1’  età  dell’  Autore  non 
può  determinarli. 

O P B n B . 

Vita  B.  Apollinarit  Martyrit  Arebiepifeopi  Ravennati/  Eccle- 
fiae.  Così  è intitolata  nello  Spicilegio  della  Storia  di  Ra- 
venna 
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venna  prcflb  il  Muratori  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  l paro. 
IL  pag.  519.  E'  riportata  dià  Surio  ad  ditm  XXlll.  Ju~ 
hi ^ come  pure  dal  Bollando  allo  ftclTo  giorno,  dove  in  vci- 
ce  di  Vita  li  dice  Raffio.  Alcune  varietà  nei  Codici , e nel- 
le edizioni  li  oflcrvano;  e li  credono  gli  acci  io  alcuni  luo- 
ghi incerpolaci. 

ANONIMO  XVr.  è V Autore,  che  ci  lafciò  la  Vita 
di  S.  LihriOy  ma  egli  confale  in  elTa  S.  Liberio  primo  elet- 
to dallo  Spirito  Santo  in  forma  viabile  di  Colomba  con  S. 
Liberio  111.  come  olTervò  il  Muratori \ e perchè  non  ci  dà  al- 
cun indizio  del  tempo  io  cui  fcrilTe,  perciò  dee  dirli  di  età 
incerta . 

O B 11  E. 

Vita  B.  Libera  Cenfejforit , c5f  Arebiepifeopi  Ravennati/  . Rer. 
Italie.  Senp.  Tom.  / par.  II.  pag.  557. 

ANSELMO  figlio  di  Alberto  Orfo  Marcbefe  di  Braa» 
deburgOy  come  ne  alTicura  1*  Autore  del  Cronico  Gott'W'icenfe 
( 1 > , dove  li  legge  ; Anfelmum  bunc  illuftri  admodum  fan^ 
guine  ortundum , oc  Alberti  Urfi  Marebionit  Brandeburgìei  fi- 
iium,  aulìorem'^ue  fuijfe , <fuod  Canonici  H ivelbur^enfe/  Ordi- 
nem  Praemonfiratenfium  juxta  Regulam  S.  Benedici  fufeepe- 
rint , ex  Anonimi  cujufdam  Catalogo  Epifeoporwn  Havetbergen- 
fiumy  quem  D Ludvvigiu/  Reliqq.  Mffi.  Tom.  viu.  non  ita 
pridem  ediiit , ibidem  pa^.  i66.,  167.  edocemur.  Unì  alla 
pietà  lo  liudìo  non  Tolamente  delle  Lettere  umane , ma  an-r 
cora  delle  S.  Scritture,  e de' Santi  Padri,  come  ne  fa  fe- 
de Ca fimiro  Oudm  (i):  Omni  genere  littetaturae  tum  Divi^ 

nae , tum  bumanae , atque  Santiorum  Patrum  (cripti/  non  me- 
diocriter  imbutu/ . Abbracciò  lo  fiato  EccIcGafiico , e fu  e- 
letto  Vefeovo  Avelburgenfe , e fu  confacrato  da  S.  Korberto 
Arcivefeovo  di  Magdeburgo;  il  che  li  raccoglie  dal  Crono- 
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grafo  Magdeburgenfc  preffp  il  Meihmio  il)»  L’  Imperato- 
re Lotario  11.  avendo  piena  cognizione  della  prudenza , e 
dottrina  d’  Aofelmo  lo  fpedì  Tuo  Ambafciatore  a Giovanni 
Imperatore  dr  Coflantinopoli , ut  fuhtiliter  diverfarum  Rtli- 
gionum  fiatata  fcrutaretur  y come  aflerifce  Engeihuiio  (4). 
Fu  Cancelliere  dell'  Imperio,  come  dimoftra  1’  Autore  cita- 
to del  Cronico  Gottuficenfe , e 1'  Imperatore  Federico  Bar. 
barojfa  lo  mandò  Tuo  Ambafciatore  ad  Emmanuele  Imperato- 
re Greco  per  chiedergli  una  Tua  Fialia  per  Moglie,  ed  im- 
pegnarlo a feco  unirfi  contro  Gu^ielmo  Re  di  Sicilia.  11 
Sommo  Pontefice  Eugenio  111.  ancora  lo  fpedì  con  Arturina 
Arcivefeovo  di  Brema  fuo  Nunzio  a Corrado  Imperatore,  al- 
lorché venne  in  Lombardia . 11  Breve  del  Papa  ce  1*  ha  con- 
fervato  Ottone  Frifingenfe  ( S ) , ed  altrove  afferifee  eflerc  An- 
[elmo  intervenuto  a nome  dell'  Imperatore  Federico  alla  Con- 
cordia ^abilita  tra  il  Pontefice,  ed  il  detto  Imperatore,  la 
quale  è riportata  dal  Alartene  (6  ). 

Dopo  il  fuo  ritorno  da  Cofiantinopoli  nell'anno  ii$5. 
elTendo  vacante  1'  Arcivefeovado  di  Ravenna  fu  eletto  An- 
felmo  dal  nofiro  Clero , ed  elTendo  andato  con  Federico  a 
Roma  , dove  fi  portò  per  ricevere  la  Corona  Imperia- 
le dal  Papa  , ottenne  egli  dal  Pontefice  il  Pallio  Arci- 
vefcovile  ai  xrin.  Giugno  dello  fteflo  anno,  e 1'  Impe- 
ratore lo  dichiarò  Efarca  per  i grandi  fervizj  a lui  pre- 
dati, e nel  ritorno  dell'  Imperatore  in  Germania  Io  rice- 
vette r Arcivefeovo  in  Ravenna,  e colla  fua  mediazione 
ottenne  un  ampio,  e nobile  privilegio  da  lui  in  favore  del- 
la Canonica  Portuenfe.  Breve  fu  il  tempo  del  fuo  gover- 
no, ma  in  elfo  fece  rifplendere  il  fuo  zelo  per  lo  vantag- 
gio fpirituale,  e temporale  della  fua  Chiefa . Vifitò  la  fua 
Provincia;  e in  Modena  efiendo  fiato  eletto  E«r/Vo  Canonico 
Vefeovo  dì  detta  Città,  egli  lo  confacrò.  Quefii  gli  giurò 
fedeltà,  cd  ubbidienza,  e promife  venire  a Ravenna  nelle 
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Solennirì  di  S.  Apollinare,  e di  S.  Vitale,  purché  non  fof- 
fe  canonicamente  impedito,  e tanto  promettevano  di  fafe 
gli  altri  Vefcovi  SuflPraganei.  A Martino  Arciprete  di  PuU 
lianello  nella  Diocefi  di  Reggio  confernìò  tutti  i beni,  che 
alla  detta  Chiefa  appartenevano . Fece  a’  noftri  Canonici 
Cardinali  conofeere  T amore,  che  ad  efli  portava  con  un  no< 
biliflimo  Privilegio,  che  fi  conferva  nell’  Archivio  Capito- 
lare, del  quale  ne  porta  uno  fquarcio  il  Fabri  ( 7);  in  efib 
così  s’  intitola;  Anftìmui  pauper  Chrifti  divina  gratta  S.  Ra- 
vetinatir  Etcltfiac  vocatus  yìrchiepifeopuf  y tf  ejufdem  Givi- 
tatir  Exarebut.  E nell’  Archivio  Àrcivefcovile  molte  fono 
le  Pergamene,  nelle  quali  fi  dice  Efarca  della  Città  di  Ra- 
venna. Alla  fua  Chiefa  ancora  acquiflò , e ricuperò  diverfi 
Caftelli,  e beni,  come  riferifee  il  Raffi  (8),  onde  fu  di  ef- 
fa  molto  benemerito;  e nell'  anno  1158.  pafsò  all*  eterno 
ripofo,  non  nel  1*157.  come  riferifee  il  Flcury  ( 9 ) al  detto 
anno.  Che  poi  fopravvivefiie  all’anno  1158.  fi  prova  con 
una  pergamena  dell’  Archivio  Àrcivefcovile  data  ai  i8.. Giu- 
gno dello  fieffo  anno,  nel  quale  Federico  fece  in  Roncaglia 
un  Congrefib  di  Vefcovi,  Abati,  e Baroni  d’  Italia  nella 
Feda  di  S.  Martino,  come  riferifee  il  Muratori  (10);  in- 
tervenne ad  elfo  jìnfelmo  co’  fuoi  Vefcovi  Sufi'raganei , e men- 
tre fiava  in  Lombardia  lafciò  di  vivere  in  detto  anno  , quan- 
tunque il  Muratori  all’  anno  feguente  parli  della  fua  morte, 
di  cui  fcrifle  il  Raffi  (11);  Huncque  Radivicus  obfequio  diu- 
turno, fidelique  Imperio  praeftito,  clarum,  prudentia  infignem , 
tf  atteri/  apprime  excultum  fcribit . Oltre  i lodati  Scrittori 
r annoverano  'ancora  tra  gli  Scrittori  Ecclefiafiici  Guglielmo 
Cave  (il).  Natale  aileffandro  (13^,  ed  il  Du  Fin  (14). 

O P M ^ s. 

I.  Dialogi  ad  Eugeni  um  PapamlU.  annoii/^^.  Sono  fiati  pub- 
blicati dif  Dacbery  ( i ^ ) . Quefii  Dialoghi  furono  difiefi 
da  -einfelmo  ad  ifianza  di  Eugenio  HI.  e comprendono  le 

G confc-' 


Digitized  by  Google 


50 


conferenze  da  lui  avute  coi  Greci  in  Coftantinopoli  fopra 
gli -articoli  concroverfi  tra  la.Chicfa  Romana,  e la  Gre* 
ca , dei  quali  1*  Ondino  oc  dà  un  edratto , e dice  tro- 
varli fra  i MIT.  delia  Biblioteca  Paolina  di  Liplia. 

1.  Epiftoia  ad  Wibaldum  Ahbntcm  Siabulfnfem . 11  Alartene 

"1’  ha  dampaca  f i6  ) . 

j.  Epiftola  altera  ad  eumdem  . Ivi  pure  fi  trova. col.  419. 

4.  Bulla,  qua  Martini^  Ai-cbìprerbytero  PulUanelli  in  Dioecefi 
Regienfi  confirmat  omnia  bona  ad  illam  Bcelefiam  fpe^ìan- 
tìa . Dall’Archivio  di  Reggio  1’  ha  ricavata  il  Muratori 
(17),  e fu  derapata  dall’ t/jilir/// ( 18.) 

5.  Opufculum  prò  Canonici/  Regularibu/ . Quella  Apologia  per 
i Canonici  Regolar:  fu  mandata  da  G'ur</o  Eccard  al  P< 
Pei  , e ficcome  aveva  in  frqnte  il  nome  d’  Anfel- 
mo  Avelburgefe,  così  egli  1'  attribuì  allo  dedì^,  e la 
dampò  (19)*  Ma  altrove  fpiega  il  Tuo  dubbio,  Ce  fia 
veramente  Opera  del  nodro  Anfelmi,  dicendo:  Qwd  tamen 
impedire  nunquam  poterit , qui**  vebem'nter  fufpicer  longe  di- 
ftmCìum  ab  Anfelmo  Havelburgenfi  duCÌ>rem  praefentir  opufco. 
li  ejfe . Certe  caput  Vili.,  & XXf'.  difficuher  qui/  cum 
attentione  perlegat , quia  illico  fufpicio  in  animo  fuboriatuf 
tane  ex  Saliburgenfi , aat  Patavenfi  potiur  Dioecefi,  quam 
ex  ulla  alia  prodiijfe 

OPEt^m  M AK  O se \1tt  B . 

6.  Confirmatio  privi legiorum,  & jurium  Capitali  Canonicorum  S. 
Ravennati/  Ecclefiae . Elide  nell’  Archivio  Capitolare 
dei  Canonici  , ed  il  Pabri  citato  ne  riporta  uno  fquarcio. 

7.  Traviata/  D.Anfelmi  Havelbergenfi/  de  ordine  pronunciandat 
Letaniae  ad  Fredericum  Atagde barge nfem  Anbiepifeopum . 
Era-  appredb  il  P.  Pei , che  promife  pubblicarla , ma 
nel  Tuo  Teforo  di  Anecdoti  non  apparifee. 

m 

(l)  Chronicon  Gotuficenfe  pdrh  t.  Uh.  II.  p4g.  i;8.  (l)  Oulin  comment, 
il  SirIpU  iicitf,  Tom.  U.  tot.  1418.  (3J  Meibomio  Thni.  lì.  Stt'pt  rer, 
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CirmjKlt.  pjg.  Ili.  (4)  Engelhalio  in  Chronico  tx  llb-yir.  ìlluffr  Ori. 
CiflertieH-  hb.  1-  e*p.  3-  ( 5 ) Ottone  Frifingenlè  lib.  I.  dt  gt/in  friitrU 
ti  Imp.  cap.  (S-,  CT*  hb.  lì.  lap.  4.  (6j  Mattcne Edmondo  Tbiftur.  'Ho~ 
vut  Strip!.  Tvm.  U.  ni.  337.  (7)  Fabri  Mtm*r.  Srtcrt  ii  l{4V,  pdrt.  lì. 

p4g.  489.  ( 8^)  Roflì  bifi.  Rrfv.  Itb.  y.  p.tg.  555.  (9)  Fletiry  bifttr  Ec~ 

tUf.  lib.  LXX.  4.  1157.  (io)  Muratori  .4»p*ii  i’ U4H4  aW  a.  1138. 

( Il  ) Kofi  ibi  pAg.  338-  (il)  Cave  bifl.  liiter  Ai  a.  1149.  (13  ) Na- 
tale Alcirandro  ii  Script.* Ettlrf.  fienlt  Xll.  Art.  XI.  n.  8<  (14)  Du  Fin 
Biblìote^.  Tom.  IX  CAp.  ii.  pcg.  181.  ( i?  ) D.  Achety  Ì.«f4  Spiàirg. 
tilt.  1.  Tom-  II.  pAg.  Si.  (^S)  Maitcnc  TbefAur.  nov.  Script.  Tom.  II. 
col-  3tS-  (17)  Muratori  .Amiq  ItAlIc.Tom.  El.  col.  441.  (18)  Ughel- 

)i  Ferdinando  ItAl.  Sttr.  Tom.  II.  in  .Arcbiep.  t{dv.  ».  78.  (19)  Fez  Ber- 
nardo TbtfAur.  .Antciot.  Tom.  /#'.  pArt.  II.  col.  75. , ÉT  DijfcriAt.  t4polom 
gtticA  Tom.  ly.  pAg.  IX. 


ANONIMO  DI  RAVENNA  dell*  Ordine  de*  Predi- 
catori, del  quale  ne  fa  menzione  Àiatonto Pojfcvi no  (i).  Egli 
riferifee  due  opere  del  medefimo,  ma  avendole  io  ritrova- 
te in  un  Codice  Urbinate  nella  Vaticana,  riferirò  i titoli, 
come  in  e(Ti  fi  leggono,  dai  quali  apparifee  che  appartiene 
al  Secolo  XVI.  ’ 

OPEIIE  At  a uose  H ITT  s. 

1.  Antonini  Ravennat//  Ordinir  Pratdìcatorum  Q^aeftionei  de 
Merito  SanHorum  Operum , & de  Chrifiiana  Religione  per 
modutn  Dialogi  inter  Luterano!,  & Catbolicor . Incipit:  Non 
eft . 4.  Cod.  Vrbin.  578.  E da  quello  titolo  fi  raccoglie 
effere  (Iato  contemporaneo,  o poco  dopo  di  Lutero;  e Cod. 
Vrbin.  964. 

2.  De  Jujìitia  Evangelica  . 4.  Incipit  : Cura  ex  hoc  principio.  Cod. 
Vrbin.  579.  6*  gój. 

( I ) Poffevino  Antonio  AppArAtui  SAcrì  tcm.  lì.  in  Appendici  pAg.  I40-  ed. 
yenet.  iSoS.  , 

. ARATORE  Suddiacono  della  Chiefa  Romana,  è det- 
to Ravennate  dal  nodro  Rodi  ( i );  Florebat  etiam  hoc  tem. 
pere  ex  Ravennatibut  Arator  Romanae  Ecdejìae  Cardi  nati  t Sub- 
diaconut  in  Poefi  maxime  laudatui:  Examttro  enim  carmìnt 
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yiSfa  Apoftolorum  mixtìr  in  eo  opere  innumeri/^  &,vetuftii  aìle- 
^oriarum  fiori iur  elegantijftme  defiripfit , quot  fiore/  ^ enerabiUf 
Beda  in  unum  colligenr , fui/  in  eadem  a^a  commeatariif  eft 
diligenter  imitatu/ . Così  dopo  il  ^3  il  noftro  Fabri  (i). 
ed  il  Pafoiini  (j),  e Giorgio  Viviani  Marcbefi  C4),  clrt  gli 
ha  feguitati.  Io  per  altro  -non  faprai  con  qual  fondamento 
lia  Aato  detto  Ravennate  dal  mentre  egli  era  Ligure  , 
come  lo  chiama  il  Re  Atalarico  ( s ) lodando  la  Tua  elo- 
quenza : fuiuia  eft  quippe  vis  illa  fententiae  : mittit  & Liguria 
Tullio/  fuo/ . A Ravenna  dunque  Aratore  non  appartiene, 
quantunque  il  Morery  nel  gran  Dizionario  lo  dica  Raven- 
nate,  Milanefe,  o Ligure,  e lo  Aedo  aAerìfca  GiaeintoGim- 
ma  (6).  Ma  ciò  farà  feguito  per  eAcre  Aato  per  qualche 
annoio  Ravenna,  dove  A efercitò  neirimpiego  di  Avvocato, 
come  altrove  ù è detto. 

(i)  Roffi  btH»r.  R4i*m.  Uh-  III.  pdg-  1^1.  (1)  Fibri  Sfemer.  ficu  di  1{*v. 
di  di  yU.  -Aprilt  (5)  Pafolmi  U»m.  ìlluft.  di  Ra-v.  Uh-  IL  cdp.  4.  pjg- 
31  (4)  Marchefì  Giorgio  ViWano  de  yir.  Illuflr.  Cdl.  tog.  Uh.  I.  cdp- 
4-  P‘>g-  4^-  ) Atalarico  Re  tpifioU  di  -Ardlortm  dpni  Cdffioiarum 

Vdridr.  lib.yill.  tpifi.  la.  (6)  Gimma Giacinto  litd  itlU  Sfar.  Lìitirdr. 
<r  Itdiid  Tati-  I.  <dp.  X^.  ftt,  6-  pag-  il?. 

ARIGONI  BALDASSARRE  fu  battezzato  in  Ra- 
venna ai  11.  Giugno  i64-a.,  ed  era  Aglio  di  Nerino  Arìgo- 
ni;  il  fuo  genio  fu  inclinato  alla  FilofoAa,  e Medicina, 
nella  quale  A erano  tanto  diAinti  i fuoi  Antenati,  e perciò 
fi  applicò  alla  Medicina  fotto  il  celebre  Antonmaria  de'  Ro3, 
c fece  cali  progreAi , che  in  breve  fu  capace  di  comporre 
molte  Opere  Mediche , le  quali  avrebbe  ancora  pubblicato 
colle  Aampe,  fe  dalla  morte  nella  più  Aorida'età  non  ci  folfe 
Aato  rapito  ai  io.  Giugno  1675.,  di  cui  parla  con  lode  il 
Pafoiini  (x),  dove  riferifce,  che  i primi  rudimenti  della 
Medicina  gli  acquiAò  in  Patria  dal  Dottore  Carlo  Lorcta, 
e poi  fi  portò  a Roma  fotto  la  direzione  di  Antonmaria 
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de'  Raffi , t indi  fu  Medico  condoffo  a Forlimpopoli . 

O P E II  E , 

1.  De  Inftitutianìius  Medicinalibus . Incipit'.  Medicae  artir. 
fot.  Tom.  I.  fag.  8i. 

2.  De  -^ffe^ì  ioni  bus  cerebri , facnltatibut  y & adionibur  iffit 
ex  praEìica  Mf.  Aotonii  Mariae  Rubei  praeceptorir  fui  coU 

' leSfuT.  fot.  Incipit;  De  vertigine  &c.  Tom.'i.pag.  712. 

3.  De  affieSiionibur  cunfìit  faciei  y batbae  y aurium  y palpebra- 
rumy  ciiiorunty  oculorum , carancuìae  lacrymalif , nafi y & na- 
rium . fot.  Incipit  : De  affelìionibus  faciei  &c.  Tom.  t. 
pag.  669. 

4.  De  affeSìionibur  cuaSlii  orix , la  biorum  y dentium , gingiva- 
rum  y maxillae  , linguae , palati  , gurgulionU  , tunfllarum  , 
faucium  y oefopbagiy  colli  y mammarum,  dorfi  y alarum  y & axiU 
larum . fol.  Incipit;  De  affeUionibur  ori/ èfc.  Tom.  t.  pag. 
647. 

5 . De  AffeEìionihut  cun[ii/  tam  in  univerfali , quam  in  particu- 
lari  fuperiori/  ventri/ , ideft  toraci/ , pulmoni/ , & afperae  ar- 
teriae.  fai.  Incipit  ; Toraci/  affezione/  &c.  Tom.  1.  pag.  7Ì0. 

6.  De  cunSìi/  affeEiionibu/  pulmoni/  y cordi/ , pericardii , media- 
ftiniy  & diafragmati/ . fol.  Incipit;  An  Pulmone/  dolore  corri- 
pi  poffint  &c.  pag.  594. 

7.  De  Pefopbagi  affelìionibur  in  univerfali  y & parti culari . fol. 
Incipit  : AffieSìione/  Oefopbagi  &c.  pag.  668. 

8.  De  affelìionibu/  Hepati/  in  genere,  & in  particulari . fol.  In- 
cipit: Hepati/  affidi  ione/  &c.  Tom.  i.  pag.  840. 

9.  De  affietlionibu/  intefiinorum  in  univerfalf.  fol.  Incipit  : Af. 
fdlione/  inteftinorurn  &c.  Tom.  t.  fag.  748. 

10.  De  Vulneribur  y & Vlceribu/  &c.  fol.  Incipit;  De  vulneri- 
bu/  Renum  &c.  Tom.  t.  pag.  748. 

11.  De  affieBionibu/  Mulierum , ubi  de  bominif  gentratione . 
Incipit  : De  furore  uterino  &c.  fol.  pag.  715. 

12.  De  grnvidarum  affieiìionibu/ , & cuftodiaf  Foetufque  cun* 
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lìU  affeEiioHÌhut . foì.  Incipit;  CraviJarum  regime».  Tom.  i. 
pag.  5 5 5- 

15.  De  Pefte  j tf  peft  i ferir , & articulorum  totiur  cor  por  ir  va~ 
riir  tifeiiioniiur . fot.  Incipit;  De  Pefìe  &c.  pag.  487. 

14.  Pralìica  Medicinae  Alexaadri  Maffariae  in  compendium  re- 
dalia  a Baidajfare  Arigonio.  4.  Incipit;  De  medicamentir 
&c.  pag.  156. 

»5.  Pratica  PraSlicae  Medicinae  Mercuriali r compendium  con- 
felium  a Baidajfare  Arigonio.  i66^.  4.  Incipit;  Cum  de  af- 
' felìihur  Capitir  &c.  pag.  no.  Tutte  qucfle  Opere  fi  confer- 
vaao  nella  Cafa  Arigoni . 

^1)  Pafoltni  Uom.  Ulnfl.  H IH.  111.  up.  pag-  7J. 


ARIGONI  D.  BENEDETTO  Nobile  Ravennate, 
e non  Milanefe  per  equivoco  chiamato  tra  gli  Scrittori  Ita* 
lìani  (i),  mentre  il  P.  Abate  D.  Mariano  Armellini  ( i ) lo 
dice  Ravennate  della  Famiglia  Arigoni , che  difcende  dai 
Marchcfi  Arigoni  di  Milano.  Profefsb  la  Regola  di  S.  Be> 
nedetto  ai  s-  Giugno  iS4^*  Monafiero  di  S.  Vitale  di 
Ravenna,  dove* molto  acquifiò  nelle  Lettere  Latine,  e Gre- 
che, e nella  Teologìa  Morale,  come  apparìfce  dalle  Opere 
fue,  thè  in  8.  MflT.  fi  con  Ter  va  no  nella  Libreria  di  S:  Vita- 
le. Tra  gli  Storici  Ravennati  Io  collocò  Tommafo  Tomai 
(3),  che  lo  dice  eìoquentiffmo ; ma  non  fi  fa  quale  fioria  ab- 
bia fcritto.  L’  Armellìài  altrove  ancora  ne  parla  (4}. 

O />  B J{.  B. 

I.  Hiftoriae  ex  Tbomajo.' 

%.  Tralìatur  àe  Miffa , & de  peccatir . Incipit':  Circa  Mijfam 
in  generati  confiderà nda  funt  tria.  a pag.  i.  ad  136. 

3,  TraEìatur  de  Regularihur , & tranfeuntibur  ad  Rel’gionem 
primum  fecundum  Theologor,  & fecundum  Canoniftar  . Po. 
fremo  de  jìatu  Monacborum . Incipit  : Circa  Retigionem  qua. 
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tuoT  futa  notanda  a pag.  237.  ad  400. 

♦ /■ 

(t)  Mazzucchclli  Scritter.  Irai  Tom.  I.  par.  Il-  pag.  lijo.  ( r ) Arttifllini 
Mariano  ./idditianti , (T  Corriilioats  ad  Biblìttb.  Capntn.  pag.  io-  ( ? ) 
Tomai  Stona  di  1{av.  par.  ly.  cap.  4.  pag.  191.  ( 4 ) Armellini  de  VU 
nt  ilÌMftr.  pag. 

ARIGONI  Gl  ACORO  , il  Padre  del  quale  è incer- 
to , pofciachè  Vincenzi  Cantari  ( i } circa  quel  tetlipo  pone 
due  Ciac  orni , uno  figlio  di  ^ccurfio^e  1*  altro  di  Bonetto  II. 
onde  non  fi  fa  il  vero  nome  del  Padre.  E'  bensì  nota  la  Tua 
pietà,  afTabìlità,  prudenza,  e dottrina,  e fpezialmente  la 
fua  grande  cognizione  nella  Medicina  , onde  nella  Tua  età  fi 
acquiflò  il  nome  di  Medico  celebratiffimo  particolarmente 
nella  Città  di  Venezia,  ove  per  molti  anni  fervi,  ma  ri- 
tornato alla  Patria , ivi  in  età  d'anni  LUÌ.  oeU’anno  isJS* 
ai  7.  di  Gennaio  da  tutti  compianto  morì,  e fu  fepolco  nel- 
la Chiefa  di  S.  Vitale.  Q^iedo  è 1’  elogio  , che  di  lui  lafciò 
il  noftro  Storico  Girolamo  Raffi  ( i ) : .Anno  trigefimo  quinto 

fupra  miUe/ìmum  quingentefimum  ad  VII.  Idut  Januarii  Jaco- 
bui  A'igoHìut  obiit  , qui  eunt  diu  Venetìif  Mtdicinam  fecìffet , 
tandem  in  Patriam  regrejfur , ita  cum  dofìrina  vìtae  innocen» 
tiam , & fanbìitatem  conjnnxerat  , ut  piane  cunfììr  ejfet  admi- 
rat  ioni . Multa  fané  egregia  de  Prandio  ^ (f  Coena  adverfuf 
praefertim  Matbaeum  Curtium  fcripfit  quae  apud  Joannem  Ari~ 

gonium Fratris  fiUnm  modo  habentur . Ma  ora  fi  fono 

perdute  tutte  le  opere.  E*  lodato  ancora  dal  Tomai 
dal  Fa  bri  ( 4 ) , da  Vincenzo  Coronelli  ( 5 ) , e dal  Pa foli  ni  ( 6 ) 
Ecco  I’  Epitaffio,  che  gli  fece  fcolpite  io  Marmo  in  S.  Vica« 
le  il  Nipote  Giovanni . ' 
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JACOBUS.  ARICJONTUS.  HIC.  SITUS.  EST 
HOMINEM.  MORS.  EXTINXIT.  ANNO.  AETATIS. 
SUAE.  Lllf.  SED.  EXTINXIT.  UNO.  IN.  HOMINE. 
MULTAS.  VIRTUTES.  ARTIS.  MEDICAR. 
SCIENTIAM.  EXIMIAM.  PERPETUAM . 

IN.  OMNI.  VITA,  CONTINENTIAM.  DENIQUE. 

• PIETATEM.  IN.  DEUM.  HUMANITATEM. 

IN.  OMNES.  HOMINES.  MIRIFICAM.  QUAE. 
SUBLATA.  EX.  OCULIS.  VIGEBUNT. 

ANIMIS.  MEMORIAQUE.  MULTORUM. 

JOANNES.  ARIGONIUS.  NEPOS.  AC.  MEDiCUS.  P. 

Lo  riporta' il  Fahri ^ ma  non  efatto,  e rattribuifce  a Giaco» 
mo,  quando  fu  Giovanni  Arigoni,  che  lo  fece  fare. 

O p n \ I. 

1 . De  Prandio , & Corna  adverfur  Matbaeum  Curtiunt . 

2.  Commentarti  ad  Galenum  de  Symptomatum  caufìt . 

i Alia  Opera.  Indicate  dal  Tomai  nel  luogo  citato 

(l)  Cartari  Vincenio  Orliìnei  f*mUUrumJ^hUÌ»m\*vtn»4tìum.  (i)  Rolli 
bift.  Rdt>.  hb  IX-  4Ì  44.  ( ; ) Tornai  StarU  di  I{tvtHH4  p4rt-  4. 

(4p.  i.  f4)  Fabri  Mtmor.  f4trt  ìi  Rav.  p4rt.  I.  pitg.  j<55.  ( f ) Coro- 

nelli  Vincenzo  Bìblnt.Vniv.  Tom  HI.  «,147^.  (6)  Palòlini  Uom.  Ittuft. 
Rav.  lib.  III.  c4p.  5>  p4g.  £3.,  e Lnftri  Hpvtn.  Lib.  XII.  p4g.  48-,  49. 

ARIGONI  GIOVANNI  nacque  di  Pietro  Giacomo 
nell’ anno  1514.  e lafcìb  di  vivere  ai  16.  Febbraio  is8ó. 
Iddio  r aveva  dotato  d’  un  ottimo  ingegno,  perlocbè  applU 
catofì  allo  Audio  riufeì  dotto  nelle  lingue  Latina , e Gre< 
ca,  come  ancora  un  bravo  Poeta,  Filofofo,  e Medico  ec* 
cellentilTimo , e ce  ne  afTicura  Tommafo  Tomai  (1);  però  non 
fuor  di  propojìto  Giovanni  Arigoni  Filofofo  ^ e Medico  alla  e- 
tà  noflra  celehratiffmo  è [olito  dire  : Che  U [ano  o^io  è di  peg» 
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gior  cor.d/^iate  all*  Uomo,  che  fe  avejfe  la  febbre  \ cd  altrove 
(%)  feri  vendo  dell’  Opere  di  Giacopo  Arngoni,  le  quali 
tuttavia  fi  trovano  apprejfo  il  Nipote  Giovanni  ^trigoni  Àtedi- 
co  e Filofifo  celebratijfimo , c poco  dopo  : og^gidì  qui  vive  Gio- 
vanni  ^trigoni  Gentiluomo  motto  qualificato , mandato  più  volte 
Oratore  a diverfiPmtefici , il  quale  o:tre  ejfere  dottìjfimo  in  gre- 
co, e latino,  b verfatijfimo  in  tutte  le  faenze,  ed  arti  libera- 
li ; quanto  nella  Medicina  vaglia , le  Opere  fitte  non  len^a  gran- 
de utilità  di  tutta  la  nofira  Città  tuttavia  lo  manifeftano . 
Quali  (icno  fiate  quelle  Opere  Mediche  , non  mi  è nufcito 
fcopnrlo.  Girolamo  Fabri  (3)  rifciifcc  il  fuo  Epitaffio,  che 
Aava  avanti  la  Porta  di  S.  Giovanni  Evangdifla,  il  che 
pure  ha  farro  il  Coronelli  (4)  e Girolamo  Rojfi  trattando 
delle  Opere  di  Giacomo  jirrigoni  diffe  (5);  quae  apud  Joan- 
nem  Arigonium  optimum , & clariffimum  aetatìs  noftrae  Medi- 
cum , Oratoremque  fummum , & perfe£ìum  fratrie  filium  modo 
babentur . Lo  annovera  ancora  tra  gli  Uomini  illuflrì  del* 
la  Patria  il  Pafotini  (6).  L*  EpitaiEo  è il  feguente. 

0 

DESINITB.  (ah).  SDPERUM.  FATA.  INCDSARB,  DEORUK. 
sdrrigere;  et.  patdlas.  irrita,  vota,  mands. 

NON.  REVOCANT.  QpEMQnE.  LACRTHAE.  SUPREMA.  SORORUU. 

SUNT.  UBI.  FUNESTA.  Fi;.A.  RESECTA.  MANU. 

ET.  MISERI.  QUORSUM.  PLANCTUS  ^ EXANGUIA.  TANTUM. 

MEMBRA.  TEGIT.  TUMULUS.  SPIRITUS.  ASTRA.  TENET. 

PETRUS  lACOBUS.  ARIGONIUS.  ET.  ARIGONUS. 

ARIGONIUS.  FlUI.  AC.  MEDICI.  P.  CAL.  APR. 

MDLXXX. 

CAR.  VERO.  NERINUS-  ARIGON.  EX.  AREA.  AED18.  D.  JOAN.  EVANO 
HDC.  TRANSFERPMD.  CURaVIT.  III.  NON.  MAJI.  A.  C.  MDCCL>. 

Nell’  Arca  fottopofta  evvi  la  feguente  infcrÌBÌone  » 
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JOANNES.  ARIGONIUS.  DOC. 

MED.  SlBI.  OXORI.  ET.  FiLMS. 

VOSTERtSQ:  EOR.  M.  H.  M.  F.  C. 

ANN.  VIRG.  PAR..  MDLX. 

AIOTE 

KAAÓTMENOE.  TE.  KAKAHTOC 
©ANATor  riAPESTAI 

O P S li  s, 

I.  Lettera  a Paolo  Emilio  ^trigoni  PrcfidcKtt  di  Mantova  ^ 
nella  quale  deferive  la  morte  di  Ciacopo  Arrigoni.  La  rife- 
rifee  il  Pafolini.  (7; 

a.  Rime.  Di  quelle  fono  riportati  due  Sonetti  in  lode  di 
D.  Felice  Rafpona  nella  di  lei  Vira  fcrìcta  da  una  Monaca 
dì  S.  Andrea  di  Ravenna,  che  furono  da  me  inferiti  nelle 
Rime  fcelce  de'  Poeti  Ravennati  , e per  i quali  è flato 
•collocato  tra  gli  Scrittori  Italiani  dal  Manuccbeili . (S) 

3.  Opere  Mediche  indicate  dal  Tomai  . 

4.  Ravennatum  Pontificum  Epilogftt  a S.  Apollinare  primo  Ra- 
vennatif  Ecclefiae  Pontifice  ufque  ad  Juliùm  Feltrium  diSìae 

. Ecelejtae  Pontificem,  & Cardinalem . La*  lettera  Dedicato- 
ria  incomincia  ; Ravennatem  pag.  i$o.  e le  Vite  ApoHina^ 
rii  dalla  pag.  251.  a 303.  in  Codice  Vaticano  Bibliotb.  Ur- 
ti nat.  «.819.  ’ ' 

(i)  Tomai  DtdUittarU  dtlU  StorU  di  ^4v.  td-,  i>  fi)  Lo  ftelTo  Sta'U  p4rt- 
Jll  i4p.  1.  ( j)  Fabri  Mem.  f4crt  di  I{4V  p4rt.  I.  p4g'  ili.  (4)  Coro, 
nelli  Bibliattcj  Uaiv.  Tom-  111.  ».  1474.  (?)  Roffi  Hijl-  1{4V.  lib-  IX. 

dd  4.  I???.  (6)  Pafolini  Ùom.  Ululi-  llb.  IlU  t4p.  ?.  pdg.  71.,  e Luftri 

Rati,  lib-  XIII.  p4g  71.  (7)  Lo  ftelTo  l.ufiri  Ì{4V-  pdrt-  7K.  lib.  XU. 

p4i.  4X.  (8;  Mazzucchelli  Striti,  lidi.  Tom-  1.  pdrt.  II.  p4g.  1132. 

ARTUSINI  ANTONIO  battezzato  in  Ravenna  ai  i. 

Ottobre  1554.  Fu  Giureconfulto , Poera , ed  Oratore;  e di- 

ftoto  col  titolo  di  Cavaliere,  che  tra  i celebri  Dottori  di 

Lcige  li  annovera  dal  Pafolini  ( i ^ , e di  cui  li  riportano  al- 
cuni Rime  nella  mia  Raccolta  pag,  6 1.,  e fé  ne  fa  1’  elogio 

pag- 
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pag.  413.  Il  dottiamo  Ma^^uccbelli  (2)  per  motivo  d‘  una 
Orazione  recitata,  e Campata  in  Roma  1624.  da  Antonio 
Artufini,  che  fi  dice  da  Forlì,  refia  ambiguo  della  Patria; 
ora  è d*  uopo  fapere,  che  il  nofiro  Antonio  Artufini  non  è 
l'Autore  di  quella  Orazione,  pofciachè  Egli  nell*  anno  1600. 
Novembre  10.  fu  fatto  benacore  in  luogo  di  Benedetto  Tuo 
Padre,  e nell*  anno  1604.  Maggio  10.  il  grado  fuo  come 
morto  fu  dato  a Vincenzo  Artufini.  Sicché  1'  autore  della 
Orazione  era  Forlivefe,  pofciachè  nel  fecolo  XVI.  fu  traf- 
porcato  un  rama  della  Cafa  Artufini  da  Ravenna  a Forlì, 
dove  ancora  fiorifee,  e gode  beni  fui' Ravennate. 

O P E II  E. 

Rime  nella  mia  Raccolta  pag.  61.  e nella  Raccolta  di  cin- 
que difcorfi  intitolaci  Corone  &c.  di  Stiano  Lujtgnano . 
4.  Padova  per  Lorenzo  Pafquati  1577. 

(l)  Pafolini  Uom-  Ji.’ufi.  I{4V.  lib.  III.  tdp.  4.  pag.  99.  ri)  Mazzucchclli 
Scrirt.  hai.  Tom  J.  pari.  2.  pag.  1146. 

ARTUSINI  D.  CIPRIANO  nacque  in  Ravenna  di 
antica,  ed  illufire  Famiglia,  ma  egli  prefio  fi  ritirò  dal 
Secolo,  e vefiifiì  del  Sacro  Abito  Monafiico  Camaldolefe  nel 
celebre  Monafiero  di  Clafife,  e dopo  avere  terminato  gli  fiu- 
dj  di  Filofofia,  e Teologia  tutto  fi  applicò  alle  feienze  Ma<* 
tematiche,  nelle  quali  fece  tali  progrcfiì,e  fpezialmente 
nell’  Architettura,  che  dai  Pontefici  Urbano  Vili*  ed  In- 
nocenzo X.  fu  dichiarato  Matematico  Pontifizìo,  il  quale 
da  eflì  ebbe  1*  incarico  di  riparare  le  Mura  di  Roma,  che 
in  alcuni  luoghi  minacciavano  di  rovinare , il  che  da  lui  fu 
ottimamente  efeguito,  onde  per  benemerenza  fu  dichiarato 
i^bate,  e mentre  governava  il  Monafiero  di  Safibferrato  ,i  vi 
a miglior  vita  pafsò  nell’  anno  1654.  perciò  fu  mol- 

to commendato  da  Innocenzo  Mattei  ( i ) , da  CìroUmQ  Fa- 
Bri  (2),  da  Serafino  Pafolìni  { , che  lo  dice  morto  nell* 

H 2 anno 


(0 


■*  • 

anno  1658. , da  Pietro  Canneti  ( 4 ) , dal  7Jegelhaur  ( 5 ) , c dal 
Ma^^ucc  belli  {€)  t che  pure  le  feguenti  Opere  riferifee,  co- 
me ancora  gli  Anoalifti  Camaldolefi.  (7) 

O p s II  s . 

X.  Nuovo  modo  di  ritrovare  il  tempo,  in  cui  fa  la  Luna  per- 
petuamente , fol.  Bologna  1641, 

Effemeride  perpetua  . 

3.  De  Architeli  ur  a Militari , ér  Dome  fica.  Noa  Co  Ce  que- 
fle  Opere  fieno  fiampate,  o dove  fi  trovino  MflT. 

(i)  Matte!  Innocenzo  de  ArcbìttEInrd  Mìlìtdrì.  (i)  Fab'i  Mtm.  Sdcre  pdrt. 
i-  P^S‘  5^9-  (3)  Palolini  Lu/).  l{dv.  lib.  Xf  pdg.  59  t Itom.  ÌHnp.  lib. 

Ut  cdp.  4.  pdg.  63  r"4)  Canneti  Pietro  Bibliotb-  CarudUuI.  (3)  Zic- 

gelbaur  Ctntifal-  Cdmjliiil.  pdg.  19.  fi)  Maz2ucch?lli  Scritt.  Udì.  Tom. 
X.  pdrt.  X.  pdg.  1145.  (7)  ro>»i  8 hb.  77.  pdg  J39. 

ASPASiO  Ravennate  fu  figlio  di  Demetriano , delli  qua- 
li così  fcriflc  Filoftrato  (i):  Afpafium  Sopbifium  Ravenna  pro- 
tulit  ; Ravenna  inquam  ItaHae  Cìvitat . Demetrìanas  pater 
oratoriorum  Sermonum  perit  jftmus  doruit  . Dolìiffimui  igitur 
Afpafiuf , tf  multorum  auditor , laudatotium  genur  cum  novo  de- 
cere traliavit  ; in  infolentiam  ah  bone/lo  nufquam  incidit , cum 
bit  in  tempore  uteretur  , qua  e probe  noverat...,  H c ut  fedulam 
operam  prohatae , purae , ac  fimptici  eloquutioni  dederat , ita 
fptritum  , comprebenfonem , circuitumque  afpernatuj  eft , extern- 
poralem  eloquentiam  cum  a natura  non  haberet , Ubare , ac  in- 
duftria  comparavit . In  multar  Terrarum  regione/  partim  cum 
Imperatore  Alexandro  peregrinata/  efi , partim  per  fe  iter  fa- 
cienr  profelìur  eft.  Annonae  Romae  praefuit . In  juventute 
prohatiffmus , in  fenelìute  extra  culpam , & reprehenjionem  fuit, 
quod  a Collega  deficere  nollet . Di  poi  deferive  le  differenze 
avute  con  C affano , ed  Aurelio  Soddì , indi  profeguifee  : Nam 
difftd'O  inter  eoe  exorto  Afpafiu/ , qui  extemporalem  cum  expedi- 
ta  verborum  copia  fibi  finxerat  Orationem , quoniam  Phìloftra- 
tut  bac  in  parte  pcreloquen/  erat , orationem  quoque  fuam , quae 
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fune  fuhfifiere  poterai  ad  diligentìatnilliuf  exaSiam  cafti^avic . 
Confcripta  a Pbilofirato  EpiftoU  de  fattone  Epijiolas  fcribendi 
ad  Afpajium  dirigitur\  quia  cum  ad  Imperatoriaf  Litterar  prò* 
motuf  fuijfet , aliquat  coment  ione  mapri  ^ quam  opur  erat  y non- 
nulla f vero  mìnut  di  lucide  fcripferaty  quorum  neutrum  Impe- 
fatorem  decere  vldebatur.  imperator  enim  quando  mittit  Epi- 
fìoìar  ncque  enthimematìr  y ncque  argumentis  y fed  gloria  indi^ 
get  y nec  rurfur  ohfcuritatem  debet  affeSiare  yquìa  leges  pronun- 
ciai y atqui  diluciditaf  legif  eft  interpres . P anfani ae  igitur 

Afpafius  difcipulus  fuit , nec  non  & Hipodromi  auditor . Ro- 
mae  ftudia  jam  confenefeens  profitebatur  y quando  baec  a me 
fcripta  funi.  A Filoftrato  unrfeo  .ivida  ( i),dove  così  fcrif- 
fc  ; Afpafiut  Demetriani  Crìtici  y Ó*  Matbematici  filiur  Raven- 
na f Sopbifta  y qui  vixit  fub  A'exandrò  Mammaeae  . Scripftt  di- 
verfat  Orationcf  adverfuf  Maledicor  y & Ari  fio  ne  m y audivitque 
Paufaniam  , & H-ppodromum y & Artem  Rbetoricam  Romae 
docuity  ubi  dìu  clarut  fu'.t , Da  Filoftrato,  c Svida  fi  rac- 
coglie avere  compofto  le  feguenti 

O P E II  B, 

I.  Or  atto  extemporali  t . Filoftrato. 

a.  Epiflolae  Alexandri  Severi  nomine  ed tae . Filoftrato. 

3.  Orationes  diverfae  adverfuf  Maledicot  y & Ariftonem . Svida  . 

Nel  fupplemcnro  al  gran  Dizionario  del  Morery  a lui  fi 
attribuifee  1’  Arce  della  Retcorica,  eh*  Egli  infignò;  ma  di 
quefta  tacciono  gli  antichi  Scrittori;  così  pure  fi  dice  avere 
fcrìcco  libri  XX.  della  Stona  dell*  Epiro,  c degli  Epìroti;  ma 
quefta  Opera  è d*  un  altro  Afpafio  greco. 

Il  noftro  Ferretti  ( 3 ) gli  attribuifee  una  Lettera  a Pi- 
loftrato  de  refìa  Epiftolarum  fcribendarum  catione , ma  vi  è 1* 
equivoco,  pofciachè  fu  Filoftrato y che  compofe  quefta  Lette- 
ra, e la  indirizzò  ad  come  ofterva  rettamente  il  noftro 

Rofft  ^4  )•  Sbaglia  ancora  il  Ferrar// dicendo , che  il  noftro  Afpa- 
fio aveva  fcritto  opere  Filofofichc  citate  da  Boezio  ; impcrcioc- 
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chè  qucfto  Afpifio  è dìverfo  dai  noftro,  mentre  egli  viveva 
prima  degli  Antonini,  del  quale  così  il  Brukero  (5):  anti^ 
quiorem  Alexandro  fufjfe  Afpajìum  oportet , ait  enim  Galenuf , fe 
ex  Afpajiì  difcìpulif  aliquem  audivijje , unde  eenclud/tur  ante 
jiettoninorum  aetatem  y qua  Caìenuf  floruit  y eum  vixiffc . 

L*  erudiciifimo  Conte  Ma^iTiuccbelli  ofTerva,  che  il  P. 
Mbntfaucon  (6)  ritrovò  nella  celebre  Libreria  Trevifani  dì 
Venezia  un  Codice,  che  conteneva  Ortograpbia  Afpajii y ma  è 
incerto  a quale  Afpafip  debba  attribuirli . 

Molti  Scrittori  di  Lui  trattano  con  lodare  la  Tua  elo- 
quenza oltre  i noftri  Storici  Vincenzo  Cartari  {•j)y¥abri  (8 ) 
pafolini  ( 9 ) , Vincenzo  Corone/ii  ( io  ) , Leandro  Alberti  ( 1 1 ) , 
Angelo  Marta  Torfano  (ix)y  il  Cefnero  y Simlero , Tobia  Ma* 
gini  y il  Marche  fi  {il)  y ed  altri* 

t 

• > 

(i)  Fi  loftrato  de  Vìtts  SophiJÌ,  Uh  t.  (z)  Svida  in  Lextco>  (})  Ferretti 
de  Viris  Ululi,  I{av.  (4)  Rolfi  Htfl.  Ì{av.  Ub-  1.  pag.  38-  (?)  Bmkcro 
Hift.  Tbitofopb.  Tom.  i.  part.  1.  Uh.  i.  cap.  z.  feU.  ?•  (6)  Monttaucori 

Bernardo  Didr,  hai.  pdg.  -j6.  (7)  Carrari  Storia  di  Rfimagna  Mf.  (8) 
Fabri  Indice  delle  Sacre  Memorie.  (9)  Pafolini  Lufl.  i{av.  Uh.  2.  par.  i. 
air  a.  zji.  (io)  Corcnclli  BìhUotb.  Univ.  Tom-  3’  **•  4600-  (ii)  Al- 
berti Leandro  Deferite.,  d'  Italia  V.  B^venna.  (iz)  Torlano  Angelo  Ma- 
ria Oratio  de  laudibus  I\avennat.  Cil)  Marchcfi  de  Vìr.  Uluft.  Cali.  To* 
gat.  Uh.  z*  cap.  7.  pag  96. 

ASPINI  ARMODIO  celebre  Poeta,  che  nel  principio  del 
fecolo  XVI.  fiorì , del  quale  così  fcriflc  Tommafo  Tomai  ( i):  Armth 
dio  Afpini , qttal  oltre  molti  bellijfimi  Poemi  fuoi  fcrijfe  alcune 
Rime  in  lode  di  Madonna  Aure  li  a Moglie  df  un  Carlo  y difeefo 
dalla  Illuftrifiima  Famiglia  de*  Manfredi  già  Signori  di  Faen- 
za* £’ lodato  ancora  dal  Pafolini  (x),  colla  autorità  de* 
quali  è fiato  collocato  tra  gli  Scrittori  Italiani  dal 
cbelli  e da  me  pure  fi  parla  nella  Prefazione  alla  Rac- 
colta delle  Rime  de’  Poeti  Raven.  pag.  xii.  Probabilmente 
la  fudderta  Aurelia  fu  moglie  di  C^r/o  figliuolo  naturale  di  Fe- 
derico Vefeovo  di  Faenza,  il  quale  forfè  avrà  trafportato  in 

Raven- 
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Ravenna  la  famiglia  Manfredi,  il  che  non  potèfeguire  che  nel 
principio  del  Secolo  xvi. , e da  lui  faràdifeefo  il  celebre  noftro 
Muzio.  Di  tutte  le  fue  fatiche  nulla  ho  potuto  ritrovare. 

O p B n s , 

I.  Rime  tu  lode  di  Madonna  Aureli  a de'  Manfredi . 
a.-  Poemi  diverji . 

(i)  Tornii  5t«rU  di  1{.tvenH4  pttrt.  II''.  c4p.  6-  (i)  Pafolini  L»firll{4V. Ilil 

XII.  p4g.  104.  (i)  Maizucchelli  Scrii,  hai-  Tom.  I.  par/.  IL  p4g.  ni4» 

ASTOSI,  o ASTOZZI  MARTINO  figlio  di  Fede, 
rico,  che  riufeì  Uomo  eccellente  non  folo  nelle  Lingue  Gre< 
ca,  e Latina,  ma  ancora  nella  Giurifpruienza,  che  efercitò 
con  molta  fua  lode  coll’  Arte  Nobile  del  Notajo.  Nei  Re« 
gillri  dei 'Magìflrati  pubblicati  dal  Pafolini  (i)  fi  trova 
Capo,  o Priore  il  Dottore  Martino  Afto^io  mhx.  nel  Marzo, 
cd  Aprile,  e così  pure  nell’  anno  moxiii.,  e nell’  anno  fe- 
guente  ancora , nel  quale  corvie  riferifee  il  .Tomai  ( z ) per 
la  moltitudine  dei  fcellerati , che  nella  fiefia  Città  commet* 
tevano  gravi ‘delitti  fpogitando,  ed  uccidendo  i Cittadini, 
molti  abbandonarono  le  proprie  cafe , ed  andarono  ad  abU 
tare  in  altri  Paefi , tra  i quali  il  nofiro  Martino,  il  che 
parimenti  conferma  il  Pafolini  (i),  nè  di  elTo  altra  noti- 
zia ho  potuto  ritrovare,  cioè  dove  andafTe,  o in  qual  an- 
no morifie.  Di  lui.  così  cantò  Marco  Aldegati  in  una  Ele- 
gia, che  fta  in  fronte  allo  flatuto  di  Ravenna  Mf.  comuni- 
catomi dal  gentiliifimo  Avvocato  Pier  Maria  Pafolini,  nel 
quale  così  Ravenna  parla: 

Tu  HuttC  Aftoci , noftri  qui  prima  Scnatur 
Sceptra  tener  ,Patriae  jura  tuere  tuae . 

O P s H s. 

Luciani  Dialogar  duor  de  verir  traiiationUur  e graeco  in  lati- 
num  fermgnem  convertit . fol.  Mf.  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

( i)  Pafolini  Luflrl  I{4v.  IH.  Ili,  p4g.  115.  fi)  Tomai  StorU  il  1{4v.  p4rt. 
III.  i4p.  i.  (})  Pafolini  Luft.  if.a'*-  lib.XL  pag.  t hi.  XII  19. 

BAGNA- 
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BAGNARl  VISTOLI-  FRANCESCO  fu  figlio  di 
Ciamhatìfta  f c nacque  ai  19.  Marzo  i68i.  Da  Giovane 
dimoflrando  apertura  d*  ingegno  fu  accolto  da  D.  Gìanfran- 
cefeo  Viftoli  Maedro  di  Rettorica  del  nodro  Pubblico,  che 
lo  confidetò  ed  amò  come  figlio;  Egli  pertanto  procurò  in- 
finuargli  non  meno  i fentimenti  di  un  buon  Cattolico,  e ia 
pratica  dei  medefimi,  che  l'amore  alle  Lettere;  nè  furono 
inutili  le  fue  fatiche,  pofciachè  molto  acquifiò  nelle  Lette- 
re umane;  indi  lo  fece  inftruire  nelle  leggi  , nelle  quali  in 
Ravenna  ottenne  la  Laurea,  dopo  la  quale  non  avendo,  che 
una  Nipote  per  nome  Romualda  Antonia  gliela  ^diede  per 
moglie.  Crefeendo  a Gianfrancefeo  colla  età  gl’  incomodi 
di  falute,  nè  più  potendo  fortenere  il  grave  pefo  d’  infc- 
gnare  la  Rettorica  alla  Gioventù  Ravennate,  per  le  fue 
benemerenze,  e .per  T abilità  del  Nipote  ottenne  dal  Pub- 
blico la  grazia  , che  Fr4»r^/<ro  forte  a lui  lortituito.  Morto  il 
Zio  ebbe  giurti  motivi  di  lafciare  1’  impiego  in  Ravenna,  e 
ricercato  pafsò  ad  efercitarlo  in  Comacchio  nell’  anno  1706. 
dove  fi  trattenne  fino  all’anno  i7zz. , in  cut  di  nuovo  fu 
richiamato  alla  Patria  collo  ftertb  impiego , e lo  profeguì 
finché  virte,  ertendo  Egli  morto  ai  XIX.  Giugno  i74j.,c 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Domenico.  Di  lui  il  Pafoìini  {i) 
fcrirte  con  lode. 

O P n E. 

I.  Sonetti^  e Madrigali  nelle  Reliquie  Letterarie  di  Gianfran» 
cefeo  fuo  2ÀO  ye  della  PaJJione  del  Signore  Idillio  vi.  Forlì  1 701. 
a.  Animadverfoner , & notae  in  Emmanuelie  Alvari  Gramma^ 
ticar  inftitutioner . ii  Caefenae  1704. 
j.  Primizie  letterarie,  iz.  Ravenna.  1706, 

4.  Appiauft  di  giubilo  alle  glorie  del  Signor  Cardinale  Tomma- 
fo  Ru^o  Legato  "di  Romagna . 4.  Ravenna  nella  Stamperia 
Camerale  1 709. 

5.  Orazione  per  le  folenni  Efequie  di  Monjtgnor  Niccolò  de*  Con- 

ti d* 
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ti  J'  Arcano  Vcfcovo  di  Comaccbio,  e Sonetti  Funtóri.  4. 
Ravenna  per  Raimondo  Rojfetti  1714. 

6.  Pauli  Olympii  F ranchetti  tloyum-  D.-Bartholomaei  Majfei 
Legati  Romandioìae . 4.  Ravennae  Typìr  Antonii  Mariae 
Laudi  1731.  Lo  fece  fiampare  il  Bagnavi,  e dedicò  al  no- 

, firo  M^eftrato  de'  Savj  . - -.1' . 

7.  Ejufdem  elogium  P.  Jofepbi  Mariae  Platina-  4.  Ibidem. 
1731.  Fu  dallo  ftclTo  dedicato  ad  Andrea  Zu'cco  . 

, OPBJIS  MAHOSaUXTTE. 

S. • Canzone , Sonetti,  ed  Epigram^.  4.  nella  Libreria  di 
S.  Vitale,  eoo  1’ Opere  feguenti.  . . , 

Regole. per  fcrivere  Lettere  italiane . ^,<Tom  i.  Ivi.' 

IO-  Majffime  del  Senator  prudente  fondate,  falle  leggi  delle  più  il- 
lufiri  Repubbliche , e conformato  alle  Parti , 0 fieno  Conftitu- 
Zhni  deli'  inclito,  e antiebiffimo  Senato  di  Ravenna,  fol.  Ivi. 

11.  Volgarizzamento  dell'  Aringa  latina  fieli’  Efho  Ulijfe  Giufep- 
pe  Gozzadini  Cardinale  Legato' alla  Città  di  Ravenna , fot.  Ivi. 

12.  Sttpp/ementum  , feu  continuaUo  ibiftoriarum  Ravennatium  ab 

anno  1589.  1683. /o/.  Ivi.  • v • , 

ij.  Volgarizzamento  del  Libro  Vii, -della  Storia  Ravennate  di 
Girolamo  Raffi  4.  Ivi  . 

14.  Rifiretto  Italiana  della  Storia  di  Ravenna  ricavata  dal  Raf- 
fi, ed  altri  Scrittori  fino  alL  anno  1442.  mancando  il  Ma- 
noferi tto  . fol.  Ivi. 

( I ) Pafolini  Vom.  Itluftr  Lib.  tu.  (tifi.  7 p4g.  8d. 

: ' ' » * 

BARGIGIA  CESARE  nacque  daGiovanni  in  Ravenna 
ai  IO.  Settembre  1581.  Impiegò  il  fuo  talento  nello  Audio 
delle  belle  Lettere,  e fpezialmentenella  Poefia  Italiana,  c 
le  fue  Rime  fi- ritrovano  nelle  Raccolte  fatte  al  Aio  tempo,, 
•le  quali  dimoArano  il  fuo  Aile  leggiadro,  di  cui  pure  fi  è ri- 
portato un  Sonetto  nella  mia  Raccolta  delle  Rime  dei  Poe- 
ti  Ravennati  pag.  256.  Di  lui  fa  onorevole  menzione  il 
}»  I 
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Ma^^uccbcìli  tra  gli  Scrittori  Italiani,  (*)' 

O P s Ji  n . 

Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo. 

( I ) MaizucchelU  Scritt.  hdl.  Tm.  ì,  part.  i.  p4t-  5(4. 

BàRONGELLI  GIANNAGOSTINO  ufcl  da  una 
Famiglia  nobile,  e dopo  avere  egli  con  lode  apprefe  le  u- 
maoe  feieoze,  abbracciò  il  facro  loftituto  de’  Servi  di  Ma» 
fia  Vergine , dove  fece  grandi  progreffi  nella  Sacra  Teolo- 
gia , e perciò  il  Tomai  ( i )*  lo  dice  Teologo  eccellenti J/imo  , 
Girolamo  Fabti  (t)  Teologo  eminente  ^ ed  il  Pafolini  ( j)  Tro- 
logo  celehatìffimo.  Per  la  faa  virtù,  e Tuoi  meriti  ottenne  ' 
ì primi  gradi  nella  Aia  Religione,  e mentre  come  Procu- 
ratore generale  dell’  Ordine  promoveva  in  Roma  i vantag- 
gi della  medelima,  ivi  lafciò  quella  vita  mortale  oeU’  an- 
no 1499.  Il  Aio  nome  fi  legge  deferitto  tra  gli  Scrittori 
italiani.  (4/ 

O I*  a ^ a. 

Vita  di  S.  Pier  Damiano.  Quella  efilleva  al  tempo  del  To- 
mai, ma  non  fi  fa  qual  fine  abbia  avuto. 

( I ) Tomai  Siwia  H Hav-  par.  ir,  up.  1.  ( z } Fibri  Mnm'-  Sdire  H 

pdT  i.  pdg-  55i-  (})  Paioliai  Im/ì-  i^4tr.  lik  *.  péri.  11 1 , pef.  141.  c 

Uem.  itlùft.  di  J^4«.  IH.  ).  tép.  (■  ps^.  75.  (4)  Mazauccheili  Striti, 
hdt.  Tem.  II.  pdr.  1 peg.  3So< 

* \ 

BARONCELLI  LORENZO  venne  alla  luce  in  Ra- 
venna ai  12.  Febbraio  1$^%.^  tà.  Aleffandro  ne  fu  il  Padre. 
Il  fuo  genio  nello  Audio  fu  inclinato  alle  belle  Lettere,  e 
particolarmente  ajla  Poelìa  ; e quale  folle  la  fua  maniera  di 
comporre,  fi  può  chiaramente  raccogliere  da  due  Sonetti  fat- 
ti da  lui  in  lode  di  Bruooro  Zampefebi,  ebe  gli  ha  inferiti 
nel  fuo  Dialogo  ( 1 ).  Sono  pure  da  me  Hati  riOampti  tra 
U RÌB>e  dei  Poeti  Raven.  pg.  34.,  c gode  il  vantaggio  d* 

cliclt 
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cffere  annoverato  tra  gli  Scrittori  Italiani  (a). 

O P S li  B. 

Sonetti  in  lode  di  Brunoro  Z^mpefebi , 

( I ) Zatnpefchi  Brunoro  DUlei  itU’ Inimmirttt-  ( 2 ) Mazxucchelli  JrW/r. 
lui.  tom.  Il  p4r.  I.  p*i.  5 So-  ' 

BARONIO  GIANNANTONIO  fu  figlio  di  Benedet. 
tOyt  nacque  in  Ravenna  alli  ii.  Novembre  1718.  Infelice- 
mente  caduto  in  un  Canale  ivi  refiò  fommcrfo  ai  aa.  Maggio 
1739.  Fu  univerfalmente  compianta  la  fua  perdita,  avvegna- 
ché fe  nel  breve  corfo  dì  pochi  anni  aveva  già  con  profitto, 
e lode  compiuti  i fuoì  fludj  di  belle  Lettere,  Filofofia,  e 
Teologia , ed  incominciato  ancor  quello  de’  Sacri  Canoni , e 
già  aggregato  alle  noftre  Accademie  in  effe  con  nobili  compo- 
fizioni  fece  rifpleodere  U Tuo  ingegno,  che  fi  conofceva  an- 
cora arricchito  di  belle  cognizioni  fpettanti  alla  facra,  e pro- 
fana Storiai  . ben  cbiaramente  rifulta  quali  giufte  fpcranze  fi 
erano  di  lui  concepite,  e che  a Aio  tempo  poteva  colla  fua 
virtù  eflere  di  non  picciolo  decoro  alla  Patria.  Oi  lui  ab- 
biamo diverfe  Rime  imprefle  nelle  Raccolte,  e fpezialmente , 
tra  le  Rime  fcelte  dei  Poeti  Ravennati  j e perciò  ha  avuto 
luogo  tra  gli  Scrittori  Italiani  (1). 

O P » ^ M. 

Rime  diverfe  t come  fopra  ftampate. 

( I ) Mazzucchelli  Serie.  U*L  Tom.  il.  pm.  i.  p<^.  40f. 

BELLARDI  FILIPPO  DIEGO  fu  figlio  di  Frnn. 
cefeOy  e nacque  in  Ravenna  ai  xiii.  Novembre  1696.  Fece 
il  corfo  di  tutti  i fuoi  ftudj  nella  Patria,  e con  tale  profitto, 
che  nell*  anno  17x1.  leggeva  Filofofia,  e Teologia  Morale 
alla  Gioventù  con  grande  vantaggio  della  medefima:  alle 
fcienze  facre  un)  1’  Oratoria , e la  Poefia , onde  prefto  tra  gli 
altri  fi  fece  ammirare,  e perciò  fu  aggregato  alle  Accade- 

1 X , mie 
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mie  de’  Concordi,  c de»!’  Informi  di  Ravenna,  degli  Offufra-  ’ 
ti,c  Riformati  di  Ccfena  , 'degf di  Fori),  c ad  al- 
tre. Appena  crafi  a Dio  dedicato  col  Sacerdozio',  che  fu 
ammelTo  ai  autnero  de*  ConfclTori,  e oell’  aono  1722.  Mpn- 
f)gnor  Girolamo  Crifpi  noftro  Arcivcfcovo  Io  dichiarò  fuo  Se- 
gretario, e conofciuta  la  Tua  abilità  in  tutto,  nslTaono  1714. 
gli  conferì  la  cofpicua  Prepofitura  della  Chiefa  di  S.  Agne- 
fe  dì  Ravenna,  in  cui  fece-  conofcere  il  fuo  Zelo  nella  cura 
delle  anime  a lui  commelTe , e nell’  ornare  la  fiia  Chiefa;  lìc- 
come  li  dimoflrò  gentile,  ed  affabile  con  tutti,  e continua 
fu  la  fua  applicazione  allo  Audio;  quindi  è,  che  fi  acquìAò 
non  folamente  l’amore  de’ Tuoi  Concittadini,  ma  la  prote- 
zione dei  noflri  Emi  Legati,  ed  Arcivefcovi,  dai  quali  in 
molte  occafioni  fu  impiegato  in  diverfi  aAari , che  colla  fua 
prudenza,  ed  abilità  terminò  felicemeTite,  e perciò  fu  dichia- 
rato Protonotario  AppoAolico  da  Monfignor  Dioaigio  Pier- 
agoftini  Vefcovo  di  Tricala  nell’anno  i7jo.,fu  Cenfore  dei 
Libri  per  Monfignor  Arcivefcovo,  Efaminatore  Sinodale, 
Primicerio  del  Convento  de*  Parrochi.  Effeodo  occupato 
nell’  adempire  agli  obblighi  di  tutti  quefli  impieghi  lafciò 
di  vivere  ai  X.  Novembre  1760.  in  età  di  anni  64  , e nel- 
la fua  Chiefa  fu  fepoltó,  nella  quale  aveva  introdotto  la 
divozione  di  celebrare  la^FeAa  dei  Santi  Filippo  Neri,  e 
Gaetano  Tiene,  in  onore  dei  quali  faceva  ancora  un’  Acca- 
demia, e qualche  Sacro  Oratorio  cantato.  11  fuo  nome  fi 
■'  riferifee  con  lode  dal  Ma^^^uccbelU . ( i) 

‘ 'OPEits  Stampate. 

I.  Rime  al  Signor  Ercole  Maria  Zanotti  Predicatore  eloquen- 
tijfimo  nella  Chiefa  Metropolitana  di  Ravenna.  4.  Faenza 
per  Girolamo  Maranti  172^.  Furono  dedicate  dal  Bellardi 
al  Cardinale  Imperiali,  e ci  ha  due  Sonetti.  ' 

».  Rirhe  nella  folenne  Confecra^ione  delle  Monache  di  ' S.  An- 
drea di  Ravenna , 4.  Ravenna  per  il  Landi  1728.  U Bel-' 

lardi 
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lardi  le  dedicò  con  un  Sonetto  a Monfignor  Maffeo  Niccolò 


^Farfetti  Arcivefcovo;  ed  cvvi  pure  una  fua  Canzone, 
j.  Oratorio  Sacro  da  cantarfi  fcr  la  Fefta  de'  Santi  Cacta-no 
Tiene , e Filippo  Neri.  8.  Ravenna  per  il  Landi  1718. 

4.  Rime  per  la  morte  della  N.  D.  la  Conteffa  Maria  Teref* 
Lunardi  Gambi.  4.  Ravenna  per  il  Landi  i7jo.  Il  Beitardi 


le  raccolfe  , e dedicò  al  Conce  Carlo  Cambi  fuo  Marito  / 


ed  in  fine  evvi  una  Tua  Canzone . 


5.  La  fuga  di  Agar.  Dramma  [acro  da  eantarfi  in  Raven- 
na. 4.  Ivi  per  lo  fteffo  1731. 

6.  Ragguaglio  della  maniera  tenuta  dal  Cardinale  Alberpni  Le-' 
gaio  di  Romagna  , e Delegato  Appofhiica  •nell'  accettare  la  li- 
bera ^ e fpontanea  foggegione  dei  popoli  di  S.  Marino  alla  San- 
ta Sede.  8.  Ravenna  nella  Stamperia  Camerate  I7J9. 

7.  Ragguaglio  dello  fiato  ^ in  cui  era  la  Repubblica  di  S.  Marino^ 
prima  della  libera  , e fpontanea  dedizione  di  quei  popoli  alla 

I Santa  Sède.  t.  fenza  nota  dì  anno,  luogo  , e Stampatore . 

8.  Relazione  anonima  ufeita  ultirnamente  dalle  /lampe, con  cui  JT 
'pretende  confutare  !'  operato  nella  libera,  e fpontanea  dedizio- 

• ne  di  S.  Marino,  colie  prefiille  in  margine,  che  mofirano  la  in- 
fuf/iflenza  di  tal  Relazione,  fol.  come  fopra.  Le  pofiille  fono 
del  Beilardi  difiefe  d’  ordine  del  Cardinale  Atberoni  . 

9.  Piena  efpofizione  del  fatto,  e ragioni  dell'  Auditore  Antonio 
Almerighi  Ferrarefe  a!  prefente  Poteflà  della  Città  d'  Imola  , 
che  militano  a favore  del  fuo  operato,  e fentenza  promulgata 
in  S.  Marino  ai  16.  Maggio  1739.  contro  le  due  Relazioni 
anonime  de'  Sanmarinefi . fol.  Faenza  P^tffo  il  Maranti  1739. 

IO  Manifefìo  in  difefa  delF  operato  dal  Cardinale  Alberoni  nel- 
la libera  , e fpontanea  dedizione  de'  Sanmarinefi . fol.  fenza 
anno , Stampatore , e luogo. 

II.  Ragguaglio  Storico  della  diverfione  dei  due  Fiumi  il  Ronco  f 
ed  il  Montone  dalla  Città  di  Ravenna . fol.  Bologna  per  Cle- 
mente Maria  Saffi  1741. 
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0 PBg_S  Ma  NOSCglTTt  . 

lU  Ditf  AdémOf  td  Èva.  Oratorio  Sacro ^ che  COO  le  opere 
feguenli  fi  confertra  da*  Tuoi  Nipoti, 
ij.  Pel  Beato  Andrea  Conti.  Oratorio. 

14.  Difcorfo  fopra  S.  Giovanni  I.  Papa  ^ che  coi  feguenti  fu* 
reno  da  lui  recitati  nelle  nofire  Accademie . 

15.  Difeorfo  fopra  il  Purgatorio. 

16.  Altro  fopra  lo  fteffo  Argomento. 

17.  Per  $ Santi  Filippo  Neri y e Gaetano  Tiene. 

X Apologia  di  Giovanni  xxrt.  accufato  come  fautore  dei  Millenari . 

if.  DiJJ'ertazione  fopra  il  Celibato  dei  Cberiei. 

IO.  Canzoni y Terzine,  Sonetti,  ed  altre  Rime  facre , e profa- 
ne,  e facete,  fai.  Tom.  I.  delle  quali  non  poche  fi  tro* 
Tino  ftampate  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo. 

( I } Muaacchclli  Strìtt.  lui  Tm-  II.  péri.  II.  pog.  <(39. 

BELLARDI  FRANCESCO,  febbeoe  non  è nato  in 
Ravenna,  tuttavia  dee  dirli  Ravennate,  perchè  da  Giovane 
fi  portò  io  quella  Città,  qui  Aabill  la  Tua  dimora,  pigliò 
Moglie,  e dopo  la  fua  Morte  abbracciò  lo  fiato  Ecclefiafii* 
co,  e fu  fatto  Arciprete  della  Chiefa .Parrocchiale  di  S.  Ma* 
ria  Maggiore,  dove  mori  ai  9. Febbraio  1720.,  ed  ivi  fcpol* 
to  colla  fegueote  infcrizione. 

D.  O.  M. 

FRANCISCO.  BELLARDI.  PMO.  HUIUS.  ECCLAE 
ARCHIPRESBITERO.  VIRO.  CONSILIO 
AC.  PRUDENTIA.  SANO.  QUI.  SCIVIT 
ET.  DOMUI.  SUAE.  PRAEESSE 
ET  nCCLESIAE.  DEL  DIUGENTIAM.  HABERE. 
yiXIT.  AN.  LXV.  OBirr.  die.  IX.  FEBRUARH 
MDCCXXX. 

F^I.  EIUS.  MOCSTISSIMI.  p.  ?. 
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Egli  niolto  li  dilettò  della  volgar  Poelìa)  quindi  fu  aggre- 
gato alle  ooftre'  Accademie,  e diverfe  Tue  Rime  li  trovano 
nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  alcune  delle  quali- li  leggo-, 
no  rta  k Rime  de’  noiflri  Poeti . 11  PafolM  lo  annovera 
tra  i aollri  Uomini  Illuftrl  fi),  liccome  ancora  fi  ritrova 
il  fuo  nome  tra  gli  Scrittori  Italiani  (2^. 

O P M n M. 

X.  Rime  JiveTftt  alcune  nella  nollra  Raccolta  car.  ^70. 
a.  Difcorfi  Accademici  MJf.  preffo  i fuoi, Nipoti. 

( I ) Pifolini  Vtm  hluflt.  iì  l{dv.  IH.  IH.  (2  ) Mazxuccbeili  Sfritta 

It4t-  Tom.  II.  pdrt.  II.  f4^.  6ì9-  * j 

BELLINI  OTTAVIANO  Cavaliere,  e Giureconfulto 
affai  celebre,  di  cui  cosi  fcriffe  Tomntafo  Tomai  ( t):  Octa^ 
Viano  Bellino  Dottore , e Cavaliere , quale  flette  molti  anni  Au- 
ditore di  Rota  in  Bologna , e fecondo  /*  ufan^a  entrò  con  gran- 
de onore  f e trionfo  Poteftk  di  quella  Città  p/à  volte  ^ poi  fatto 
vecchio  fi  riduffe  alla  Patria  , ove  finalmente  dopo  avere  avuto 
tutti  quegli  onori  , che  pofia  avere  un  famofo  Cittadino  nella  fua 
Patria  paftò  da  quefla  vita  lafciando  alcune  Decifioni , ed  al- 
tri dottiffimi  Scritti ^ quali  tutti  fi  trovano  apprejjo  y incendo 
Bellini  eccellente  Ciureeonfuho  fuo  Nipote . Prima  di  andare  a 
Bologna  fu  dal  Senato  fpedito  Ambafeiatore  per  due  volte 
al  Pontefice  C/rwe/f/r.  m,  cioè  nell*  anno  1519.  (»)>  c 
nell’  anno  15J2.  f3),  come  ancora  a Paolo  tu.  1540.  f4), 
e non  a Paolo  u.  come  per  errore  di  ffampa  li  offerva  tra  gli 
Scrittori  Italiani  (SJ.  Da  Giacomo  MacbeUo  f6)  apparile 
effere  fiato  dichiarato  Uditore  nel  primo  di  Luglio  1545-, 
ed  avere  profeguiro  oell*  impiego  fino  all*  anno  iSSO-  , do- 
po del  quale  per  la  fua  età  avanzata  rinunziò  1’  intpi^go  > * ^ 
ritirò  alla  Patria,  che  procurò  fervire  con  ugual  zelo,  ed  im- 
pegno fino  alla  morte.  Di  quello  valentuomo  gli  elogi  fi  tro- 
vano ,preffo  il  Cav.  Profpero  Mandofio  ( 7)  nel  Mf.  che  confer- 

Tava 
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vavaG/«//o  Mandofio  Aio  figlio  dottifiìoto,  Celfo  Faìettù  (8), 
Viacfit^o  Corontlli  (9),  ed  il  nofiro  Paf<tiÌBÌ*(^io^. 

O p s E . ^ . 

j.  Decifionct  Sotae  B(t»onienfii . Due  Decifionì  del  Btliini  ci 
fono  fiate  coofervate  nella  Raccolta  delle  Decifioni  della 
Rota  di  Bologna  pubblicate  àzAnnihmle  Fondaceia  , c Cani’ 
millo  Ceffi  fol.  Bologna  per  do.  Roffi  1616.,  e fono  la  X. 
pag.  6«. , e la  XLVl.  pag. 

Altre  Opere  <hc  erano  nelle  mani  Vincek^o  Bellini  fao 
Nipote  , ma  unitamente  colle  Decifioni  j hanno  avuto  la  fief- 
' {p  difgtBzia  di -perderli-  ‘ 

» 

(l  ) Tomai  Sfarini  pàrt.  ÌV.  C4p.  J.  (i)  Roffi  hìft.  llb.lX.p4g. 

r 597.-  ( J)  T-o  ftctlo  M p4g.  701.  (4)  Lo  ttedo  p4g.  707.  jMaizuc- 
chrili  Scritt.  UaU  Tarn.  II.  part.  lU  p4g.  690.  f 6)  Machcllo  Giacomo 
in  SHUba  .Aniit.  Rfit.  Banan.  Anttjun  pntracìnU  fartn/id  ì'j6o.  (7)Man« 
*'  dolio  Piolpcro  Bibtiaib.  Eqntflrit . (8)  Falconi  Celfo  Marnar.  Hrfl.  tccl. 
4,  Monan.  Iti  fi.  (9)  Coronelli  BiUiat.  Univ.  Tarn-  V.  n.  171;.  p4{.  858- 
(10)  Palolini  t/a«.  lllnftr.  Si  1{4V,  Ili.  lìL  cdp.  3.  pag.  97.  Lttflr.  B^av. 
lib.  XII.  p4g.  10^.  ' 

’ BELTRAMI  CARLUCCIO  avendo  avuto  il  vantag- 
gio d*  efiere  collocato  ,tra  gli  Scrittori  ItaFiaoi  dal  non  mai 
abbafianza  lodato  Conte  Ma^;iuccbelli  ( i ) , io  pure  lo  pon- 
go tra  ì Ravennati,  il  quale  ò dilettò  della  oofira  Poe  fi  a , 
e cantò  in  lode  di  Bianca  Rangoni  Contefia  di  Bagno,  e" fiorì 
nell’ anno  1580^ 

0 P S ì(^  E 4' 

Rime  nella  Raccolta  mia  dei  Poeti  Raveoh.  pag..x(d. 

( l)  Mazzucchelli  Scrìn.  lui.  Tarn,  11.  par.  i.  p4g.  717. 

BENDANDI  D.  GIROLAMO  non  di  Cervia  , ma 
di  Ravenna,  come  per  l'*attefiato  di  un  Monaco  afierì  il  Pa- 
dre Abate  Armellini  (i).  Di' Ravenna  , diffi  , perchè  Ra- 
vennate lo  dicono  tutti  gli  S^crittorì  ancora  contemporanei , 
che  di  lui  trattano.  Ravennato  fi  dice  nella  Lapide  di  Bo- 
logna , 
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legna,  e nella  inrerizìone  fatta  dai  Monaci  nella  fua.  morte, 
che  fi  daranno  io  appreflb;  Ravennate  egli  fi  chiama  in 
molti  Libri  da  lui  lafcìati  alla  Libreria , che  fono  fegnatt 
di  proprio  pugno  col  fuo  nome . Ravennate  fi  dichiara 
nelle  Matricole  della  Religione,  nelle  quali  fi  efprime  la 
Patria  dei  Monaci,  quantunque  ancora  fofiiero  luoghi  di  poca 
confiderazione;  e finalmente  nei  Regìfiri  pubblici  del  Battefimo 
di  S.  Giovanni  in  Fonte  fi  vede,  che  la  Famìglia  Bendan* 
di  era  io  Ravenna,  ed  uno  di  efii  ebbe  un  figlio  nell’  anno 
15x7.,  e circa  l'anno  1590.  eravi  un  Girolamo  Bcndandi ; 
che  ebbe  Figli , onde  uno  di  elfi  forfè  farà  fiato  il  nofiro 
Monaco,  che  avrà  alTunto  il  nome  del  Padre,  conte,  ancora 
adefib  alle  volte  fuccede.  D.  Girolamo  Btndaodi  adunque 
di  Ravenna,  che  nel  fecolo  Livio  fi  chiamava,  ne’ fuoi  pifi 
teneri  anni  fi  applicò  allo  fiudio  delle  belle,  Lettere  con 
profitto,  ìndi  ai  x.  di  Marzo  dell*  anno  1616..  fece  la  fo« 
lenne  profefiiooe  nel  Monafiero,  di  S.  / Vitale  di  Ravenna 
della  Congregazione  Cafinenfe,  nella  quale  tutto  il  fuo  ta- 
lento impiegò  nell'  applicarli  fériamente  alla  Filofofia , e fa> 
era  Teologia,  e fece  in  elTe  tifi  progretfi , che  fparfafi  la 
fama  della  fua  virtù , fu  laureato  io  Teologia  nella  Unìver- 
fità  di  Bologna,  come  narra  il  Papadopoii  (a),  ed  ancora 
io  efla  ottenne  la.  pubblica >\Cattedra  della  medefima,  che 
fofieone  per  il  corfo  di  dodici  anni  Con  fommo  applaufo,  e 
cencorfo  indicibile  di  fiudei^, fpezialmente  Oltramontani,  i 
quali  per  dimofirare  la  gratitudine. al  loro  Maefiro  gli  fe- 
cero fcolpire  in  Marmo,  e collocare  in  un  muro  dell*  Uni- 
verfità  la  feguente  Infcrizione,  la  quale  ancora  ivi  fi  legge , ed 
è riferita  dall’  Armellini. 


K 


D.  O. 
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D.  O.  M.  • 

hieronimo.  bendando,  ravennati 

AVITUM.  MONACORUM.  cASINEN.  SFLBNDOREM.  SUSTEMTAMTI 
IN  Hec  ATHENAEO.  SAC  THEOLOOIAE.  IN.D.  PROCULI.  VARrARUM 
UISCIPLINARUM.  UBIQUE  PIETATIS  ; MODBSriAE  ; HUMANtTATIS 
EXIMIO.  PROFESSORE 

CBRMANTS.POLONIS  DESTINATO.  AD.  INNUMEROS  AD  SACRAM-  L AUREAM.  ASSDMBNDOS 
ELECTO.  PROMOTORI.  BERMARDINOS.  ORLANDOTTOS  CREMONEN.  PRIOR.OTR10SQ.UE 
ARTISTARUM.  ONIVERSITATIS.  CUM.  CONSIUARIIS.  COMMUNIS.  OBSBRVANTIAB* 

ALTIUS»  ANIMIS 

INSCULPTAfi.  INCISI.  LAPIDIS.  NON.  TAM.  COLORE.  CANDOREM.  Q.QAM.  SOUDITATB 

CONSTA  NTIAM 

A.  D.  UTRUMQUE.  fiXPRESSURUS.  9.  i«|«. 

Era  ancora  ftato  dichiarato  Revìfore,  e Ceofore  de*  Libri 
da  ftamparfi , come  pure  fu  dichiarato  Confultore  del  Sant* 
Uffizio,  ed  io  tutti  quelli  impieghi  fece  eonofcere  la  fua 
abilità,  e zelo  per  la  Religione.  Dalla  Cattedra  di  Bo> 
logna  fu  chiamato  dalia  Sereoiffima  Repubblica  di  Venezia 
ad  un'altra  nella  famofa  Univerlicà  di  Padova  dopo  avere 
egli  recitato  il  nobile  Panegirico  in  lode  della  medefima  in 
un  noftro  Capitolo  Generale,  che  ottenne  1*  univerfale  gra* 
dimento,  ed  approvazione.  La  fua  dedinazione  fu  ai  5. 
Febbraio  1641.,  come  oc  afficura  Giacopo  Filippo  Tomafini , 
il  quale  (3)  fcriflc : Inttr  Profc{jorer  S.  Scripturac  1641.  5. 
Februafii  D.  Hieronymut  Bendandui  Prior  Cafin.  cum  fior.  300. 
anno  1654.  venerunt  ad  $00.,  qui  tane  Catbfdrant  varia  eru^ 
ditione  & conquifita  fermonit  elegantia  mirum  in  modum  in  bunc 
dicm  tUuftrat . Hodie  Abbat  dignijp^ntut  \ c nello  fteffo  libro 
(4)fegue:  Ittter  Lebforcf  Logicar  primi  loci  fic  1644.  4* 
tiobrtt  ad  banc  Catbedram  accitur  cft  fior.  100.  D.  Hicrony. 
mui  Bendanduf  Monaebur  Cafin . c Cymnafio  Bononien. , ubi 
fiurcr  annoi  docucrat  tradu^ur , i6f  bic  primuf  fuit  e D.  Jufli- 
' nae  Monachi/ , qui  in  hoc  Cymnafio  locum  babuerit , vtr  do» 
quentia , 6*  probitate  ingcnii  rarijjimu/ , cujur  Ugimu/  Panegy^ 
ncum  de  laudibm  Serenijfimae  Rcipublicae  i^enetae . Per  con- 
ciliare il  Tomafini , che  dice  edere  dato  il  Bcndandi  eletto 
Lettore  di  Sacra  Scrittura  nell*  anno  1641.,  e poi  Lettore 

di 
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di  Logica  nel  1644.,  è d*  uopo  oflervare,  che  il  Beudandi 
ai  18.  Giugno  1634.  dichiarato  Lettore  di  Sacra  Teoio* 
già  in  Bologna  dai.  Riformatori  dello  Audio  a pieni  voti 
alla  prefenza  del  Cardinal  IJbaldi  Legato,  e che  ivi  IcA'a 
per  quaA  anni  XII.,  io  che  non  fuAìAcrebbe  fé  folle  palTa* 
to  a Padova  nel  1641.,  ma  bensì  fi  rileva  1’  anno  XI.  co- 
minciato , fe  fi  riferifce  ai  4.  Ottobre  1644. 
fua  prima  Cattedra  in  Padova  fu  di  Logica,  dalla  quale 
pafsò  a quella  della  Sacra  Scrittura.  Bifogoa  dunque  dire, 
che  nell*  anno  1641.  gli  fu  afiegoata  la  Cattedra  di  Sacra 
Scrittura  coll’  afiegnamento  di  Fiorini  100. , ma  non  elTendo 
vacata,  continuò  a leggere  io  Bologna  fino  all’anno  <644., 
nel  quale  a lui  fu  conferita  la  Cattedra  di  Logica  , e in  ap- 
preso quella  di  Sacra  Scrittura . Che  fe  in  tante  maniere 
fu  diftinta  la  dottrina  del  Bcndandi  , come  fi  è detto , così 
pure  la  noftra  Congregazione  premiò  i fuoi  gran  meriti  ; poi- 
ché io  fece  Priore,  indi  Abate,  e Vifitatore e gli  diede  il 
governo  dei  Monafierj  di  Ferrara,  e di  Ravenna,  e mentre  am- 
minifirava  il  fecondo,  io  quel  Monafiero  inftituì  un’  Accade- 
mia di  belle  Lettere,  e di  Storia  Ecclefiafiica , come  ne  affi- 
cura  Giro/amo  Fairi  (5),  dove  nell’  anno  1659.  lafciò  di 
vivere  , al  quale  i Monaci  pofero  nella  cafia  , in  cui  fu  collo- 
cato il  Tuo  Cadavere  la  fegoente  lofcriziooe  riportata  dal 
* gentilifiimo  Autore  . delle  Memorie  degli  Scrittori  Italia- 
ni.(  6 ) - , , ; . i 

HlEPONTVO  bendando  RAVENNATt.  PATMaE.  ORNAMENTO  COENOBII 
HOJUS  alunno,  antistiti,  decori  cASINENSIUM  , PLAMINIAE.  SPLEN 
DORI  INCENIOlUM  PHOINICI.  VITAE  INTECRITATE  MOROM  GRAVITA 
TE  DOCTRINA.  ELOQUENTIA.  ALTERO.  PRORS US  l>ONE  STRIDOSENSI 
HIERONTMO  qui  BONONIAE.  l’RIMUM.,  MOX  PATAVII  UNIVERSITATIBOS 
SACRAR  THFOIOGIAE;  AC.  MPDUILATOS.  DIVINAE  SCRIPTURAE  SINSUS  ANNIS 
. FERME  XXV.  USquE.  AD  MIRACULOM  EXFONEHS  OMNFM.  SAFUN-^IaE  . 
LAORFAM;  OMNEM.  IMMORTALITATIS  PALMAM.  OCCl'PAVIT.  l AB'  RIBBS 
NON  OLORMB ’OBIIT.  8PPTIMO  RaL  FEBRUARII."  A-MNO;  SALOIII  MDCLIX- 
AETATIS.  SUAS.  LV.  PRIOR.  ET.  MONACHI.  S VITALIS.  PARENTI.  OEJIMO.  MpE 

«Issimi,  p. 
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Furono  le  Tue  efcquie  accompagnate  dalla  Orazione  funebre 
di  FraHCefco  LoUi , cade  adcrifce  il  PafaliHi  (7)>  nella  qua* 
le  facendo  rifalcare  i ineriti  del  Defunto,  piaofe  la  gran 
perdita  fatta  dalla  Letteraria  Repubblica,  dalla  noilra  Con- 
gregazione , e dalla  fua  Patria  Ravenna , ma  che  però  im- 
mortale era  il  fuo  nome,  e cale  farebbe  ftato  ancora  preHo 
i Poderi.  Nè  io  ciò  s*  ingannò,  imperciòcchè  molti  Let- 
terati dì  Lui  fanno  onorevole  menzione , e (tccome  oltre  ali* 
Oratoria  li  dilettava  ancora  di  Poefia  , quindi  fu  aggregato 
alle  Accademie  degl*  Indomiti  di  Bologna,  nella  quale  fu 
detto  i’  AficHtato fra  gl’  Incogniti  di  Venezia,  e nelle  glo- 
rie degl*  Incogniti  (i)  fuddetti  defericte  dal  celebre  Ginn» 
francefeo  Lortdnna,  evvi  1*  elogio  del  Bendandi  , in  cui  li  di- 
ce che:  per  in  fua  grande  virtù , e dottrini  fi  meritò  dalt  uni» 
ver  fa/e  confenfo  una  iiiufire  memoria  di  finiffimi  marmi  in  Bolo- 
gna , e che  tanta  fama  acquiftqffi  nell'  opinione  comune  degl' 
intelligenti  per  la  fua  majficcia  eloquenza,  che  fu  giudicato  uno  de' 
primi  Oratori  delP  ultimo  tra  fandato  fecola,  anche  per  la  puri- 
tà d'  una  maefhfa  lingua  latina.  Nè  di  ciò- il  Loredano  fu 
concento,  pofcuchè  nelle  fu:  Lettere  ( 9 ) altri  elogi  fa  al  Ben. 
dandi.  L' Abate  ■Ermellini  oe  hz  fatto  la  vita  (io),  cosi 
pure  il  chiariflimo  Magguecheili  citaci , ai  quali  li  aggiunga  il 
Quadrio  fri),  il  Naud^  (tx),  e D.  Ilario  Bologna  (ij), 
Leonello  Crocecatle  (14),  Fincengo  Coronelli  ( 15  ),  i Giorna- 
lilli  d’ Italia  ( 16  ) , il  Pafolini  ( 17) , e per  tacere  tane’  altri  , 
Pietro  de'  Vecchi  (18)  nell’Orazione  per  la  erezione  del 
Collegio  di  S.  Anfelmo  di  Roma,  come  pure  nelle  novelle 
Letterarie  di  Padova  (19). 

OpEÌ(S  StAMP  ATt. 

X.  Platonicuì  Conviva  contea  vnlgarer  amaniet  Declamationei . 

4.  Bononiae  typif  C/ementii  Ferronii  i6}S.  //  Cintili  (xoj 
sbaglia  nell’  anno,  come  olTerva  il  MaxxucchelU . 

».  Hercuiet  f ftu  lahorum  felicitar  defenfa  dum  ad  ftudiorum  ini. 

V tium 
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tìum  pnluderet . 4.  Bomniae  apud  Ckmtnttm  Ferronium  1639. 
Loda  qaeft’  opera  GahicUo  Naudeo^  e di  e(Ta  dice:  non 
teipfo  tantum,fed  ipfomet  Herculc  digna  mibi  prorfuf  vi  fa  eft. 

3.  Sol , feu  Panegyrica  allufio  D.  Benedico  recitata  in  Comitiir 
Centralibut  Parmae  babitis , 4.  Bomniae  typif  Joannis  Ba» 
ptifiae  Ferrottii  1640.  QucHa  è la  feconda  edizione,  meo« 
tre  la  prima  fegul  in  Parma  1634.,  che  fu  unita  alla  rela* 
zione  del  Capitolo  Generale  in  quell*  anno  pubblicata  (zi> 
da  D.  Andrea  Arcioni,  il  quale  così  alla  pag.  28.  fcrifle 
del  Benda ndi  ; Il  f^enerdi  feguente  alle  ore  fi  travi  pron- 
to un  frequentij(fimo  uditorio  di  Perfone  mhili , e letterate  per 
godere  /*  eloquenza  della  qui  fatto  regiftrata  Orazione  campo- 
fia  dal  P.  D,  Girolamo  Bendandi  Monaco  di  S.  Procolo  di 
Bologna  , e Lettore  di  facra  Teologia  neito  Studio  pubblico  del- 
la medefima  Città  con  continua  allufione  alla  imprefa  fopra 
notata, e fa  pi  feia  dalai  con  sì  viva  anione  ,econ  sì  nobili  ma- 
niere rapprefentata , che  raddolcendo  ìnufitat amente  le  orec- 
chie rifolvette  il  cuore  di  tutti  egualmente  in  diletto  , e in  am- 
mirazione. Voglio  ancora  offirrare  dopo  1’  Abate  Armel- 
lini ,c\it  ilcnno  non  deelVupirli  dei  titoli  dati  dal  Bendandi 
alle  riferite  fue  produzioni , mentre  quedó  era  il  genio  del 
fecolo  imitato  ancora  da  altri  Letterati  di  quel  tempo. 

4.  Eebo  in  Indomitorum  Accademia  attributas  lattdet  E&o  Pro- 
teSìori  Jalio  Sacchetto  repetenr  formata  a Hieronymo  Bendando 
inter  Indom.’tor  Aficuratut . 4.  Bononiae  typis  Jo.  Baptiftae 
Ferronii  1641.  Quella  Orazione  fu  fatta  pubblicare  dal 
Principe  dell'  Accademia , il  quale  chiama*  il  Bendandi  : 
Virum  doSìrina  virtute , ae  eruditione  fummum . 

5.  Panegyrieur  in  laudem  Serenijfimae  V enetorum  Reipublican 
P’enetiis  in  Comitiir  Generalibur  disiar.  4.  Bononiae  typis 
Hiredit  Vicìtrii  Bfnaeci  164X.  Contiene  pag.  126.  e queAo 
fu  il  motivo,  per  cui  gli  fu  conferita  la  Cattedra  pubblicc 
in  Padova. 

é.  Epi- 
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6.  Epicedium  pii/  taanibuf  R/hi  P.  facrae  Tbeologiae  Magifìri 
Ccntralif  BonOHiae  Jnquìfitorif  F.  Bauli  de  Vieariit  a Gare- 
xio  a D.  Hierouymo  Bettdandt  in  D.  Dominici  aedibut  dcfie- 
tum.  4.  Bononiae  typir  Jo.  Baptiftae  Ferronii  164J. 

7.  Declamationes  duodecim . 11  Lorcdaoo  nelle  Glorie  degl*  In* 
cogniti  le  riporta  come  già  pubblicate , ma  da  me  non  li 

• fono  vedute. 

8.  Giufiiniano  Martinioni  (aa)  nel  primo  Catalogo  deg/i  Uo- 
mini Letterati  Veneti  dietro  alia  Venezia  del  Sanfovino 
pag.  8.  riferifce  , che  Siccolè  Beregani  avendo  recitata  pub- 
blicamence  nel  Tempio  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Vene- 
zia una  Orazione  intitolata:  Litterarum  inamtat;  rifpofe 
alla  medcfima  1*  Abate  Bendandi , come  pure  fi  vede  alla 
flampa  . Di  quella  notizia  fono  debitore  airaccuratilTimo 
Conte  Ma^^uccbelii . 

OPSI^B  M AKOSC  ì(  ITT  s . 

9.  PraeleSiioner  in  face.  Seripturam  Patavii  bahitae  libri  xir. 
Furono  quelle  olTervate  dall’  Abate  Armellini  nella  Libre- 
ria di  S.  Vitale . 

10.  Apologetica  Declamatio  in  novum  facrae  Scripturae  inter- 
pretem.  Quell’  Autore  pretefe  di  dar  principio  alle  Le> 
zioni  di  facra  Scrittura  dal  Caotico  dei  Cantici,  nè  di 
ciò  contento  fece  una  Satira  contro  gli  altri  Dottori  : ad 

■ elio  il  giorno  feguente  rifpofe  il  Bendandi  ^ copia  della 
quale  è nella  Libreria  di  S.  Vitale  Mf. 

11.  Jn  duor  librar  Pofteriorum  Commentaria . Di  quelle,  e del- 
le feguenti  opere  ne  fa  il  Catalogo  il  Loredano  nelle  Glo- 
rie degl’  Incogniti. 

XX.  V IJioria  della  Guerra  del  Papa  con  i Principi  Collegati , 

' E quello  è r argomento  della  Storia  di  Battifta  Nani , 

• come  dopo  1’  Armellini  il  Z-iegelbaur.  (ig) 

13.  Viginti  quinque  Ofationer , dum  Laurea  Difcipulor  Bononiae 
dona  re  t . 

ié.Il 
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14.  lì  Corfò  Teologico  replicato  quattro  volte,  e fiaito. 

Nelle  glorie  degl' Incogniti  ewi  il  ritratto  del  Bendan- 
ti > d*  intorno  a cui  fi  legge  D.  Hieronymuf  Bendandus  Mo- 
nacb.  Cajìuen.  ia  Arcbygimnaf.  Bonon.  S.  Tbeol.  DoSìor  Col/eg. , 
e di  fotto  fono  i due  verfi  icgueori. 

Hic  inoper  juvenum  mente t verhifque , lihrifque 
Tarn  bene  dicendo,  quam  BEN.B  DAHOO  juvat. 
Nella  noftra  Libreria  evvi  un  foglio  che  dice  Opere MJf. 
del  Riho  Bendandi  in  S.  V itale  , e fono . 

I.  Libri  judicum  'Summarium . i.  Prolog»/  in  libro/  omne/  vete» 
ri/  Tefiamenti.  j.  In  morte  R^i  Aggi  dii  Duracini  Carnai- 
dulenfir , Abbatiae  Clajfenfi/  Abbati/  Oratio  Subi t aria. 
4.  Pfalmorum  David  fummariunt . 5.  Libri  Regum  fumma- 
rtum  . 6.  Libri  Jufue  fummarium . j.  Cantra  Laudem  . 8.  !m 
Cenefim  lefìione/.  9 Proiufio  babita  Patavii  ad  ftudiorum  $• 
nitium  i65t.  10.  Apologetica  Dedamatio,  II.  Cafuum  S.uf- 
fica  Refolutione/ , 


( I ) Armellini  BHUttè.  Cdpn.  pég.  xoS-  p/rt.  i.  (1  ) Papado^li  Mlflar.  Gyi 
mndf.  Tdttv.  Itm-  i-  p^g,  ^46  (})  Tomafini  G>acopo  Filippo Gjpmaa/. 

.Tdt4v  Lih.  III.  c4p.  5.  p4g.  287.  (4)  Lo  ftelFo  c4p.  jy.  p4g.  (5) 

Fabri  Mtmorie  Sdtr.  di  parf.  /.  p4^.  380-  ( < ) Maziucchel  li  ^rr/V. 
/«/.  Tom.  li  p4Tt.  //.  p4g.  (7)  Fafolini  L»f-  \ov.  lìb-  xy.  p4g. 

4f-  (8)  Loredano  Gianfrancefeo  Glorie  degli  Iioeogaiti  . (9)  Lo  fteiro 
Lettere  p4rt.  11.  p4g.  449.  (io)  Armellini  tome  foprd  . (11)  Qiiadrio 

Storia,  e ragione  d’  ogni  Voefla  Voi-  V.  pag.  ai.  (li)  Naodeo  Epiflolae 
p4g.  7}S.  e 7S4.  (13)  Bologna  Ilario  O'Jnione  Tanrgir.  del  T.  S. 

Benedetto.  ( 14  ) Crocecalle  Leonello  H'H.  Mf.  .Abbumm  S . Jnfiinae  lib. 
IX.  p4g.  317.  ( if)  Coronelli  Bibliot.  Uaiv.  Tom.  V.  ».  1945.  pag.  94S, 

(1$)  Giornali  d’  halia  r*»i  tr-  pag  4gS-  (17)  PaColini  Ifom.  Itlnflri 
lib  tu.  tap.  I.  fag.  48*  e Lnftr.  !(*'•■  Lib.  xr  pag.  43.  (18)  De  Vec- 

chis  Pietro  Oratio  ad  Innoeeniimm  xt.  (19)  Novelle  Letterarie  di  Pado. 
va.  (io)  Cinelli  Giovanni  Bibliot.  yòlante  feangja  xrtt  pag.  49.  (il) 
Arcione  Andrea  {{elagjone  del  Capìtolo  Generale  Cajln.  1(34.  ( li  ) Mar> 

timoni  Giufiiniano  "Primo  Catalogo  de’  Letterati  yentti.  (23)  Ziegelba» 
ur,  o Legipontio  Oliverio  bift.  Bfi  Literar.  BtnedlQ.  part.  tr.  pag.  337. 

BENE  MARTINO  ritrovali  tra  gli  Scrittori  Italiani 
riferito  ( i ) per  avere  compofto  in  veru  volgari  ; e da  me 

pure 
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pure  è ftato  collocato  tra  i Poeti  Rareonati  pag.  470.  Fio- 
rì nell’  a.  1580. 

O p fi  ili  s. 

Rime  riftampate  nella  mia  Raccolta  pag.  178. 

( 0 Mutucchelli  Siria,  lidi.  Toiw.  a-  pia.  11.  pi^.  807. 

BENINGASA  FRANCESCO  fu  da  Tommafo  Tomai 
(t)  regiftrato  fra  i primi  Oratori  del  fuo  Secolo,  e come 
verfato  nella  volgar  Poefia  pollo  tra  gli  Scrittori  Italiani  , 
fi)  e da  me  pure  tra  i nodri  Poeti,  che  fiorirono  nell* 
anno  1585-  pag-  43°- 

O P fi  it.  fi. 

Rime  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  un  faggio  tra  quel- 
le dei  Poeti  Ravennati  pag.  i8j. 

( I ) Tomai  Siorìd  dì  pdrt.  ir.  cdp.  f . idì^,  ftnnid . ( 1 ) Maziuechelli 
Stria.  Udì.  Ttm.  u.  p*rt.  pd^.  85 J. 

BENOLI  ANTONIO  da  Tommafo  Tomai  ( i)  collo- 
cato tra  i valenti  ProfefTori  di  legge.  Fu  prima  Canonico 
nel  i486,  e nel  i5ia.  eflendo  Arcidiacono  della  noflra  Ghiefa 
Metropolitana  fu  dal  Senato  fpedito  Ambafeiatore  con  Pie- 
tro Donati  al  Pontefice  per  molti  interefii  di  premura,  e co- 
me ne  aflicura  il  Ro£*  fi)  ottenne  quanto  fi  defiderava. 
Era  egli  ancora  Protonotario  Appoflolico , e per  la  Tua  prò- 
fonda  dottrina , e rara  pietà  fu  prefcelto  dal  Cardinal  Pie- 
tro Accolti  Amminiflratore  della  noflra  Chiefa  Vicario  Ge- 
nerale . Non  folamente  il  Pafolini  ( ^ ) ne  fa  1*  elogio , ma 
ancora  il  chiarilfimo  Max^ucebellì  f4). 

O p fi  j;  fi. 

Antonia/  Benolut  Deeretorum  DoHory  Sedi/  Apoftolicae  Proto- 
notariuf,  S,  Ravennati/  Ecclefiae  Arebidiaconu/ , nec  non 
RAi  in  Chrifio  Patri/  ^ D.  D.  P.  miferatione  divina  E- 
fifeopi  Sahinenfii  S.  R.  B.  Cardinali/  de  Accolti/ y ac  5. 

Raven- 
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Ravennatìs  Ecckfiae  -^dminifiratonr  perpetui  in  tempora!il>ut ^ 
ó"  fpiritualihut  Vie  art  ut  Ce/teralit , & Judex,  Exeeutor 
Apoflolicur . 

Univerfir  , ó*  Singulif  Clerici/ , & Presbiteri/ , ac  Sacerdoti- 
bus  &c.  Civitatis  diftnllu/  Ravenrtae  faìutem  in  Domino^ 

& noftrorum  \ imo  verius  Divinar , tf  ^poflolicae  Sedi/  ohe- 
dientia  mandatorum . Circumfpefli , optimique  Paftori/  mu- 
nus  effe  cenjemus  &c.  Qucftia  Lettera  Paftorale  efirte 
Della  Biblioteca  Vaticana  Cod.  5854.  dalla  pag.  $9.  al> 
la  67. 

( 1 ) Tomai  SierÌ4  di  1^4‘ti.  pdr,  IP.,  tap.  ( t ) Roill  hift.  R4v.  Uh.  Vili. 
p4g.  676.  ( J)  Paioli  ni  Uom.  Illiifl.  lib-  IV.  cdp.  j.  p4j.  97.  t Lufl.  I^av. 

Uh.  XII.  p.ig.  105-  (4)  Mazzucchclli  Striti.  Ii4l.  Ttwt.  U-  p4rt.  II.  pag. 

lUf. 

BERTI  GIANFR ANCESCO  nato  in  Forlì  da  aln- 
ionio  Berti,  c Valeria  Spreti  Dama  Ravennate  nell’  anno 
1468.  CIÒ  non  orante  giufìi  fono  ì motivi,  per  i quali  Ra- 
venna lo  confiderà  come  fuo , i quali  fi  pongono  in  chiaro 
lume  dal  noftro  Storico  Rojff  (i).  Per  idem  tempus  Ra-  , 
vennae  juventutem  nofiram  graecar , latinafjue  ìitteras  Codrur 
magna  fiorenti/  eìoquentiae  laude  pubiico  fi /pendio  docebat,  qui 
eo  carior  Ravennatibu/'  omnibus  fuit , quod  iìle  licei  Forotivii, 
Antonio  Berto  Patre  natur  ejjet , tamen  quum  Matrem  baberet 
Valeriam  ex  Spretorum  Ravennati  Familia , & Ravennam  ftbi 
Patriam  fecerat , Ó*  comuni  Civium  confenfu  donari  bac  Civi- 
tate  curaverat , ér  ibidem  uxorem  duxerat . Js  quum  Romae  ef- 
fet  fub  Pomponio  Laeto  Romanae  Accademiae  Principe  ob  divi- 
tiarum  contemptum  Codrur  efi  appellatur , quum  antea  Joanner 
Francifeus  vocaretur\  praeclara  etiam  Ula  Romanae  Accade- 
miae ingenia  ftbi  nomina  veterum  nobilium  impofuerunt , qui- 
bur  fefe  appeìlitabant , dum  Laureati  in  Accademìam  conve- 
niente/ debitum  AJuJìs  honorem  redderent . Pandulpbo  Aialate-  • 

L flae 
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fiat  prìmum  y m»x  Joannì  Con^a^ae  Mantiiano  catijjimus  fuit'y 
a quo  in  Galliam  hit , in  Gtrmaniam  fa  epe  Ltgatur  efi  mijfut 
uhi  Maximitianut  Caefar  eum  bonorifice  acceptum  Comitem  P,a- 
latinum , Equitem , éf  Poetam  fede , praecipue  autem  ejut  ope- 
ra, & confilio  Maximitianut  5 farti  a Mediata  ni  Dux  ufut  eft  . 
Qmm  autem  Ravennam  ejfet  regrejfut  ibidem  retiquum  vitae 
cum  fuit  Civihuf  tranquille  traduHurut , angina  correptut , baud 
ita  multo^po/ì  annot  natut  xLVin.  a partu  Virginit  mdxvl  ex- 
eejftt  e vita  aliquot  Qratjonihut  relifìit , quat  admirabiltm  ho- 
tninit  eloquentiam  referunt . Elatut  bonorifice , & -dntonif  Man- 
vendi  Viri  difertijfimi  Or at ione , a quo  baee  excerpfimut  lau- 
datut  eft.  Ho  portato  tutto  1’  Elogio,  poiché  io  cfTo  (i  cf> 
primono  gl*  impieghi  da  lui  dccoroìamcnte  fofìenuti,  T età, 
e la  morte , e T Orazione  funebre  in  fuo  onore  recitata . I 
Porli  veli  lodano  il  loro  dotto  Concittadino,  cioè  Paolo  Be- 
noli  (.1),  Giorgio  Viviano  Marcbefi  (j),  e nelle  memorie 
de'  Filergiti  (4),  ed  io  pure  ho  fcritto  di  lui(s)* 

O p a c . 

Orationer  aliquot  admirahili  bominit  eloquentia.refertae . Coti 
il  RoJf%'.  c il  chiariflimo  Matixuccbtlli  (6^  ricerca,  fe  fie- 
no ftampate,o  dove  fi  trovino,  al  quale  rifpondo  non  a- 
Tcr  avuto  la  forte  di  /coprir  nulla.  Profpero  Mandofio  1'  ha 
inferito  nella  fua  Biblioteca  (7).  Il  Pafoliei  ua  gli  Uo- 
mini illuftri  di  Ravenna  (8),  e Vincen^  Carrari  f 9 ) lo 
lodano. 


(1)  Rotn  Wlt.  1{av.  Iti.  IX.  4Ì  4»f  nifi-  (i)  Bsnoli  Paolo  Sfar  fa  Jt- Far- 
li Hi.  XI.  a».  1516,  a)  Marchffi  Giorgio  Viviano  Jc  Pirii  iìluft  Fa- 
rai. Ili.  I.  tdp.  4.  C4.)  iitmar.  Star,  dtili  .Acidi.  Filerfiti  ptrf.  |.  p*g. 

^6-*  p*rt.  ir.  pdg.  340.  Ginanni  Pietro  Paolo  Difftrtdf,.  Epiflal. 

itlU  Lttttr.  pjg.  III.  (6)  Nfaazucchelii  Scriit.  Udì.  Tarn.  ii. 

pért.  II.  p4g.  1044.  (7)  Mandofio  Profpero  BIbliali,  Eqiiffi.  (8;  Palo, 

lini  Lafìri  Ut.  xi-  pag.  tot,  (<f  ) Carrari  SiarU  di  Bfimagad  Mft 

4».  iìi6. 
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BEZZI  CESARE  Nobile  Ravennate , che  nella  Pa- 
tria molto  fi  diftinfe  nella  Poefia  Italiana.  Tra  i difeepo- 
li  del  noftro  Ciambattifta  Pefeatore  può  fra*  migliori  anno- 
verarfi  , pofciachè  compofe  con  tal  arte,  e leggiadria,  ohe  le 
Aie  rime  in  confronto  degli  altri  li  fupcrano  di  molto.  A 
lui  fiamo  debitori  della  celebre  Raccolta  di  Rime  fatta  in 
morte  di  Criftina  Racchi  Lunardi,  nella  quale  ci  ha  con- 
fervalo  diverfe  Rime  d’  Autori  Ravennati,  che  fenza  di  ef- 
fe ci  farebbero  ignoti.  Fanno  perciò  di  lui  onorevole  men- 
zione il  Roffi  (i),  il  Tomai  (x;,  ed  il  Crtfcimbtni  (3). 
Giulio  Morigi  a Lui  dedica  una  Elegia  delle  Oifavventure  d’ 
Ovidio  f4),  ed  altre  fue  coinpofiziooi  indirizza;  come  pure 
il  PafoUni  (5).  Nella  noftra  Accademia  dei  Selvaggi  dice- 
fali r Intricato.  Fiori  circa  1*  anno  iS75- 

O P n ^ s. 

1.  K/wf  di  diverfi  eccellenti  Autori  in  morte  di  Criftina  Rac- 
chi Lunardi.  %.  Ravenna  per  Cefare  Cavala  1578. 

%.  Sonetti  dieci  fra  le  Rime  dei  Poeti  Ravennati  defunti 
pag.  6(.  e fegg.  £ molti  altri  Sonetti  nelle  Raccolte  del 
Aio  tempo. 

( I ) Rodi  Hift.  Ra‘0.  lìt>-  tn  pég-  71*  f^  ) Tomai  Sm.  Rrf».  péri.  ir. 
€àp-  <5.  ( j)  Crcfcimbcni  Stor,  dtllé  Foli*  Voef.  Uh,  r.  cUfJ»  //•  8j. 

(4)  Morigi  <»inlio  Diftwint.  i’  Oviii»  (ìb.  ni.  Eleg-  ri-  (v)  Pafolini 
Lufiri  Efiv.  Uh  XII.  ptg.  lOJ. 

BEZZI  FABRIZIO  NICCOLO*'  nato  ai  ix.  Marzo 
1(95.  dal  Conte  Paolo  Nobile  di  quella  Città,  e dalla 
Contefla  Maria  Terefa  Antelminelli  Caftracani  di  Fano  . 
Nella  Patria  s*  applicò  allo  Audio  delle  belle  Lettere,  e 
della  Giurifprudenza , quindi  nell’ anno  1718.  fu  decorato 
colla  Laurea  nell*  una,  e nell*  altra  Legge,  e di  poi  aggre- 
gato al  noftro  nobile  Collegio  degli  Avvocati.  Per  alcuni 
anni  lefle  pubblicamente  il  Gius  Civile  alla  Gioventù  Raven- 
nate, come  pure  ai  Coovitorì  del  Collegio  dei  Nobili,  e dìe- 
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de  principio  alle  Tue  Lezioni  con  una  Orazione  latina  alla 
prefieoza  del  Magiflrato  de’  Signori  Novanta  Pacifici,  e pri* 
rnarj  Soggetti  della  Città.  S’impiegò  fimilmente  nel  patroci- 
nio di  molte  caufe,  fu.  per  due  volte  Pretore,  e Giudice 
delie  Appellazioni.  Nell’anno  17JO.  fu  desinato  dalla  fa- 
era  Confulca  ai  Governi  dello  Stato  Ecclefìaflico  , nei  qua- 
li ancora  attualmente  fi  efercita-  Io  mezzo  alle  ferie  occu- 
pazioni del  Foro  non  tralafciò  mai  di  fecondare  il  fuo  ge- 
nio per  la  volger  Poelìa,  in  cui  molto  G diflinfc  , e perciò  fa 
non  folamente  aggregato  alle  noflre  Accademie  degl’  Informi, 
e dei  Concordi , e di  quelli  fu/cletto  Principe,  avendo  ancora 
in  effe  recitate  alcune  Orazioni , ma  ancora  a quelle  di  Cefe- 
na,  d’  Imola  , e di  Bologna  , e degli  Arcadi  di  Roma,  tra  i 
quali  tiene  il  nome  di  Gcttulib  Pelafgo.  Si  leggono  le  fue 
Rime  nelle  Raccolte  di  quelli  tempi,  fpezialmentc  per  Iq 
Nozze  dei  Duchi  Ellenfi  , e Farnefi,  in  quelle  del  GobUi , e 
del  Budrioli . Tiene  luogo  il  fuo  nome  tra  gli  Scrittori  Ita- 
liani . ( t ) 

Quello  degno  Cavaliere  ha  un  Figlio  a lui  nato  primo 
Settembre  174J.  col  nome  di  Egidio,  il  quale  fu  educato 
nel  Collegio  de’ Nobili  di  Ravenna,  c vi  follennc  una  pubbli- 
ca Conclulione  diFilofofia,  avendo  data  a tutti  la  facoltà  di 
argomentare,  che  fu  univerfalmente  applaudita;  indi  fu  man- 
dato a Roma,  dove  nell’  Archigimnafìo  della  Sapienza  (In- 
diò le  Inllituzioni  Civili,  e Canoniche,  come  pure  apprefe 
la  pratica  fotto  'valenti  ProfelTori.  Inclinato  poi  ad  altri 
lludj  di  erudizione  frequentò  la  privata  Accademia  Civile , e 
Canonica,  che  fi  teneva  nelle  ftanze  dell’  Emo  Cardinale 
Fantuzzi  , come  pure  fu  aggregato  ad  illullri  Accademie  , 
nelle  quali  con  dotte  DilTertazioni  fu  applaudito.  In  Ra- 
venna dal  Collegio  de' Signori  Avvocati  fu  decorato  della' 
Laurea  Dottorale  , c dal  Padre  Governatore  d’  Imola  fu 
chiamato  per  follcvarlo  io  parte  dalle  faìiche,  attefa  b fua 
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età  avanzata,  e perciò  dati*  Emo  Crivelli  Legato  fu  dìchìa» 
rato  Luogotenente  del  Padre  nel  governo  , che  paflTato  al 
governo  di  Forlì,  fu  il  Conte  £^/^/o  da  Monfignor  Prolegato 
Cambiafo  desinato  Governatore  interino  d’  Imola  . Dall' 
Emo  Piccolomini  fu  fatto  Giudice  per  la  polTzione  dei  Con- 
fini tra  quello  Stato,  e quello  di  Tofcana.  * Profeguifce  egli 
ad  imitare  le  virtìi  del  Genitore,  e fa  fperare  frutti  copiob  , 
come  ho  raccolto  da  una  fua  lunga  Differtazione  fopra  la 
Collezione  di  Canoni  attribuita  a S.  Ifidoro  di  Siviglia  , nella 
quale  con  efatta  critica  , e vada  erudizione  tratta  queda  ma- 
teria , e pe,rcìò  ho  giudicato  proprio  fare  di  lui  menzione. 

O P B-  n ^ 

j.  L'  Immai^ine  di  Maria  tergine  detta  volgarmente  la  Ma» 
donna  Greca  fu  fempre  alla  Citth  di  Ravenna  feudo,  e de» 
coro.  Cantata  per  un  Accademia  da  farfì  da'  Signori  Infr» 
mi  nella  perinfigne  Bafslica  di  Porto  detti  M RR.  PP.  Ca- 
nonici Regolari  Lateranenfi  verfo  la  fine  dell'  Aprile  del  1729. 
Poefia  dei  Sìg-  Conte  Hiccolò  Fairi^io  Beggi 4.  Ravenna 
per  Anton- Maria  Landi  1724. 

2.  Rime,  cioè  Sonetti  fei , e Cannoni  nella  Raccolta  del  Gobbi 
Part.  4.  pag.  212.  e fegg. 

3 . Rime,  cioè  Sonetti  otto , ed  una  Cantinone  nella  Raccolta  del  Bu- 
drioli . Part.  II.  car.  iio.  e fegg. 

4.  La  Cittd  di  Ravenna  ebbe  fempre  in  fuo  ajuto  la  beneficenza , 
e la  potenza  di  Maria  Vergine.  Cantata  per  un’  Accade- 
mia da  farfi  dalli  Signori  Accademici  Informi  in  occafìone,  che 
li  Canonici  Regolari  Lateranenfi  folennìzzr^t/ano  la  Fefia  della 
Madonna  Greca.  4?  Ravenna  per  Anton- Maria  Fandi  1727. 

Opbiib  Manose  ti  ITT  e. 

5.  Rime  diverfe . fol.  Mf.  li  conferva  nella  Libreria  di  S.  Vi- 
tale di  Ravenna  Tom.  i. 

6.  Rime  diverfe . fol.  Mf.  altro  Tomo  ivi  pure  C cododifee. 
Nel  principio  del  quale  ewi  la  Giovane  Capitana  Com- 
media 
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media  di  Monficur  Monifleuret  da  luì  tradotta  dal  Francefe 
in  verlì  Martelliani.  Così  pure  in  appre/To  dedica  al  Si- 
gnor Avvocato  Carlo  Coidoai  gli  argomenti  delle  Aie  cin- 
quanta Commedie  propoli  io  altrettanti  Sonetti. 

P H o s M. 

7.  Difcorfo  accademico  in  occafione  della  folita  Accademia  del- 
la Pajftone  di  Koftro  Signor  Cerò  Crifto  fattafi  dai  Concor- 
di nella  Cbiefa  de'  Padri  Cgmaldolefi  di  Clajfe , alla  quale 
intervenne  in  forma  pubblica  r Effro^  e Riho  Signor  Cardina- 
le Ciufeppe  Ulijfe  Coz^adini  di  fri.  mem.  Vefcovo  d'  Imola  ^ 
e Legato  di  Romagna  la  Settimana  Santa  dell'  anno  1717. 

8.  Orazione  Panegirica  di  S.  Romualdo  Abate  Protettore  deW 
Accademia  de'  Concordi  recitata  in  Cattedra  dall'  Autore 
nella  Cbiefa  de'  Padri  di  Clajfe  di  Ravenna  la  mattina 
dei  7.  Febbraio  ijxi. 

9.  Difcorfo  per  un  Accademia  di  S.  Tommafo  Appoftolo. 

10.  Prefazione  per  la  folita  Accademia  de'  Concordi  della  Paf- 
fione  di  Noftro  Signor  Ceti  Crifto  fattafi  nella  Cbiefa  de' 
Monaci  Camaldolefi  di  Clajfe  nelP  anno  1716. 

Il  Prefazione  per  la  fteffa  ^Accademia  fattafi  la  Settimana 
Santa  dell'  anno  1717. 

1».  Prefazione  per  l'  Accademia  fattafi  in  lode  di  San  Luigi 
Conzaga  in  Cottignola  nella  Cbiefa  de'  Padri  Cejuiti  l'  an- 
no 1761. 

ij.  Prefazione  per  l'  Accademia  fattafi  in  Cottignola  in  lode 
della  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  la  fera  del- 
la fua  folcane  Fefta  nell'  anno  1762. 

14.  Nel  farfi  colle  regole  di  Cofmografia , e Cbirografia  la  Na- 
tività della  Madre  Huor  Lucidaìba  Baìdrati  Monaca  Pro- 
fejfa  tn  S.  Ciò.  Evangelifta  di  Ravenna.  Si  dimofira  quan- 
to fallace  cofafia  il  prefa  gir  l'  avvenire , e il  preftarvi  cre- 
denza . 

15.  Cicalata  per  un'  Accademia  nella  quale  fu  propofio  per  ar- 

gomen- 
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gomento  y che  il  dcjiderafe  cofa  affai  dilettevole  rie/è  e-  di  mag- 
gior pena , a chi  avendola  pojfeduta , brama  di  riaverla di 
quello  y che  fia  a chi  brama  di  pojfederla,  no»  avendola  mai 
goduta . 

i6.  Altra  fimile  Cicalata  per  un'  Accademia  fui  propofto  argo- 
mento y che  la  maggiore  infelicità  y che  foffrir  Ji  pojfa  in  aman- 
do y fi  è quella  d*  effere  corri fpojìo-, 

ij.  Difeorfo  Accademico  recitato  dall*  Autore  nella  fontuofa  Ac- 
cademia con  gran  magnificenza  fattafi  nella  gran  Sala  del 
Palazzi  della  Legazione  dall*  Emo y e Rfho  Sig.  Cardinal 
Cornelio  Bentivoglio  d*  Aragona  Legato  la  fera  dell*  ultima 
Domenica  del  Carnovale  dell*  anno  1711.,  l’ argomento  del- 
la quale  fu  colto  da  quel  verfo  d*  Ovidio: 

Elige  y cui  dica/y  tu  mibi  fola  piacer , 
cioè , che  nella  fcelta  dell*’  Oggetto  confiffe  la  felicità  dell*  a- 
mare. 

18.  Prefazione  latina  de  Civilìum  Infiìtutionum  laudi bur  per 
r apertura  delle  Lezioni,  delle  Civili  Inllituzionì . 

19.  Lettera  latina  alla  Santità  di  Hofiro  Signore  Papa  Bene- 
detto Xni.  fatta  per  coaejnijfione  del  Collegio  de*  Sigg.  Av- 
vocati di  Ravenna  in  rendimento  di  grazie  del  Breve  y con 
cui  Sua  Santità  gli  conferma  gli  antichi  privilegi , ed  altri 
gliene  concede  . 

Tradc/zioni. 

20.  Le  Memorie  di  Madama  la  Marcbefa  di  Fuene  tradotte  dal 

Frante fe . ' ' 

21.  Radamifto  y e Xenobia , come  pure  l*  Eletra  Tragedie  del 
Signor  de  Crebiglion  in  Profa  Italiana  nell*  an.  1737. 

2.1.  La  Scuola  delle  Mogli  Commedia  Francefe.  dei  Sig.  di  Mo-' 
lier  tradotta  in  Profa  nell*  an.  tyiJ. 

ij.  La  maniera  di  'compiere  fant amente  li  doveri  della  vita 
Cfifiiana  y e\Religiofa  , con  gli  efercizj  particolari  dei  No- 
vi zzl  dell*  Ordine  Eremitano  di  S»  Agojfiino , e la  Tradu- 
zione 
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^tonc  dal  Fraactfe  della  Regola  dello  flejfo  Santo  Padre  fat- 
ta nell'  anno  1747.  Quella  fi  trova  nella  Libreria  di  S. 
Vitale. 

(i)  Mazzurchelli  Striti.  Uni.  Tom.  i-  pdrr.  t-  p4i-  1114. 

BEZZI  FRANCESCO  figlio  d*  altro  Francefeo  fi  di- 
Iettò  di  comporre  nel  verfo  volgare > e riufeì  con  felicità, 
come  fi  può  raccogliere  dalle  Rime  da  lui  compoAc  e llum* 
paté,  fpczialmente  nella  Morte  di  Vincenzo  Lunardi , c nelle 
Nozze  di  Giambattifta  Pafolìni  con  Francefea  Bezzi  • H fuo 
fiorire  fu  nel  termine  del  fecole  XVI.  Si  trova  lodato  tra 
gl»  Scrittori  Italiani  (i),e  morì  in  età  d*  anni  30.  ai  az. 
Agofio  1617. 

O P E ](.  s . 

■Rime  nelle  fuddette  Raccolte,  come  pure  nella  mìa  de*  Poeti 
Defunti  pag.  257. 

(i)  MazzuechcHi  Serltt-  hot.  tom.  II.  ptr.  II.  p4g.  1114. 

BEZZI  LORENZO  da  Giovane  abbracciò  1*  Infiituto 
de*  Canonici  Regolari  Lateranenfi , che  profefsò  nella  Cano- 
nica di  S.  Maria  m Porto  di  Ravenna.  Nella  Religione  fi 
applicò  allo  Audio  della  Teologia  Morale  con  molto  profit- 
to, e perciò  è lodato  dal  Pafolìni  (1).  Molto  ancora  fi  e- 
fercitò  nelle  Scienze  Matematiche,  il  che  dimoArò  nell*  Ope- 
ra, che  fi  riferirà  . Efiendo  fiato  provveduto  di  un  femplicc 
Benefizio  fotto  1*  invocazione  delle  Sacre  Stimate  di  Jus- 
patronato  di  fua  Cafa  ai  28.  Aprile  1(92.  lafciò  1’  Abito 
Canonicale,  e pigliò  quello  di  Prete  fecolare,  ma  poco  do- 
po lafciò  di  vivere.  Tra  gli  Scrittori  Italiani  (^)  fi  vede 
regifirato . 

O /»  E E. 

Memoriale  agli  Etnt  y e Rnii  Sigmri  Cardinali  della  S,  Congre- 

gazio- 
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ga^hae  fopra  gl'interejjì  delle  acque  efpofio  dal  P.  D.  Lorenz* 
Bezz^  Canonico  Regolare . 4.  Roma  nella  Stamperia  della  R. 
C.  A.  1690. 

(l)  Pafolini  t/om.  lUnfi.  Ut.  III.  céù.  t.  pét.  6<.  (ì)  Mazzucchelli  Striti- 
IttU.  Tom.  II.  p4T.  II.  ^g.  uiv 

BEZZI  PAOLO  VINCENZO  fi  ritirò  dal  Secolo  per 
meglio  fervire  a Dio  nella  Religione  dei  Padri  Predicatori. 
In  ella  non  meno  fi  approfittò  nelle  belle  Lettere,  che  nella 
Filofofia , e Sacra  Teologia;  onde  fu  dichiarato  Maefiro,  e 
le  infegnò  lodevolmente  in  molti  Conventi  dcl.fuo  Ordine, 
cioè  la  Filofofia  in  S.  Domenico  di  Genova , e di  Bologna  , 
c la  Sacra  Teologia  in  Parma , e Pavia.  Fece  ancora  fpic- 
care  la  Aia  facra  eloquenza  nei  primi  Pulpiti  d’ Italia , cioè 
Ferrara , .Brvfcia,  Piacenza,  Meffina , Palermo,  Napoli, 
.Roma,  Torino,  e.  Malta  ; e perciò'tra  gl’  infigni  Oratori 
meritamente  lo  collocò  il  Pafolini  (i).  Le  principali  notizie 
fpettanti  a«qHefto  degno  Religiofo  le  ho  raccolte  dal  Padre 
Giandomenico  (iicolucci  (2)  nella  Dedicatoria,  che  a lui  fa 
deir  Opera  intitolata  : De  Paupertate  Religioforum  fiampata 
in  Forlì  4.  per  Giufeppe  Silva  1693.  L’  eruditiflirao  Maz^uc- 
ebelli  1’  ha  pollo  tra  gli  Scrittori  Italiani  (3)*- 

O P s ì(_  a . 

1.  Il  Sole  dipinto  nel  Lenzuolo  adorato  dai  Re  di  Cipro.  Sermo- 
ne  per  la  Santa  Sindone  di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto  detto 
nel  Duomo  di  Torino  all'  Altezza  Reale  di  Savoia  ilf'ener- 

. dì  delle  Ceneri  i’  anno  1679.  4.  Pavia  per  Carlo  Trance feo 
Magri . 

2.  Oratio  ad  D.Raynutium  II.  Parmae , & Placentiae  Ducem, 
dum  apertum  <ffet  Collegium  F arnefianam  in  Conventu  i.  Pe- 
tri  Martyrif  FF.  Peaedicatorum  confirmante  Innocentio  XI. 
fundatum . 4.  Parmae  apud  Galeatium  Refatum  1680. 

3.  La  Pentecòfte  in  Mejfina  Predica  Panegìrica  per  la  Lettera 

M fcritta 
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fcritta  da  Miria  fempre  l^er^iue  alla  fuddctta  nobihjjima 
Città.  4.  Mtjftna  pre(fo  Domenico  Cojìa  j6&9. 

4.  Rime.  Un  Saggio  fi  ricrora  nella  mia  Raccolta  pag.  j-is. 

(l)  Pafolioi  l/om.  Illmfi.  llb.  rir.  up-.in-  ptg-  8v  e Lufit.  H/vtit.  libi  xn, 
pdg.  141.  f i)  Nicolurci  Giandomenico  dt  Tumperitu  ^ligi$/9rmn’  ( 
Mazzucchelli  Scrii-  lui.  Tom-  11,  pdrt-  //.  faj.  iiij. 

BIANCHI  VIRGILIO  venne  alla  luce  in  Ravenna  ai 
XI.  Agofto  15 IX.  , e fuo  Padre  fu  Bartolomtneo  ■ Sino  da  gio. 
vane  pigliò  un  genio  particolare  allo  Itudio  delle  Stprie,  ed 
il  profitto , che  ne  ritrafie,  fu  una  raccolta  di  fatti  fpettan» 
ti  alla  Storia  Fiorentina,  e Veneta,  ed  altri  luoghi  ancora 
fuori  d*  Italia , che  profeguì  fino  all’ anno  1597.  nel  qualq 
ai  iS.  Ottobre  'pafsò  all’  altra  vita . Quella  fua  fatica  è ri- 
malia inedita',  e fi  confervava  Mf,  in  4.  dal  fu  D.  Clemente 
Grattatola  primo  Maellro  di  Cerimonie  di  quella  Metropo- 
litana, come  riferifee  il  degnifiimo  Autore  delle  Memorie  de- 
gli Scrittori  Italiani  ( i)y  confórme  a lui  io  aveva  comunica- 
ta quella  notizia. 

O P E ](_ 

Sommario  di  molte  cofe  notabili  dt  Italia , e fuor  di  detta  ìta^ 
• > fri  altri,  fucceffl  d'  importanza  raccolti  per  me  Virgilio 

Bianchi  di  Ravenna  4.  Mf. 

( 0 Mazzucchelli  Scritt.  lui.  Tom.  IT.  pàrt.  i.  paj.  ii^f. 

BIANCOLI  ANDREA  nacque  in  Ravenna  da  Pietro 
ai  5.  Aprile  i5?j.  I)  fuo  Audio  principale  fu  diretto  ad  or- 
nare il  fuo  fpirito  della  Sacra  Teologia  , alla  quale  unì  una 
dìliinta  pietà , c perciò  i noAri  Arcivefeovi  a lui  conferiro- 
no le  Dignità  EcclefiaAiche,  che  foftenne  con  egual  Zelo,  e 
profitto  del  prolfimo.  Fu  egli  prima  dellinato  alla  Cora 
delle  Anime  nella  Chiefa  di  S.  Agnefc,  ma  il  noftro  gran 
Cardinale  Pietro  Aldobrandini  Arcivefeovo  gli  conferì  nell’ 

anno 
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anno  i£  15.  Maggio  15.  la  Prebenda  Teologale  nella  Metro- 
politana, e nell' anno  1616.  volle,che  nel  Sinodo  Oìocefa no 
da  lui  fatto  rccitalTe  un’  Orazione  latina  : De  Sacerdoti/  di- 

gnìtate , & muaere  f che  fu  con  molto  applaufo  ricevuta.  11 
chiaridìmo  Autore  delle  Memorie  degli  Scrittori  Italiani  (x  J 
ne  fa  degna  menzione . 

O P E II  g. 

Oratio  de  Sacerdoti/  dignitate  , & muaere  habìta  in  Synodo 
Jilihi , it  Rfhi  Cardinali/  Aldoirandini  die  18.  O£ìobrir 
1616.  4.  Viterbii  ex  Typograpbia  Difcipnlorum  1618. 

( 1)  Maxzucchelli  Strìt/>  Jtél.  Ttm.  K.  pur.  JI.  p4g.  119J. 


BUSI  OTTAVIO  vedi  l'Abito  Carmelitano  della 
Congregazione  di  Mantova , nella  quale  Città  per  qualche 
tempo  fi  trattenne  per  compire  i fuoi  fiudj  di  facra  Teoio* 
già,  e di  Morale,  ed  avendo  fatto  conofeere  il  fuo  valore  le 
infegnò  particolarmente  in  Fermo  negli  anni  1585-,  e 1586. 
Fiorì  filila  fine  del  Secolo  XVI.,  e tra  gli  Scrittori  Italiani 
ritrovafi  nominato  con  lode . ( i ) 

O E s. 

1.  Cibja  preziofa  per  adornare  /’  Animai  e unirla  a Dio  col 
mezK.0  dell'Orazione,  e di  altri  efercizj  /pirituali.  la.  Ve- 
nezia per  Niccolò  fioretti  1601. 

OPE/tE  Ma  NOSCIZITT  E. 

a.  Viti/  fiorifera,  in  qua' babentur , feu  continentur  mnnullae 
pulebrae  refponfione/  feitu  dignae  ad  refpondendum  aliquibu/ 
cafibtt/ , fuper  quibu/  ab  Ordinarti/  Epifeoporum  praefertim 
examinari  folent  promovendi  ad  facrot  Ordine/ , & Confejfo- 
re/  poenitentiam , atque  admittendi  ad  Parocbìale/  Ecclefia/ , 
ór  repertae , <ST  fcriptae  a P.  F.  OSiavio  de  Btafii/  de  Ra- 
venna Regulari/  Obfervantiae  Carmelitarum  Congregai  ioni/ 
Mantuanae  àigeflae  in  tribù/  libri/.  Quelli  libri  fono  tre 

Mi  Tomi 
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Tomi  Mff. , che  fi  confervano  nell'  Archivio  di  S.  Gri- 
fogono  di  Roma  . 

Prima  Pan  ejì  de  virtutiiur , de  praeceptir  Decalagi , & Ec^ 
cUfiae , de  vìtiit  y & peccati t , ó"  de  Doniti  Sfiritut  Sanili. 
Terminò  quella  parte  in  Fermo  nell’anno  1585.  e vi  fo-  - 
no  gl’indici  degli  Articoli , e delle  Materie,  e di  piò  1’* 
approvazione  del  P.  Giat^elice  Frontoni  Agoftiniano  pag. 
148.  fol. 

a.  Part  eft  de  Sacramenti/ . Compita  fi  vede  in  Fermo  nel- 
lo AelTo  anno  15!$  , e fono  fol.  338.  comprefi  gl’ lodi- 
ci, e I’  approvazione . 

j.  Par/  eft  de  Cenfuri/ . Nell’  anno  1586.  fu  terminata  io 
Fermo,  e fi  vedono  gl’  Indici,  ed  approvazione  fol.  180. 
Per  qual  motivo  non  fia  fiata  fiampaca  non  fi  sà. 

t 

(1)  Mazzucchelli  Scrìtt,  ìtdl.  Tùm.  x.  pdrt.x.  pd^.  iif^. 

BINDI  ANDREA  fece  conofeere  il  fuo  valore  odia 
Poefia  Italiana , della  quale  fi  ritrovano  alcuni  faggi  nelle 
Raccolte  del  fuo  tempo,  e fpezialmente  in  quella  della  Ele- 
zione del  Cardinal  Cefi  in  Protettore  della  Città  dì  Raven- 
na, e nelle  Nozze  di  Alfonfo  d’  Avalos  Marchefe  del  Vafio, 
e di  Pefeara , e D.  Lavinia  Feltria  dalla  Rovere,  onde  fiori 
circa  all’  anno  1580. 

O P E n E. 

Rime.  Sono  fiate  da  me  rifiampate  alcune  nella  Raccolta  del- 
le Rime  dei  Poeti  Ravenn.  pag.  153. 

BONANZI  ANTONIO  applicatofi  allo  fiudio  delle 
umane  lettere  fece  non  poco  profitto  nella  volger  Poefia , e 
perciò  con  altri  lodò  la  Storia  de’  Rolli  fiampata  dal  nofiro 
Vincen;^o  Carrari , dal  -qual  faggio  fi  può  raccogliere  la  fua 
abilità.  Il  fuo  fiorire  fu  circa  l’anno  1580.  Trovali  collo- 
cato tra  gli  Scrittori  Italiani  dal  Ma^guccbelli.  ( 1 ) 

« Ope’ 
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O P £ H s. 

Rime.  Sono  inrerite  nella  mia  Raccolta  pag.  154. 

(i)  Mazzuccheni  Scria  Itti.  Tom.  lì.  p4rt-  111.  pég.  1^4^. 

BRUNETTI  GIANSTEFANO  nacque  in  Ravenna 
nel  1677.,  e 0 applicò  da  Giovane  allo  ftudio  delle  Leggi, 
nelle  quali  eflendofi  molto  avanzato  procurò  impiegar^  nel 
Foro,  e riufcì  un  valente  Curiale.  Quantunque  fòlle  que« 
Ao  il  Tuo  particolare  impegno,  tuttavia  fi  dilettò  ancora  de> 
gli  Audj  facri,come  apparifce  dall' opera  pubblicata.  Mancò 
in  Ravenna  ai  18  Luglio  iTii.  io  età  d*  anni  59. 

O P E *R  ■ . 

Dichiarazione  letterale  degl’  Inni  fecondo  la  Correzione  di  Ur. 
bano  V IH. ‘fatta  da  Nicodemo  Grinta  Maltefe , e di  nuovo 
confegnata  alle  fiampe  da  Gianflefano  Brunetti  da  Ravenna 
Caufidico  Collegiata  con  varie  aggiunte  del  medefimo  per  uti^ 
le,  e comedo  delle  perfine  divote.*  Ravenna  per  aintonma- 
ria  Landi  1728. 

BRUNI  PIETRO  GIOVANNI  figlio  di  Domenico 
fortito  aveva  dalla  natura  uu  ingegno  aflTai  perfpicace  , me- 
diante il  quale  non  folameote  riufcì  un  bravo  Notajo,  ed 
arrivò  ad  edere  il  capo  de’  medefimi,  ma  applicatoli  anco- 
ra alle 'materie  Civili , e Canoniche  fende  con  molta  effi- 
cacia, e vinfe  alcune  caule,  che  difficiliffinne  da  fupcrarfi  fi 
riputavano.  Attefo  qucAo  efito  felice  efiendo  già  fiata  prò- 
polla  la  diverfione  de'  nofiri  Fiumi  Ronco  , e Montone  da  t 
celebri  Matematici  Manfredi,  e Z^ndrini , e fenttaào  alcune 
difficoltà  contro  la  medefima  propelle , volte  Egli  pure  farla 
da  Matematico , e con  una  Scrittura  procurò  fcioglierne  al- 
cune, e fuggerire  altri  temperamenti  per  megliorarla;  ma  ap- 
pena pubblicata  la  Tua  difefii,ai  a8.  Aprile  2735.  cefiò  di  vi- 
vere io  età  di  anni  48. 
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I.  Difefa  della  diverjione  de'  Fiumi  Ronco,  e Montone  propofìa 
dai  Matematici  Manfredi , e Z^ndrini . fai.  Ravenna  per 
jintonmaria  Landi  17^5. 

X.  Ravennaten.  Jurifpatronatus . fol.  Ravennae  typis  ^ntonii 
Mariae  Laudi  1710.  pag.  xi. 

3.  Cervien.  Jurifpatronatuf . fol.  Ibidem  1731.  pag.  8. 

4.  avenaaten.  Lcgis  Diff.  C,  de  Jngen.  manum.  & nullitatir 
donationif . fol.  Ibidem  1733.  pag.  8, 

BRUSAMOLINI  GIULIO  tra  i chiari  Poeti,  che 
^rca  1 anno  1 511. fiorivano  in  Ravenna,  dal  nofiro  Storico 
Vincenzo  Carrari  (1)  fu  collocato,  e fpezialmente  per  ave- 
re compite  rime  facete,  che  furono  poi  dette  Bernerche , e 
da  lui  furono  dirette  a Giovanni  Mengbini  Giureconfulto,  e 
Poeta  Latino,  ed  a Giambattifta  Pefcatore  Poeta  volgare  j e 
perchè  io  ciò  nella  Prefazione  alla  Raccolta  delle  Rime 
^Ite  dei  Poeti  Ravennati  aveva  riferito  , il  chiariffimo 
Maizuccbelìt  ( 1)  r ha  pollo  tra  gli  Scrittori  Italiani , perciò 
IO  pure  ho  fatto  di  lui  menzione . 

n-  r O P E ^ s. 

Rime  facete,  0 Bernefcbe , ma  non  fi  fa  fc  più  fi  trovino. 

(i)  Carrai  Storia  di  T»m.  ni  4».  (t)  Mazaucchelli  Scritt. 

lui.  Tom.  Il  pari.  ir.  pag. 

BUONCOMPAGNO  CRISTOFARO  figlio  di  Buon- 
TOinpagno  Buoncompagoi  Bologncfe  Nipote  di  Gregorio 
j li  r»"*^^***  circa  Tanno  153,7.  Avendo -nella  Univerfità 
della  Patria  ottenuta  la  Laurea  nell’  una,  e nell’  altra  Leg- 
ge  j pubblicamente  ancora  le  infognò , onde  tra  i pubblici  pro« 
fiffori  è annoverato  dall’  ailidofi  (i).  Indi  fi  portò  a Ro- 
j Avvocati  Conaifloriali,  come  ne 

fa  tede  il  Carrari  (z),  fu  ancora  collocato  tra  i Prelati 
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della  Corte  Romana,  e mentre  era  Gorernatore  della  Città 
di  Ancona  fu  dopo  la  morte  del  Cardinale  Giulia  Filtri» 
della  Rovere  oodro  Arcirefcovo  promofTo  alla  dignità  di  no« 
Uro  Pallore  ai  xv.  Ottobre  1578.,  della  quale  ai  xxvit. 
Febbraio  dell'  anno  fegueatc  nc  ptfltò  il  polTe^ . Nel  cor* 
fo  di  quafi  xx iti.  anni  governò  Tantamente  la  nodra  Chie> 
fa,  alla  quale  donò  mofte  facre  preziofe  fuppellettili ; fece 
fabbricare  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Rocco  io  un  Borgo 
della  Città,  e l’altra  di  S.  Giovanni  Battila  nella  Villa 
di  Cafa  Murata  Fetido  dell’  Arcivefcovo.  Cón  autorità 
Pontifizia  . trasferì  le  Monache  Francefcane,  che  abitavano 
nel  Monaftero  detto  di  S.  Paolo,  all’  altro  di  S.  Chiara,  ed 
in  elfo  collocò  ì Cherici  del  Seminario.  Nell’anno  i$8o. 
celebrò  il  Sinodo  Diocelàoo,  e nell*  anno  1583.  il  Concilio 
Provinciale,  al  quale  intervennero  i Vcfcovi  di  Bologna  , 
di  Ferrara,  e'gli  altri  Suffraganei-,  e di  piò  il  Vefcovo  di 
Faoo. 

^ * " Grande  fu  veramente  k confolazione , che'  provò  in 
quella  occaTone  fedendo  com'e  Capo  in  mezzo  a tanti  rag* 
guardevoli  Prelati , tra  » quali  il  Cardinale  Gahriello  PaleoU 
ti  Vefcovo  di  Bologna,  ma  poco  dopo  fu  amareggiata,  allor* 
chè  Gregorio  XIII.  per  nobiNtare  la  Tua  Patria,  e ad  inllan* 
Z4  de*  Tuoi  Concittadini  dichiarò  Arcivefcovo  dì  .Bologna  il 
detto  Cardinale,  e fcparò  da  Ravenna  diverfe  Chiefe  Vefeo* 
vili,  che  alla  medefìma  come  fuffraganee  erano  fubbordioa* 
te.  Fu  indicibile  la  pena,  che  provò,  e per  la  difefa  dei  di* 
ritti  della  fua  Spofa  uoilD  colla  Città  di  Ravenna,  e non  tra* 
lafciò  mezzi , nè  fatiche  per  ricuperare  quanto  era  Aato  alla 
mcdelima  levato.  Che  fe  non  potè  ottenere  quanto  bramava  , 
ebbe  almeno  la  gloria  di  avere  operato  con  tutta  la  maggio- 
re efficacia.  In  Ravenna  fervi  il  gran  Cardinale  S.  Carlo 
Borromeo,  come  pure  ai  iii.  Ottobre  1593.  il  Sommo  Pon- 
tchce  Clemente  Vili,  nel  Tuo  viaggio  verfo  Ferrara  . Alla 

Dignità 


Dignità  dì  Arcivefcovo  unì  quella  di  Prefidente  di  Roma* 
gna,  che  per  qualche  tempo  lodevolmente  efercicò,  ed  allt 
III.  di  Ottobre  Cc  ne  morì  nell' anno  1603.,  e fu  fepoito 
nella  Metropolitana  colla  feguente  infcrizione,  nella  quale  li 
riferifcooo  altre  beneficenze  per  la  Cbiefa . 

D.  O.  M. 

CHRISTOPHOUO.  BONCOMPAGNO.  BONONIENSI.  J.  U-  C'.  ARCHIBPISC- 
XAVENNAE  ; qs)l.  TUM*  lUS-  CIVILE.  IN.  PATEIAE.  CTMNAno.  DOCUItSET 
ANCONAE.  moderator.  PRAEFUISSET  } ARCHIEPISCOPATUM.  QUEm 
A.  GRtG.  XIII.  PONT.  MAX.  PATRUO.*  ACCEPBRAT.  ANNO  XXII- 
mene-  XI.  D.  Vili.  PRAECLARE.  GESSIT;  ILUDS-  AEDES  NUMERO 
>■  AUXlT(  Et.  LONGE.  COMMOOIORES.  REDDIDITl  TEMPLUM  ' 

piCTORA.  ornavit;  jacrarium.  insigni;  sacra,  veste,  donavit 
CONCILIUM.  provinciale,  hamiit;  multa,  religiose,  instiiuit 

PROVINCIALI.  FLAMINIAM.  ANNUM  ì AlQJJt.  AMPLIUS 
FRAESES.  CUM.  LAUDE.  «EXIT;  IN.  EGENTES;  PIA.  LOCA.  PEtPBTDO 
MIJNIFICUS  VIXIT.  ANNOS.  LVI-  M.  X.  D.  XI. 

omiT.  NON.  absque*  ingenti,  civitatis.  luctu  ^ 

anno.  SALUTIS.  iìdciii.  quinto,  non.  octob. 

Molti  hanno  con  lode  fcritto  di  lui  riferiti  dal  Maz,ZucchaJ- 
li , che  tra  gli  Scrittori  Italiani  1*  ha  collocato  ( 3 ),  ai  quali  ‘ 
^Egiungo  il  noltro  (4)  ,e  Girolamo  Faèri  ( $ ). 

0 P S H E, 

X.  Coaftitutionef , & Decreta  comiita  in  Synodo  Dioecefana  Ra- 
vennatenfi , quam  D.  Crìflofhoruf  Boncompagnur  ^rcbìepifco- 
pur  Ravennae  habuit  anno  Domini  mducxx.  die  quinta  Ma- 
ji  additi/  pr  aeterea  quièufdam  Summorum  Pontificun{  conjìi- 
tutionibuf  qua/  certi/  diebu/  promulgati  jujfum  eft.  4.  Ra- 
vennae apud  Francifeum  Tbehaldinum  Jmprejforem  Arcbie- 
pife.  mdlxxx. 

».  Decreta  Provinciali/  Synodi  Ravennati/  fecundae  fub  Di 
. Criftopbero  Boncompagno  Ravennati  Arebiepifeopo . 4.  Raven- 
nae  apud  Andream  Mifcrocbum  imprejforem  Arcbiepifcopalem. 
mìLxxxm 

3.  Vara  MJf.  Si  riferifcooo  dall’  Orlandi  (6),  ma  non  fpe* 

cifica 
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cìfìca  di  qual  materia  tratcalfero,  come  hao(Tervato  il 
^uccbelii,t  per  quelli, c per  i due  Sinodi  tra  gli  Scrittori 
Italiani  l’ha  collocato. 

(l)  Alidofì  Dottori  Bologntfi  dì  Itfit  p4g.  6o  (l)  Cìttxri  Sylljini^Jvoe4t- 
S.  Co»/ifi.  p4g.  8f.  ( O M;i/zucchel|j  Stritt.  Itétl,  Tom.  n.  ptr.  ir- p4g. 
*370-  (4)  Rodi  bifl.  %tv.  lìb.  .VI  fthti  Mtmor.  Sdtn  di  p*rt. 
it,  pél-  J4J.  ((S)  Orlandi  Stritt.  Bolojnefi  f»i.  ^6. 

BUONFIGLIO  ALBERICO  nacque  in  Ravenna  ai 
i8.  Luglio  1576.  da  Ciovtnai^  il  quale  procurò,  che  il  fi» 
glio  impiegafie  il*talenco  da  Dio  ricevuto  non  folamcnte 
nello  fiudio  delle  umane  Lettere,  ma  ancora  delle  leggi, 
onde  oe  octeone  la  Laurea , ed  iodi  li  applicò  alla  difcfa 
delle  caufe  nel  Foro,  e riufcì  un  valente  Avvocato.  Quello 
impiego  non  1’  impedì  di  lludiare  le  Storie  fpezialmcnte  del- 
la Patria,  e delle  Città  della  Romagna  ,onde  formò  1’  idea 
della  feguente 

O P S ^ A. 

La  Romagna  defcritta  da  ^berteo.  Buonfiglio  da  Ravenna , o- 
ve_  prima  fi  patri  avanti  gli  occhi  una  Pianta  della  Provin- 
cia fatta  con  le  fue  mìfure , ed  altre  circofianze , conforme 
alte  regole  della  Geografia  \ poi  feguiteri  an  difcorfo  del  fi-  ' 
to , del  nome , de'  primi  abitanti  di  ejfa  y difiinguendola  in 
tre  parti  y cioè  marittima  y montana  y e fra  terra y ajfegnando 
a ciafcuna  parte  le  proprie  inclinazioni , e coftumi , conforme 
alta  ^oria  generale  y e alla  naturtf  y che  di  a fimite  triplice 
diftinzione  il  'Baldo  nella  fua  fifionomia  , o lezioni  [opra  l' 

• arte  parva . Poi  a , Citti  per  Citti  ci  fari  la  pianta  di 
fJfayC  fuo  territorio  colle  parti  y o luoghi  più  infigni  y e co- 
fpicui  y e dopo  la  Pianta  feguita  la  fua  ifioria  y cominciando 
dalla  edificazione  y dal  nome  y e dai  progrejfi  di  ejfa , e eofe 
feguite  in  toroidi  tempo' in  tempo  fino  ai  nofiri  tempi,  lafcìan- 
do  però  il  Juo  luogo  per  farne  capitoli  diftinti  olle  cofe  fe- 
guenti  y cioè:  gli  Arcivefcovi  y e Vefcoviy  che  te  hanno  go- 

N vernate 


vtroatf  in  ffirituafe , mettendo  le  vite  dì  ciafcuno.  I San- 
ti y che  in  effe  hanno  fiorito , mettendo  partitamente  le  loro  vite  . 
CU  Uomini  llluftri , e preclari y e le  loro  vite,  ed  il  fimile 
degli  Uomini  famofi  nelle  Armi.  I Temp),  e le  loro  edifica- 
zioni , con  ie  Religioni , che  poi  ci  fono  fiate  introdotte , 
Bella  è T idea  formata  del  Buonfiglio,  ma  troppo  vafta 
per  la  Vita  di  uo  Uomo^ qualora  non  avelTc  avuto  altri,  che 
Ì‘  ajutaflero,  e perciò  noo  è da  flupìrfi  fe  non  1’  ha  condot- 
ta a fine,  e di  ella  non  ci  è ricnaAo  altro,  che.  uo  Tomo  in 
foglio  Mf.  , che  fi  conferva  nella  Libreria  dei  Padri  Gcfuiti 
di  S.  Girolamo ,. che  contiene  ie  cofe  feguenti . 

Vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna , incominciando  da  S.  Apol- 
linate fino  ad  Utufridoy  e fono  68.  Vite. 

Vite  di  Santi  Ravennati , e fono  num. 

Vite  di  alcuni  Santi  di  Faenza , di  Rimino  , d"  Imola , di 
Cefena , di  Forlì  , e di  Marradi . 

Vitae  X.  Sanlìorum  Antifiitum  ab  Eleucadio  ad  Severam  tri- 
bù/ lelfionibur  comprebenfae  juxta  ritum  Breviarii  Romani 
Si  dilettò  ancora  di  Poefia  volgare,  un  faggio  della  quale 
ritrovafi  nella  mia  Raccolta  pag.  207.  Oi  lui  pure  fa  'men- 
zione il  . ( I ) 

■(  i)  MaMUCchcIli  Scrht.  lidi  Tomi  II.  part.  IV.  pii-  1581. 

BUONGIOVANNI  GIAMM ATTEOcompofein  ver- 
fo  volgare,  ed  in  efib  fece  conofcere  la  fua  abilità  nella  Poe- 
fia^  di  cui  abbiamo  una  Canzone  fiampata  in  lode  del  Car- 
dinale Rivaroia  Legato  di  Romagna,  d’  onde  fi  raccoglie  , 
che  fioriva  circa  all’anno  1620.,  del  quale  fa  mrnzìooe  il 
Maz^uccbelli . ( i ) . 

O />  E X. 

Canzone  in  lode  del  Cardinale  Rivaroia.  L’  ho  rifiampata 
nella  mia  Raccolta  pag.  169. 

( 1 ) Mazzucchelli  Striu.  /rii/.  Tem-  il-  pari.  Ili  pt^.  i6>z* 
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BUOMGIOVANNI  TIRANTE  fu  figlio  del  celebre 
dettoli  Croeifijfo  fatnofo  CapicaDO,  il  quale  ne’ 
fuoi  primi  anni  «oa  altri  tre  Fratelli  imitando  il  Padre  Totto 
il  midefimo  nella  Milizia  fi  difiinfe  fervendo  la  Serenifiìma 
Repubblica  di  Venezia,  nella  Morea  contro  1*  armi  Ottoma- 
ne; ma  ai  X.  Febbraio  1560.  avendo  lafciato  di  vivere  in 
Venezia  il  Padre,  pensò  mutare  efercizio,  onde  fi  portò  a 
Padova,  e in  quella  Univerfità  fi  applicò  alio  Audio  delle 
Leggi , e ne  ottenne  la  LiU''ea,di  cut  perciò  cosi  fcrilTe  il 
Tomai  fi):  Tirante  dando  opera  alle  lettere  fi  dottori  in 

Le<(^e  agli  anni  paffati  in  Padova , giovane  veramente  di  nobi- 
le ^ ed  elevato  ingegno  ^ e di  gentilijfima  natura.  Dopo  e fiere 
ftato  addottorato  continuò  ad  applicarfi  più  feriamente  alla 
Giurifprudenka , e fece  in  tCU  tali  progredì,  che  fu  eletto 
Uditore  della  Rota  di  Bologna,  e furono  le  fue  decifioni  di 
tal  pefo  giudicate,  che  tra  le  più  celebri  alcune  furono  fiam- 
paté  come  fi  dirà.  Per  follevare  lo  fpirito  dalle  ferie  occu- 
pazioni del  foro  fi  efercitò  ancora  nella  Poefia  Italiana,  di 
cui  ne  abbiamo  qualche  faggio.  Il  Coronelli  ( a ) ne  fa  1*  elo- 
gio, come  pure  il  Pafolini  (.3  ),  ed  il  Ma^Vt^chelli  (4). 

O P B \ M. 

z.  Deeifionet  Legale/  Rotae  Bononienfir  foì.  Bononiae  apud  He- 
tede/  Joannis  Rojfi  1616  Sono  fiate  raccolte,  e pubblicate 
da  jinniiate  Fondai  eia  (5),  e Cummìlh  Sejfi,  e di  Tiran- 
te è la  prima  pag.  z.  anno  1594  , e la  57.  anno  1596.  pag. 
, 319.  L*  altre  fue  decifioni  fi  fono  perdute, 
a.  Rime.  Un  faggio  fi  trova  nella  mia  Raccolta  pag.  58. 

' (i)  Tomai  StorU  di  t{ov  pdr.  ir.  cdp.  to  (r)  Coronelli  B’ilht.  Vmiv.  Tom. 
ri  n-  I7IJ-  p»f  570.  ( il  ) PifoIirM  Uom  lllott-  di  ga-u  hb.  ir.  idp.  i. 
pdg.  9t-  (4)  Maztuerhrtli  Striti.  lidi  Tom.  ii  pdrt.  ni  pdg.  i6ja.  ({) 
Fondacela  Annibale  Dtu/lonti  \otdt  Banonitn/h . 

BUSSATO  MARCO.  Non  efiendovi  cofa  più  utile, 

N ' e di-. 
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e dilettevole  dell’  Agricoltura,  come  a toCti  è oocidimo, 
tnerita  lode  chiuaque  indruifce  gli  altri  oelle  maniere  facili, 
acciocché  la  terra  a noi  produca  di  migliore  qualità  i Tuoi 
frutti,  ed  in  maggior  abbondanza.  Tra  quelli,  che  fu  quc> 
Aa  materia  hanno  impiegato  la  loro  indudrta  , e {Kona , ef« 
fere  annoverato  merita  Marco  Buffato  nel  Aio  Giardino  tt  A- 
gricoltura  , io  cui  produce  tra  le  altre  cofe  in  Agis-e  di  legno 
tutti  gl'  ioArumenti  necelTarj  ali’  arte,  e moAra  come  A deb* 
bano  incalmare  arbori,  frutti,  e viti.  Amò  ancora  la  voi* 


lodato  dal  Maix.uccbelli  ( i ) . 


O p a a. 

1.  Giardino  d’  Agricoltura , nel  quale  con  iuonìffimo  ordine  fi 
tratta  di  tutto  quello  ^ che  fi  appartiene  a papere  a un  per- 
fetto Giardiniere  \ e /’  infegna  per  pratica  la  vera  maniera 

• di  piantare,  ed  incalmare  arbori , e viti  di  tutte  le  forti, 
ed  i varj , e diverfi  modi , che  in  ciò  fi  tengono  ec.  Aggiun- 
tovi di  nuovo  mtdti  Capitoli  con  il  modo  di  far  bmne  Colom^ 
bare,  Pefcbiere,  ed  allevar  frutti  nelle  CaffjelU , e nei  Pi- 
tarri . 4.  Venezia  appreffo  Giovanni  Fiorino.  1591.  4 i^e- 
ne^ia  per  Bartolameo  Carampello  1593.,  4*  ^C"egia  appref- 
fo Sebafliano  Cambi  15 99  C 4.  Ivi  per  i Cambi  161  z. 

».  Avvertimenti  di  quanto  /’  ba  da  vedere  intorno  alt  Agri, 
coltura,  e di  quello,  che  /’  ba  da  fare  per  il  governo  della 
Campagna  di  Mefe  in  Mefe  4.  Fene^ia  appreffo  Sebafitano 
Cambi . 

3.  Rime . Un  Saggio  delle  quali  é nella  mia  Raccolta  pag. 
19S. 

( I } Mazzocchelii  Stritt.  Ital.  Tarn,  ».  per,  ir,  peg.  14(91 
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CAI^BI  RUGGIERO  venne  alla  luce  ai  xvii.  Agofto 
1683.  da  Maria  Prudenza  Donati  Dama  Ravennate  Moglie 
del  Nobile  Patrizio  Ciamhatifla  Calhì  ^ e perchè  prefto  fece 
conofeere  la  vivezza,  e prontezza  d’ingegno,  perciò  fu  Tubi» 
to  dai  parenti  applicato  allo  (Indio;  apprele  la  Gramati» 
ca,  e la  Rettorica  nella  Patria  fotto  la  difciplina  de’  Pa- 
dri della  Compagnia >di  Gesù,  e la  Filofofia,  e (aera  Teo- 
logia dai  Monaci  Canaaldolefi  di  ClalTe.  Qui  pure  (i  appli- 
cò alla  Medicina  fotto  il  celebre  nodro  Dottore  Cleto  Lue» 
toni,  indi  ù portò  a Ferrara  ,dove  ebbe  per  Maeftri  i Dot- 
tori Giacinto y e Giovanni  Annetti  y ed  in  quella  Uoiverfità  fu 
decorato  della  I^aurea  Dottorale  io  Filofofia,'  c Medicina 
nell’ anno  1706.  in  età  di  anni  xziii. , donde  apparìfee  qua- 
le fbde  la  felicità  del  fuo  ingegno,  avendo  in  pochi  anni  ap> 
prefo  la  Gramatica,  la  Rettorica,  la  Filofofi»,  la  Teolo- 
gia, e la  Medicina.  ApplicotTi  egli  pertanto  con  tutto  I* 
impegno  alia  Medicina , ed  in  e(Ta  riulcì  tanto  celebre , che 
fuperò  i Medici  Tuoi  Concittadini,  onde  nel  nodro  Generale 
Condglio  fu  dichiarato  primo  Medico  della  Patria.  Gradi 
egli  al  Airmno  1’  onore  a lui  difpeofato,  e per  dimodrare  la 
fua  gratitudine,  febbeoe  richiedo  con  premura,  con  offerte 
generofe  dal  Duca  di  Guadali^  per  Aio  Medico,  dalla  Cit- 
tà di  Fano  con  onorario  adai  ragguardevole  derogando  anco- 
ra alle  loro  leggi  nelle  nuove  ballottazioni , e da  altre  Cit- 
tà, il  tutto  ricusò  per  fervire  la  Patria , che  non  ha  mai  tra- 
lafciato  di  fare  con  tutto  zelo,  ed  amore.  Quedo  però  non 
lo, impedì  di  portarfi  , allorché  era  ricercato,  a Padova, 
Ferrara,'  Pefaro,  Bologna,  ed  alle  Città  di  Romagna  per 
confulti  medici  con  profitto  degli  infermi . Non  è pertanto 
da  dupirfì,  fe>  per  la  fua  grande  perizia  nella  profcllìone  a- 
vevano,  di  lui  molta  dima  i hancifi y i Vallifnieri  y gli  AgntU 
liy  i Beccati  y i Morgagni y ì Laureati  y cd  altri  Medici  cele- 
bratiiOmi  • . . 
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Fu  egli  eccellente  non  meno  nella  Medicina , .che  nella 
Chirurgia  > e h raccoglie  dalle  opere  da  lui  pubblicare  (u 
queAa  materia  nella  conrroverfia  eh’  egli  ebbe  con  Cejare 
Mnati,  cioè  col  P.  Liberato  da  Scandiano  Cappuccino,  che 
così  li  nomina  dai  Giornalumi  d’  Italia  (i)>  i-)i  quelle  Tue 
opere  li  p4rlerà  in  apprelTo.  Non  li  deve  però  defraudare 
il  Caibi  della  lode  a lui  dovuta  per  efferfi  molto  dillinto 
nella  volgar  Poelia , che  fino  ne'  piò  ceneri  anni  coltivò 
felicemente,  e perciò  fu  aggregato  a malte  liluUri  Accade- 
mie, cioè  di  Modooa,  Foligno,  Cefrna,  Forlì,  Faenza, 
all'Arcadia  di  Roma  col  nome  di  i^efalio,  oltre  alle  no* 
ilre  de'  Concordi  ^ c degli  Informi , ed  in  tutte  fece  fpicca- 
rc  il  fuo  valore  non  folameote  nello  Itile  fcrio,  ma  ancora 
faceto,  e fpecialmente  oc'  fuoi  Capitoli  in  terza  rima  fe* 
condi  di  idee  poetiche,  di  fall,  e di  grazie,  che  da  tutti  e* 
rano  graditi,  e lodati.  Non  fi  contentò  egli  di  piccole 
compofizioni  di  Sonetti,  ma  ci  lafciò  in  ottava  rima  un 
Poema  della  morte,  ed  efpofe  io  Sonetti  le  Filofofie  Natu* 
rale  e Morale,  che  a lui  acquillarono  molta  gloria.  Par* 
lano  di  lui  con  lode  il  celebre  Muratori  nella  prefizione 
alla  Ritrattazione  dì  F..  Micbelino  di  Cefena  (x),  ove  dice: 
et.  V,  Rogeput  Calbuf  Ravenna/  Medicar,  cujur  degan/  inge- 
nium  Rempuhticam  litterariam  non  uno  foetu  iU/tftravit  ; e io 
altro  luogo  f j );  mijit  Rogerìu/  Calbi  Vir  tum  profefftone  Me- 
dicinae , tum  Utterarum  bumaniorum  fiudio , editifque  etiam  li. 
bri/  commendandu/ . Ferrante  Borjetti  lo  chiama  Philofopbut 
Medicar  illuftrir , qui  poefi  italicae  nobiliter  vacai-,  e 
1'  Anderlini  di  lui  cantò  (5): 

Il  Calbi  degno  d'  immortai  memoria. 

Che  la  Filofofia  cacciò  in  Sonetti.» 

Di  lui  'fanno  ancora  onorevole  memoria  il  Marcbefi  ( 6 ) , il 
Pafolini  (7),  e gli  Anoalifii  Camaldolefi  f8).  Nè  voglio 
qui  tralalciare,  che  i due  grandi  Letterati  Apposolo  Z^no, 

e Do. 
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pafsò  all'  altra  vita  da  tutti  compianto , ed  in  tSo  termi* 
nò  queda  Nobile  Famiglia  , e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S. 
Francefco  co’  Tuoi  Maggiori;  ed  i Tuoi  Oifcepoli  in  fuffra* 
gio  di  quella  bell’  Anima  fecero  con  catafalco  illuminato 
di  Cerei  molti  SacrifizJ  offerire  all*  AltilTimo,  e con  Orazione 


funebre  recitata  dal  Doc-tor  Angiolo  Muti  con  lode,  ed  eloquenza 
furono  celebrate  le  fue  belle  virtìr,  e di  ciò  ne  fa  fede  -Pie- 


tro Ortefcbi  nel  fuo  Giornale  di  Medicina  Tom.  t.  pag.  119. 


Opei(_e  Stampate. 

1.  alauda  Olimìa  Hinfa  del  Viti.  ti.  per  il  'Laudi  Raven- 
na 1713.  Quella  belliflìma  Profa  è lodata  dal  Crefcimhe- 
ni  e riferita  nei  Giornali  d’  Italia  fio),  nella-'qualc 
fono  Tedici  Sonetti  del  Calbi  fotto  il  nome  anagramma* 
tico  di  Gerrugio  Citta,  cioè  Ruggiero  Calbi.  - 

2.  Delle  Vocazioni  lòtti  tre  profeffando  i voti  fotenni  nel  Mo- 
naftero  di  S.  Maria  della  Pace  detto  di  S.Uomotnono  dell’Or- 
d.ne  de’  Servi  in  Bologna  la  Madre  Suor  Maria  Celefte  Mad- 
dalena al  Secolo  Maria  Maddalena  Conti.  8.  Ravenna  per 


Antonmaria  Landi  1715  , e 8.  Bologna  per  Coftantino  Pi- 
farri  1735.  11  fecóndo  libro  io  ottava  rima,  come  gli  altri. 


è del  Calbi. 


$.  La  Filofofia  ejpofta  in  Sonetti.  8.  Faenza  per  P Archi , e 
Lanoni  171J.  É‘  riferita  quell’ Opera  nei  Giornali  d'  I* 
talia  f 1 1 ). 

4.  La  Filofofia  Morale  efpofta  in  Sonetti.  8.  Ravenna  per  il 
Landi  1723  E’  lodata  dai  Giornali'd’  Italia  ( 12}. 

5.  Confiderà ^ioni  di  un  Oratore  Ravennate  intorno  all’  ufo  dell’ 
ac'qua  fredda.  Si  vede  nel  Tomo  xiìi.  degli Opufcoli  feien* 

* tifici  del  P.  Abate  Calogeri  pag.  37.  Quella  dillèrtazio* 
•ne  è del  Calti  fcritta  contro  il  Dottor  Cocchi  di  Perugia  . 

6 Rifiefftoni  fopra  i cinque  difnganni  chirurgici  per  la  cura  del- 
le fe- 
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h ferite  puMicéti  Antonio  Boecacini  fatte  da  Pand.ìfo 
Maraviglia . 8.  Ravenna  per  la  Stampatore  Camerale  J713.  , 
e 4.  Roma  per  Domenica  Antonio  Ercoli  1715. 

7.  Giunta  di  alcune  lettere  in  approvazione  delle  riflrfftomi  di  Pan- 
dolfo  Maraviglia.  8.  Ravenna  1713.,  r Roma  1715-  QuC' 
ib  giunta  contiene  lettere  di  MonOgnor  Lancifi , di  Antonio 
VaiUfnieri  ,t  ài  Giovanni  Agnelli , che  approvano  il  rcntimeo» 
to  del  Caìbi y ncU*  ultime  du:  è nominato,  dalie  quali  ap< 
parìfee  che  il  Calhi  era  aafcollo  focto  il  nome  di  Pandoifa 
Maraviglia.  Sono  riferite  le  riflefliooi  dai  Giornali  d’ 
Italia  e 13  )• 

8.  Rifpofta  di  Pandoifo  Maraviglia  alla  difefa  de'  diritti  di  Ce- 
fare  Magati  del  dottor  Domenico  Zacebini . 8.  Ravenna  per 
Anconmaria  Candi  1714.,  e 4.  Roma  1715.  Domenico  Cec- 
chini fece  riflamparc  in  Roma  tutte  quelle  Scritture. 

9.  Ragguaglio  della  ^niftione  tra  li  moderni  feguitatori  de!  ce- 
lebre Magati,  e Pandoifo  Maraviglia  da  Ravenna.  8.  Ra- 
venna per  Antonmaria  Laudi  iji^.ytd  a quella  Scrittura 
alcuno  non  ha  avuto  piti  coraggio  di  rifpondere. 

10.  Lettera,  al  Dottare  Rengoni  Medico  di  Prato.  8 Ravenna 
per  il  Laudi  1719.  ■ 

11.  Ergendofi  nella  Piag^n  di  Ravenna  la  fatua  di  Clemen- 
te XII.  Cantata.  4 Ravenna  per  il  Laudi  1738. 

OPBtZB  M AHO  eC  p^tTT  B . 

Il  Capitoli  in  terza  rima  in  iftile  giocofo.  4.  Tom.  i. 

13.  Il  Canzoniere,  che  comprende  Sonetti,  èd  altre  compofìgi^ 
ni  di  diverfo  metro.  4.  Tomi  li, 

14.  Poema  della  Morte  in  81  rima.  Canti  XII.  fid.  Tom.  I. 

1$..  Dialogo  de'  Siftemi  Fikfafiei.  4.  Tom.  I.  Quelle  opere  li 

coflodifeono  da  divrrli,  ma  tutte  fono  nella  Libreria  di 
S.  Vitale. 

x6.  Inftituzioni  Mediche  in  lingua  volgare.  Sono  apprclTò  i 
fuoi  Difccpoli.  Gonlervava  ancor  egli  llelTo  molte  rime, 

cd  al. 
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ed  alcune  Dìflfertazioni , e Oifcorfi  d«  lui  recitati  nelle 
noQre  Accademie,  ma  t>ra  più  non  fi  trovano. 

d*  Italia  i.  4H.  (j)  Muratori  Strìpt.  r'tr,  htlìt, 

Ttm.  Ut.  p4rt.  1.  pai.  <13.  (3)  Lo  ftclto  Italie.  Tom  11.  iif, 

ftn.  19.  fo/.  d8.  (4.)  fioriétti  Hifi  CjiHB-  Ferrar,  pare.  X-  Iti-  3-  in  ap- 

pani,  pai,  289.  (3)  Anderlini  Trefan,  alla  "Hptomia  ia  tatrfi  fthhi . , 

ri)  Marchcfi  Atrilwr.  Jr^li  .Atead.  Filcrg.  pari.  pai.  xiStS  (7  ) Palo. 

P-‘S  ^5-  r8)  Annali  Caaaldol.  To«»f  t'iti. 

Iib.  8a.  pai  6^ i.  (9;Creicirnt.-ni  Storia  dr//aPo'^.  Toef.  Hi.  11.  cUff.  J. 

»•  150.  i loj  Giornali  d'  Italia  Ttm.  Xf!!.  pai-  451.  (n;  I»i  ron». 

XI  pai  413. , # Tobi.  XXI  pai.  437.  ( ij)  Iti  Tom  XXXV.  pai.  488. 
\ii)  Ivi  Tom  XIV.  pag.  438.,  t Ttm.  XX.  art-  ttf-  V.  H,avti$na. 


CAMERANI  FRANCESCO  nacque  da  Antonio  nell’ 
anno  1566.  nel  primo  giorno  di  Settembre,  il  quale  dota* 
to  d’  un  ingegno  atto  per  fare  grandi  progreflì  nelle  fcicB- 
ze  fi  acquifiò  la  fama  di  Uomo  erudito  nelle  facrc  facoltà 
non  meno,  che  nelle  belle  lettere.  Ebbe  il  vantaggio  d’  avere 
per  Maefiro  Bruno  Giardini  celebre  Oratore,  e Poeta , e colla 
cognizione  delle  lingue  Greca , e Latina  riufeì  un  Poeta  di 
chiaro  nome,  il  che  apparìfee  dalle  Opere  fue  ftampate.  Nel 
medefimo  fi  ammirò  ancora  una  pietà  fingolare , ed  effendofi 
a Dio  confecrato  col  Sacerdozio  , hi  a lui  conferita  la  Cbiefa 
Parrocchiale  di  S,  Michele  in  Africifeo  di  Ravenna , nel  quale 
uffizio  avendo  dato  a conofeere  la  Aia  pietà , e dottrina  fu 
perciò  nell'  anno  1610.  ai  25.  di  Maggio  diflinto  con  un  Ca- 
nonicato della  nofira  Metropolitana . Vincenzo  Coronelìì  nel 
Dizionario  univerfale  ( r ) afierifce  ancora  effere  fiato  impie- 
gato il  nofiro  Francefeo  dal  Pontefice  negli  affari  de  propagane 
da  Fide , e nell’  anno  1(45.  ai  24.  di  Ottobre  io  età  di  anni 
Lxxriiii.  lafciò  di  vivere  tra  di  noi  per  ricevere  da  Dio  il  pre- 
mio delle  fue  virtù.  Lo  lodano  Antonio  PoJJevino  (2),  il 
^tefeimienijW  quoltfo  qacùo  elogio  al  Camera  ni  (^):  molto  ver- 
fato  nelle  lenone  Greca,  Latina,  e Tofeana",  e nella  (aera  e profana 
erudizione:  fu  Poeta  volgare ^ e latino ^ ed  il  fuo  fiorire  fu  dentro 

O tl  Se- 
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il  Secolo  XVI.y  WCìKeìli  (4),  Girolamo  Roffi  (5),  Girolamo 

Fabri  (6):  cd  il  Pafoliai  riferire*  ciTcre  flato  il  Camerami  1’ 

Aurore,  e Fondatore  della  Confraternita  di  S.  Carlo  Borro* 

ineo  nella  Chiefa  di  S.  Fabiano  f 7 ) . 

O P t R t. 

I.  Sonetto  di  Bruno  Giardini  con  P efpofi^ione  di  Francefeo  Ca- 
merani  alunno  nel  Seminario  di  Ravenna  . 4.  Ravenna  fer 
Francefeo  Tebaldini  UDLXxxriit. 

X.  In  adventum  Illuflrifflmi  ^ ac  Reverendijffimi  Domini  D- ■da- 
tonii  Mariat  Calli  Cardinali t ampl/J^mi , totinfjue  FlamU 
niae  , & Exarebatur  Ravennae  Legati  Manimi  Carmina . 4. 
Ravennae  per  Frnneìfcum  Teialdinnm  Mvxa. 

3.  In  obitu  perii Ittftrit  Viri  Opi^onir  ALnaJdini  Patritii 

• vennatif  Oratori/  facundijftmi , & J.V.  D.  clariffim/  Oratiti. 

4.  Ravennae  a pud  beredet  Retri  Jovanelli  Hactit. 

4.  Rime  Sacre.  12.  Venezia  apprejfo  Vange/ifta  Deuebino  mdCxì. 

5.  De  Illufirifflmo  f ac  Reverendi£imo  Cardinali  Legato  Domi- 
nico  Rivarola . Carmen  ad  Procere/  Ravennate/ . 4.  Raven- 
nae apud  Impreffore/  Camerale/  hdcxuu.  ' 

6.  Ofeula  Myftica  gradu/  animae  in  Deum  (erminibu/  examè-, 
tri/.  4.  Ravennae  apud  Imprejfore/  Camerale/  tsocxre, 

7.  Exultatio  in  Sfontem  Oliveti,  4.  Ravennae  apud  eofdem. 

UDCxrtt.  Carmina  dive^fi  generi/.  , 

8.  Horae  faccejftvae  prò  confecratU  aefernitati  carmìnihnt  a P. 
Jeanne  Baptifta  Perufie  Carmina.  4.  Ravennae  ex  typ^ra- 
pbia  Petri  de  Pauli/  uocxrim. 

9.  Ecbinometri/  correptio  de  Caverna  facrae  Cbrifti  maceriae 
Calamu/  confixoriu/ . ix.  Ravennae  apud  eofdem  uonxx. 

10.  Vinca  Sanflorum  Ecclefutf  de  Cbrifto  vite  Calamu/  tradn- 
ffioni/  IX.  Ibidem. 

I I.  Calamu/  deargentatae  (folumbae  ad  Davidicam  Cyfbatam 
fuper  pfalmum:  Cum  invocaietn.  xi.  Ibidem. 


IX.  Ca- 
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xj,  Calamut  Menforin/ , vel  de  Cbrijìo  hh  tetragono  fuadamen^ 
to.  1 z.  Ibidem . 

13.  Caiamne  ca^ntorint  eompaSiornm  fimilium.  ii.  ìbidem. 

14.  HeftaeaUmni  ad  Pentateueum  de  Teologica  Poe/!,  & re- 
ità im  Deum  jcanfione  reiativuf.  1».  ìbidem  apttd  eofdem. 

MDCXXiltt. 

15.  jid  Heptaealamnm  re/atipur  de  Teologica  Poe/i,  & reità ‘ 
in  Deum  feanfione . t x.  Ibidem  mdcxxiiu. 

16.  in  yerbnm  ex  anagrammate  potypbiongum  artieulì  ad  Pom- 
foninm  Spretum . 4 Ravennae  apud  eofdem  Mvcxxxrtiii. 

17.  Rime  Saere,  e Morali,  tx.  Ravenna  per  Pietro  de  Paoli 

MVCXXXXt- 

18.  bonetti  diverfi,  ed  Epigrammi  latini  nelle  Raccolte  de* 
Tuoi  tempi , ed  un  faggio  pure  fi  trova  nella  Raccol* 
ta  delle  Rime  de*  Poeti  Ravennati  defunti  con  un  elo* 
gio  ftampata  in  Ravenna  . 8.  per  Antonmaria  Laudi 


woccxxxix. 

19,  De  Petra  ignita  per  Chriftum  Solem  ajfumpta.  ii.  yene- 
tiii  apud  Evangelifìam  Deuebinnm  mdcxi, 
ao.  De  Teologica  Poejì,  & reità  in  Deum  feanfione  libri  VI. 
Ejufdem  accejfere  mifcellanea , parerga , patetica , protreptica, 
problematica , bieroglypbica,  nuptialia , funebria  , panegyrica , 
cbromatica , tt  paraenetica  ad  pagani^ante/  Cbrifiicolat . 8. 
Venetiit  Joanaet  Bapti/ia  Ciotui  Moeiir. 

Il,  Metricum  Toreuma  in  honorem Cardinalit  Betmujìi.  fol,  Ra- 
vennae apud  Imprefforee  Cameraitt  Hocxrt. 


( I ) Coronelli  Dì^o».  lluntrf.  Tom.  ni-  6i^-  ( i)  Podofino  .dppér. 

r»m.  ;■  pn-  494-  ( 5 ) CrefeimSeni  Sterid  dilla  Volg-  Vit/ìd  IH-  t.  CUf. 
II.  u.  (4)  Cinrlli  Biktior-  yolan.  Staux,  in  pai-  (t)  Ro/Tì  Hìfi. 
B.d'om.  Hi.  la-  pat.  {6)  Fabri  Mtmor,  fatrt  di  Rjiv-  par.  t.pai-  38- 
t pai-  169-  (7)  Pafolmi  l/em.  Illafl.  di  pai-  8i.i  * loft-  Rav-  l'b- 
rii-  pag-  103  » » liy  xir-  pag.  14^. 


CAMERANI  OTTAVIANO,  che  illuftrì»  colla  fua 
O z P>ctà, 
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piet^ , cxiottrìna  nel  fecolo  paflato  il  Sacro  Ordine  de*  Mino* 
ri  Conventuali , e da  Gitvanni  Franchini  ( t J G loda  come 
Filofofo , t Teologo»  Storico»  nella  facra  antichità  pento» 
Poeta , Oratore»  e Politico.  In  età  giovanile  abbandonò  il 
Mondo , ed  abbracciò  lo  (lato  Religiofo  tra  i Minori  Con* 
ventuali  per  ivi  fervire  a Dio  con  maggior  perfezione»  ed  or- 
nare il  fuo  fpirito  colla  cognizione  delle  facre  fcienze , per  a* 
cquidar  le  quali  non  (i  può  efprimere  quale  fofle  il  f^uo  im- 
pegno, che  può  tuttavia  raccoglirrd  dal  profitto,  che  fece  in 
effe  : coocìolfiaLbè  appena  terminati  i fuoi  (ludj , fu  da’  fuoi 
Superiori  dichiarato  Maellro»  e come  tale  non  folamentc  io 
Italia,  ma  in  Germania  ancora  fece  ammirare  il  fuo  valore 
si  nella  Città  di  Praga,  che  io  Vienna,  e quivi  fu  eletto  pub-, 
blico  ProfelTore  della  Univerfità  nell’anno  1615.;  nell’  anno 
1627.  fu  aggregato  al  ceto  de’  Dottori»  ed  appena  paflfato  un 
trimedre  ne  fu  fatto  Decano:  inauditum  a faecuiir  in  alma 
Vniverfitate , come  parla  il  Diploma  dell’  Imperatore  a luì 
fpedito  8.  Febbraio  1634.  , che  in  S.  Fraocefco  fi  conferva. 

fi  contentò  della  cognizione  delle  cofe  facre»  ma  fapeva 
ritrovare  il  tempo  opportuno  ancora  per  folle  va  rii , ed  infiru*  - 
irli  nelle  materie  Poetiche»  Erudite , e Storiche , nelle  quali 
tutte  fi  dimofirò  eccellente.  Alcuni  Cardinali  lo  dichiara- 
rono loro  Teologo»  e tra  gli  altri  il  Cardinale  Dietrìcbfiain  » 
del  quale  più  volte  fi  prevalfe  per  difputare  pubblicamente 
cogli  Eretici,  ed  il  frutto  delle  fue  fatiche' fu  la  converCo* 
ne  di  alcuni  alla  Fede  Cattolica.  Crebbe  perciò  Tempre  più 
la  fama  della  Tua  dottrina,  per  lo  che  Ferdinando  li.  Im- 
peratore lo  fcelfe  per  fuo  Configliere  nelle  materie  Ecclefia- 
flicbe»  il  fentimento  del  quale  agli  altri  preferiva , come  dal 
Diploma  a lui  fpedito  in  Vienna  4.  Aprile  16 j 3.,  che  fi 
cufiodifce  in  S.  Francefco.  Nella  Corte  elTendo  invidiata 
la  fua  probità,  e virtù,  fi  finfe  nna  carta,  che  imitava  il 
carattere  del  Camerani,  e ficcome  in  e(Ta  lodavafi  un  Prìn- 
cipe 
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cipe  nimico  diCefiirc,  a Lui  ù prcfentò  con  tant*  arte , ebe* 
credette  verità  la  impodura  : quindi  in  parte  ritirò  Ferdi- 
nando la  confidenza,  indi  poi  gli  fece  dire,  che  fi  purgale, 
qual  cofa  cfTcndo  malagevole,  riputò  meglio  lafciare  Vienna , 
e ritornarfene  a Ravenna  Tua  Patria.  Dopo  qualche  tempo 
feoprì  r Imperatore  1*  inganno,  onde  a Vicnòa  lo  richiamò, 
ma  egli  fi  feusò  con  dire  effcrc  troppo  pericolofe  le  Corti , 
e bramare  con  quiete  terminare  nella  Patria  ì Tuoi  giorni. 
Divulgatali  la  fama  del  ritorno  in  Italia  di  quello  grand* 
Uomo,  il  Pontefice  VrhanoVìW.  lo  chiamò  a Roma,  c Io 
fece  Confultore  nella  Congregazione  de  propaganda  Fide  po« 
co  prima  infiituita,  e dopo  avere  per  alcuni  anni  con  lode 
efercitato  il  fuo  impiego  ottenne  la  facoltà  di  ritornare  al- 
la Patria  , e finché  vilTe,  come  oracolo  fu  conliderato  il  Tuo 
configlio  si  dagli  Emi  Legati , come  dagli  Arcivefcovi.  Pie- 
no pertanto  non  meno  di  anni,  che  di  virtù,  e meriti  lafciò 
di  vivere  tra  di  noi  nell’  anno  MDCLVIIL,  e fu  fepolto  nel- 
la Chiefa  dì  S.  Francefeo,  e perchè  di  un  Soggetto  cotanto 
celebre  viva  rimanelTe  nei  pofleri  la  memoria,  in  una  lapide 
polla  nel  Presbiterio  fecero  fcolpire  il  fegueote  elogio . 

D.  O.  M. 

OCTAVIANI.  CAMERALI.  RAV  lljrER.  MI«.  CON.  MAGISTRIr 
QUEM.  VIENNA.  RfcCENTEM-  PUBL.  THEOLOO  BT.  DECANUM.  VIDITt 
AD.  CONSILIA.  DE.  REBUSt  ECCLES.  FERD.  II.  IMPER.  VOCAVIT. 
PANNONIA.  MINIS.  PROV.  OBriNUIT>  PLtlRES.  THEOLOG. 

MABUERB.  CARDINALBS.  in.  cono.  DE.  PROP.  FIDE.  URBANUS 
Vili.  ADHlBUITj  CUIUS.  ANIMAM.  COELUM.  SERVAT.  HIC 
LAPIS.  MONUM.  MDCLXII. 

\ 

. i 

Di  Ottaviano  nulla  avremmo  alle  (lampe,  fe  1*  amore, 
che  confervava  pel  P.  Maeftro  Maftrio^  non  1*  avefle  perfua- 
fo  a difenderlo  contro  le  querele  di  Ferebio , ma  in  detta 
Apologia  nè  pure  vi  volle  porre  il  fuo  nome,  ciò  non  oflan- 
te  fi  giufiifica  elTere  fua  l' Òpera,  della  quale  fi  parlerà . Gi- 
rolamo 


IIQ 


rolam  FaM  (i)  loJa  il  Csmera»i , ed  altrove  rifcrifcc  la 
Memoria  Sepolcrale,  il  Pafoliai  { , Giaciuto  Gimma  , 

e Giovamni  Fraacbino  di  Copti  riferito  celebrano  le  di  lui 
virtù . 

O t M H B . 

I . Sc^Bf , & Scttiftat , Btllutus , eSf  Maftriut  txpnhrati  a pn^ 
brofi$  tpuertlit  Fercbiamr,  Earumdem  Cfmtiiriat  fart  prior  a 
F.  Bartboiomatù  Maflrio  Meidulcaff  fuBtiiiffimat  Scotifìaram 
■ jtecademiar  oèlata  anno  MDCX LF il.  4.  Ftrrariat  apud 
Francifcum  Succium  MdCL.  Che  quella  Apologia  fia  del 
Camtraui-,  loconfefla  chiaramente  il  Francbino,  ma  fi  dimofira 
per  r originale  Mf. , che  fi  conferva  nella  Libreria  di  S.  Fran> 
cefeo,  fui  quale  fi  legge;  advertar  LcCìtr  Libri  bajuf  auifo- 
rem  fuijfc  P.  Magift.  Ofìavianum  Camerani  de  Raveaaa  , 
quamvit  fit  typit  datum  nomine  doCìiffimorum  Maflrii , & Bel- 
luti.  Leges  bic  pofitar  literat  Maflrii  ad  auliorem , dalle 
quali  fi  conofee  il  vero  Autore  dell’  Opera, 
a.  De  tribuf  Divir  Liberiit  5.  Raven.  Etelefiae  Arebiepifeopit 
Differtatio  Cbnmthgiea,  tjua  demonftratur  cujufnam  fit  San- 
Cium  Cadaver  ad  baec  ufjue  tempora  reìigiofijfime  conditum  in 
augufiiffimo  Tempio  Divorum  Retri,  & Pauli  Urbir  Raven- 
nae , ditata  Emo  Alderano  Cyho  Legato  ab  OCìaviano  Ca- 
mera no  tfc.  MDCL.  fot.  Ravennae  apud  Impre fiore f Came- 
ratei . 

3.  A poltri  a doEirtnae  Scoti  cum  elogiii  XL.  Autborum  Extat 
Tom.  I.  Pbilofopbiae  Maflrii,  ^ Belluti  poft  Epiflolam  ad 
LeFiorem . 

OPsitB  Masosciìittb. 

4.  De  Convéntu  Carfari/  Ferdinandi  cum  quibufdam  Imperli 
EleEioribut . 16  fo.  Epifiola . 

5.  Alia  Deeanatuf  P.  F.  OSiavlani  Camerani  Ravennati/ 
Ord.  Min.  Conv.  ad  S.  Crucem  ftudiorum  Regenti/,  facrae 
Tbeologiae  DoCìorii , tf  ejnfdem  facukatit  Pr^e fiorir  publici 

Aceade- 
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Meadtmicì  a di0  zi.  Olìoir//  i6ij.  ad  19.  Àprilif  i6it. 

6.  Oratio  dnm  laurea  ornavit  P.  Caròlum  AnUnium  Baricrium 
de  Psfinit.  Sono  queftc  Opere  nell’  Archivio  di  S.  Frao« 
cefeo  di  Ravenna . 

( t ) Fraochini  Giovanni  BiUltfipù.  Mht»r.  p4g.  i8x.  (i)  Fabri  Memor.  fdi 
trt  di  pari.  i.  p*g-  17J  « 187.  (3)  Fatbiini  U»m.  IHefi.  lìk-  ///; 

f4p.  1.  pdg.  40  (4)  (minima  Giacinto  fdt4  dtlU  &<r.  t lulU 

fép.  30.  4ft.  3.  ».  6-  p*t-  301. 

CANTARELLI  D.  GUGLIELMO  nacque  io  Ra. 
yeona  da  Parenti  molto  civili  nell*  anno  MDLIV. , e per 
fervire  con  maggior  fervore  a Dio,  ed  applicarli  feriamente 
agli  Hud]  facri  velli  3!  faaro  Abito  Camaldolefe  nel  .celebre 
Monaftero  delle  Carceri  non  molto  dinante  dalla  Città 
Venezia.  Ivi  riufcl  no  Monaco  pio,  ed  un'  profondo  Teo- 
logo > onde  ip.fegpò  la  detta  feienza  io  molti  Mooaflerj  del 
fuo  Ordioc,  e meritamente  fu  decorato  della  dignità  Abba- 
ziale  da  luì  eferc.itata  con  fomma  lode  per  il  zelo  della  of- 
fervaoza  Regolare,  e dillinta  carità  verfo  i Cuoi  Monaci, 
bneh^  giunto  all’  età  4’  Ottanta  anni  nel  hdcxxxiv.  fu  da 
Dìo  chiamato  a ricevere  il  premio  delle  fae  belle  virtù  in 
Cielo.  Lodano  il  m^delimo  il  Minio  (t),  Vincenzo  Coro, 
nelli  (i),  Girolamo  Bnhti  (}),  ove  lo  dice  : Dottorr  i»  Teo- 
logia nella  Sapienza  Rofaana , e [oggetto  ìetteratijftmo  ^ il  Pa- 
/»//«/.(  4 } , Ztiegflbaur  ( $ ),  e gli  Aonalifli  Camaldole&.  (6) 

O ^ n K n • 

X.  Variaruof,  qifaeflionu/n  in  decem  praecepta  Decalo\i  facilit, 
refo/utiip  ad  hwint^  circa,  mr/f , & Cbtifliaaae  [dei  my/ìe, 
ria  pr.q/cipu^  ififlr,ifendun$  f ffna  cnm  explicatiane.  totiut.  xx. 
capiti f ^cpdi . 4.  Yenetiir  npvd-  Beraardnm  Juniiam , & [0. 

^ • Bnptiftatn  Ciottum.  zfopxL 

z.  J e fu  ^brifii  rp/ra^ilijtm , & imieeèllitatit  bumanae  naturae 
difpartita  parapbr,afu  fnper,  diverfas  quae^ionet . 4.  Venetiii 
apud  Scjfam  mdcxx. 

0«- 
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OPt^t  M AKOSCHITTE. 

J.  Dt  virtutihut , & doni!  Spiritur  Sancii  fol.  Mf. 

4.  De  vita  aEìiva , d*  ctHttmplativa , & de  vitti/  oppofiti/  fol. 
Mff.  veduti  da  Gtrolamo  Fabri  come  nel  luogo  citato  nel- 
le mani  di  D.  Pietra  Cantarelli  Rettore  di  S.  Agoefe 
Nipote  dell*  Autore. 

5.  Summa  cafuum  confeientiae . Il  Minio  z D.  Guglielmo  at- 
tribuifce  quell’  Opera. 

(1)  Minio  Tommafo  in  bi/ìar.  Cdmdliiilt».  (t)  Coronelli  Bibliot.  Vnivtrf. 
Tarn,  ni-  «.ino.  (5)  h'abri  Mfmir,  Sdire  di  g.av.  pdrt.  t paj-  JiJ. 

(4)  Paloimi  Luflrì  l{dvei$.  Ut  xir.  pag.  lai.,  e Vam.  Utu/ir.  pag.  47. 

(5)  Zicgelbaur  Centi/ol.  Carnuti  ■ pag.  y6.  (6)  Annali  Camaid.  Tarn. 

Vili.  lib.  7V  pag.  1)9. , « lib-  j6.  pdg.  515.  che  lo  chiaouno  pittate  ,firi- 
pnjqut  illdflrem  . 

CANTARELLI  SEBASTIANO  ESUPERANZO 
Tenne  alla  luce  in  Ravenna  nel  MDCLV.  da  Elena  Pompili 
Preti  Dama,  e Moglie  di  Guglielmo  Cantarelli.  Si  applicò 
alla  Filolofìa  fotto  la  difciplioa  de’ Monaci  ClalTenfi  , c nell’ 
anno  MDCLXXI.  dedicò  al  nollro  Cardinale  Cefare  Baffoni 
le  Teli  di  Filofofia,  che  pubblicameote,  c con  molto  fpinto 
difefe.  Indi  pafsò  allo  Audio  delle  Leggi,  nelle  quali  fi  di- 
Aìnfe  di  tal  forra,  che  ottenne  la  Laurea  , e per  alcuni  anni 
ne  fu  pubblico  ProfeAbre  fpezìalmente  nel  Collegio  de’  No- 
bili. Procurò  ancora  ornare  il  fuo  fpìrito  colle  feieoze  fa- 
cre,  nelle  quali  molta  lode  acquiAò,  onde  a lui  fu  conferita 
la  Chiefa  Parrocchiale  col  titolo  di  PrepoCtura  di  S.  Agnefe 
di  Ravenna  nell’  anno  MDCLXXXII. , e di  eAa  fu  molto 
benemerito  avendola  rifarcìta,  ed  ornata  di  due  Cappelle, 
come  ne  aAicura  il  Papalini  ( i),  ed  io  altro  luogo  aAerifce 
eAìere  Aato  uno  de’  promotori  dell’  Accademia  dei  Cenfurati , 
ed  aferitto  all'  Accademia  degli  Umorifti  di  Roma . Pafsò  da 
queAa  vita  all’ immortale  in  età  di  anni  xlvi.  ai '4.  Luglio,  e 
nella  detta  Chiefa  di  S.  Agnefe  fu  fepolto  col  feguente  elogio. 

D.  O. 
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D.  O.  M. 

SEBASTIANUM.  CANTARELLUM.  J.  C.  NOB. 

IN  COLLEGIO.  NOBII4UM.  RAVENNAE 
PUBLICUM.  LEGUM.  PROFESSOREM. 

HUIUS.  PARUS.  ECCLAE.  AN.'  XVIHI.  PRAEPOSITURA 
PERFUNCTUM. 

INGENIO.  ET.  LITERIS.  CLARUM 
E.  VIVIS.  MORS.  SUSTULIT 
■ EXmALI.  MORBO.  CONTUMACIA.  INEXORABIUS 
ET.  PURIOR.  HOC.  SAXO 
QUO.  IPSIUS.  CINERES.  RECONDUNTUR 
ANN.  SAL.  MDCC.  AETAT.  XXXXVI. 

Dì  lui  coD  lode  /criffcro  ConneUi  (t),  ed  il 

Pafoltui  (3). 

O P s A 

z.  Dìfcorfo  fune  ère  $1$  morte  di  Aehille  Méttere  Hi  . /W.  Raven- 
na per^l'  Impreffori  Camerali  MDCLKXVIU. 

».  Ojfeijuiofo  tributo  a Monfig.  Fabio  Cuinigi  Areiveptovo  di 
Ravenna  in  morte  di  Catarina  Samminiati  fua  Madre  y Ora- 
Z,ione  funebre . 4.  Foriì  ftr  il  Bandi  1678. 

3.  Prolufio  in  aufpiciit  legalium  fludiorum  babita  II.  Novem- 
bri/ MoCLXXXXf^.  fol.  Ravennae  typit  ImpreJJor.  Carnee. 
MDCLXXXXVin. 

( i)  Pafolini  Luftri  Uh.  XPl.  p4£.  !«•  * p*i-  f *)  Coronefli  Bi- 
hliot.  Unìv.  Tom.  FU.  ».  ino-  fi)  Pafolini  Vom.  llhft.  108. 

CAPPONI  LUIGI  Fiorentino»  i Genitori  del  quale  fu* 
rono  il  Senatore  Fraacefeo,  e Lodovica  Mactbiavelli  ^ che  da 
Dio  r ottennero  nell'  anno  1)8}.,  fu  educato  nel  Semina* 
rio  Romano»  indi  ù applicò  allo  Scucij  delle  Leggi  in  Pc* 

P rugia , 


rugia , ed  in  Roma,  dove  ne  ottenne  la  Laurea.  Da  Leone 
Xi.  fu  .dichiarato  Tcforierc  della  Camera  Appoftolica,  e da 
. Paolo  y.  ai  xxviii.  Novembre  t6o8  fu  decorato  della  fa« 
era  Porpora,  indi  fpedito  Legato  di  Bologna,  come  lì  rac- 
coglie da  una  Medaglia,  che  porta  il  fuo  ritratto  colla  fe- 
guente'  infcrizione  : Aloyjtuf  S . R.  E.Card.Capponiur  Bononiae  Ler 
gatuf . Hi  Gregorio XV.  ai  1 1 1.  Marzo  1 621.  fu  promolTo  alla 
noUra  Chiefa , che  pel  corfo  di  anni  xxiv.  meli  vi.  e giorni  xv. 
governò  con  molta  prudenza,  e pietà,  la  quale  fu  da  lui  rinun- 
ziataai  xvi  ii.  Ottobre  1645.  al  fuo  Nipote  Luca  Torrigiani , 
ed  ai  VII.  Aprile  1659.  ptfsò  all’  altra  vita  in  Roma,  e fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  :fuo  titolo  . Le 
fue  lodi , e cariche  da  lui  meritamente  foftenute  fi  leggono 
nel  Ciacconio  ( i),  nel  PaUzz*  (>)*  i quali  pure  riferifeono 
le  Opere  a lui  dedicate,  e gli  elogi  da  altri  a lui  fatti. 

Ma  perchè  nulla  dicono  deirammìnillrazione  delia  Chie- 
fa Ravennate,  perciò  la  giullizia  efìge,  che  qui  le  fue  prin- 
cipali gefta  li  narrino.  Partì  da  Roma  per  venire  alla  fua 
Refidenza,  ma  ù fermò  in  Rimino,  e nella  Cattedrale  cele- 
brò la  MclTa,  e benedilTe  il  popolo  alla  prefenza  di  quel  Ve- 
fcovo,e  fuo  Clero  come  Metropolitano,  indi  venne  a Ra- 
venna , e fuori  della  Città  fu  incontrato  dal  Card.  Domenico 
Rivarola  , e da’ Primari  della  medeCma^  Governò  la  noAra 
Chiefa  con  fomma  prudenza,  e perchè  era  dotto,  e d’  in- 
gegno perfpicace',  e grande  efperienza  negli  affari  del  Mon- 
, do,  li  acquìdò  non  foiamente  1’' amore,  ma  il  rifpeito,  e la 
venerazione  di  tutti.  Dimoffrò  il  fuo  zelo  per  eltirpare  i 
vizi,  e far  fiorire  la  pietà,  quindi  vifxò  piò  volte  la  Dìo- 
cefi , confermò , e fece  nuove  leggi  nel  Smodo  Oioccfano  , 
accrebbe  il  Palazzo  Arcivefeovile,  al  quale  tra  le  altre  cofe 
aggiunfe  la  magnifica  Sala,  che  adornò  di  nobili  Pitture  fat- 
te da  Girolamo  Curii  detto  il  Dentone;  ricuperò  con  molto 
danaroi  e riunì  alUMcnfa  Arcivefeovile  il  Caffello  di  Teodora- 

no  co* 
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no  co’  Tuoi  anne(Tì  già  pofìTcducu  dalla  Famiglia  de’Manzoli,  e 
nobilitò  la  Navata  di  mezzo  del  Tempio  Metropolitano  con 
pitture,  nelle  quali  erano  efprefTe  le  prerogative,  e fatti  piò 
ragguardevoli  della  nofira  Chiefa  , che  fi  deferivono  da  Gij 
rolamo  Fabri  ( j ),  in  memoria  delle  quali  cofe , e di  altre 
fue  beneficenze  fu  collocata  fopra  la  Porta  maggiore  col  fuo 
Bullo  io  marmo  la  feguente  infcrizione  - 


ALOTSIO.  CAROIN.  CAPPONIO.  PONTIFICCM.  RAVENNATOM 
TEMPORE.  NON.  VIRTDTE.  POSTREMO.  QpOD.  TEMPLUM 
MOLTIFLICt.  PICTORA.  DECORA VIT.  ARCHI  bPI SCOPI OM 
AMPLIORI-  forma.  AOXERIT.  TEODORANO.  RECDPBRATO. 
ARCHIEPISCOPATOS  ’finES.' PROTOLBRIT.  QpOD.  CAPITOLOM.  LtTlBOS. 
DIFFlCILLIMIS.  EXEMERIT.  ARCHIMIARCHi AM.  DITIORI. 
CENSD.  LOCOPLETaVERIT.  URBEM.  FIKMIORt.  AGGERE. 
COMUONDNIERIT.  RaVENNATBS.  VaRIIS  TOM.  AFFLUENTIOM. 
EXTRA.  RIPAS.  AMnIOM.  TAM.  ALIARDM.  CALAMITaTUM. 
CASIBOS  ERIEOERIT.»  OCNIQOE.  ALTER.  AOGUSTUS. 
RaVENNAM.  RAVENNAB.  REODIDERIT. 

CANONICI.  GRATI.  ANIMI.  MONOMENTDM.  POS. 

DISCB.  HOSPES. 

AD.-  SIRVANDAS.  CIVITATas.  MUNITISSIMAM-  ARCEM-  OPTIMUm.  BPISCOPUM* 
ANNO.  OOM.  MOCXLV. 


Conlacrò  la  Chiefa  di  S.  Romoaldo  de’  Monaci  Camaldo* 
lefi , al  quale  fu  polla  la  feguente  infcrizione . 


D.  O.  M. 

CA.LENDIS.  MAH.  M.  DC.  XXXVII. 

TEMPLUM.  HOC.  DIVO.  ROMUALDO 
ALTARE.  MAIÙS.  DIVO  APOLLINARE  MARTYRI 
SOLEMNI.  RITU.  CONSf.CRAVIT 
ALOYSIUS.  CARD.  CAPPONIUS.  ARCHIEP. 

P z Final- 
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Fioalmente  qui  pongo  T elogio  fiictogli  da  CiacopoGaddi 

DIVITIAE  , INGENIUM , PRUDENTIA,  FULGOR  AVITUS 
ASTRA  SUPER  TOLLUNT  NOMEN  ALOYSII. 

Gli  Anoaliftt  Camaldolrfi  in  più  luoghi  ($)  oe  fanno  degna 
menzione  , elTendo  fiato  Protettore  dell*  Ordine. 

O p s. 

I.  Decreta  Synodi  Dioecefaaae  Ravemottr  frimae  a D.  Aloy- 
fio  CappoHìo  tituU  S.  Petti  ad  Vhtcìila  S.  R.  B.  Prethytero 
Cardinali  , fanSÌ aeque  Ravenaatii  Ecdefiae  Atrbiepifeopo 
celehatae  anno  MOCXXPIt  dìe  /P.  Ma  fi.  4.  Raveaaae 
typlt  Petri  de  Pautii  MDCXXPll. 

X,  Epiftoìae  ad  Clementem  Callianum  Cler.  Re9.ul. , ^uihut  O* 
perir  conciliationii  Ecdefiai  Armenae  curii  Romanà  epitome 
accuratijfimum  exbibtt  ^ laudatque  auSìorir  eruditionem  ^ ac 
pietatem . 

j.  Elogium  S.  Aadreae  Corfini  bahitam  in  ejur  .Canoni^atione 
Romae  editum  ex  Oldoino  in  Atbetiaeo  Romano  pag.  sg.  do* 
ve  produce  gli  tlogt  a lui  dati  da  diverfi  Sctittori. 

(l)  CiaccoAia  Alfonfo  Ki7.  Taolì  V.  ».  rj.  TtOt.  IV,  (x)  Palazxl  Gio* 
vanni  Gtfl*  Ctriiaél.  Tarn.  IP.  ad.  yi  (f)  Fabri  Mem  Sairt  di  l{dv. 
ptrt.  I-  pég.  8.  9.  r*4)  Caddi  Giacopo  in  fud  T»tii(d.  (5)  Annali 
Camald-  rei».  Kf//.  lib.  qy  pdg.  aSf;  jja.  V diUrì  /dtp*. 

CAPRA  GIANNANDREA  nacque  in  Ravenna  ai 
XXV.  Luglio  1669.  da  Ciamiattrfia  Capra , e Giuliana  Lunar- 
di  Nobili  di  detta  Città,  e bel  facro  BatteGmo  a Lui  furo* 
no  podi  i nomi  d’  tgnadà  Filippo  Gaetano.  Si  ritirò  dal  fe> 
colo,  e vedi  il  facro  Abito  de*  Cberici  Regolari  Teatini  ai 
XVIII.  Novembre  moclxxxiii.,  e pigliò  i nomi  di  Giannan- 
drea , indi  io  Venezia  fece  la  Tua  folenne  profedione  ai  xx. 
Agodo  MocLxxxv.  Per  rcnderG  capace  di  fèrvire  lodevolmen* 
te  la  Tua  Religione  G applicò  con  fervore  agli  fludj  della  Fi> 
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lofofia,  Teologia  ScoUflica,  Morale,  e Canonica,  onde  i 
Tuoi  Superiori  in  diverfe  occaConi  di  lui  G prevalfero,  c cor> 
rirpofe  alla  efpectazione,  che  di  lui  concepita  avevano  . Fu 
perciò  Confulcore  della  Tua  Religione  in  Roma,  Propofto 
nella  Cafa  di  S.  Cridina  di  Parma,  e dello  Spirito  Santo  di 
Ravenna  dove  lafciò  di  vivere  li  xviiii.  Agofto  uoftcxxv. , e 
fu  nella  detta  Cbiefa  fepolro . 

0 p fe  Jt  X. 

1.  Lume  delf  Anima  per  difporfi  alle  Nozze  con  Ge/ò  Cti^o 
netP  ingrejfo  alla  Re’ig^ione , e nello  flato  Reiigiofo  per  impa- 
rare dal  Crocifljfo  le  virtù.  Parte  prima,  t.  Parma  per  Pao- 
lo Monti  1712. 

2.  Lume  dell’  Anima  nello  flato  Reiigiofo  per  imparare  dal 
• Croeifijfo  le  virtù.  Parte  fecettdà.  t.  Ivi  per  lo  fleffo. 

CAPRA  PIERFRANGESCO  figlio  del  Nobile  Giam- 
paolo, e di  Lifabetta  Succi  Dama  pia,  e favia,  dalia  quale 
nacque  ai  xi.  Novembre  mocxxi. , e per  le  fue  belle  doti  mol- 
to filmato  nella  Patria,  pofciachè  come  ne  fanno  fede  il  Co- 
ronclli , ed  il  Pafolini  fu  benemerito  della  Repubblica  Let- 
teraria effeodo  flato  Oratore  infìgne,  Poeta  nel  Tuo  tempo 
celebre,  e Dottore  nell’  una,  e ocll*  altra  legge  diflinto. 
Tra  i noflri  Accademici  Informi  dioevafi  il  Confufo^  e per 
molti  anni  in  qualità  di  Principe  feCc  fpicco  del  Aio  talen- 
to. Avendo  abbracciato  lo  flato  Ecclefiaflico  ai  xx.  Aprile 
Mocxxxxviii.  fu  fatto  Canonico  della  noflra  Metropolitana, 
iòdi  Protoootario  Appoflolico,  e diede  ferapre  chiare  tcfli- 
mooianze  della  Aia  pietà,  e dottrina,  fìocbè  ai  xxxt.  di  Ot- 
tobre nixxxxv.  lafciò  di  vivere.  Fanne  dégni  elogi  al  Mede- 
fimo  Vincenzo  Coronttlli  fi),  Girolamo  Fabri  (i),  Giòvao- 
ni  Cioelli  (3),  t Serafino  Pafolini  (4). 

O p a a. 

a.  La  Notte  di  Ravenna  illuflrata  dalla  Stella  Cbigia  velia 
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cfalta^ione  alla  Porpora  dell'  Emo  Signor  Cardinale  Cefare 
Rafponi  Paae^irieo . fol.  Bologna  per  Ciambattifta  Eerroai . 
1667. 

z.  Soluzione  del  Problema  propojio  nell’  Accademia  degli  Infor- 
mi quando  fu  eretta  la  Statua  ad  Alejfandro  VII.  Sommo 
Pontefice.  4 Ravenna  1671. 

j.  In  funere  Aloyfii  Cardinali/  Capponii  Arcbiepìfcopi  Ravenna- 
ti/ etogium.  Lo  ftampò  il  Fabri  od  luogo  citato  pag. 
S57  55*- 

(l)  Coronelli  Biilìot.  Unìv.  Tarn.  rit.  n.  IJ79-  (i)  Fabri  Mtmor.  Stcrt  di 
ptrt  I-  ptg.  ^^7,  ( } ) Cinrili  Giovanni  B'bhot.  Pinén.  Sc.>iitJ* 
xrit  p*g.  81.  (4.)  HatolinI  Luftri  1{4V.  tib.  xìf.  ptg-  145  , t Uom.-lUnfl. 
hb-  III  ctp.  5.  pag-  Lo- 
carli NICCOLO*  Ravennate  fi  dilettò  delle  lettere 
umane,  onde  in  elle  avendo  dimoftrato  il  Tuo  valore  fu  ag- 
gregato alla  nofira  Accademia  dei  Travagliati  y tra  i quali 
fi  diceva  il  Flemmatico.  Se  con  quelle  follevava  il  Tuo  Ipi- 
rito,  non  perciò  tralcutò  le  altre  Scienze,  avendo  Egli  otte- 
nuto la  Laurea  in  Filofofia , e Medicina , e di  piò  fotto  la 
Difciplina  del  nollro  D.  Antonio  Carnevali  ftudiò  1'  Allrono- 
mia,  ed  a fomiglianza  del  Tuo  Maeftro  pubblicò  colle  llam- 
pe  diverfi  difeorfi  A Urologici  feguendo  le  regole  del  Lan/ber- 
gio  y quandoché  il  Carnevali  fi  prevaleva  di  quelle  di  Ticone. 
Fiorì  circa  la  metà  del  Secolo  pallato,  e mancò  il  primo  Gcn- 
najo  165}. 

O P E i(  s. 

X.  Pronofticante  Ragguaglio  intorno  alle  commozioni , e varietk 
de'  tempi  nell'  anno  MOCXXXXV J.  Difeorfo  Aftrologico  di 
Niccolò  Carli  Dottore  di  Fi  loffia,  e Medicina , Flemmatico 
Accademico  de'  Travarliati  di  Ravenna.  4.  Bobina  per  Carlo 
Zenero  MDCXXXXVII 

X.  Pronofticante  Ragguaglio  nell'  anno  MDCXXXXF 111.  4.  Bo- 
bina per  lo  fiejfo.  t 

j.  Pro- 
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3.  Pronofticante  Ragguaglio  nell'  anno  MDCXXXXIX.  4.  Bo. 
logna  per  lo  ftejfo. 

4.  Pronofticante  Ragguaglio  nell*  anno  MDCL.  4.  Bologna  per 
io  ftejfo.  S*  egli  oc  abbia  pubblicati  altri/  non  lo  sò,  a« 
vendo  veduto  folamente  i riferiti . 

CARNEVALI  ANTONIO  nato  in  Ravenna  nell'  an- 
no MOCXI.  Maggio  primo,  figlio  di  Ciambattifta  fu  uno 
de*  Preti  della  Congregazione  del  Buon  Gesù  , della  quale 
come  infiituita  in  Ravenna  altrove  fi  parlerà.  Alla  pietà 
conveniente  al  Tuo  fiato  un)  lo  fiudio  della  Fi lofofia , e dell* 
Afironnmìa,  onde  poi  fi  applicò  alle  predizioni  Afirologi- 
che , nelle  quali  egli  riufe)  eoo  molta  felicità  , e fece  fiori- 
re la  detta  arte  in  Ravenna  , mentre  D.  Paolo  , ed  Acchille 
Ratfhi,  c Niccolò  Carli  nello  fiefib  tempo  pubblicarono  i 
loro  diiicorfi  Afirologìci.  Erano  però  molto  più  rifervati 
dei  prefenti;  imperciocché  prima  trattavano  dell’  anno  in 
generale,  di  poi  dei  quattro  tempi  dell’anno,  delle  Luna- 
zioni, ed  Ecclifiì,  ma  non  ardirono  mai  predire  ciò,  che 
poteva  in  ciafeun  giorno  fuccedere,  mentre  conofeevano, 
che  tali  notizie  non  dipendevano  dai  moti , c congiunzioni 
dei  pianeti . Le  predizioni  del  Carnevali  erano  ricevute  dal 
Pubblico  con  tanto  applauso,  che  molti  fiamparono  le  pre- 
dizioni di  altri  autori  col  nome  del  Carnevali  per  maggior- 
mente accreditarle,  per  la  qual  cofa  egli  nella  prefazione 
alle  fue  Ofiervazioni  fopra  1’ EccliflTe  deli’  anno  MDCLXVI. 
fi  duole  di  quefia  impofiura  degli  Stampatori  di  Lucca  Bai- 
daflarre  dal  Giudice,  di  Macerata  i Grafei,  e Piccini,  di 
Bologna  i Sarti,  e i Monti,  il  Giglio  di  Ferrara,  ed  altri 
di  Perugia , onde  dichiarali  non  riconofeere  per  fuoì  fe  non 
quei  che  ufeivano  dalie  fiampe  di  Francefeo  Onofri  di  Firen- 
ze, e di  Francefeo  Falvafenfe  di  Venezia.  Afironomo  fa- 
mofilliino  pertanto  fi  dice  da  Citolam  Fahri  ( 1 } , da  Nie~ 
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Carli  Aia  Discepolo  (i)t  < Pafolini  (j).  Fiachè 
viffe  profeguì  a ftampare  i Tuoi  Prefagi  delle  Stelle,  ed  in* 
«omiociò  oeir  aonp  mocxxxix.  e continuò  (ino  all*  apop 
ilDCLXxv|i<.,  in  cui  taori  ai  xrii.  di  Novembre  io  età  d‘ 
aooi  Lxvii.  e lafciò  per  legato  i fuoi  libri  ai  Padri  Minori 
Conventuali  di  S.  Fraocefeo. 

O i>  a it  a. 

*.  eli  dtl/f  Strile  per  P anno  uocxxxxa.  Dìfeorfe 

^firoiq^iee  di  D.  Antonio  Carnevali  detta  Conjjrega^ione  del 
Buon  Gesù  di  Ravensea . 4.  Bologna  per  Oomenico  Barbieri 
#fzx»cxxx4i.  Qli  altri  fuoidifcorli  furono  ftampati  prima  ip 
Bologna  da  Carh  Z,$aero,  indi  come  ù è detto  io  Firenze 
dall*  Oa<!^/,  ed  io  Venezia  dii  l^alvafenfe  ^ e furono  in  tue* 
ti  xxxx. 

a.  Ojferva^ioni  fopra  la  Bcclijfe  del  Sole  da  telebrarfi  nelP  an- 
no HDCutti  della  fssale  e^i  parla  nell’  opera  feguente. 

3.  Offtrvazioni  fopra  la  projfsma  Eeclijfe  del  Sole  da  ee  'ebrar- 
fi  la  mattina  deHi  |t.  Lw^lio  dell'  anno  corrente  mdclxvl 
Difeorfo  A Urologico*  4-  per  Francefeo  V alvajenfe 

MDCLXVI. 


4.  Il  Prefagio  delle  Stelle  a quefia  parte  inferiore  nelP  anno 
1645  Bologna.  4.  per  Riceolò  Tebaldini  1645. 

5.  Il  difpiegamento  delle  Stelle  circa  i più  notabili  eventi  nelle 
co/r  del  Mondo  per  P anno  Bijfefiile  1(48.  4 Bologna  per  Car- 
lo Zenero  1648. 

6 Ravenna  antica,  dot  gfi  etwtnimenti  delP  anno  1670. 
dedotti  per  calcolo  del  fuo  eitcoU  di  nfizione  comune  a tut- 
ta Italsa , eoa  i quali  fi  m4a  il  far  deUa  Luna , e fuoi  quar- 
ti , h mutazioni  del  tempo,  ogni  giorno,  le  vigilie  di  precetto  , 
e le  Fefte  mobili , e fiabili  con  quelle  ancora  de'  Santi  pro- 
pr)  della  mede  firn  a Città.  Ravenna  per  Giambattifta  Fez» 
za  Stampatore  Camerale.  1670.  Ciò  G raccoglie  dall’av- 
vifo  al  Lettore,  premevo  ai  difeorfo  AArologico  dell’ao* 
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no  1670.  4.  Firenze  per  Francefco  Onofri . Anzi  ivi  pu- 
re dicendo  eflere  il  Tuo  difcorfo  pubblicato  il  trentefimo 
fecondo,  G deduce  avere  incominciato  nell’  anno  i6jf. 
Quelli  difcorli  fi  fono  riferiti,  perchè  diverli  titoli  ci  pre- 
feotano . 

(l)  Fabri  Memtr-  Sécrt  pért.  i.  pdf.  rj.  (i)  Carli  Niccolò  ^rttmonixjone 
4I  Lttlart  nel  Difttrfo  dell’  anno  164.9.  (?)  Pafblini  Uodi  llluflr.  llb.  ni- 

cap.  4.  pàg.  66.,  t Luftri  Havenn.  Uh.  xn.  pa^-  it6. 

CARNEVALI  NICCOLO^  fu  un  Uomo  infigne  nel- 
la Patria,  e per  la  fua  gran  perizia  nelle  Leggi  fu  dillin- 
to  dai  Polentani  Signori  di  Ravenna  negli  impieghi  da  Lui 
efercitati.  Oftafio  Polcntana  lo  dichiarò  Tuo  Vicario  in  Ra- 
venna, quale  carica  efercitò  per  molti  anni  con  decoro,  e 
foddisfàzione  del  fuo  Principe , e tale  lo  chiama  il  nollro 
allorché  li  portò  neiranno  mcccxvi  t.  a Cervia  per 
elTcre  prefcnte  al  polTelTo,  che  fu  dato  a Guidone  Gennari 
nollro  Nobile  Cittadino,  e Canonico  eletto,  e confacrato 
Vefeovo  della  detta  Cbiefa.  Nell’ anno  mcccxxvi  i.  in  con- 
formità del  conliglio  di  D.  Guglielmo  Poientano  Priore  Por- 
tuenfe  fece  Oflafio  raccogliere  le  leggi  municipali,  nelle  qua- 
li al  detto  O(iafio  G concedeva  la  piena  autorità  nella  Re- 
pubblica Ravennate,  e ad  Ugolino  Buccoli,  e Niccolò  Carne* 
vali  fu  ordinato,  che  le  pubblicalTero,ed  ordinalTero  , come 
ne  allìcura  il  RoJJi  {x).  Fu  Niccolò  Tempre  impegnato  al 
fervizio  d’  Ollalio,  e 1'  ubbidì  ciecameilte  ancora  con  altri 
per  commettere  alcuni  delitti  , dai  quali  poi  nell*  anno 
Mcccxjcix.  da  Bertrando  Cardinale  Legato,  e àx  Aimerico  ht~ 
civefeovo,  e Rettore  della  Provincia  fu  alfoluto,  come  ri- 
ferifee  il  detto  (3)-  H Pafolini  (é^)  tragl' lllullri  Leg- 
giUi  lo  annovera. 

0 t>  s R s. 

(i)  Leget  Municipale { Ravennae  collegìt , & puhlicavit  . 

».  Sta’ 
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(x)  Statutornm  Ma^itificae  C/vitatù  Cerviae  fot.  Ravenitae  a- 
pud  Fraacijcum  Thetsldinum  1588.  Che  fieno  opera  del 
Carnevali,  lo  dichiara  il  principio.  Hate  funi  ftatuta  & 
QrdiuamfHta  fa£ìa  <6f  condita  unanimìttr , & concorditer  ex 
au^oritate  Confila  generali/  Communi/  Cervine  per  Sapiente»» 
Virum  D.  Nicolaum  de  Carnevaltbu/  de  Ravenna  juri/  utriufi 
que  peritum  Vicem  gerentem  Magnifici  Militi/  D.  Hoftaxii 
nati  olim  D.  Bernardini  de  Polenta  bonorabili/  , Potefiati/ 
Civìtatis  Cervine  &c-  fub  anno  Domini  1318.  Indizione  XI. 
Cervine . 

(1)  RofTì  Hiflv-  Rav.  Uh-  fiég.  f i ) Lo  fte(To  Ut.  t*t.  pug.  f4f. 

Cl)  Lo  nello  ab.  K/.  p4g-  548-  (4)  Pafolini  t/»m.  hi.  Ut.  tép, 

X.  pa$-  9'- 

CARRARI  VINCENZO  Nobile  Cittadino  figlio  di 
Mario  Carrnri , e di  Giovanna  Andreoli  y ai  quali  nacque  nell* 
a'nno  iS}9-  Settembre  14  come  egli  ne  afiicura  ( i)’.  accreb> 
be  la  gloria  della  Patria  non  meno  collo  fplendore  della  Tua 
nafeita  , che  colla  Tua  rafia  erudizione.  Dalla  illufire  Fa- 
miglia de*  Canedoli  di  Bologna  difeefe , i quali  erano  fiati 
Signori  della  detta  Città  , ma  prevalendo  la  Fazione  dei  Ben- 
tivogli,  furono  dalla  Patria  coi  Ghislieri  efiliari  ancora  i Ca- 
nedoli > dei  quali  Lodovico,  Baldjjfarre , c Lambertino  fi  por- 
tarono a Ravenna, come  attefia  il  nofiro  Vincenzo  ( x),  e per 
meglio  fiTficurarfi  dalle  ìnfidie  de’  fuoi  Nimici,  fi  mutarono  il 
cognome  facendoli  chiamare  dei  Csrrari.  Vimenio  poi  fu 
Giureconfulto,  e Poeta  di  chiaro  nome,  e quello  fi  confer- 
ma coir  Epigramma,  che  a lui  indirizzò  il  nofiro  Storico 
Rolfi  ( s): 

' Tu  qui  )-tra  docen/  facile  exequare  Catone/ 

Pojje/y  nec  ciati/  cedere  SulpitH/. 

Qtdque  eoli/  Mufa/  tam  dulci  Carmine  etbrufea/ 

* V erfihur  ut  fit  par  ipfe  Petrarca  tui/ . 

Portolo  a Bologna  Patria  antica  de’  Tuoi  Maggiori , dove  li 
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applicò  allo  ftudio  delle  Leggi  Civili,  e Canoniche  fotte 
nùule  de'  Graffi  Vefeovo  di  Faenza,  indi  pafsò  a Ferrara  , e 
folto  la  difciplina  d’  Ippolito  Rimiaa/do  rerminò  i fuoi  ftudj 
legali  , dove  ottenne  la  Laurea  nell’  una,  e l’altra  legge  (4). 
Di  ciò  egli  non  fu  contento,  ma  procurò  ornare  il  (uo  fpiri- 
to  coir  acquifto  di  tutte  le  altre  Icienze , c fpezialmtnte  del- 
la Storia,  per  illullrare  la  quale  fpogliò  tutti  gli  Archivi 
della  Provincia , e dopo  aver  tatto  una  copiofa  Raccolta  di 
memorie  compofe  tutte  quelle  Storie,  delle  quali  fì  parlerà. 
Ritornò  iodi  alla  Patria,  ed  eflendofi  a Dio  confecrato  nel- 
lo ftat*  Ecclefiaftico  , a Lui  fu  commellà  la  Chiefa  Parroc- 
chiale di  S.  Maria  in  Coelot  eo,  ed  ai  xii.  Agofto  MDLxxxtr. 
a lui  fu  conferita  una  prebenda  Canonicale  nella  nodra  Metro- 
politana. Allorché  il  noflro  Arcivefeovo  Criftoforo  Buoncompa- 
gno  radunò  nell’anno  molxxxii.  il  Concilio  Provinciale,  di- 
chiarò Promotore  del  fnedcfimo  il  Carrari , come  ne  aflicura 
il  Rtfft  ( S)>il  quale  ancora  alla  pag.  787.  riferifce  la  depu- 
tazione fatta  dello  ftclfo  per  portarli  a Roma,  e difendere 
le  ragioni  della  Tua  Chiefa  contro  il  nuovo  Arcivefeovo  di 
Bologna  Cardinale  Paieotti  per  il  Concilio  Provinciale,  che 
voleva  celebrare,  c narra  quanto  egli  operò,  e fcriffe  in 
vantaggio  della  medefima.  Fu  aggregato  alla  noflra  Acca- 
demia dei  Selvaggi,  nella  quale  dicevafi  il  Solingo.  Compo- 
fe tante  Opere , che  appena  fi  concepifee  come  potefTe  fcri- 
verle  ; ma  perchè  la  maggior  parte  non  fu  pubblicata  colle 
fìampe,  così  fi  fono  in  gran  parte  perdute  con  grave  pre- 
giudizio della  Repubblica  Letteraria.  Moltifiìmi  fono  quel- 
li , che  dì  lui  fanno  onorevole  memoria , e fpecialmente  del- 
ia fua  Storia  di  Romagna,  la  quale  ha  fervito  di  bafe,  e 
fondamento  ad  alcuni  Storici  delle  Città  di  detta  Provin- 
cia, cioè  a Scipione  Chi aramonti  per  quella  di  Cefena  , al 
Clementìni  per  quella  di  Rimino,  per  tacere  delle  altre. 
Giulio  Giacohoni  {6)  di  lui  così  {ctiRt'.  V ir  per acutut  Vincen- 
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tiut  Carrariut  Ravenanr  Jurifcoafultur , qui  ante  me  per  an- 
num  fere  operam  Cardinali  ipfì  Caefio  in  litterarum  latinarum 
ftudiis  praefiitit . Lo  lodano  il  Crefcimbeni  ( 7 ) , Agoftino 
fortunio  C8  ),  il  Fontana  (9),  Giannantonio  Zander  Lin- 
den  (io),  il  Muratori  (11),  Giorgio  Viviano  Marebefi  fu), 
ed  altri  oltre  i noli  ri , cioè  il  Rojfi , il  Tomai  ^ il  Fahriy 
Federico  Lunardi , Giulio  Morigi , ed  il  Pafoiini  ( ij),  ed  i 
dottillimi  Annalifti  Camaidolefi  (14)  fcrilTero:  Vincentiur 
Carrarìus  J.  C.  Ravenna/  faecuH  XVI.  in  biftoria  Romana 
diolae , & in  originibur  Familiarum  Ravennae  verfatiffimut 
confultuf  a Fortunio  ncflro  par.  II.  cap.  7.  putat  ad  Honefto^ 
rum  Familiam  pertinere  S.  Romualdum.  Pieno  di  inerito,  c 
gloria  lafciò  di  vivere  nell'  anno  MDLXXXXVI.  in  Ra« 
veona. 

0 P B n a . 

1,  Orazione  del  magnifoo,  ed  eccellente  M.  Vincenzo  Carrari 
da  Ravenna  nella  Creazione  di  Grezorio  XIII.  Papa . 4.  fio- 
logna  per  ^lejfandro  Renacci  MDLXXU, 

».  Efpofizione  della  Canzone  del  Petrarca  ; Opel , ebe  a noftra 
natura.  Di  efla  parla  il  Carrari  (15),  t Federico  Lunare 
di  (i6).  Fu  (lampara  come  ne  afTicura ilCrr/r/We0Ì  (i 7) 

4.  Macerata  MDLXXVII, 

3-  Vitt  di  Mad.  Criftina  Racebi  Lunardi  Gentildonna  Ravi» 
gnana . Si  trova  nella  Raccolta  fatta  in  morte  della  me» 
dcfima  da  Cefare  Bezii . 8.  Ravenna  per  Cefare  Cavazz<t- 
MDLXXVllI. 

4.  De  Medico  , & de  illiu/  erga  aegro/  officio  opufculum  . 4.  Ra- 
vennae apud  Anàream  Miferoccum  MDLXXXI. 

5.  Orazione  in  morte  di  Luca  Longbi  celebre  Pittore  Ravenna- 
te. Si  vede  nella  Raccolta  fatta  da  Francefeo  Longbi  fuo 
Figlio.  4.  Ravenna  per  Francefeo  Tebaldini  MDLXXXI. 

6.  Oratione/  Petri  Bagnoli  Bagnacaballenfit  Abbati/  Claf/enfi/  ^ 
& Generali/  in  adventu  JuJii  Feltra  de  Ruvere  Cardinali/ 

Vrbtni 
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Vrbini  Arcbiepìfcopi  Ravcnnae , & Antonii  Pifani  Eremit.  Con- 
gregatioitit  Camaldulenfit  Generalit  PraefcSìi , 4.  Ravennat 
apud  Prancifcutn  Tebaldinum  MDLXXXU,  Le  raccolfe  e 
pubblicò  il  Carfari. 

7.  Hifloria  de'  RoJJì  Parmegianì . 4.  Ravenna  per  Francefc» 
Tebaldini  MDLXXXIÌI. 

8.  Vita  Defiderii  Srreti  bìftorici . 4.  Venetiit  ex  Typograpbia 
Cuerraea . MDLXXXV Jll.  Sta  io  fioe  della  Scoria  dello 
Spreti . 

5.  De  Dendropborìf  Bpìflola  ad  Juliun  Jacobonium . Si  legge 
una  parte  di  elTa  Campata  apprelTo  il  Giacoboni  citato . 

IO.  Sonetti  XIIJI.  Scampaci  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo, 
che  fono  nella  mia  Raccolta  Mf. , e quattro  dei  quali  fi 
leggono  nella  mia  Raccolta  di  Rime  fcelte  de’  Poeti 
Ravennati  D:funtì  pag.  149..  c fegg. 

O P E US  M A NOSC  ITT  E . 

SI.  Commentarti  ad  Statata  Ravennae\  dei  quali  così  il  Rodi 
r 1 8 ) : In  legum  noflrarum  Municipalium-  volumen  praec/arit 
commentariis  a Hieronymo  primum  Ru^ineo , mox  a Lailantio 
Mingbino , pofìremo  a Vincentio  Cartario  noftrae  aetatit  Ju- 
rifconfultìs  dotìifftmit  civihut  Ravennatibur  explicatum . 

12.  Confultationet  LegaUr . Le  riferifee  il  Crefeimbeni  . 

ij.  Cronografia  della  Cbiefa  Metropoli  di  Ravenna,  Queft* 
opera  il  Raffi  (19)  la  dice:  Cbronicon  EccUfiae  Ravennati/ ^ 
ma  io  le  ho  dacoquedo  titolo  ricavato  dallo  ftedb  Cartari 
nel  principio  della  Tua  Scoria  di  Romagna. 

14-  Libro  delle  Armi , e delle  Imprefe  delle  Famiglie.  Di  que* 
fto  così  lo  fteflb  Cartari  (ao):  ef  onde  appare,  che  febben 
/’  ufo  delle  Infegne  Militari  i antiebiffimo  ; però  /*  inven^iom 
ne  delle  Armi  delle  Famiglie  è moderno,  ficcarne  io  dimoftro 
a lungo  nel  libro  delle  Armi , e delle  imprefe , dove  fi  vedrà 
che  le  Armi  per  lo  ptù  fono  fiate  introdotte  nelle  Famiglie 
principali  e per  fazioni , e da  fatti  d‘  armi . 
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15.  Difcorfo  dclì^  utilità  ^ e grande^z*^  Storie  \ della  qua. 
le  così  Federico  Lunardi  (21),  come  offerva  Vincen:(o  Car. 
rari  nel  Difcorfo,  che  fa  della  utilità  , e grandezza  delle 
porie . 

16.  Hiftoria  Familiae  Spretae  , Ce  ne  afficura  il  Carrari 
nella  vita  di  Dejìderio  Spreti  (ti)f  dove  Jicut/  fufius  in 
familiae  bujut  ftemmate,  illiufque  hiftoria  diximut , ad  quae , 
ut  brevitati  ftudeamut , or  atto  rejiciatur . 

17.  La  Genealogia , 0 fìa  Commentario  della  Famiglia  Cefi, 
Di  quella  parla  Tommafo  Tomai  ( xj  ) così  Vincenzo  Car- 
fari qual  oltre  molte  Storie  ha  fcritto  la  Genealogia  de*  Cefi , 
ùve  dimora  la  nobiltà  del  fuo  ingegno,  e grandìjfima  facon- 
dia nei  dire, 

18.  Dialogo  dell*  Amicizia.  Giulio  Morigi  fece  un  Sonetto 
io  lode  di  quello  Dialogo,  che  ritrovali  tra  le  Tue  Ri* 


me.  (14) 

2.9.  De  faiìionibur ,opufeulum . Lo  cita  lo  ftelTo  Carrari  (25)^ 
in  miferar  namque  faHionet  Mundo  divifo  vidimar , novi- 
mufque  ficuti  docuimur  cum  in  libri/  hiftoriarum  Romania  e , 
tum  in  opufculo  de  F aFlionibut , 

20.  Difputatione/  Canonica/ . A quelle  rimette  il  fuo  Letto- 
re  (26)  ove  dice:  cum  citati/  in  prima  parte  nofrarum 
Difputationum  Canonicarum , in  qua  quaeritur:  an  Canoni- 
ci Ecclefiae  Catbedralir  pr accedere  babeant  Magiftratum  Sa- 
pientum  Ravenna/ . 

21.  Commentario  della  Famiglia  de*  Malatefti . Cita  1*  ope- 
ra nella  Scoria  àt  Rq/fi  (27):  come  fi  è detto  nel  noftro  Com- 
mentario delle  Famiglie  de*  Malate fti , così  pure  nella  Sto- 
ria di  Romagna. 

12.  Commentario  della  Famiglia  Varani. 

2j.  Commentario  delta  Famiglia  Pia. 

24.  Commentario  della  Famiglia  Farnefe, 

2$.  Commentario  de*  ^onfi  Gnidi  ora  detti  del  Bagno.  Di 

quelle 
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quelle  opere  parla  il  Carran  nella  Dedicatoria  della  Sto* 
ria  de*  , Rodi  ad  Alcfjaadro  Farnefc  ( ) : tta  ìt  quali 

Famiglie  cbiarijjime  per  la  tiobiltà  una  effendo  quefta  de' 
RoJJi , e perciò  fatta’e  intorno  diligenza  di  ftudio,  fccome 
anco  a quelle  de'  Malattfti  , de'  Varani , de’  Pii , de'  Coif 
ti  Guidi , e d'  altri , e muffirne  delli  voflri  Sereniffima  Pria- 
cipe  volendo  ora  pubblicarla  , mi  è parfo  conven  iente  dedicar^ 
la  a V.  A.S.  La  Scoria  de’  Conti  Guidi  fu  nota,  e letta 
dal  Roffi,  il  quale  (19}  di  eda  parlò  : ut  luculentiue  explì- 
cat  Civir , & Jureconfuìtus  Ravenna/,  barumque  antiquita- 
tum  longe  periti ffi  nu/  Vincentiui  Carrariur  in  to  libello  ^ quo 
bujuf  familiae  originem , propagationemque  deferibit. 

i6.  Libro  delle  Origini  delle  Fantiglie  Rjvignane . Giulio 
Morigi  ne  dimoflra  il  prezzo  nella  Dedicatoria  della  Tra- 
duzione delle  Difarventurc  d’ O/idio  dicendo  (30!;  Come 
fi  può  conofeer  dal  Libro  di  V.  S.  delle  Origini  delle  Fa- 
miglie Ravignane  e firatte  con  tutta  fua  felicità  , e fincerità 
dalle  pià  recondite  Scritture  de'  nofiri  Arebiv}.  Di  e db  pu- 
re così  fcriffe  il  Roffi  cum  autem  effiet  Carrariur 

antiquitatir  peritiffimur , jamque  mbilium  Familiariem  Ra- 
vennatium , qiiafi  alter  Atticur , originem  libello  fubtexuijfet, 
propagai  ione fque  defcripfijfet  &c.  Opera  non  è del 

tutto  perita,  avendone  io  ricavata  gran  parte  da  un  la- 
cero, ed  imperfetto  Codice,  che  predò  di  me  fi  confer- 
va , ma  intero  è nell*  Archìvio  Guicciolì . 

>7.  Storia  della  Romagna  fot.  Mf.  L'  Originale  fi  crede  6a 
il  Codice,  che  confervafi  dalla  Nobil  Cafa  Morigi  di  Ra- 
venna, dal  quale  fe  ne  fono  fatte  due  Copie,  una  delle 
quali  fi  conferva  nella  celebre  Biblioteca  di  Giade,  e T al- 
tra divifa  in  Tomi  tre  da  me  fi  cudodilce.  Si  cita  queda 
Storia  ne’  Giornali  d*  Italia  (3l)> 

(i)  Cjrriri  tur.  i.-’ Utifi  45.  (1)  Lo  (leflTn  Star,  il  Hamjgn*  duna  141?. 
- ^5)  Rolfi  I^ictatu  in  morte  di  M.  Criflind  R.*(cbi  Londra.  (D  Cirrjri 

Star. 
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Stor.  de*  J{offt  Uh.  V.  p.lg.  l8j.  (w  lìh<  Xl  p4%.  775- 

(6)  Giacoboni  Giulio  ^Appetii,  de  prìfctt  Caefior.  gtntt  rap-  xxi  pag  171. 

(7)  Crefcimbeni  Star.  dtìU  Volg  Voef.  Uh.  r.  ».  nz.  (8)  Foriunio  Ago- 
ftino  Hift.  Camald.  part,  n.  Uh.  /.  cdp.  7.  ( 9 ) Fontana  Blbliotb.  Legalis . 
(io)  Vander  Lindcn  de  Script.  Medie.  pag-Sio-  ( ii)  Muratori  Vrdefàt» 
ad  Anonym.  Caefen.  inter  Script.  Bjr,  Italie.  (iz)Marchcfi  deVtrit  Illuft. 
Cali.  Togat.  Uh.  u.  cap.  6 pag.  91.  (15)  Pasolini  Luftri  J{aven.  Uh.  xii,  . 
pag.  105'  Uh.  xttt.  pag.  69.  86-  ( 14)  Ànnal.  Canaaldul.  Tem.  i.  Uh.  i. 
».  y.  e Tom.  mi.  Uh.  74  pag.  180.  ( 15  ) Carfari  Stor.  de'  Bfifji  Uh.  /r. 

• pag.  loy.  ( i5)  Lunardi  Federico  della  Verità  eap.  xt.  C17)  Crelcimbc» 
ni  Stor.  della  Volg.  Voef.  Uh.  tr.  pag.  ed.  //•  (18)  Roffi  H»/?.  Rav. 
Uh.  m pag.  619.  (19)  Lo  ftclfo  Uh.  x.  pag.  788.  ( io  ) Carrari  Stor.de’ 
B^fjì  Uh.  II.  pag.  58.  (21)  Lunardi  della  Verità  cap.  v.  (iz)  Carrari  Vi- 
ta De ftderii  Spreti.  (25)  Tomai  Stor.  di  l{av.  part.  /r.  cap.  4.  (24)  Mo- 
rigi  HJme  pag-  192.  (25)  Carrari  Vraefat.  de  Medico  (l6)  Lo  (Icifo  ivi 
part.  II.  ».  31.  (27)  Lo  fteiTo  Stor.  de’  Bpfji  Uh.  iie.  pag.  136.,  e Stor.  di 
I{fimagna  a.  1247-  (28)  Lo  ftefTo  Dedic.  alla  Stor.  de’ Rfiffi  (29)  Roffi 
Hijl.  Rave».  Uh.  v.  pag.  275.  ( 30  ) Morigi  Ofd/f.  della  Tradut,.  di  Ovidio 
(31)  Roffi  Hi/ì.  Rav.  Uh.  xt.  pag.  788.  (32)  Giornali  d’ Ital.Jom.  xx.xi. 
art.  6-  pag.  125. 


CARROLl  BERNARDINO  da  Ravenna,  del  quale, 
per  quanto  è a me  noto,  non  sò  , che  alcuno  ne  parli.  Giul- 
ia fine  del  Secolo  XVI.  compofe  c pubblicò  un*  Opera  dedi- 
cata a Monfignore  Oitavìo  Abhiofif  il  quale  come  Miniftro 
di  Francefeo  de*  Medici  Secondo  Gran  Duca  di  Tofeana  ri- 
fedeva  in  Venezia  prefib  quella  Repubblica.  Divife  1'  O- 
pera  in  tre  parti,  o Libri,  nella  prima  infiruifee  un  Giovane 
nelle  cofe , che  formar  pofiono  un  buon  Crifiiano;  nella  fe- 
conda infegna  il  modo  di  governar  la  Famiglia  , conferva- 
re  io  efifa  la  pace,  e la  buona  corrifpondenza  coi  vicini , ed 
altre  perfone;  e nella  terza  fuggerifee  ciò , che  deve  prati- 
carli per  coltivare  la  Terra,  dando  le  regole  necelTarie  per  la 
coltura  dei  terreni,  feminare  le  biade,  piantar  alberi,  e frut- 
ti : ed  ecco  il  titolo  dell’  Opera . 

O P JB  R E. 

Jttjiituzione  del  Giovane  ben  creato  di  Bernardino  Carroli  di 
Ravenna  divifa  in  tre  libri.  8.  Ravenna  prejfo  Girolamo 

Core  Ili 
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Corelli,  e Cìrolamo  V futuri  Compagni,  mdlxxxi.  pag.  aSo. 
fcoza  r Indice  delle  macerie . 


. Che  M.  AURELIO  CASSIODORO  fia  nato  io  Squil- 
lace,  e foodafle  il  Monallero  Vìvarienle  , nel  quale  morì , 
fembrt' una  verità  incontra  Ila  bile;  ciò  non  oflaote  fembra 
poter  appartenere  a Ravenna,  tdendo  ivi  dimorato  per  molti 
anni  come  Segretario  del  Re  Teoderico,  della  Regina  Ama* 
lafunta,  e di  Teodato  Re  de‘  Goti,  e perciò  i noftri  Scorici 
lo  dicono  Ravennate,  cioè  il  ReJ^ , il  Tomai,  il  Fabri , ed  il 
Pafoiini.  Nè  Tono  foli  i Ravennati,  che  l'annoverano  tra 
i luoi  , ma  molti  e(Iranei  Ravennate  lo  chiamano,  dei  quali 
alcuni  fi  riferiranno,  acciocché  in  qualche  maniera  fi  giuliih- 
chi  r afferzione  dei  nòrtri  .Storici.  Pretendono  alcuni  ciò 
laccoglierfi  da  Onorio  /tugu/loduiienfe  fi)  dove  dice  ; Caffto- 
dorut  de  Senatorihur  Ravennae  Praefetìut , e da  qu.  fla  enun- 
ciativa avranno  giudicato  Semtore  Ravennate  CafTiodoro  il 
Voìaterrano  (i),  Flavio  Biondi  ( j),  Giovanni  Tritemio  Ab- 
bate (4),  e Leandro  Alberti  f 5),  i quali  tutti  hanno  ferie- 
to  prima  de’ noflri  Storici.  Ad  eflì  fi  pofTono  unire  T'ora. 
mafo  Pineda  (6),  Z,ac  cari  a'  Lilio  ( "j) Arnoldo  Wtone  ( 8 ), 
Giorgio  Viviano  Marcheji  (9),  e Tobia  Magiro  (r®).  E que« 
fio  frmbra  poter  ballare  per  difefa  de*  noftri  Storici,  fé  han-- 
00  creduto  Ravennate  Caffiodoro. 

. . ■>  . . 

( l)  Onorio  Augiifte»dfn.  dt  Script.  Fee/tf-  tìb.  IH.  tetp.  ii.  ,f^  Voìaterrano 
Ralarlle  Odjgmpb  lib  JF-  in  Gjilia  Tcittd,  (T  An)to^hb-  Xlìì.  (?) 
Biondi  FUvio  lidi,  lllufi.-ì»  FUminit.  (4)  Trium^  Abbate  ir  ktr.' 
lilkifr.  Cd/).  111.  ( ^ ) I.Mndro  Alberti  Defciit.-  nclU  ^orHdXHd^ 

V /[jvcna'd.  C6)  Pincd.t  Tommalb  in  Tgpli)  di  S t/fbaniim' ir  U’iibut 
y.  'H.i’vcnnd  (7)  Lillo  Z'iCfaria  in  Brevi  Orb't  ieUnet.'  "(fS  )'  Wionc 
t Arncldn-  Litni  t yitd*  par»..  II.  lib.  Il  tdp.  4t.  rt  9 ) Marrhc/ì ’rfe.  l'rri» 
//.«/f.  GdU  Togét.  lib.  i.  cdp.  I,  pdg.  14.  (10)  Magiro  Tob;a  Bpnnj. 
mologid  Crhicd . ‘ > 

’ - '•.-Vi 

> CATTI,  a CATTI  BERNARDINO  detto  ancor» 

. R Lidio 


Lidio  t del  quale  cosìfcrilTe  il  noftro celebre G/<*w^Vfr9  Ferrttti 
Vefeovo  di  Lavello  (r),  che  da  Oie  Mf.  C cooferva:  ^d- 
jiciatur  his  ornamento  feraciffimi  in^enii  ubertate  nobilitatut  ^ 
Lidint  Catta/  , <fui  praeter  amoenitatem  Socratieam , & jnrii , 
qua  Doiìv  e fi , difeiptìmam  , Vatum  pretiofa  eft  quii/  ^ iiii  #. 
nim  efi  iicitum  fatidico  Carmine  dicere  Ducam  iefia , & ac- 
quare Pboebum  eaneado.  In  amoribur  vero  Ufeivire  pulsati 
och  foli  convenit . Lufit  volnmìne  tepidtjfimo  Lydiae  amore/ , 

& cenante/  Atbleta/  effufij^mo  /ìndio  fpeiiare  quodam  Tbea- 
tro  videati/.  Idemque  in  Epigramma  tnm  libri/  modo  verax  ^ 
modo  verfutiloquax  de  induftria  Camoena/  iemuUet , moda_  a/- 
furgit , modo  premit , modo  contendit , iSf  arridet . jQ»«*  quidem 

in  re  mibi  Orpbei  Cytbaram , Syrenumque  canta/  vìdetur  fape- 
rajfe;  mirati  fuma/  unicum  peritum  furbmum , fummam  poefi , 
en  cor  Vlpiani , ér  'jecur  Nerati , en  cor  Meoaii , Ó*  jecur  Ma- 
roni/.  A quello  elogio  Almo  bene  unire  l’altro  del  noAro 
Girolamo  RoJ/i  (»),  dove  fi  legge:  In/t%ni/  quoque  babebatuf 
boc  tempore  (fui  fine  del  Secolo  XV.)  quamquam  aetate  ju- 
veni/  Bernardina/  Catta/  item  Ravenna/ ^ qui  ad  juri/  feien- 
tiam  poetiee/  ftudia  band  ineleganter  Latine  ^ & Etrufee  ad- 
junxerat . praeceptore/  in  tegum  ftudio  babuit  Patavii  Cam- 
pegium , df  Jafonem , fcrip/itqm  aliquot  difputatione/ , ubi  mul- 
ti/ utrinque  addulii/  opinionib/u , decemit  tandem,  quid  fen- 
tiendum  pbi  de  jure  videatur.  Adferipferat  /ibi  Lydii  praeno- 
men  cum  ptveniliter  incenfu/ , adamatam  quoque  adolefcentu- 
lam , Lydiam  fino  nomine  appellavi/ . Major i autem  ingenii  vi 
qnam  eruditronie , atque  eloquentiae  vena  latine  ii/  carmi num 
generibu/ , quae  adpellant  Anguinea  , df  Sot adica  efi  defecata/  . 
Interpretatur  eft  etiam  Hexamttro,  Pentametro  Carmine  li- 
gem  editam  Codici/  de  edendo , adducitque  eontra  argumeutan- 
te/  Dffcipalo/ , eorumque  ipfe  aigumenta  repetit , & diffolvit . 
Ceterum  ea  magi/  jucunda  juvenibu/  putantur  * cum  mu/tiplicb 
’ latinorum  earmi/mm  genere  ab  adanoata  Lydia  C*r  repetit,  ae 

■ perfe- 
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ferfe^uìtur  lite  ^ ^etqae  )»ÌHio\  uhi  ^und  u Cétufidieir , & ab 
jldvotatif  adèiheri  Caufii  judiciaiiiuf  foJeat  uibil  eft  ab 
eo  praetermijfum . Sin  qui  il  RoJ^.  Dai  quale  (3)  appari* 
fce,  che  il  Catti  viveva  nell’  anno  MDXXI. , mentre  in 
cflò  con  altri  fu  dcfiinato  Ambafctatore  delia  Città  al  Som* 
mo  Pontefice  Leaae  X.,  ed  il  Pafoiiui  (4)  lo  conferma, 
anzi  vivea  ancora  nell' anno  1524.,  in  cui  fu  mandato  di 
nuovo  Ambafciatore  al  Sommo  Pontefice.  ( $) 

Dagli  elogi  del  Ferretti,  c del  Rojfi  raccoglieii,  che  il 
Cacti  fu  un  eccellente  Dottore  io  legge,  e Poeta , ed  avere  in 
Padova  fotto  il  Campe^iOf  ed  il  Ciafoae  apprefe  le  leggi , 
ed  cflerfi  mutato  il  nome  di  Bernardino  in  quello  di  Lidio 
per  untformarfi  a quello , che  alla  Giovane  da  lui  amata 
aveva  impoflo,  e finalmente  efiere  fiato  inventore  nel  no* 
firo  Idioma  de*  verfi  Anguinei  detti  Sotadiei  da  SotadePoe* 
ta  Greco.  Si  chiamano  ancora  quefii  verfi  Retrogradi,  dei 
quali  fcbbene  parlò  Antonio  di  Tempo,  non  fi  fa  pei ò averne 
compofii  alcuno  prima  del  Catti,  e giacché  il  Crefeimbeni 
(6)  porca  il  primo  verfo  d’ un  Sonetto  Sotadico  del  Catti, 
filmo  proprio  qui  intero  collocarlo  non  per  la  eleganza , ma 
per  r artifizio,  ai  quali  allude  il  Roffi  dicendo:  majeri  ingenii 
vi,  quam  eruditionit , atque  eloqutntiae  vena  e^  deleSìatuf. 

Ad  Lydiam  Carmen  Sotadicum . 

Gentile  Lidia  fol  leggiadra , e bella 
Umana  non , Diva  fuperna , e degna 
Diana  al  Mondo  , vittoriofa  infegna , 

Signorile  bellezza,  unica  Stella. 

Umile  i fìngolar  dolce  favella 
Soprana  venufià  rutta  henegna 
Fontana  Pcgafea  quefia  fol  regna 
Stile  Tonante  a noi  Palladia  Celia. 
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Gregge  A ppollioeo , ed  Eliconia  fama 
Vafo  Saffico,  in  cui  tutto  m’  iacendo 
Dono  celefle  di  virtù  fattilo 

Legge  fprezzate,  il  cor  Donna  te  chiama 
ParaafOf  e Mufa  te  Lidia  facendo 
Sono  tornato  a rivedere  Appoilo^ 

Di  quefti  verfi  Cìaafrancefco  Quingiano  Stoa  (7)  cosi 
fcriffe:  aut  cum  in  epigramma  te  per  ^uamcumque  dinionem  ni- 
tro cìtroque  du£Ìum  fcandi  potefl , ut  apud  Lydium  Ràvennatem 
invenie/ , aut  'per  rytbmum  concinantur , ut  apud  eumdem  paf- 
firn  leger . 

Fu  egli  parimente  aurore  di  certa  Teflioa  da  lui  chia> 
mata  iofolita,  della  quale  qui  ne  porto  le  due  prime  Strofe  : 

Ite  occhi  piangenti,  ite  rofpirì , 

Ite  deboli  mani  afflitte,  e perfe. 

Ite  Voi  fianchi  piedi,  ed  ogni  fenfo. 

Ite  Voi  confumate  carne,  ed  offa. 

Ite  per  quella,  che  ci  tiene  il  core. 

Ite  lafciate  a me  1*  ultimo  fiato. 

Mofirate  a Lei  beo  ciafeun  vofiro  lato, 

Ditegli  un  poco  per  pietà  rimiri 
Madonna  il  tuo  lafciato  Servitore, 

In  cui  fon  tante  piaghe  aperte,  e terfe. 

Che  levar  pur  il  capo  non  ha  pofia , 

Benché  fia  molto  in  vifitarle  acceofo. 

Mandati  fiamo  per  dolore  immenfo  ec. 

^ra  le  Tue  Òpere  ancora  ritrovali  un'  Egloga  Pafiorale  io 
VCrfi  fdrnccioli , la  quale  fu  delle  prime  compofie  io  quella 
forte  di  metro,  nè  io  ho  il  coraggio  di-crederlo  l’ invento* 
re,  pofciachè  in  quel  tempo  fiorivano  Serafino  dall'  Aquila  ^ 
e Jacopo  Sannagaro  Autori  di  limili  compofiziooi.  Ma  per* 
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chè  il  Cattì  altre  nuore  maniere  di  comporre  in  rerlr  ritro- 
vò, potrebbe  forfè  avere  formata  la  (leda  idea , cb‘  ebbero 
que*  due  gran  Poeti.  Quella  Egloga  li  legge  nella  mia  Rac- 
colta delle  Rime  de*  Poeti  Ravennati  Defunti  pag.  i}.,  do- 
ve pure  fono  alcuni  Sonetti,  da  i quali  ù può  raccogliere 
quanto  foffe  in  queft’ arte  eccellente.  Tommafo  Tomai  (8) 
fcriffe  : Bernardino  Catti  Giuri fconfalto , inventore  de’  verfi  aa- 

guinei , e molto  egregio  nel  dire  volgarmente  in  ottava  Rima^  e 
perciò  fi  difie  nella  Prefazione,  e nelle  Notizie  iftoriche  de* 
Poeti  avere  il  Catti  cantato  in  ottava  Rima;  ma  avendo 
fatto  il  confronto  di  ciò,  che  fi  trova  nella  feconda  edizio- 
ne di  Ravenna  1580.,  il  Tomai  ciò  attribtfifce  ad  Aurelio 
Marinati  Dottore  di  Legge,  molto  egregio  ne'  verfi  latini y e 
nel  dir  volgarmente  jn  ottava ^rima  y c però  deve  ciò  correggerli 
collo  fielTo  Tomai. 

E perchè  il  fuo  genio  era  tutto  inclinato  ad  introdurre 
nuove  maniere  di  Poefia  Italiana,  così  ancora  ho  olfervato 
aver  egli  praticato  ne’  verfi  latini  ,,fpezialmente  nella  caufa 
da  lui  trattata  io  maniere  fingolari  di  verfi , nella  quale  ri- 
cercò dal  Giudice,  che  obbligalfe  Lidia  a rellituirgli  il  fuo 
cuore,  praticando  tutte  le  regole,  che  fi  ufano  nei  Tribunali , 
c da  efiìa  traferivo  un  Sonetto  Latino . 

Rytbmut  Latinut . Cafut  in  termi  ni t . 

Mundi  gloria , lux  y & imperator 
Quaero  Lydia  y Lydiut  citare 
‘ AHor  me  f adente  potè  fi  negare  • ' , ' 

Edat  me  fua  fcripta  litigator. 

De  quo  debeat  ejfe  nunciator 

Produfiu/  liber  f & velit  novare 
Demui  y poffit  ani  ac  fimul  notare 
Hoc  totum  arbitra  fui  novator% 

Prittcept 
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Prtmeept  fie  siti  mt  futur*  liti* 

Caufm  extet  duiio  pracal  remota 
Deiet  U/cidar  bic  Itiellut  tdi . 

èfiutari  licet  in  ftiur  petitir 

Si  ediEium  m>ntt  aeifuiitafqut  mia 
Hoc  efif  fuod  nepteat  citata  latdi . 

Aktr  latinnf  Rytbmur. 

yerarde  decut  y & colamaa  genti* 

Hi*  noftrtr  tabuli*  babeto  nota 
Voto  peEiore  )am  petita  vota  ^ 

Et  defiderium  feptare  menti*. 

Sci*  *}uod  poftuto  y fa*  mei  petenti* 

Quam  jnftar  nimium  prtee*  y remota 
Exciufa  peni  tu*  moraque  tata  , 

Fac  Jit  Pontifici*  manu*  volenti*. 

Hoc  mi , fi  dederif , facent  colore* 

^ot  terra*  y aefuotibuf  qua  imae  arttiae 
Ver  ardo  refera  m tot  ipfe  grate*  . 

Et  fi  quid  valeant  mei  colore* 

Supra  fydera  te  meae  Camoeeae 
Tollent  perpetuo  benigne  Vate* . 

O p n ti  n. 

Lydii  Catti  Carmina,  & Egloga*  8.  Venetii*  apud  Joannem 
Tacuinum  de  Tridim  t$m.  Ciofia  Simlero  (9)  alierilce 
ctTere  fiati  pubblicati  colie  fiatnpe  di  Roma,  ed  aggiua» 
ge , che  i verfi  erano  fumma  eoif  elaborata . lo  però  non 
ho  mai  potuto  ved^e  qurfta  ediEioae,  nè  sò  eiTere  da  al- 
tri citata.  Ed  acciocché  appaifea  ciò,  che  in  detto  Li- 
bro fi  contieoe,  eoo  drftioziooe  riferifeo  il  tutto, 

I.  Paftcralif  Eeloga  , (f  quaedam  alia  in  laudem  Leonardi 
Lauredani  Sttenifimi  Venetiatem  Principif.  ^ 

LéS^ 
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1.  Latina  quaedam  , & mattraa  fing»l4irÌ4$  tmrmina  a nulla 
alio  tali  genere  forte  eompo/ita . 

3.  Procejfur  ordine  judieìario  later  Lydìwn  de  fuo  corde  ^ & 
Amicam  Lydiam  tati  ni/,  & materni/  verfhu/  a£Ìitatu/ . 

4.  Lex  edita  Codici/  de  edendo  catminiiui  repetita , 

Vnn/  Epigrammatum  libetlu/  . ' 

6.  HonnulU  alii  materni  Rytbml . 

Quefto  è l*  indice,  che  tì  legge  nel  Libro  , onde  fi  deduce 
non  effere  in  quello  inferite  tutte  le  opere  fue , e le  altre 
efferfi  p.*rdatc.  Cioè  altri  libri  di  Epigrammi  latini  Iodati 
dal  Ferletti,  e di  ncea^o  Carfari  ( lO)  fi  citano  i fooi 
#veili  latini  manofentti.  lì  poi  dichiara,  che  fcriffit 

aliquat  dijputatione/  legale/ ^ che  pur  troppo  fono  anch’  tlTe 
perite  . 

Il  Catti  dedicò  i funi  verfi  al  Doge  di  Venezia  Leo- 
nardo L^redano  fuo  Mecenate,  c Girolamo  Avanz'o  Vcronefe 
nel  pubblicarli  gl’  indirizzò  a Fincengt  del  quondam  Ciro, 
lama  QMrini , il  che  confermò  1’ eruditiffimo  Cardinale  An- 
gelo Maria  Querini  nelle  notizie  lafciate  fopra  i Papi  , e Car- 
dinali Vcnrziani  dipinti  nella  Sala  del  Palazzo  di  S.  Marco ^ 
ove  rifiede  i!  Cardinal  Titolare  , come  riferifee  il  P.  Gian- 
francefeo  Z-accaria  (ii).  Il  detto  Avan^io  (12)  cosi  giu- 
dicò dei  verfi  del  Catti:  Lydiu/  Catta/  Ravenna/  mcrunt 

prMtate , legum  pentia,t!f  carmini/  in  primi/  praeftantia  infi- 
gnif  ad  me  egregium  mifit  Poema , cuju/  ego  novitate , lepore , 
nitore , venuftate  delelìatu/ , cogitavi  te  bujn/  jucundi , & te- 
pidi Uhtlli  IcHtontm  hi/  peaeftvtim  dieiu/  amaturum . 

ElTendoI}  poi  dato  il  faggio  de’  verfi  aoguinei  Italiani , 
è d’  uopo  riportarne  un  latino  £itto  con  maggior  arte , eon- 
c'ioffiachè  è ccmipofio  di  fei  parole,  che  formano  un  verfo 
efametro,  il  primo  verfo  fi  legge  pure  nelle  prime  parole  de- 
gli altri  fri , e ad  ogiw  altra  parola  corrifpondono  1’ altre, 

che  pure  formano  un  verfo. 

^ Ad 


Ad  Leonardum  Lauredaaum. 

Vivai  & 

Italiae 

fpe/ 

ebrifti 

gloria 

Marca/ 

Italiae 

tutor 

fidei 

Dax 

grandi/ 

amica/ 

Spet 

fidei 

paci/ 

fervator 

copia 

Marti/ 

ebrifti  - 

Dux 

fervator  paci/ 

Marti/ 

alumnu/ 

Gloria 

grandi/  copia 

Marti/ 

milite 

V'ncat 

Marea/ 

amica/ 

Marti/ 

alumnu/ 

vincat 

in  armi/  . 

Oltre  i riferiti  Scrittori,  che  lodano  il  CattJ , evvi  una 
Lettera  di  Giénfranctfco  Biadi  Cremoncfe  al  r.oftro 

Lidio  inferita  nell*  Opera  Hampata , nella  quale  difcorrc  del- 
le invenzioni  degli  Antichi  confrontandole  con  quelle  de’ 
moderni,  indi  fi  rivolge  al  Catti:  Te  unum  appeso  Catte 

ingeniojì/ftmc , nonne  anguinei  i({i  verfut  fui , quot  nuper  excoi^i- 
tàjii  fupra  omnem  prifcorunt,  addam  & Heotbericorum  invenìorum 
facultatem  afcendunt  ? ut  fi  nudi  aUi  fini  qui  n<firum  hoc  fae~ 
euìum  illufirent , babeamui  te  certe , qui  maxime  de  antiquit 
triumpbet , cujur  tamquam  Soli/  adventut  Stelli/  tenrhrat  inve- 
xerif.  jldulari  me  fvrtajfe  fufpicari/ , & ad  gratiam  loqui , qui 
tam  facile  judico  de  homine  ex  quo  nihil  unquam  viderim  prae- 
,ter  paucos  admodum  verfur . Verum  Il  Pafolini  f 14^  af- 
ferma elTere  fiato  dcfimato  dal  Pubblico  per  riformare  le 
leggi  de’  danni  dati  nell’anno  1516.  Vincenzo  Cartari  dice,' 
che  in  quel  tempo  fioriva,  e che  nell’ anno  15 >9-  Pode* 
fià  di  Cefena  (15)- 

(i)  Ferretti  it  Vir.  llluft.  A-»'»-  {tj  Roffì  Hifi  t^fv.  lik.  ni-  p/ig-  650.  (i) 
Lo  Hello  lib  tx.  pug  68^-  (4)  Palolini  luflri  l{4v.  lìb.  xti-  pag  18. 

( 4 ) Lo  ftelfo  ivi  p4$.  17  (6)  Creffimbeni  Cimmrnt.  itila  Valg.  Vttf- 

Voi  1.  ab,  n.  pag-  J47-  (7)‘Stoa  Qiwnziano  Gianhancefro  ^4rt  brevU 
paft  Eoopigraphiam  • (8)  Tomai  Slor.^il  l{4v- parr.  ir.  lap.  <S-  tilt,-  I. 
(9)  Simlero  Glofìa  !n  tpitomt  Bibhoib  Gt/neri . (10)  Carfari  Star  il 

ì^omtrnj  4.  1 ?69.  (11  ) Zafcaria  Gunfrincefco  Star.  Lttter  Val  xi  tìb. 

Il  t*p-  7.  p.if.  ;i9-  fu)  Avarialo  Girolamo  Epìfi.  ai  yinitat'um  Q«i- 
rinum.  ( 1 1 ) B'iiiji  GianfiaaceCeo  Epiflal.  ai  f-yilum  C.tnum.  (14) 
Palolini  Luflri  lib.  xii.  pag.  51.  fij)'  Caiiàii  S'ibr.'  H I\^’»jgn4 
4n.  15o3-  CA- 
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CAVALLI  AGAMENNONE  figlio  di  Antonio,  al 
quale  nacque  ai  3.  Aprile  1539.  Corrifpofe  alla  nobiltà 
della  fua  Famiglia  colle  doti  dell’  animo,  e perciò  Tomma- 
fa  Tomai  ( 1 ) lo  dice  Giovane  nobile , e dotato  d'  altre  onora- 
te qualità,  e virtù,  e lo  colloca  tra  gli  Uomini  eccellenti 
nella  Mufica,  come  pure  \\Pafolini  (a).  Il  Cardinale  Pietro 
Donato  Cefi  molto  1’  amò,  e diftinfe,  quindi  con  onorevo- 
le  Diploma,  che  nella  Cafa  Cavalli  fi  conferva,  lo  dichia- 
rò fuo  continuo  Commenfale  . E perchè  il  degniflìmo  Por- 
porato per  i molti  benefizi  fatti  alla  Patria  fu  dichiarato 
protettore  della  medefima,  il  Cavalli  in  quella  occafione 
per  far  cooofcere  il  giubilo  della  Città  fece  una  Raccolta 
di  Rime  in  lode  del  Cardinale  , la  quale  a lui  dedicò.  In 
elfa  pofe  alcune  Aie  rime,  ficccme  fe  ne  leggono  altre  nel- 
le Raccolte  del  fuo  tempo,  dalle  quali  apparilce  il  fuo  buon 
gufto  nel  comporre,  e perciò  gliene  dà  giufia  lode  Giam- 
mario Cre/cimbeni  (3),  ed  jl  Rffii  (4).  Fiori  circa  il  1575. 
Tra  i noftri  Accademici  Informi  dicevafi  il  Frettolofo, 

O f E E. 

I.  Rime  di  diverfi  Autori  Ravennati  nella  Elezione  del  Cardi- 
nale Cefi  in  Protettore  della  Città  di  Ravenna  4.  Ravenna 
per  Girolamo  Alen^cehio , e Lorenzo  Z,anoiti  1584. 
i.  Rime  del  medefimo  nelle  Raccolte  del  Juo  tempo,  delle  qua- 
li alcune  ancora  fi  trovano  nella  mia  Raccolta  pag.  S9* 

( I ) Tomai  Star,  ii  p4rt.  ir-  hip-  7.  (i)  Palolini  Loft.  pari,  ir- 

lib.  xit  p4g-  105-  ( 5)  Ciefcimbcni  Star,  itila  Valg.  Vatf.  hb.r- tlaff- V 
"■  S4-  (4)  Rolfi  Klft.  Hjtv.  lib.  IX.  pag.  726. 

CAVALLI  AGOSTINO  nato*  da  Antonio  in  Raven- 
na alla  nobiltà  del  fangue  uni  mirabilmente  una  fingolare 
dottrina,  onde  fi  fece  conofeere  un  Uomo  verfato  in  tut- 
te le  feienze . Si  dìftìnfe  tuttavia  nella  feienza  legale,  po- 
fciachè  dopo  averne  ottenuta  la  Laurea,  alla  medefima  con 

S tanta 
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tanta  afifiduicà  applicoflì,  e vi  fece  tali  progreflì , che  alT 
improvvifo  con  mirabìl  prontezza,  ed  acume  d‘  ingegno 
fptegava  qualunque  tefto  pih  difficile,  che  a lui  fofTe  prò* 
poflo.  Nell*  Oratoria  fece  ancora  fpiccare  il  Tuo  talento, 
e ben  dimoflrollo  allora  quando  portoffi  in  Ravenna  il 
Sommo  Pontefice  Pae/o  III.,  al  quale  egli  come  Capo  del 
Magiflrato  prefentò  le  Chiavi  delle  Porte  della  Città  nel 
fuo  ingrefib,  e nel  giorno  feguente  con  elegante  Orazione 
latina  a nome  del  Pubblico  felicitò  il  Pontefice  per  il  fuo 
arrivo  in  Ravenna  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Porto,  giac* 
chè  ivi  il  Papa  fcelta  aveva  la  Tua  abitazione.  Di  ciò 
.cosi  fcrifie  il  Tomai  (i):  Fu  di  tanta  autorità,  ed  ingegno, 
ebe  fen^a  P ajuto  di  alcuno  efpojitore  aiP  imtrowifo  girava  qua^ 
lunque  legge  difficile.  NeìP  anno  'ejfendo  venuto  a Ra~ 

venna  Paolo  Ut.  Pontefice  di  fel.  mem. , fi  ritrovava  quefto  ra- 
ro Uomo  Capo  del  Mae  firato  de'  Savj,  ed  ai  X.  del  Mefe  cP 
Ottobre  a ore  XXlIi.  in  S.  Maria  in  Porto  in  nome  del  Pub- 
blico recitò  una  Orazione  latina  fatta  da  Lui . Di  Agoflino 
pure  così  fcrifTe  il  noftro  Storico  Girolamo  Roffi  ( a ) : Augufii- 
nut  Caballut  jurifconjultut  Magifiratuf  ^svitati/  tunc  Princept 
clave  t Pontifici  Urbis  aliquot  latinis  additi  r ver  bis  obtulit , Ci 
ha  confervate  quelle  parole  il  Pafolini  (gì:  Beatiffime  Pater 
hujus  Urbis  portarum  claves  ideo  a nobis  fervulis  tuis  Tibi  Pon- 
tifici Maximo  offeruntur , ut  quae  intus , & extra  funt , tua 
fint , omnia  Tibi  foli  fervi ant , Te  folum  Dominum  verum  no- 
fcant . E della  Aia  orazione  il  detto  Rolli:  Angufiinus  Ca- 
ballus  brevi  latina  oratione  ,tf  Ravennatum  laetitiam  explica- 
vit , & Civitatem  Pontifici  plurimum  commendavit . Si  dilettò 
AgolHoo  ancora  delia  Poefia,  onde  il  Pafolini  (4)  tra  i 
Poeti  del  fuo  tempo  1*  annovera;  e dal  Pubblico  a lui  fit* 
Tono  commeffi  diverfi  affari  di  molta  premura,  nell)  quali 
riufcì  felicemente,  e dopo  Ix  metà  del  SecohrXVl.  lafaò 
di  vivere  da  tutti  compianto. 

Opk- 
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OratfO  in  advtntu  SSmi  D.  Af.  D.  PauU  Iti.  Pontifici/ 
Maximi  Ravcnnam.  Si  coqferva  dai  Signori  Cavalli  MT. 

( I ) Tornii  Stvr.  dì  P^v.  puri.  up.  j.  (i)  Rodi  bifi.  P,“v.  iìb.IX»  p^- 
^a6.  ( J ) Pilblini  lìb.  Xll  pàg.  6o-  ( 4 ) Lo  ftelTo  ivi  p4g.  19> 

CAVALLI  BARTOLOMMEO  nacque  in  Ravenna 
da  Vincenzo  al  li  Vili.  Marzo  1601.,  e fino  ne’ Tuoi  Mimi 
anni  fece  conofcere  il  fuo  raro  talento  non  meno  per  lo  Au- 
dio delle  fcienze,  che  per  la  prudenza  nel  governare-  Fu 
egli  difcepolo  del  celebre  Girolamo  Boccadifcrn  nelle  leggi» 
e riuftì  con  molta  lode  non  minore  agli  altri  fuoi  Condilce- 
poli,  quo/  omnc/  virtù/,  ac  genus  ad  vario/  honoris  gradui  e- 
vixit , come  ne  aflicura  Gimcomo  Filippo  Tomafini  ( i >.  Appe- 
na compiti  gli  anni  XXV.  con  raro  efempio  nell’anoo  i6i6. 
fu  aggregato  fra  i Senatcgri  Ravennati,  e nell’anno  feguen- 
te  per  comando  di  Monfignore  Ottavio  Corfini  Prefidente  di 
Romagna  ottimo  conofcitore  dei  foggetti  meritevoli  fu  di- 
chiarato Capo  del  Magifirato.  Erafi  già  divulgata  la  fama 
della  dottrina,  ed  integrità  di  Bartolommeo,  quindi  è,  che 
il  gran  Duca  di  Tofeana  a fé  lo  chiamò,  e fe  ne  prevalfe 
nei  piò  difficili,  e decorofi  impieghi  dello  ftato,  nei  quali 
egregiamente  femprc  rìufci,  della  qual  cofa  ne  fa  fede  il 
Ptfolini  ( a)  ! Bartolommeo  Uomo  fiimatijfimo  dal  gran  Duca  di 
Tofeana  , quefti  fu  -Auditore  della  Rota  delta  Città,  e Stato 
di  Siena , ficcarne  di  quella  di  Firenze,  delle  Bande, 
Segnatura  di  giuftizia , e di  grazia,  e poi  Auditore  Fi[cale 
Cenerate  di  tutto  lo  Stato , ficcarne  Luogotenente  Generale  nelle 
materie  di  tutti  due  gli  Stati,  Prefidente  di  tutte  le  Segnatu- 
re,  primo  Segretario  di  Stato,  in  nome  del  quale  fi  fegnava no 
tutti  i Memoriali  dati  a Sua  Altezz*  » f Sopraintendente  di 
Pontremoli . Interveniva  [avente  nel  Configlio  di  Stato,  dove 
aveva  il  primo  luogo,  precedeva  tutti  i Minifiri , e Magi  frati , 

S % eccetto 
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fccetto  quello  del  Configlio.  Per  far  rifalrare  il  merito  di 
quefto  grand’  Uomo,  bafta  riferire  1’  elogio  datogli  dal  Gran 
Ùuca  di  Tofeana,  che  foleva  dire:  Q^edo  Cavallo  non  ba 
mai  inciampato , come  oe  alTicura  Francefeo  Longbi  ( 3 J , do- 
ve alludendo  al  Cavallo  flemma  di  Bartolommeo  così  fcrif- 
fe:  /»  Apenninorum  verticibuf  frfiinando  Birtbolomiei  Equut 
properavit,  ex  cujur  decore  a Magno  Etruriae  Duce  promtruit 
talibut  verbi/  bonorari  : Equut  ifte  nunquam  ccfpitavit . Bei- 
monte  Belmogti  a Bartolommeo  indirizzò  una  Lettera  piena 
di  (lima  (4).  Lafciò  di  vivere  nell’  anno  1666.  di  Tua 
età  i$.  ScrifTe  pure  di  Bartolommeo  con  lode  Giorgio  Vivia- 
no Marcbefi  ( 5 ) . 

O J>  B J(  S. 

Decifionet  Civiler , & Crìmìnalet  Mtf.  D;I!e  quali  così  Ago- 
fiina  Fontana  (6):  Caballi  Bjrtbolomtei  Rtvtnnatit  Rjtae 
Florentiae  Auditori/ , & demum  prò  Sereniffimo  Migno  Dùce 
Auditori!  Fifcalir  Decifionet  variar  Civile/,  & Criminalet, 
dignae  quidem,  ut  publici  jurit  fiant . Extant  pene/  lll/hum  ét 
Bthum  Vincentium  Caballum  ejur  ex  fratre  Simone  Hepotent 
Epifeopum  Britonorienfem  meritijfimum . 

\l)  Tomifini  Giacomo  Filippo  in  E.'tg-  Vìr.  Illu/f  pnrt.  II.  png.  ij».  (1) 
Paiolioi  Luif.  f{dv-  pnrt.  V.  Iti-  XK.  p*g.  4.}  ( } ) Longhi  Fianceico 

in  Auld  .Aivofdttrum-  (4)  B-Itiooiì  B-lmonte  Lftttr.  H9,  (j)  Viar- 
chefì  Gdllirid  ielt  Ontt*  péri,  li.  p4g.  518  Foauaa  hblioth. 

Itgdlit  pag.  161. 


CAVALLI  PANDOLFO,  la  cui  Patria  fu  Raven- 
na , ed  ai  xxtiii.  Febbraio  1581.  nacque  da  Giampaolo  dot- 
to Giureconfulto  fuo  Padre,  il  quale  aveva  molto  bene  co> 
nofeiuto,  quanto  fperare  fi  poteva  dall*  indole,  e talento 
del  Giovane,  che  lo  mandò  a Bologna,  acciocché  in  quella 
nobile  Univerfìcà  fbfTc  inflruito  nelle  feienze  fpezialmence 
Legali,  né  s’  ingannò,  pofciaché  in  breve  tempo  oe  ottenne 
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la  Laurea,  e diede  ficurt  rircontn  di  prudenza  ancora  , onde 
ai  VII.  di  Settembre  i6i8.  fu  prcfccito  per  Capo  del  Magi- 
Arato  de*  Savj  nella  Patria.  Il  Cardinale  Gaetano  noAro 
Legato  dichiarò  Pando/fo  Giudice  delle  Acque  delie  tre  Pro- 
vincie di  Romagna,  Ferrara,  e Bologna.  11  Pafolioi  (i) 
dice,  che  dalla  Città  dì  Bologna  fu  chiamato,  acciocché  ivi 
rifedeAe  io  qualità  di  Uditore  di  Rota,  nel  quale  impiego  fi 
portò  con  tanto  applaufo,  che  alcune  delle  fue  Decifioni  fu- 
rono inferite  tra  le  Statutarie  della  Città  , ed  altre  tra  le  De- 
cifioni di  Rota  pubblicate  da  Annibaie  Fonda^X^y  c Cammil. 
lo  Ceffi,  Avendo  fatto  ritorno  alla  Patria,  ivi  morì  ai 
XVII.  Marzo  i6xi.  £'  lodato  Pandolfo  da  Agofiino  Fonta- 
na (x) . 

O P B M. 

1.  Decifiones  Rotae  Bononìenfit  inter  Statutaria^  Bononienfe/  n. 
Jxt.e  ì$o.foi.  Bonon.  i6i$- 

2.  Decifioncf  ejufdem  Rotae  colleSìae  ah  Annibale  Fondaccia  , 
ér  Camillo  Cypfio  Dectf  XXXII.  pag~  io6.,  e Decif.  LX. 

Bononiae  apud  beredes  Joannit  Rofeii  i6i6. 

(l)  Pifplini  Luti.  Hjven.  Ili.  XIP.  p.irt.y.péig  6}..  t Uh.  XK  p*i-  43  ( i ) 
Fontana  Bitliolbeca  Ltgélìs  p*r$  i.  pA^.  ì6}. 

CAVALLI  SIMONE  figlio  di  Vincenzo  ebbe  Ravenna 
per  Patria,  ed  imirando  i funi  Maggiori  fi  applicò  allo  Au- 
dio delle  Leggi , nelle  quali  fece  grandi  progrcÀi , onde  dìvul- 
gatafi  la  fama  del  fuo  valore,  fuchiamato  a Lucca  dopo  ef- 
ferfi  diAinto  in  diverti  governi  dello  Stato  EccIrfiaAìco  fpe- 
zialmente  di  Faenza,  e di  Forlì;  ivi,  cioè  in  Lucca,  fu  di- 
chiarato Siodìco,  Relatore,  ed  Uditore  della  Rota,  e con 
molta  lode  efercitò  la  fua  Carica,  onde  fu  invitato  a Siena, 
ove  pure  in  quella  Rota  fece  fpiccare  la  fua  virtù,  e perciò 
fu  eletto  Uditore  Fifcale  di  quella  Città,  e Stato,  indi  Pre- 
fidcntc  alla  Coofulta  di  quel  Governo,  e nella  età  d*  an- 
ni 
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ni  XXXXVIIII.  nell’  1664.  pafsò  all’  altra  TÌta.  L*  do* 
gio  dì  Stanne  ritrorafi  predo  il  Pafoliiti  ( t) , il  Fontans 
(x),  e Ciorgit  yiviano  Marcbefi  (j).  Lafciò  molte  Deci* 
doni  f delle  quali  le  feguenti  fono  fiate  fiampate . 

O PER.M. 

1.  Ludoaici  Maafi  Confulsationet  Legniti  ex  quibus  XXXIII. 
eli  Simonis  Caballi, 

a.  Deeifiones  Rotat  Lucenft  colUnae  m Hitnnym  Palma , in* 
ter  quaa  Oecif.  105.  Tom.  II.»  & Decif.  3 a x.  Tom. 
HI.  funt  noftri  Simonis. 

(i)  Pafolini  Itlmfir.  IH.  ir  mp.  4.  pdg,  loj-,  1 Lufi.  1^4v.  IH'  jrr* 
PH‘  43-  (a)  Fontana  BiUittk-  Lft»!  p*rt.  /.  paj>.  i4j.  MatchcG 
CdlUrié  0»«rt  péri.  //  prg-  519. 

CAVALLI  SIMONE  IGNAZIO  Marchefe»  e Cava* 
liere  di  S.  Stefano  fu  figlio  del  Cavaliere  Agoftim,  e nacque 
in  Ravenna  ai  XV.  Dicembre  i6S4-  ed  ai  XXV.  Novera* 
bre  dell’ anno  1691.  fu  decorato  della  Croce  di  Cavaliere 
di  S.  Stefano,  come  riferifee  il  Marehefi  (i).  In  Firenze 
fece  i primi  Aioi  ftudj  di  Rettorica,  e Filofofia,  indi  ri* 
tornato  alla  Patria  ivi  fi  applicò  alla  Teologia  Scolafiica , 
di  dove  fi  portò  a Pifa , ed  io  quella  celebre  Univerfità 
lotto  valenti  Profefibri  nelle  Leggi  civile,  e canonica,  e nel- 
la facra  Storia  molti  lumi  acquifiò,onde  ritornato  a Raven- 
na fu  aggregato  alle  noftre  Accademie  degli  Informi ^ e de* 
Qottcerdi  , nelle  quali  io  diverfe  occafiooi  fece  fpiccare  il  fuQ 
talento,  ed  ammirare  la  Tua  erudizione , e perciò  fu  dìchia* 
rato  uno  delia  nova  fociècò  Letteraria  Ravennate,  nella 
quale  recitò  una  nobile  Diflestazione  fopra  la  Cbiefa,  e 
Monafiero  di  S.  Virale  da  tutti  applaudita.  Fu  egli  fem<* 
pre  riputato  uno  de’ dotti  Cavalieri  della  Patria,  e perciò 
il  medefimo  fu  dal  nofiro  Pubblico  prefcelto  per  far  pale* 
fe  a diverfi  nofiri  Legati  la  gioja  univerfale  per  il  loro 
avvenimento  alla  Legazione  di  Romagna  , e fi  è ancora 
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in  altre  circoftanzc  fervito  dell’  opera  Aia,  nelle  quali  ria* 

fcl  con  applaufo,  e gradimeoto  comune.  Pafsi>  all’  altra 

vita  ai  7.  Settembre  176]. 

OPgRS  SrAMPAtÉ. 

I.  Itinerarium  Regine  Celfitudini  Cojmi  III.  Magni  Duci/  E- 
truriae  ah  E^futte  S,  StepbaUi  limone  Ignatio  Cahailo  Ra» 
vennati  dieatum.  fòt.  Pifi/'apud  Francifeum  Bindum  1707. 

».  Se  la  Legazione  di  Romagna  ottenuta  dall'  Bino  Signor  Card, 
Tommafo  Ruffo  fia  per  effere  a Lui  di  ma^ior  gloria , 0 pa- 
re a Noi  di  maggiore  vantaggio . Difeorfo  fot.  Ravenna  1710., 

3.  Orazione  recitata  nel  puhilico  generale  Configlio  della  Città 
di  Ravenna  in  occafione  della  elezione  in  Protettore  dell^ 
Efho  Card.  Nereo  Corfini.  fd.  Ravenna  per  il  Lairdi  tjgg, 

4.  Orazione  recitata  in  occa/hne  delta  erezioite  della  Statuii  di 
marmo  di  Clemente  Sommo  Pontefice  nella  Piagge 
giore  di  Ravenna,  fot.  Ravenna  per  Antonmaria  Landi\T\%. 
Con  lode  li  rifcrifcc  nelle  Novelle  Letterarie  di  Venezia 
1739.  u.  VI. 

OPEgM  MAnoteztTTm . 

5.  Itinerariam  Triremiam  Equitum  S.  Stefani  Serenijfittio  Mé» 

gno  Etruriae  Principi  Ferdinando  dieatum  -.  fòt.  ’Mf.  1706.  ^ 

6.  Orazione  in  lode  del  Cardinale  Cornelio  Bentivoglio  Legato  di 
Romagna. 

7.  Orazione  in  lode  del  Cardinale  Bartolommeo  Maffei  Legato  di 

'Romagna.  • 

* . Orazione  in  lode  del  Cardinale  Wiffe  Gozz^dini  Legato  di 
Romagna . 

9.  Orazione  Panegirica  in  lode  di  S.  Romualth.  * 

10.  Difcotfo  Accademico  in  lode  delle  Donne  in  occafione  del* 
Accademia  y e magnifica  Fefia  fatta  dal  Cardinale  Bentivh’ 
glio  alle  noftre  Dame . 

I I . Differtagione  fopra  i Giganti . 

11.  Differtagione  fopra  la  Cbitfs , e Monafieto  di  S.  Vitale. 

13.  DL 
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I j.  Difcorfo  fatto  in  oce afone  di  dare  /*  Ahifo  di  Cavaliere  di 
S.  Stefano  al  Nobile  Signore  Ignazio  Cuieeioli  Nipote  di  Mon- 
fignor  Arcivefeovo. 

14.  Ragionamento  nel  vefiire  del  Sacro  Abito  della  Religione 
Militare  di  S.  Stefano  il  Cavaliere  Lodovico  Succi  i7(;. 
Tutte  quefte  Opere  MA',  fono  nella  Libreria  di  S.  Vi* 
tale . 


(t  ) Marchcfi  Gillnté  dtll'Ontrt  ptrt.  11.  pdi.  319. 


CAVALLI  VINCENZO  nato  in  Ravenna  da  Simone ^ 
e Calandra  del  Gallo  Dama  Piftojefe  ai  xxvi.  Marzo  1647. 
ii  applicò  feriamente  allo  Audio  delle  belle  lettere  in  Firen* 
ze,  c dell*  una,  e 1’  altra  Legge  in  Roma,  ove  ne  ottenne 
la  Laurea  con  molta  lode,  nel  qual  tempo  eAendo  vacata  la 
prima  Dignità  della  noAra  Metropolitana,  Clemente  VllII. 
Sommo  Pontefice , che  lo  amava  non  folamente  per  la  Pa- 
rentela, ma  molto  più  per  le  Aie  rare  doti  dell*  animo,  a 
lui  conÀrì  r Arcidiaconato , del  quale  ne  prefe  il  poAcAo  ai 
XXVIII.  Maggio  1670.  con  applaufo  di  tutta  la  Città.  Do- 
po il  breve  Pontificato  di  Clemente  Vìlll.  fu  eletto  il  Cardi- 
nale Altieri , che  fi  fece  chiamare  Clemente  X.^  ed  cAendo  va- 
cante la  noAra  Chiefa,  volle,  che  il  Cardinale  Palu^^o  Ai- 
bertone  da  lui  chiamato  Altieri  foAe  il  nuovo  PaAore , e per 
lui  pigliò  il  poAìcAb  r Arcidiacono  Cavalli ^ come  ne  afiìcura 
il  Pafottni  ch.0  dallo  AcAo  Pontefice  ai  XXIIl.  Marzo 
dell*  anno  1676.  fu  dichiarato  Vefeovo  di  Bertinoro,  e 
fu  difpenfato  nell’  età,  non  avendo,  che  anni  XXV 111. 
Fece  egli  immediatamente  conofeere  il  Aio  zelo  PaAorale 
nel  governo  della  Diocefi , nella  celebrazione  del  Sinodo  Dio- 
celano.,  nella  erezione  di  un  Monte  Frumentario  nella  Roc- 
ca di  S.  Ca  Alano,  nella  nuova  fabbrica  di  un  Mona  Aero  di 
Monache,  e fopra  ogni  altra  cofa  nel  fovvenimento  dei  Po- 
veri , 
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veri,  ai  quali  ditnoflrò  Tempre  un  afTetto  paterno.  Ciò  poi, 
che  merita  eflere  riferito,  fi  è,  che  efferì  al  Pontefice  7»«o. 
effuso  XI.  tutta  la  Tua  argenteria,  acciocché  il  prezzo  dol- 
ala medefima  s*  imptegafie  nel  Toccorrcrc  i Crifiìani  contro  i 
Turchi . AttcTe  le  rare  doti  di  ViaetB^o  fu  impiegato  dai 
Sommi  Pontefici  in  affari  affai  rilevanti,  si  quando  fu  Tpe* 
dito  a Bologna  col  VeTcovo  di  Cervia  per  formare  il  Pro» 
ceffo  della  Ven.  Suor  Prudenza  Zagnoni , e aCefena  per  far 
rimettere  nel  loro  dovere  alcune  Monache  ufeite  dal  Chio» 
Aro,  tl  finalmente  quando  fu  deAinato  accompagnare  il  Car. 
dinale  Buone empagno , che  io  qualità  di  Legato  a Larere  fi 
portò  a Modona  per  ifpofare  la  PcincipeAa  dcAinata  Moglie 
dell*  Imperadore  Giufeppe.  Ma  perchè  l'aria  di  Bertioo* 
ro,  dove  rifiede  il  VeTcovo,  come  troppo  Tortile,  fi  manife* 
Aò  contraria  al  Tuo  temperamento,  egli  ritornò  all'aria  na« 
tivà,  ma  queAa  non  bafiò  per  refiAere  alla  violenza  del 
male,  a cui  dovette  in  età  di  anni  Lll.  Toccombcrc,  onde 
ai  IV.  di  Giugno  dell’  anno  1701.  con  Tolenni  efequie  fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Domenico.  Niccolò  Coleti  nelle 
addizioni  all’  Italia  Sacra  dell’  Ugbclli  fa)  ne  fa  onorevole 
menzione,  come  pure  il  Pafoliai  (}),  e il  Fontana  (4^ 

O p s n M. 

1.  Synodut  Dircoefana  Britonorienfr . 

a.  Alcune  Opere  F rancefi  da  lui  tradotte  in  italiano  pronte  a met- 
terfi  alle  /lampe , come  ne  aAicura  il  Pafoliai  di  Topra 
citato. 

3.  Scripta  A/irologica  Vincentìi  Caialli  Epìfeopi  Britonorienfif 
4.  MJf.  preÀb  il  P.  D.  Gregorio  Pignatta  Monaco  Carnai* 
' dolefe  pag.  CXl. 


(1)  Pafolini  L»ll.  Hdwim.  pdri.  VI  IH.  jg.  p4(.  Sa  , e péf-  ( i)  Co- 
leti Niccolò  éddltian.  ad  Uibcllìnm . ^5)  Pafolini  U~m.  IIIk/}.  Uh. 

n.  t4p.  7.  p4g.  38.  L»/i-  K^4V.  ih.  XVI.  p4g.  113.  f4)  Fontana  Bìbliotb. 
Ug4U 

T ' CI. 
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CIGNANI  CARLO  figlio  di  Dommìco , al  quale  nac* 
que  ai  XXX.  Marxo  MOCCXLI.  Compiei  gli  ftudj  delle 
Lettere  umane,  fi  applicò  alla  Medicina  fotro  la  direzione 
del  oofirn  celebre  Dottore  Ru^Un  Ca/éf,  e ficcome  il  Di- 
fcepolo  fece  conofccre  predo  non  folaminte  la  perfpicacia 
del  Tuo  ingegno,  ma  la  attenzione  nello  fludio,  perciò  in 
età  gioranile  ottenne  da  luì  la  Laurea  Dottorale  hi  Filo» 
fofia,  e Medicina,  onde  tutto  fi  diede  alla  pratica  fotto 
il  fuo  valente  Maedro,  che  lo  abilitò  ad  efercitare  la  prò* 
fèdione,  edendo  dato  condotto  Medico  di  Monte  Fiore,  ed 
ora  di  Brifighella;  e perchè  il  Dottore  Marfitt 

Medico  di  Moodaino  biafimò  una  cura  da  lui  fatta,  perciò 
per  Tua  gindificazione  pubblicò  la  fegueote  Lettera  . 

O P t H,  K. 

Lettera  fcrìtta  di  Dottore  Giovaaai  Maffili  Midtei  ài  Mon- 
daino  dal  Dottore  Carlo  Cignaai  RavfdHati  Medico  di  Mon- 
te Fiore.  4.  fenza  aonO,  e data,  ma  fu  nelMOCCLXIL 
Alla  quale  ha  rifpodo  il  Matjili:  Rifpofia  alla  Lettera 
del  Signor  Dottore  Carlo  Cignanì  Medico  condotto  di  Monte 
Fiore  in  Romagna  del  Dottore  Giovanni  Mar/lk  Medico  con- 
dotto di  Mondaino  fua  Patria.  4.  Pefaro  nella  Stamperia  Co- 
veltiana  mdcclxii. 

CILLA  ANDREA  fu  figlio  di  Mmfo,  e dì  L-avinia 
Rafponi , che  Io  diede  alla  luce  io  Ravenna  ai  XII.  Otto- 
bre i6ot.  Da'  nobili  Tuoi  parenti  fu  con  fomma  attenzio- 
ne educato  , ed  applicato  alto  duiio  legale  , in  cui 
fece  tali  progredì , che  in  detta  Profedione  fu  Laureato 
ai  IO.  Novembre  1614.,  e fu  riputato  sì  eccellente,  che 
nella  età  d*  anni  24.  fu  aggregato  al  Collegio  de’  Giure- 
confulti  RavcOitati , e do'po  il  Governo  della  Città  di  Ce* 
fena , e d’  alcuni  luoghi  dello  Stato  Ecciefiadico  meritò  per 
la  fua  dottrina  ed  integrità  edere  Avvocato  Fifcalc  dei  no- 
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ftri  Arcivefcovi  Capponi,  e TorrigUni,  così  pure  Uditore  del 
Cardinal  Ciho  Legato  di  Ferrara,  del  Marcbcie  di  Caniglio- 
oe,  e del  Principe  di  Monaco.  Anzi  fu  eletto  Uditore 
di  Rota  di  Lucca,  di  Ferrara,  di  Sieoa,  e di  Bologna j 
oe  i quali  impieghi  ù portò  con  fomnno  applanfo,  come 
pure  fece,  allorché  fu  Podeflà  di  Ravenna,  di  Lucca,  e di 
Bologna;  t pieno  di  meriti,  e di  gloria  lafciò  quella 
vita  mortale  in  Ravenna  nell*  anno  1677.  , del  qua> 
le  con  molta  lode  fcrilTero  il  Pa&Uni  fi),  jigofiìno  Fontana 
( z ) , Francefeo  Longbi  ( J ) , e Belmonte  Belmonti  ( 4 ) , di  cui 
parla  con  grande  (lima , e fe  gli  dichiara  molto  obbligate 
per  averlo  difefo,  e vinte  le  canfe  a lui  commelfe . 

O J>  K li  s . 

t.  Decifionet  pluret , ex  quìhut  una  extat  in  Deeijìone  Joannii 
Baptiftat  Jamuti  PeUitanì  de  Ducatu  Sahlonetae  prò  Prim- 
cipibus  Botoli. 

».  yotum  Rotae  Ferrarien.  prò  'D.  Murtb.  Vifioria  Carlina 
fol.  Ferrar  ine  apud  Francifeum  Succium  mdcliii. 

3.  Rotae  Ferrarien.  prò  D.  Gallina  cum  D.  Camilla  ab  Ar- 
ca refponfio . fol.  Ibidem  moclik 

4.  Relatio,  tf  Votum  almae  Rotae  Ferrarien.  in  caufa  DD. 
Comitum  de  Roti/  cum  DD.  deBalbit . fol.  Ibidem  mdcliv. 

5.  Decifio  Rotae  Ferrariae  in  Ferrarien.  Manutentionit . fol. 
Ferr arine  apud  Alpbonfum  de  M^refiit  mdclvi. 

,6.  yotum  in  Rota  Bononien.  in  confa  inter  Comitem  Odoar- 
dum  de  Pepali/ , 6*  Juliam  de  Zunti/ . fol.  Bononiae  typif 
Jacobi  Monta  mxLXxv. 

OPBIIM  MXNOtCHlTTB. 

. 7.  De  dote,  donatione , & berede . Toma/  Jt.  fol-  incipit x 
Qt^amvi/  teftator  pag.  641.  Fu  da  me  fatto  I’  Indice  del- 
le Opere  Mff.  di  Andrea  CiUa , allorché  fi  confervavano 
da’  Signori  Dottori  Niccolò,  t Giulio  Zavoni , e fono  poi 
paflate  al  Capitolo  della  Metropolitana;  e ficcome  allo- 
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ra  erano  imperfette,  cioè  maocanti  di  alcuni  Tomi,  così 
da  m:  fi  nfcrifeoDO,  e qui  appunto  mancava  il  primo 
Tomo . 

S . De  evizione , empbyteufi , heathne , & conJuflfoiie , ttidM 
ref^alium.  fot.  Ttm-IV.  Incipit'.  EviElfnii  oili^atio  pag.  4I}. 
5.  De  inutili  but  ftipnlationibur , f ervit  ut  i bui  ,&  bene  fidi f.  Te- 
mut  in.  fot.  Incipit:  Non  efl  verifimile.  png.  480 

10.  Ln borei  in  pralìicam , eSt  tbeoricam  criminalem . Pan  II. 
Incipit:  De  dehlìit  difficili t probationi/.  pag.  341.  Index 
pag.  36. 

11.  Laboret  in  praSìicam,  & tbeoricam  dvilem.  Pari  II.  In-- 
cipit:  De  exceptionibui . pag.  169.  Index  pag.  31. 

II.  Panili,  deficit  principium , & exorditur  a titulo  V.  de 
Capitalir . pag.  115.  Index  pag.  31. 

13.  Q^aefiionei  ad  Statata  Ravennae.  f>l.  Tm»  !•  Incipit: 
Q^iniam  de  Dedicatoria,  pag.  738.  Index  pag.  93. 

14.  Tom.  II.  Incipit;  lib.  IV.  Rubrica  /.  pag.  588.  Index 
pag-  59- 

(1)  Pafolfni  Uom.  Tllutf  llb.  W tto.  r.  pog.  tot-,  * K*'’-  eeri.  VI. 

, lib  Xyi  p.i^.  ijo.  fi)  Fontirij  Btbliotb- Ligtl.  ptr.  i-  ( i ) Longhi  Aula 
.aivtalttum , (4)  Bcimonti  Ltntra  415.  a lui  dirtiu. 

CLAUDIO  veti)  r Abito  Religiofo  nel  Monatlero  di  S. 
Andrea,  ora  di  S.  Gregorio  di  Roma,  allorché  n’ era  Abate 
il  Santo  Pontefice  S.  Gregorio,  e perciò  nelle  fue  Lettere  lo 
.chiama  Aio  figlio , c perchè  in  etTo  non  meno  la  pietà , che 
la  dottrina  rifplendevano,  teneramente  l'amò,  e lo  (pedi 
Abate  del  Monallero  de'  Santi  Giovanni , e Stefano  pollo  nella 
Città  di  ClalTc,  onde  per  la  Aia  lunga  dimora  ivi  fatta,  dove 
pure  pafsò  all'  altra  vita , fi  può  tra  gli  Scrittori  Ravennati 
collocare.  Di  Claudio  fi. fervi  il  Pontefice  per  mandarlo  al- 
la Città  di  Fano,  acciocché  col  danaro  ottenelTe  la  libertà 
ad  alcuni  Schiavi,  come  egli  ne  fcrifie  a Giovanni  Arcivefeo- 

vo  dt 
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vo  di  Ravenna  (i):  Juxta  quìppe  efi  Civita/  Phanumyin 
qua  multi  captivati  funt , ad  quam  ego  jam  tranfaEio  anno 
trafmittere  voìui  ^ fed  inter  medio/  bofte/  non  praefump/i.  Vi* 
detur  ergo  mibi , ut  Claudium  A bl>atem  cum  ' aliquanta  pecunia 
illue  tranfmittere  debeati/'’^  ut  libero/  ^ quo/  illic  in  ferviti o te* 
neri  invenerit  y vel  fi  qui  adbuc  funt  captivi  ^ redimat , Oc 
fumata  vero  ejufdem  peeuniae  tranfmittenda  vobi/  eertum  fit  g 
quia  quidquid  vo/  decerneti/  mibi  placet.  Nel  tempo  di  que- 
fto  Arcivefeovo  nate  erano  alcune  differenze  fra  Lui , ed  il 
Monaflero,  e credendoli  Claudio  gravato  fece  ricorfo  a S, 
Gregorio  y il  quale  perciò  ordinò  all*  Arcivefeoro  Mariniano^ 
che  a lui  li  comunicalfcro  le  ragioni  d*  ambe  le  parti  per 
terminarle  {^).  11  che  avendo  fatto,  il  Pontefice  chiamò  a 

Roma  r Abate  Claudio  y giacché  prima  per  attendere  agli  in- 
terefli  del  Monallero  non  aveva  potuto  colà  trasferirli , ed 
inlifiè,  perchè  follecitafie  la  Aia  partenza  bramando,  feco 
trattenerli  per  cinque  o fei  meli  (j^:  Si  vero  venire  non 

valet  y vel  poft  aliquantum  tempori/  venire  debet  y ut  ufque  ad 
quinque  y vel  fex  menfe/  , fi  vita  come/  fuerit , mecum  faciat , 
(Sr  pofìea  ad  propria  revertatur  . Ubbidì  Claudio  ai  co- 
mandi del  Santo  con  grande  confolazione  del  medelimo , 
come  fi  cfpreire  fcrivendo  a Mariniano  (4)*  Magnum  nobi/ 
ficut  nofti/  erat  in  verbo  Dei  folatium:  Indi  lo  rimandò  al 

Aio  Monallero,  ai  quale,  acciocché  con  tutta  la  quiete  po- 
telTc  vivere,  accordò  di verfi  .privilegi,  che  lignificò  a Mari* 
niano  (s),  e perciò  il  Guffanvilleo  nelle  note  a quella  Let- 
tera olTcrvò:  Mine  origo  exemptionum.  Raccomandò  poi  eoa 

tutto  il  calore  all*  Arcivefeovo  1*  Abate , ed  il  fuo  Mona- 
fiero  cogli  altri  a lui  fubordinati , dicendogli:  Mona» 

fterium  S/.  Joanni/ y & Stepbani  quod  in  Claffitana  Civitate 
efi  confiitutum  y cui  communi/ ■ filiu/  Claudiu/  Abha/  praeejfe 
dignofeitur  , multa  a Decejforibu/  vefiri/  praejudicia , atquc 
gravamina  pertulijfe  cognovimu/  oportet , ut  Fraternitati/  vefirae 
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frovtjio  eorum  it  futuro  quieterà  fuluhri  ordiumthne  difponut 
(6).  E Della  Lettera  fegueote:  Hortamur  ut  Sauiìitmt  ve^ 

firu  facerdotali  eum  uffeiìioue  fufeipiat , paternum  Hit , Manu- 
fteriifjue  ipfiut  earitatem , ficut  decet , impendat , ieuiguitatir 
fuae  eum  confoUtioue  refoveut  tu  ejut  fe  tuitiomem  iuftanter 
uccomodet , tSr  pruefidiì  fui  beneficio  libetum  ab  omni  inquietudi- 
ne redditum , quieti  utiiitatibur  jratrum  vacare  permittat . E*  d* 
uopo  pereti  credere , che  il  tutto  Mariuiano  praticale , 
polciacbè  ooo  apparifee  enervi  fiata  più  tra  loro  alcuna 
difiercoaa,  finché  nell’ anno  6ot.  a inigitor  vita  pafsò  il 
Santo  AiMte,  il  che  i Monaci  dottiflimi  di  S.  Mauro  ocU 
Ja  vita  del  Pmtefice  ( 7 J raccolgono  dalla  Lettera  di  S. 
Cregorio  fcritta  a Giovanni  Suddiacono  CS  ),  nella  quale  dice, 
che  i Monaci  del  fu  Claudio  Abate  fi  erano  da  Lui  portaci 
ricercando  il  Monaco  Cnflan^o  per  loro  Abate,  indi  a Lui  or- 
dina : Preterea  quia  idem  car<ffmut  quondam  filiuf  aliqua  me 

loquente  de  Proverbii/ , de  Canticic  Canticorum , de  Prophetir  ^ 
de  Libri f quoque  Regum,  & de  Heptatruco  audierat , quae  ego 
fcripto  tradere  prue  infirmitate  non  potui , ipfe  ea  fot.  fenlu  di- 
{iavitf  ne  oblivione  deperirent , ut  afUo  tempore  baec  eadem  miti 
inferret , (Jr  emendatiut  dtìì areni ur  (quae  quum  m-bi  kgiffet  ^ 
inveni  difjonrn  meorum  fenfum  valde  inuUltut  futffe  permuta- 
tur».  A lui  prefcrive  pertanto,  che  immediatamente  fi  porti 
al  Monafiero , e raccolte  tutte  le  carte  di  Claudio  a Lui  le 
trafitietta.  Ben  può  crederfi,  che  Giovanni  ubbìdilTe  , ma 
il  Pootefice  attefe  le  Tue  continue  infermità  non  ebbe  tempo 
di  ripulire  l’opera,  e di  emendarla.  Di  quefia  fatica  di 
Claudio  fcrifle  pure  Giovanni  Diacono  ($),  ma  più  dtffura- 
aiente  di  tutti  ne  trattano  i Monaci  di  S.  Mauro  (io). 
Ivi  riferifeoDO  le  divcrlìe  opinioni  fopra  1*  Opera  di  Claudio  ^ 
alcuni  vogliono  che  debba  dirli  Opera  di  «f-  Gregorh , come 
gliel’  attribuifcono  le  edizioni  precedenti , e Guglielmo  Cave 
(il),  altri  lo  negano,  c tra  quefii  il  Gujfanvilieo,  altri  put 
— dicono, 
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dicono , che  Claudio  dalla  viva  voce  del  Santo  Pontefice  a> 
veva  raccoUo , quanto  ha  in  efla  inferito  ; ma  perchè  da 
per  tutto  non  aveva  efpoflo  il  vero  fenfo  del  Santo,  perciò^ 
egli  la  ricercò,  volendo  che  prima  fi  pubblicafie,  da  lui 
/olTe  corretta,  il  che  come  fi  è detto  non  fece,  e quello 
fentimento  è de*  fuddctti  dortiflimi  Monaci,  coi  quali  con* 
cordano  il  Tomafimi  (la),  il  Du  Piu  (ij),  Tritemìo  Aba- 
te (14),  Sautfe  (15),  Girolamo  Fabrì  (tt).  Di  lui 
pure  fcrifliero  Sigtberto  (17),  ed  Arnoldo  Wion»  (il). 

O P £ i(  a . 

Farine  expofitionef  in  librar»  primum  Regum  lib.  vi.  Più  volte 
fono  fiate  llampate  colle  Opere  di  S.  Gregwi»  Magno^  c 
finalm<rntc  dopo  la  edizione  di  Parigi  fatta  da*  Monaci 
della  Congregazione  di  S.  Mauro,  fol.  Venetiit  Typit  Au- 
geli  Cfremia  1744.  Tom.  ÌU.  pari.  JJ. 

( I ) GregotJo  Mafno  ili-  !■  Epift.  4&  , f Vita  S.  Grittrìi  IH.  n tap.  x.  mam, 
5.  (i)  Lo  ftedo  m ri.  Epift-  14.  fyj  Lo  fteiio  tlb.  ni.  Epift.  45.  (4) 
Lo  fteifo  IH  ria.  Epift.  16.  (^>  Lo  Aedo  M rnt.  Epift.  15.  ( Lo 
(teiro  ivi.  (7)  Monaci  Ji  S Mauro  Vita  S Grtitiii  Uh.  nii-  ctp.  6.  a-  9, 
S.  Gregorio  lib.  xit  tpift.  i4-  (9)  Giovarmi  Ducono  Vit.  S Gre.. 
gerii  lib-  Il  tip.»!.,  t lib-  &.  tnp.  70.  (IO)  Monaci  Maurlnl  praefat. 
f*rt.  Il  Opèr.  S Grtgtr.  eem.  iii.  (lij  Cave  Gi];lielmo  Hìfl-  Litierar. 
{ t zj  Tninafìni  it  Di/iìoi.  EttUf.  pari.  li.  tap.  i8  a l>  ( 1}  ) Du  Fio 
Bibliot.  Ecetrr.  Tom  ir.  fed.  6.  ia  S.  Grtgtrio.  fu)  Trtem'o  ir  Vir, 
Jlluft.  S Beaedilìi  lib.  Il-  ( If  ) Siilo  Sancir  Biblietb  Tvm  1 Lìti.  C.  r'itf) 
F.ibri  Mtmer.  Sur.  di  B.4V.  pari.  t.  pag.  ii{.  (17;  Sigeberto  de  Seript, 
Ettltf.  tap.  4f.  (i%J  Wione  Arnoldo  Ligai  Vitae  pari,  i-  lib.  i.  tap.  64. 

IL  CLERO  RAVENNATE  nel  Secolo  IX.,  non  ptv 
teodofi  indicare  Tanno  precifo,  pofciachè  nel  documento, 
che  fi  produrrà , non  evvi  alcuna  nota  cronologica  per  de- 
terminarlo, fu  ricercato  dall’  Imperatore  Carh  Calmati 
metodo,  che  dalia  Chìefa  Ravennate  pratica  vali  nella  ccle- 
brazion:  de*  facri  MiAdrj,  e rpeaialmenre  dell’  abile,  chè 
portavano  i Sacerdoti,  ed  1 Vefeovi  nelle  facre  Funzioni; 
al  quale  rifpofe  conformaifi  la  NoAra  Chiela  alla  fChiefa 
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RomaDa , ed  elTere  perfuafa , che  ciafcuno  doveva  fegutre  il 
rito  di  quella  Chiefa  , alla  quale  o prefedeva  , o tninidrava . 
Fece  r imperatore  quella  ricerca,  allorché  volle  hnccrarfi  fé 
la  Chiefa  Gallicana  imitalTe  la  Chiefa  di  Toledo,  o ha  il 
Rito  Mozarabico,  e perciò  dalla  Spagna  fece  venire  alcuni 
Sacerdoti,  ì quali  in  fua  prefenza  celebrarono  là  Mefla,oii« 
de  riconobbe  non  cCTere  diverfa  la  Liturgia  Mozarabica  dal» 
la  Gallicana.  Della  Lettera  di  Cario  Calvo  ^ per  quanto  è 
a me  noto,  al  Clero  Ravennate  fi  produce  una  parte  dal 
Lffhjo  , e dal  Mabilìone  y ma  intera  non  1*  ho  potuta  ritro« 
vare,  tSigebtrto  {i)  riferito  da  Natale  AleffandrOy  ci  alficu- 
ra  e^ere  fiata  fcritta  da  inemaro  Arcivefeovo  di  Reims  a 
nome  dell*  Imperatore.  Di  quefio  fatto  cosi  fcrifie  il  Le^ 
sìejo  {%)  provando,  che  era  ad  efib  uniforme  la  Chiefa Gal> 
licana:  quod  adeo  verum  efi , ut  Catoìus  aiuguftus  Calvus  cu^ 
pienr  peudf  ^ & auribut  percipere  diferimett  y quod  inter  Mjffam 
Romanam  y Ù Gallicanam  inttreedebat  a Sacerdotibus  Tot  et  a» 
nit  Mi^am  fuo  ritu  Mozarabico  coram  fe  celebrari  mandaverìty 
quemadmodum  in  Epiftola  ad  Clerum  Ravennatem  data  ttfa» 
tur  ; ufque  ad  tempora  ^tavi  noftri  Gallicana  Ecclejia  a li  ter 
quam  Romana , & Mediola nen/if  celebra bat  officia  , fcut  vidi» 
mut  y & audivimuf  ab  ///,  qui  ex  partibuf  Toktanae  Ecclc' 
pae  ad  nos  veniente/  .facra  officia  celebrarunt . Lo  fi  efib  paf- 
fo,  che  io  alcune  cofe  è diverfo,  riferifce  il  Mabiììone  ( j ). 

O p n \ n . 

Cleri  Ravennati/  Epiftola  ad  Carolum  Juniorem.  Ritrovali 
tra  gli  opufcoli  d*  Incmaro  (4)  Remenfe  Parif.  161$. 

> che  non  ha  riportata  il  Sirmondo  nella  fua 
edizione  delle  opere  dello  fiefib  Incmaro,  fol.  Lutei,  Parif, 

; 1645. 

( I > Sigrberfo  de  Script.  Ecchf.  cap.  pp.  ( t ) Leslejo  • praf.  ài  Mifjf4Ìe  MoZ 
XjurjbicMm.  ( ^ ) Mìbillonc  Liturg.  Gali ìcdn.  Uh.  i.  cap.  jt*  »•  9.  (4) 
Incmaro.  Arcivefeovo  di  Reims  fi  dice  autore  della  Lettera  fcritta  ai  Clc- 
' ro  Ravennate  « nome  di  Carlo  Calvo. 

CO. 
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COR*’'LLI  ANTÓMIO  fu  figlio  di  Matteo , t di  Do^ 


mftiira  Galletti  ^ che  lo  diede  alla  luce  io  Ravenna  ai 
XXVlii.  Aprile  1671.  Terminatigli  A udj  delle  belle  Lec< 
fere,  ipprefe  le  inAituzioni  Civili  nella  Patria  dal  celebre 
Avtocato  Paolo  P a foli  ni  ^ indi  fi  trasferì  a t*adova  , ed  io 
qu'Ha  Univrrfità  fi  applitò  alla  Filofofia , e Medicina,  e 
nell*  anno  1709.  oe  ottenne  la  Laurea  dal  famofo  Bernar- 
d no  Rama^^ini  pubblico  ProfciTore.  Ivi  per  tre  anni  fi  e- 
fitcuò  nella  pratica  negli  Spedali  fotto  il  Medico  MarcoMar- 
rara , e cfue  anni  s’  impiegò  nella  Chirurgia  fotto  An^e’o 
Casati . Fu  egli  perciò  ai  XXIX.  Maggio  1711.  aggre- 
gato al  Co  legio  de*  Medici  di  Ravenna,  e dopo  avere  per 
alcuni  anni  fatta  conofeere  la  Tua  abilità  nelle  condotte  di 
Aimilfj,  di  Sebenigo,  e della  Piazza  di  Knin  ritornò  alla 
Patria,  nella  quale  per  alcuni  anni  con  molta  attenzione 
e carità  efercitò  la  fua  profrlTione , dove  pure  fu  dichiarato 
Protomedico;  ma  eficndo  chiamato  alla  condotta  della  Città 
di  Cervia  , ivi  ai  xvi  11.  Marzo  173S.  lafciò  di.  vivere,  e fu 
fcpolto  nella  Cattedrale.  Sebbene  la  Scienza' Medica  i fia- 
ta la  principale  occupazione  del  nofiro  Carelli  ^ ad  efia  unì  le 
Matematiche,  nelle  quali  fi  diftinfc,  e dopo  di  sè  lafciò  le 
feguentì  Opere  manoferitte,  che  da  me  fono  fiate  ripofie  nel- 
la Libreria  di  S.  Vitale. 


O ^ a 1;  E. 

1.  Difeorfo  del  Centro  della  gravità.  Incomincia.  Q^efla  fera 
per  foddiifare  all'  impegno,  fol. 

1,  Difamina  delle  propufi^ioni  fiate  prefentate  da  diverfi  Periti 
alla  Comunità  di  Ravenna  per  la  diverjìone  de'  due  Fiumi 
Ronco , e Montone  fatta  il  primo  Maggio  1718.  Incomincia. 
Ravenna  f di  cui  fannp  menzione  gli  Storici,  fol.  pag.  ixi. 

j.  Modo  di  fare  le  Cofiru^ioni  de'  ProUtmi  Cebmetrici . Incoi 
mincia . Ejfendofi  veduto  il  modo.  fol. 

4.  Meditazione  fopra  il  raziocinio  della  natura  operante  circa  aU 
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cune  moi^ioni  materiali , o fia  friggio  di  Logica  naturale . Inco- 
mincia. £’  fama,  che  un  dotto,  fai.  pag.  96. 

GORELLI  FRANCESCO  nato  di  Bertuccio  ai  3.  Feb- 
braio I S44-  ai  quale  Girolamo  Raffi  diede  Orfotina  Tua  Sorella 
per  Moglie.  Egli  è flato  uno  de‘  più  gentili  Poeti,  che  nel 
fecolo  XVI.  illuflraflero  la  Patria,  e fé  fi  unifl'ero  tutte  le 
lue  rime  Cparfe  nelle  Raccolte  del  tempo  Tuo,  fé  ne  farebbe 
un  Libro  di  giufla  mole,  e mollo  più  fé  fuinilefrcro. alcuni 
Poemi  a lui  attribuiti  dal  Pafolini  (i).  Quindi  non  è da 
flufrirfi  fé  Vincenzo  Carrari  ( z ) lo  chiama  leggiadro,  e gen- 
tilc  Poeta.  £' ancora  lodato  dal  Rojffi  ( }),  dal  Crtfcimbeni 
(4  ) , dall’  Errante  Smarrito,  cioè  Francefeo  Turchi  f 5 ) , da 
Giulio  Morigi,  che  gli  indirizzò  molte  fu:  Ri  n:,  come  pure 
r Elegìa  XIII.  del  Libro  III.  delle  Difavventure  di  Ovidio. 
Nella  noflra  Accademia  dei  Selvaggi  fi  diceva  I’  Ofeuro,  ed 
in  quella  degli  Innominati  di  Parma  1’  Incognito,  Compofe 
ancora  plauCbìlmente  in  verfi  latini.  Il  fuo  fiorire  fu  circa 
r anno  1570.,  ma  lafcìò  di  vivere  ai  27.  Ottobre  1(04. 

O P £ s. 

Rime  diverfe  nelle  Raccolte  flampate , e nella  mia  Raccolta 
vi  fono  otto  Sonetti  pag.  36.,  e fegg. 

(l)  Pafolini  l/c,m.  lllafl.  pjg.  77.  (i)  Carrari  Starìa  Jt‘ l'h.  K paj  117. 
(;)  Rolli  Hr(ì.  lib.  IX-  p*%  t'.6-  (4)  Crefeimbeni  Star.  delU  falg. 

Totf,  lib.  y CUff.  II.  n io5.  ( O Turchi  Fia.icclco  EpitdJdmia  ntlU , 

natXf  di  Fraacrfeo  Carelli  can  Or/alina  I{ofJì. 

GORELLI  GIOVANNI  figlio  del  celebre  Poeta  Fran- 
eefeo,  proccurò  imitare  il  genio  del  Padre,  onde  applico^ 
alla  Poefia  Italiana,  nella  quale  cogli  altri  Tuoi  Coetanei  fi 
diflinfe , onde  alcuni  faggi  del  fuo  buon  gufio  fi  ritrovano 
nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e fiorì  circa  1'  anno  MOCV. 
e terminò  quella  vira  mortale  ai  14.  Ottobre  1Ì31.  eficndo 
in  età  di  anni  63. 

OfE~ 
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O P E li  E. 

Rime  diverfe  , delle  quali  un  faggio  nella  mia  Raccolta 
pag.  258. 

GORELLI  GIAMPAOLO  impiegò  il  Tuo  talento  nel- 
lo Hudio  delle  Leggi,  onde  fì  portò  a Bologna,  ed  avendo- 
le apprefe  da  quei  dotti  Profcflbri,  ne  ottenne  la  Laurea'. 
Per  follcvarfi  dalie  applicazioni  del  foro,  effendo  amico  di 
Giulio  Alorigi y fu  a lui  dal  mededmo  infinuato,  che  coltivaf- 
fe  la  ncHra  PocHa  Italiana,  come  pure  la  latina,  ed  alcuni 
faggi  fi  ritrovano  nelle  Racolte  del  fuo  tempo.  Fiori  circa 
1*  anno  MDLXXV. 

O P E li  E. 

1.  lì  D amene  innamorato  in  lode  di  Aurelia  del  Po^X9  Dama 
vennate  di  Giulio  Mor/gi . 8.  Bologna  per  Giovanni  de*  Rojft 
MTìLxvi.  Il  Gorelli  lo  fece  fiampare. 

2.  Rime  dtverfe  y e verfì  latini.  Si  leggono  nelle  Raccolte 
deir  età  fua,  ed  io  ne  dò  due.  faggi  nella  mia  Raccolta 
pag.  8t. 

DAL  CORNO  FEDERICO  DEGLI  ESPERTI  fi- 
glio del  Cavalier  Tu^io  Patrizio  Ravennate,  fi  applicò  con 
frutto  non  meno  alle  Lettere  umane,  che  alla  feienza  legale 
in  Roma  , dove  nell’  anno  1588.  ne  ottenne  la  Laurea.  £f- 
fcndofi  in  cfla  molto  difiinto  fu  impiegato  in  divertì  Gover- 
ni dello  Stato  Ecclcfiafiico , cioè  di  Bertinoro,  Bagnacaval- 
lo.  Faenza,  e Fano,  nei  quali  non  folamcnre  fece  fpiccare 
la  perizia  nelle  Leggi,  ma  ancora  la  prudenza,  e pietà.  11 
Cardinale  Domenico  Rivarola  Legato  di  Romagna  lo  fcelfc 
.per  fuo  Auditore,  e tale  pure  lo  dichiarò  il  Duca  della  Mi- 
randola. Si  efercitò  ancora  nelle  beile  Lettere,  e compofe 
in  profa,  e. io  verfo,  di  cui  fi  leggono  alcuni  faggi  nelle 
Raccolte  del  fuo,  tempo,  ed  uno  pure  è inferito  nella  Rac- 

V 1 colta 
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colta  delle  Rime  dei  Poeti  Ra.<renpati  Defunti  pig.  198., 
ed  alla  pag.  ^zS.  evvi  il  fuo  elogio.  Fiqriea  (ul  prioci* 
pio  del  fecolo  XVII.,  e mentre  era  Governatore  di  Bagoa- 
cavallo  nell*  anno  1630.  colpito  dalla  Pelle,  che  ivi  ftceva 
grande  Urage,  con  due  Tuoi  ^glii)oli  apiari.  Fanno  di  lai  me- 
moria il  ToaJuzz^  f*)»  Leone  Aline  fi  (ij, 

Marcbefi  (3),  cd  il  Pafoliai . (4) 

Opm^m. 

L'  Eleucoonte  confolato  Tragicomedia  reeifafa  ai  XX  Feh^ 
itayo  MDCXV.  in  Raven>m  eoa  occ^oM  iella  de* 

Signori  Stefano  ^ e Ftanftfea  RivjfroU,^  t,.  R,^pfiV>4t  fer  h 
Stampatore  Camerale  MDCXF. 


(ij  Tondurri  SurU  dì  nei  Oavtrndttfì . ( t)  Allaeci  Leone  nella 

Dremmattu-gU  P4j.  tu  ( O Viicrbefì  GaUetid  dell'  ture  9drt.  n /ug.  ; 

Pilbliai  (ftin-  lUnft-  lib-  ir  lov , t lib.xir. 

pdg.  IO}. 

DAL  CORNO  IGNAZIO  DEGLI  ESPERTI  nao 
que  in  Ravenna  ai  III.  Febbraio  1667  da  Carlo.,  il  quale 
cooofeiuta  r ottima  indole  del  Figliuolo  procurò , che  cqlti- 
vade  i talenti  da  Dio  ricevuti  ; nè  le  lue  fperanze  vane  ria- 
feirooo,  pofciachè  colla  fua  rara  Dottrina  accrebbe  non  po- 
co il  ludro  della  Aia  Nobile  Famiglia.  Nella  fui  età  gìop 
vanile  sì  dilettò  della  volgac  Poeha,  e quantuoque  in  quei 
tempo  non  foffe  ancora  ripidUa  dai  grandi  difetti,  i quali 
nel  Secolo  XVII.  erano  ai  Poeti  quali  tutti  comuni,  egli 
certamente  lafciò  un  Volume  di  Poelìe , che  manolcricte 
fi  cudodivano  dall*  Abate  Taddeo  del  Cjrno  fuo  degno  Ni- 
pote, ed  ora  fono  nella  Librerii  di  S.  Vitale  regalate  dal 
Sig.  T cotale  Polidoro  dal  Corno,  dA\ìc  <\ìit\i  fi  fono  levati  quei 
faggi , che  fi,  fono  dampati<oelle  Rime  de*  Poeti  deAiaa  pag. 
357.,  e fegg.,  e dimodrànoì  il  Aio  buon  gudo  nei  compoe- 
re.  Crefeeodo  negli  anni'.  Ai  mandato  a Roma,  e podq  od 
Collegio  Nardiuo,  dove  eoo  tutto  1’  impegno,  fotto.  dotti 
" Maedri 
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Maeftri  fi  applicò  allo  Audio  delta  Legge,  sella  quale  ftct 
tali  progrdTi,  che  dopo  alcuni  anni  fu  perfaaro  a faffi  co* 
nofcere  nella  Curia  in  qualità  di  Avrocaro,  e per  la  Aia 
brevità,  e chiarezza,  per  la  profondità  ne)  peafare,  e mo* 
dcfiia  nell’  efporrc  le  ragioni 'de*  funi  Glieori  fi  acqoiAt  il 
coocetro  di  oÀcre  uno  de’  piò  abili  A^nroearì'  de)  fuo  teaa* 
po,  c quantunque  fòAtro  quafi  fenza  nnmefo  le  caufit,  che 
a Ini  a’  appoggiavano,  ciè  non  oAante  ioAaneabilc  aelle  fa* 
ciche  feppe  foddisAtr  ratti,  e qualora  conosceva  non  clSefa 
abbaftanza  Ibrti  le  ragioni,  che  favorivano  i fuoì  Clicoct, 
chiaramente  ai  medefinSi  le  rapprefentava , e nton  folaoieo* 
te  ad  efiì  fuggeriva,  che  fi  aceomodaffero  colla  patte  aosttaMay 
ma  egli  Acfib  s’interponeva  mediatore,  perchè  amichevolmen- 
te fi  tcrminalTero.  Coo  tutto,  il  genio  prendeva  la  difefa 
de’  Poveri,  de’  Pupilli,  e de*  Luoghi  Pii,  nella  quale  la  foa 
carità,  e difinterciTe  faceva  rifplendere.  Nelle  caufe  Ma- 
gnatizie fi.  ricercava  il  fuo  voto,’ ed  era  molto  confiderato, 
c tra  le  altre  nella  Romana  fucceffionit  fra  il  SereoilHmQ 
Duca  di  Parma ^ ed  il  Principe  Antonio  fuo  Fratello,  e nel* 
la  Romana  fuper  adamantibuf  mapribut  tra  i Principi  Bor- 
ghefe,  e Pamfifi,  per  tacere  di  tante  altre.  Non  dee  per* 
tanto  veruno  Aupirfi  fe  fi  era  acquifiato  1’  amore  de  Giu* 
dici,  e de’  Sommi  Pontefici  Cltmente  Kl-  ^ ed  Innocenzo  Xllt, 
che  lo  voleva  dichiarare  fuo  Auditore  , ma  la  morte  del 
Pontefice  lo  privò  di  un  tanto  onore,  e poteva  bene  fpe* 
tarlo  in  appreffo,  fe  te  continue  fatiche  non  avellerò  debi* 
litata  la  Aia  natura  , che,  pur  troppo  fi  manifefiÒ  nell*  an- 
no 17x4. , e non  fapendo  t Medici  di  Roma  impedire  la 
violenza  del  male , Io  configtiarooo  portarfi  all’  aria  nativa  , 
dalla  quale  non  meno,  cbt-  dall*  alSAenza  di  faroofi  Profef- 
fori , che  is.  Ravteunz  Aprivano , molto  Tperovafi  ; ma  que* 
Ili  fubito  riconobbero. ietferfi. il  male  di  tal  forte  avanzato, 
che  1’  arce  non  poterà  xiparapc  il  £a^l-  colpo  imminente.. 

Ciò 
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Ciò  nonoflante  i Tuoi  Nipoti,  che  teneramente  l’amavano, 
fecero  venire  da  Padova  il  rinomatifTimo  Antonio  Vnllijnìeri , 
che  dovette  uniforraarfi  al  fentimento  de’  noftri  Medici , e 
con  fommo  dolore  di  tutta  la  Città  fi  verificò , mentre  nel* 
la  notte  dei  IV.  Novembre  1725.  pafsò  a miglior  vita  da 
tutti  compianto  in  età  di  anni  LVllI.  mefi  IX.  giorni  111. 
Con  onorevole  Catafalco  fu  efpofio  il  Cadavere  nella  Ghie» 
fa  Parrocchiale  di  S.  Maria  in  Coelot  ro,  e dopo  le  folenni 
efequie  ivi  fu  fotterrato,  ma  nella  Cappella  di  S.  Rocco 
polla  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  antico  giufpatronato  del» 
la  Famiglia  Dal  Corno  fu  fatta  in  marmo  incidere  dal  Fra* 
tello,  e Nipoti  la  feguentc  infcrizione. 

D.  O.  M. 

IGNATIO.  A.  CORNU.  PATRITIO.  RAVENNATI 

' PATRIAE.  AMANTISSIMO 

INTEGRITATE.  VITAE.  AEQp  ABILITATE.  ANIMI.  PKUDENTIA 
* CETERISQnE-VlRTDTlBDS  fLORENTISSIMO 

JORISCONSOLTO.  EXIMtO  , ET.  SOMMO.  ROMANAE.  CORIAB.  ABVOCATO 
COI.  PARBM.  INGENIO.  GRAVITATE,  DOCTRINA.  IN.  CAUSIS.  TRACTANOIS 
PDRITATB.  SERMONIS.  SIMDLQpE.  BREVITATE.  SENTENTI AROM.  ET 
RATIONOM.  DkLLCTO.  IN.  SCRIBBNOO. 
clientes.  jooices.  dio.  OESIOERENT 
COI.  AMPLISSIMOS..  HONORES 

AD.  QOOS.  CONSEMSIONE,  OMNIUM.  ADITDM.  SIBI.  JAM.  FECERAT 
AGENTI.  ANNOM.  AETATIS.  SUAB.  QpiNQOAGESlMOM.  NONUM 
LDCTOOSA.  SOIS.  ACERBA.  PATRIAE.  ^GRATIS.  BONIS.  OMNIBOS 
MORS.  PRAERIP01T 

RAVBNNAE.  PRIOIB.  NONAS.  NOVEMBR1S 
ANNO.  DNI.  MOCCXXV. 

ALEXANDER.  A.  CORNO.  FRATER.  JOES.  BAPTA.  FRANCOS 
metropulitanae.  praepositos.  thaodeos.  et.  alii 
FRATRIS,  FILII.  M.  M.  P.  P. 

L’  elo. 
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L’elogio  del  medenmo  (ì  trova  nella  Raccolta  delle  Rime  de* 
Poeti  Ravennati  Defunti  pag,  461. 

0 P E n B , 

I.  Rime  dìverfe.  4.  Mlf.  delle  quali  fono  Campati  nove  So- 
netti nella  mia  Raccolta  pag.  557.  e fegg. 

».  Scritture,  c PoCzioni  di  Gaufe  per  la  maggior  parte  ftam- 
patc  io  Roma,  e 1’  altre  M<f.  fol.  Tomi  95.,  che  fi  trova- 
vano in  Roma  prefib  il  Nipote  Giovati  Batti/la  Avvocato 
Concifioriale  ; e ficcome  cfercìtò  1’  Avvocatura  per  foli 
anni  16.  apparifee  infiancabile  la  fua  fatica,  c fommo 
il  fuo  credito,  al  quale  perciò  tante  caufe  furono  ap- 
poggiate . 

DAL  CORNO  TESEO  FRANCESCO  DEGLI  E- 
SPERTI  figlio  di  Cario  Pietro,  e di  Mafia  Bocc,.rdini  ven- 
ne alla  luce  in  Ravenna  , e nella  Patria  fotro  bravi  Profef- 
fori  molto  acquìfiò  nelle  feienze,  e fi  difiinfe  tra  gli  altri 
nelle  noftre  Accademie,  nelle  quali  fece  fpiccare  il  fuo  ta- 
lento, e la  fua  erudizione.  Efiendofi  poi  Egli  determinato 
abbracciare  lo  Staro  Ecclefiaflico  fi  applicò  feriamence  allo 
Audio  della  Sacra  Teologia,  e della  Morale,  onde  fu  dai  no- 
Ari  Arcivefeovi  dichiarato  Efamìnatore  Sinodale,  ed  in  ap- 
preffo  furono  a'lui  conferite  le  Chiefe  Parrocchiali  di  S.  Vin- 
cenzo, indi  di  S.  Michele  io  Africifeo,  ed  in  effe  fpiccò  mol- 
to la  fua  pietà,  e la  fua  particolare  divozione  alla  gran  Ma- 
dre di  Dio,  ed  ebbe  la  confolazione  di  paffare  all’  altra  vita 
nel  giorno  Solenne  dell*  Affunta  della  Vergine  al  Cielo  nell* 
anno  1721.  in  età  di  anni  LXX.  Meli  XI.  giorni  XV.,  e 
fu  fcpolco  nella  Cappella  della  Beata  Vergine  nella  Chiefa 
di  S.  Michele  fuddetco.  L’amore  particolare,  che  portava 
alla  Patria  , Io  perfuafe  ad  applicarli  feriamente  allo  Audio 
della  erudizione,  e dèlia  Aoria , quindi  è che  pubblicò  colle 
Aampe  un’  Opera  col  titolo  di  Ravenna  Dominante , e con 

altra 
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altra  inedita  cotvAit^  OhtUo  Ctjart  RUciarétlìi  Riininenre,  it 
quale  pretefe,  che  S.  Apollinare  folle  ftaco  Vefcovo  di  Ri* 
inìao,  che  il  noliro  Vefcovo  foffe  flato  foggetto  al  Milandc, 
e non  avelTc  avuto  il  titolo  di  Arcivefcovo  hno  al  trmpo  di 
S.  Gregorio  il  Granile,  Scrifle  di  lui  eoa  lode  il  PafoUni  f i ), 
così  pure  il  P.  O.  Giangafparo  Beretta  ( » ; , Moafi^or  Fo». 
tanini  (3),  e Giai^rancefco  Pivatt  (4). 

U f E a. 

Ravenna  Dominante  Sede  d'  imperadori  ^ Re  ^ et  E far  i hi . 
4.  Ravenna  per  Antonmaria  Land;  mvccxv. 

OPan,a  M a Nosc  n^tTT  E . 

i.  Ravennatir  Ecclijiae  Apologia  contea  Ju'.ium  Caefarem  Ric- 
Ciardelium  Ariminenfern,  qui  S.  ApotUnarem  pnmum  Arimi- 
nenfem  Lpifcopum  ajjeruit , Epìfeopum  Ravennatem  Medio- 
lanenfi  fuhjecit  , ^ nondum  Arcbiepifeopum  futjfe  tempore  D. 
Cregoni  Magni  ftatutt , quae  omnia  confutai,  éf  exf;,flat . Si 
cuftodiva  Mf.  io  Ravenna  da'  Tuoi. pignori  Nipoti,  ora 
è nella  Libreria  di  S.  Vitale  col  feguente. 
j-  Compofyioni  di  me  Tefeo  Francefeo  dal  Corno  dalP  anno 
1674.  al  1690.  4.  Mlf.  E foao  Oifcorfi  XUI  Sonetti 
Vili.  Elogi  IV.  eoa  varie  Lettere  da  lui  fcritte  a diverfi. 

fij  Pafolini  Ujih  Jllnfl-  l'A-  Ut-  ctp-  yjl.  ptg.  8J.  (x)  Berettj  C'angarpa- 
ro  Ì€  Jul.  mtiii  Jltvi  DifT'it,  COron»/.  Script.  It*l.  Tom.  XII  pjj. 

idi.  (})  Funtanini  Ciullu  Bibhit.  Scelté  luiìe.  (4^  Fivati  OuuIran. 
celco  BiaJaHMT.  Stitatìf.  rea».  ytU.  P.  Jf,4VMa«. 

DAL  CORNO  TUZIO  DEGLI  ESPERTI  nacque 
io  Ravenna  ai  XXX.  Luglio  MDXXXXIII.  da  Vincenzo 
dal  CornOy  e Silvia  Mafini  Dama  Cefenate,  r moti  pure  la 
Ravenna  ai  X.  Ottobre  MDCXV.  come  li  ricava  dai  puh» 
blici  regidri  dei  Batteltaii , e dei  Morti.  Allorché  fi  lece 
io  Ravenna  il  proceflb,  e li  provò  la  Nobiltà  della  fua  Fa- 
mìglia per  prendere  la  Croce  di  S.  Stefano  da  Cojìmo  H. 

Gran 
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Gran  Duca  dìTofcana  ai  XVill.  Gennaio  MDLXV. , fi  di- 
ce : Magnifico  Viro  Tucìo  a Cornu  Vìncentii  filio  Hobili  Ra- 
vennati , & S.  Stepbani  Militi y e la  Religione  avendolo  di- 
chiarato Tuo  Procuratore  Generale  da  'TÌfedere  nella  Coree 
Romana  lo  chiama  Magnificum  Dominum  Tucium  de  Cornu 
de  Ravenna,  e quefti  Documenti  fi  confervano  dai  Signori 
dal  Corno  . Si  fono  premefife  quelle  cofe  per  confu- 
tare il  P.  Negri  (i),  che  Io  annovera  tra  i Fiorentini  di- 
cendo : Tuzio  dal  Corno  Fiorentino  dottifflmo  travagliò  una  eru- 
dita difefa  della  Commedia  di  Dante  fatta  da  lui  imprimere 
in  Cefena  [otto  nome  di  ]acopo  Mazz°”t  • £ <1^1  pure  il  P- 
Negri  pigliò  un  altro  sbaglio,  mentre  la  difefa  di  Dante  è 
del  Mazzo"*  f febbene  in  effa  il  noftro  Tuzio  ha  avuto  qual- 
che parte.  11  fatto  cosi  lo  deferive  lo  fiefifo  Tuz*o  nella 
Dedicatoria  della  prima  parte  fatta  al  Cardinale  Ferdinando 
de'  Medici,  che  fi  legge  nella  prima  edizione:  Egli  è vero, 
cosi  Tuzio  , che  ella  non  fi  è condotta  a fine  fenza  l'  o- 
pera  mìa,  e confeguentemente  /’  io  defidero  d'  t fiere  conefeiuto , 
come  partecipe  di  quefta  fatica , con  tutto  che  io  lo  facefii  con 
qualche  ambizione  non  lo  farei  peri  fuori  del  diritto  delia  Giu- 
ftiZia . Perciocché  io  fono  fiato  quello,  che  parte  dalla  fua  vi- 
va voce , e parte  da'  fuoi  fcritti  ho  raccolto  tutto  ciò  , che  in 
quefio  Libro  fi  legge,  fcrivendo  il  tutto  di  mia  propria  mano  più 
d'  una  volta . jtpprefio  io  da  principio  invitai,  e /limolai  P tu- 
tore a quefia  Difefa  , alla  quale  Egli  non  era  troppo  inclinato 
avendo  rivolto  tutto  il  fuo  penfiero  a fiudj  più  gravi.  Ha  coo- 
perato, ed  avuto  parte  nella  Difefa  di  Dante,  ma  al  MaZ' 
Zoni  fu  da  lui  giullamente  attribuita  . Compofe  Tuzio  al- 
tre opere,  ma  fi  fono  perdute,  delle  quali  cosi  fcriffe  Gior- 
gio Viviano  Marehefi  ( zj:  Tuzio  di  Vincenzo  dal  Corno  ac- 
quifio/fi  lode  d' ottimo  Letterato  applicando  indefefiamente  agli  fiudj, 
ed  alla  più  perfetta  cultura  delle  Lingue  Greca  ,■  e Latina,  in 
quefie  gìunje  a tale , e tanta  eccellenza , che  fu  riputato  non 

X infcrio. 
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ififf riore  4'  primi  profejftri  del  Jee^lo  ^ i»  cui  viffe  . Compofe  mol- 
to dei  fy»,  e p^e  04for4  (a  p$444  nelle  fattele  d'  altri  Uomi- 
ni dotti , ieofld  ne»  fieno  compprfi  éUe  fiémpe  i faggi  della  fu4 
erudizione  (fdl'  impronto  del  di  lui  nome . li  Pafolini  Ì0Ì 
fMfk  e«n  lfl4f  (l)>  « 4i  Imì  puri;  0 truff»  me  nell» 
Prcfaz.  9lie  R.ime  de'  Ppefi  R»y.  Dif.  p»f-  eo-,  < fegg. 

O p s z u- 

Difefa  della  Commedia  di  Pante  diftinta  in  fefte  Idirì  parte 
prima  che  eentiene  i primi  tre  libri . 4.  '^eftwa  per  B/trtoh* 
mee  Batterio  MPPXXXVU- 

Tuzip  p'  h beoemefitp  per  qtiello  (»  è d#jt»  dì 
8ia  di  piì!i  evvt  del  fuo  1#  Dedkefmrlp  al  iQardiaale 
dimando  de*  Medie i , e la  Lettera  m Lettipià,  ed  io  eSfi  np9* 
lira  i motivi,  per  i quali  li  fece  qiiellA  Pifefa,  e ^cioolie 
ODO  poehf  difficoltà  coQtro  la  mede^ma  propone.  Nop 
fo  poi  ri  naotiro»  per  il  quale  |ia  Hata  levata  la  dedica, 
e la  Lettera  oelU  feconda  edizione  dì  Cefeivi , io  cui  dove- 
vano avere  il  fuo  luogo,  non  poco  giovando  per  fapcre  eo* 
rae  y opera  fu  formata»  9 k ragioni,  per  je  quali  fu  ni- 
traprefa . 

4ltre  Opeef  a Tuzio  atcri^fee  il  Marekefi,  ma  PPn  (i 
la  quali  fofle.ro. 

( l)  CìmIio  SitrU  de'  Strltt-  Fior.  p^g.  p?.  fi)  Mirche'ì  G^itrié 

deli'  Oeure  p^rt.  il.  Pég  Jio  ( } ) Pafoliqi  Utm-  Urug-  lib  ni.  tdp.  7. 
P*g-  io  ,t  ImJÌ.  ^4V.  Xlll  peeg.  ^5. , * ptg.  105. 

CORONELLI  VINCENZO  cotanto  celebre  per  le 
fue  grandi  Opere  flampate  appartiene  a Ravenoa,  dove  nac* 
que  ai  xvx.  Agoflo  11650.  da  Padre  VeBcziaoo,  come  ne  affi- 
curano  i Giornalifli  d*  Italia  (t),e  qui  ufei  alla  luce  n»a 
per  puro  accidente , ma  pevbi  il  Padre  aveva  qui  ftalriliiio 
il  fuo  domiciliQ,  cMide  nei  pubbUd  Regiflri  4d  ftattciìini  li 
arovaoo  rcgiflraii  altri  dieci  Gocooelli  tr^  maléhi,  e fenuaL 

- oc,  e 
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ne,  e molti  C ricordano  1*  ultimo  marchio,  che  morì  eArci- 
tando  r impiego  di  Procuratore.  Grò  fi  è detto  per  giufli- 
ficaie,  che  K/»er»?o  Comrtif  era  Ra*entiate,  «come  tale  1* 
annovera  ancora  tra  gli  Uomini  illuftri  di  Ravenna  il  PéfoU- 
«/  ( a ) , ed  li  Marcbtfi  ( ^ . 

Di  quello  grand*  Uomo  qui  folamente  riferìfco  ciò,  che 
di  lui  fcrifle  il  celebre  Marcbcfe^e/piMe  (4J1  Ci  foM 

anche  le  Carte  del  Cantelli,  e di  tant'  altri,  e le  rmltifftme  del 
Coronelli , ai  due  Clohi  del  quale  affai  piò  grande  di  quanti  ne 
fieno  fiati  mai  lavorati  /’  onore  fi  fa  pur  ora  nella  Rihliotecs 
Reale  di  Parigi  di  fabbricar  per  effi  un  fontuofo  ricetto. 


(1)  GiorntU  4’  JulU  T»m.  XXXI,  art.  ii.  pag.  }4).  (x)  Pafolini  LaU. 
I{tvtm.  lA.  Xyt.  par.  1 18.  ( J ) Marchefi  Mtmor.  dt’  Fìltrgiti  pari.  IH. 

ptg.  i6i.  (4)  Maìtei  Scipione  Offtrvatj  Lttter.  Tarn.  II.  pag.  i6^. 


CRI-^PI  GIROLAMO  nacque  in  Ferrara  ai  30.  Set» 
temhre  1667. , ed  il  Conte  Francefco  fu  fuo  Padre,  che  lo 
fece  educare  , ed  ifiruire  nelle  Lettere  umane,  e ncU’  una,  e 
nell*  altra  Legge,  ed  io  quelle  ne  ottenne  la  Laurea  nella 
Univerfità  della  Patria  nell*  anno  1696.  Enfi  a DiodedU 
cato  col  Sacerdozio,  iodi  fu  eletto  Arcidiacono,  poi  Arci» 
prete  della  Cattedrale , ma  per  la  fua  dottrina,  ed  illibatez> 
za  di  collumi , che  in  Roma  fece  conofcere , fu  da  Clemente 
XI,  Sommo  Pontefice  dichiarato  fuo  Prelato  Domenico, 
dbe  lo  elefie  poi  Referendario  dell*  una  , e 1*  altra  Segnato* 
ra.  Per  la  morte  di  Monfignor  Carlo  Pio  Uditore  della 
Sacra  Rota  Romana  per  la  Città  di  Ferrara  fu  quella  ca- 
rica dal  Pontefice  conferita  al  Crifpi  nell’ anno  1708,,  nella 

Jiuale  Egli  pienamente  foddisfece  ai  fuoi  doveri,  e nello  fief* 
0 tempo,  come  aveva  ancora  dimoftrato  avanti,  diede  fag- 
gi piò  rifplendenri  della  fua  Pietà,  che  coofiderati  dallo 
fteffo  Pontefice  demente  XI.  lo  indurerò  a conferirgli  la  no- 
ftra  Chiefa  Metropolitana  ai  xvi.  Dicembre  1720  » che  ve* 
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dova  era  rimafta  dai  xxiv.  Marzo  dell*  anno  1719. 

Ricevuta  che  ebbe  in  Roma  la  Sacra  unzione  Vefco- 
vile,  con  Lettera  Paftorale  partecipò  al  Capìtolo,  Clero,  e 
Popolo  della  Diocefi  di  Ravenna  la  Tua  elezione,  indi  fi  tra* 
fportò  a quella  Città  per  efercitare  il  Tuo  Uffizio  Paftora* 
le,  che  procurò  di  moli  ra  rio  col  Zelo  fpirituale  delle  anime 
a sè  commeffe.  Egli  pafccva  il  Tuo  gregge  colla  divina  pa* 
rota  nelle  principali  Solennità,  e le  fue  Omelie  furono  pofcia 
colle  flampe  pubblicate . Ottenne  dal  Sommo  Pontefice 
quotidiane  perpetue  Indulgenze  per  il  Tuo  Popolo;  vifitò  la 
Diocefi  tutta,  e riconofeiuri  i difordini  iotrodotti  nei  cofiu- 
mi,  e nella  Oìfciplina  Ecclefiafiìca,  appofe  l'opportuno  ri- 
medio congregando  il  Sinodo  Dìocefano  nell'  anno  1714.,  che 
free  fiampare  in  Ravenna  , e diflribuire  ai  Minifiri  del 
Vangelo,  acciocché  invigìIafTcro  per  1’  adempimento  di  quan- 
to in  cfTo  erafi  (labiliio.  Ma  perchè  a lui  fi  prefentarono 
certi  motivi,  che  credette  fufficienti  per  rinunziare  1’ Arci- 
vefeovado , ciò  egli  efegul  ai  17.  Marzo  1726.,  e ritornof* 
Lene  a Roma  per  godere  la  quiete  della  vita  privata,  e per 
onorarlo  gli  fu  conferito' il  Patriarcato  d*  Antiochia,  e di*  - 
chiarate  Vicario  della  Bafilica  Lateranenfe;  ma  efTendo  paf* 
fato  a miglior  vita  1’  Arcivefeovo  dì  Ferrara,  fu  al  Crifpi 
conferita  detta  Chiefa  ai  XVI.  Dicembre  174}.,  dove  lafciò 
dì  vivere  nell’  anno  1746.  Mentre  era  noflro  Arcivefeovo 
nell*  anno  1721.  fu  dai  noflro  generale  Configlio  aggregato 
egli  colla  Famiglia  Crifpi  all’  Ordine  de’  Patrizi,  nella  qua* 
le  occafionc  recitò  un  nobile  difeorfo  il  Conte  Marcantonio 
Ginaoni,  onde  oltre  1’ effe  re  flato  noflro  Arcivefeovo , per 
queflo  motivo  ancora  a Ravenna  appartiene.  Tra  i Giu- 
reconfultì  laureati  in  Ferrara  lo  annovera  il  Borfètti  (i),  e 
piò  difiiifameote  di  lui  Ciacom  Guarini  (z),  dove  afTeri* 
fee  eflcre  flato  lodato  dal  P.  Catalano,  che  lo  dice:  Reli- 
yoftfftmus , ac  eruditijfmut  Anbiepifcopuj , vir  doiìrina  , dignì. 
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tate,  genere,  cunBifyue  vìrtutibut  exornatur.  Il  detto  Guari- 

ni  fa  il  Catalogo  delle  opere  del  Crifpi , al  quale  io  alcune 

altre  aggiugnerò . 

0 r*  £ £ . 

I.  Decifioner  fécr.  Rotae  Romanae  in  tre/  tomof  diftrìbutae . 
fol.  Vrbini  apud  Antonium  FantauzZ*  tyxt^  Sono  da  lui 
dedicate  alla  glortofa  menrioria  del  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI.  fuo  infigne  Benefattore,  del  quale  fa  un 
degno  elogio. 

а.  Qmilie  al  Clero , e Popolo  di  Ravenna  incominciate  nell"  an» 
no  1711.,  e recitate  in  alcuni  de’  giorni  Pontificali  nella 
Cbìefa  Metropolitana  per  tutto  P anno  1715.  fol.  Ferrara 
per  Giufeppe  Barbieri  1718.  Sono  in  tutte  num.  38.  Gi- 
rolamo Barruffaldi  le  fece  (lampare,  e dedicò  al  Cardinale 
Giufeppe  Renato  Imperiali.  Dice  il  Cuarini  eflerc  (late  ri- 
flampate  in  Roma  tum  latino,  tum  italico  idiomatc,  ma 
io  non  ie  ho  vedute. 

3.  Cratiarum  aEìio,  ejuam  Clementi  XI.  P.  M.  uti  prima  di- 
gnità f Capitali  Ferrarien.  Romae  typi/  Z,anobii  I7®3. 

4.  Difeorfi  volgari,  ed  Orazioni  latine  nelP  apertura  della  Sa- 
cra Rota.  In  Roma  per  il  Ferri , e Roffi. 

5.  Difeorfi , ed  Inni  Sacri;  Roma  per  il  Sahioni , e Ferri . 
1710. 

б.  Altri  in  Ravenna  per  il  Landi . ijix. 

7.  Novena  dell’  Afpetta^ione  del  Parto  di  Maria  Vergine  . Al- 
tra dello  Spìrito  Santo.  Ravenna  per  il  Laudi . ijii. 

8.  L'  Anima  ammaeftrata  dalla  confidenza  in  Dio.  Raven- 
na. 1713. 

9.  Modo  di  celebrare  colla  più  divota  riverenza  il  Santijfmo  Sa- 
grifizio  della  Mejfa . Ravenna  1713. 

10.  SanPiiffimi  Cltmentìs  PP.  XI.  Compendium  Vitae.  Raven- 
nae  in  aedi  bue  Arebiep.  1723. 

I I.  Synodus  Dioecefana  celebrata  in  Ecclefia  Metropolitana  Ra- 
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veanae  ditbu/  7.  8.  j.  Mdji  1724.  fot.  Ravtnnae  tx  Typegra- 
pbia  Atcbitpifcoptiti  Ì724. 

1 1.  Motivi  pii , f Criftiétti  per  indurre  /*  animi  atta  confidenza 
in  Dio.  Roma  1727. 

tg.  Bpifioli  ad  SS.  BtntdiSìiim  XI tl,  in  dìmijfione  Arcbiepìfco- 
patiit.  Rofnae  1727. 

i4-  Mtfiir'}  dilla  Vita  ài  Cesà  Criflo  tolti  dall'  Evangelio.  Ro- 
hid  pèf  flSahlbni.  172^. 

15.  Efercizio  di  nove  giorni  prima  dell'  Affunta , e nfiritto  deU 
la  Vlfa  dtila  Santifflma  Vergine.  Roma.  iJH. 

16.  pifftfinUO  Myfieriorum  Evangelìcae  tegù , ac  Sacramenti 
Rb'cbarifiiae  f Mijfai.  Rcnìae.  1754. 

1 7.  Upzl^  (tella  Beatifilnia  Vergine  per  tutti  / tempi  detP  anno 
con  gli  argomenti  de'  Salmi ^ e degl"  inni  a maniera  dì  dicbta- 
razione , i quali  ief minano  a lode  della  Madre  di  Dio  fecon- 
do il  [info  del  SainfOy  chi  ad  ejji  precede.  4.  Roma  nella 
Stamperia  Vaticana  apprejfo  (jliovan  Maria  SalvioHi  con  fi\u- 
te.  ijn-  Bvtì  ùoa  ^efazìode  fopra  la  6figìnt,  id  il  prd< 
greflb  del  Èóllutift  uttic  ^1  piri , fcne  piò  di  recitar^  le  ore 
deftidaté  i&  lodfc  di  Màt’ia  Vergine. 

18.  Erfio  Cardinali  Òtboèono  betaXo  S.  Collegii  Arebipresb.  Pa- 
iriafebaiii  Làtetanen.  prò  cOUato  fibi  ejufdtm  Bafilicae  Vica- 
riata expofitio.  Romae  1757. 

1 q.  Rifieffioni  Crifiiane  ptr  ddfeun  giorno  del  Mefe . Roma  1 7 j 5. 
Che  forfè  farà  la  fteffa  òpera  Òol  fegUente  titolo;  Muffirne 
Crifiiane  da  r i flèti òrfi  agiatamente , t difirìbuìte  per  ciaf  un 
gióhìo  del  Me  fi  pinpoftt  al  ditARo  fliò  fitpòto.  16.  Roma  per  i 
Ragliar  ini  1742. 

i6.  Hierohjflnuf  CnfpUr  bei . Apofiolicae  Sedie  gratin  Sacro- 
fanSìae  Ravennatie  Eccìtfiae  Atchiepifeopur  , & Princepr. 
V enéràbilibur  fratriòut  dileSfie  filiie  Capìtulie  , Cleris , Po- 
pulii  Dioecefie , & Provinci ae  noflrae . fol.  Romae  171Ò. 

21.  Indulgenza  perpetue , e quotidiane . 8.  Ravenna  nella  Stam- 
peria 
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ffria  C^mrak  1714.  In  'eflc  foii^du^  Jpni  }p  onpjf 
la  BeatiiTinya  Vcrgìr^e,  ed  i)  te/rzp  }q  lo4p  Qodirì 
dori  eletti  dglla  Colomba. 

(1)  Borfetti  Ferrante  Hìft.  Gymndf.  Ftrrdr.  p4rt,  ih  pdg»  494.  (a)Gujirffii 
Giacomo  Supplemtmt.  *4  Gjmndf.  Ferré^Um.  parf.  Ih'  Uh.  4*  p4g.  ip7. 
f"J)  pital/ino  (Giufcppe  Copfnfept,  ^4  A**»!*^;  h Ì.*4- 

Tvfi.  2.  p4f.  139.,  fi  plfrovf* 

CRISTpFARI  a ORTENSIA  RwtaMU  Tedi  1' 
abito  Monadico  di  S*  Benedetto  nel  Mpoa(Ìerodi  $.  Afh 
drcM  di  Ravenna,  e dccome  O.  Felice  Rafpona  data  già 
Badcda  di  ^quel  'Monadero  aveva  fatto  conòfcerc  > cljif  }$ 
Donne,  e rpezialonente  le  facre  Vergtoi  podboo  appzcode* 
re  non  folan^mte  la  lingua  iat;oa , ma  ancpra  k.  fcicngg 
fuperiori,  cosi  .P.  Orteufia  fece  7ifplender£  la  vivacità  .del 
Tuo  ingegno,  « la  fpa.  pietà  in  ao*  Opera,  che  hff.  ritr.9- 
vad  nella  Libreria  di  S.  Vitale  di  detta  Città  compoda 
pel  terminarp  del  fecoi.o  XVI.  Pi  lei  altre  potizie  non  fi 
Ibno  potute  acquidare. 

Modo  di  reìigìofamente  vivere  nella  Santa  Religione  della  Ma^ 

' dre  D.  Hortenfia  Criftofarf- M^^nca  nel  nobile  Convento  di 
5.  Andrea  di  Ravenna  fatto  l*  anno  della  noftra  falute  1599. 
4.  Mf  carte  71. 

DE  CUPPIS  D.  ALESSANDRO  Ravennate  vedi  da 
Giovane  il  facro  abito  de*  Canonici  Regolari  del  Salvato* 
re,  e terminati  gli  dudj  fieri  fi  applicò  alle  belle  Lette- 
re, ed  alla  erudizione,  nelle  quali  fece  non  ignobili  pro- 
gredì . £ perchè  al  tuo  tempo  molto  fioriva  1*  atte  ^ 

comporre  le  imprelè,  fece  egli  prova  del  fuo  talento,  e riu- 
Cc)  eoa  tanta  felicità,  che  le  fuc  Imprefc  non  folaiticntie 
furono  accolte  con  applaofi) , ma  pubblicate  come  elèm- 
plari  dal  celebre  Monfig.*  Faolo  Artfi  ( 1 ^ : Fece  lo  defib 
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Giovanni  Ferri  (z)-  Di  ciò  non  fu  pago -D.  ^U^andro , po* 
fciachè  compofe  ancora  un*  Opera,  nella  quale  in  forma  di 
Dialogo  difeorreva  eruditamente  del  modo  di  comporre  le 
Imprefe,  che  rimafe  Mf.  nelle  mani  dì  Gianfrancefeo  de 
Cuppit  Tuo  Fratello,  ma  non  fi  fa  qual  fine -abbia  avuto. 
Ftt  aggregato  all’  Accademia  degl’  Jnjenfati  di  Bologna, 
nella  quale  dicevafi  il  Sonnacebiofo ^ ed  il  fuo  fiorire  fu  cir> 
ca  l’anno  i6%o.  Girolamo  Fahri  con  lode  ne  parla  (j),  e 
Serafino  Pafolini  (4)  ancora. 

5 O p B n s • 

X.  Le  Pleiadi  Oda  del  Sonnacebiofo  Accademico  Infenfato , 4. 

Bologna  per  Antonio  Benacci  MDCXf^IIlI. 
a.  La  Palma , nella  quale,  come  fi  è detto,  trattava  del 
modo  di  formare  1*  imprefe.  Mf.  rimafe. 

3.  Imprefe  diverfe  pubblicate  dal  Ferri ^ e dall’  Arefi. 

( 1 ) Atefi  Paolo  Imprtf.  hb.  t.  c*p-  II.  aniuH.  I.  pég-  6o-  tap.  XIII. 

i’  pag-  71.  I lap.  Txni.  afgiun.  a/tima  pag.  i8?.  Ftatfja  1619.  ( : ) Fa- 
ri  Giovanni  Teatro  ielle  Imprefe.  (j)  Fabri  Memor.  Sacre  p.irr.  i-  pjg. 
1(0.  (4)  Palolini  Lmfi.  R.aveii.  lib'  xir.  pari.  r.  pag.  99.,  e Uom.  lltuft. 

lib.  III.  e,ip.  7.  pag.  8o. 


DA  INA  GIAMBATTISTA  figlio  del  Nobile  Dotto- 
re deir  una,  e 1*  altra  Legge  Bernardino  nato  ai  iz.  Feb- 
braio 1Ì64.  Ebbe  un’  ottima  educazione  fotto  la  difcipli- 
na  del  Padre,  che  lo  fece  ìnfiruìre  da  buoni  Maefiri  nelle 
belle  Lettere  , ed  io  effe  fi  diffinfe  tra  gli  altri  sì  nella 
Oratoria,  come  nella  Poefia,  della  quale  ci  fono  alcuni  fag- 
gi nella  mia  Raccolta  Mf.  Effendo  cognita  la  fua  eloquen- 
za, fu  prefcelto  dal  Senato  per  la  Orazione  funebre  da  lui 
quali  all’  improvvifo  comporta,  e recitata  in  morte  del  Car- 
dinale f.oren^o  Raggi  noffro  Legato , nella  quale  fece  fpic- 
care  le  belle,  e rare  doti  del  Porporato,  e la  gran  perdita 
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fatta  dalla  Città.  Di  qucHa  Orazione  ne  dà  il  giudizio 
fcguente  il  -P.  D.  ■Antonio  Ptrlit  fi):  Joaaae/  Baptifia  Daina 
Ravenaaf  y qui  novo  fané , & ingeniofo  laudandi  genere  multo 
quìdem  cum  juditio  in  tota  Oratione  unum  Jiii  eìegit  laudandum  ^ 
mortem  nempe  ipfam  Cardinaìis  ^aggii , quod  quidem  unite 
femper  per  nohilioret  figurar  profequìtur ; non  eorum  infine  qui 
propofitionif  fune  in  orando  memurer  tantum  funi  , quum  illam 
proponant , in  orationis  poftmodum  decurfu  de  quiiuslibet  ìoquen- 
ter , & extra  chorum  faltanter,  de  quorum  numero  nuper  unum 
quemdam  nudivi  in  riccademico  quodam  ccetu  parvo  quìdem 
cum  plaufu  dijferentem . aidde  quod  in  eo  etiam  commendandur 
efi  Daina,  qui  vera  loquitur  de  Cardinali/  Ruggii  obitu , ne- 
que  ut  a/iqui  ,fingit  fibi  quae  laudai , quae  vere  grfia  funt . Al- 
tero ab  obitu  ejufdem  Cardinali/  dte  fimebrem  extemporalemque 
Conventum  celebrarunt  Ravennae  Accademici  Concorde/,  in  quo 
Petrur  Cannetur  Monacbut  Camaldulenfir  oravit . Accademicorum 
ceteri  carmina  dixerunt  fané  cultìjfima  II  Pafolini  ( a ) Io 
chiama  Soggetto  notiflìmo  nella  Patria  per  1’ erudizione,  e 
facondia,  che  io  diverfe  occafioni  li  era  fatto  ammirare 
con  Orazioni,  e Panegirici,  ed  altrove  riferifce  effere  (lato 
Arciprete  della  Pieve  Quinta.  Il  Cinelii  lo  loda.  (3) 

O p a a. 

1.  Orazione  funebre  per  la  morte  dell'  Eminentìfftmo , e Reve- 
rendiamo  Signor  Cardinale  Lorenzo  Raggi  recitata  nelle  efe- 
quie  fatte  celebrare  in  Ravenna  folenntmente , In  Ravenna 
apprejfo  Bernardino , e Matteo  Pezzi  1687. 

2.  Orazione,  e Panegirici.  Pafolini. 

3.  Rime  diverfe  cella  mia  Raccolta  Mf. 

(r)  Perlit  Antonio  Bib/ìoirdrb.  Cmtur.  /.  p/g  33.  ^1)  Pafolini  V»m.  ìlhft. 
pdg.  84.  f L»p.  J{dv.  IH.  XVl.  pd%.  i8f.  (3)  Cinclli  Bibliut.  Vfilunt. 
Stdntjd  VI.  nnm.  49. 

DANESI  LUCA  ufcì  alla  luce  in  Ravenna  da  civile 

y fami- 
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famìglia  ai  21.  Agofto  1598. , ed  il  Padre  fu  Criftoforo;  ed  in 
tifo  deve  confìderarli  la  divcrfità  degli  Stati , che  abbracc  ò , 
d*  onde  rilevafi  quanto  foife  ìnftabile  il  Tuo  genio.  Dopo  a* 
vere  compiti  gli  ftudj  delle  Lettere  umane  H applicò  alla 
Gìurifprudenza,  e io  eHa  con  tanta  afffduità , che  in  breve 
ottenne  la  Laurea  nell’  una,  c 1*  altra  Legge,  indi  fu  delti- 
nato  Governatore  della  Città  di  Comaccbio.  L’  applicazio- 
ne Tua  al  Foro  non  1*  impedì  ftudiare  la  Matematica , e per- 
chè in  eifa  ritrovò  maggior  pafcolo  per  il  fuo  fpirito , per- 
ciò  ritiroliì  dalla  giudicatura,  e riufcl  un  celebre  Matematico 
ed  Architetto;  ed  il  famofo  Ponte  di  Cotnacchio  fu  fatto  da 
Lui  innalzare,  mentre  governava  detta  Città,  il  quale  molto 
dai  Periti  è coniìderato,  e lodato.  Prima  di  portarG  a Co- 
maccbio volle  tentare  la  fua  forte  nella  guerra,  ma  avendo 
fcriamrnte  cooGdcrate  le  grandi  fatiche,  ed  i molti  pericoli, 
ai  quali  era  continuamente  efpo/lo,  (limò  meglio  abbandona- 
re la  Milizia,  e ripigliare  con  maggiore  attenzione  lo  (ladio 
della  .Matematica , e fpeziaimente  la  Scienza  delle  Acque, 
nella  quale  tanto  G avanzò , che  dai  Cardinali  Legati  di  Ro- 
magna , e Ferrara,  anzi  dai  Sommi  PontcGci,  e dalla  Re» 
pubblica  Veneta  fu  impiegato . per  ben  regolare  le  acque  del 
Pò,  del  Tevere,  c di  altri  Fiumi  dell’  Umbria,  nelle  quali 
operazioni  fece  conofeere  il  fuo  valore,  avendole  iocominciace, 
c felicemente  compite.  Octenoe  egli  pertanto  diverG  onori 
dal  Cardinale  Luigi  Capponi  Arcivefeovo;  ai  zj.  Luglio  16x7. 
fu  dichiarato  fuo,  famigliare,  e ai  8.  Novembre  dello  (le(To 
anno  il  Cardinale  Giulio  Sacchetti  Legato  di  Ferrara  1*  ornò 
dei  fregi  di  Cavaliere  dello  Speron  d'Oro,  e Conte  Palati- 
no; nell*  anno  16  jj.  ai  xj.  Marzo  fu  aggregato  alla  Cittadi- 
nanza Fcrrarefe;  nel  165X.  Febbraio  9.  il  Cardinale  Alderaao 
ah  Legato  di  Ferrara  1*  annoverò  tra  i Protonotarj  Appo- 
solici; e nell’  anno  1656.  ai  X5.  AgoGo  Mario  Chigi  Genera-^ 
le  dì  S.  Chiefa  lo  couGitu)  ingegnierc  delia  Fortezza  dì  Fer- 
rara, 
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rara,  come  Urbano  Vili,  con  luo  Breve  in  data  dei  30.  Apri- 
le 1636.  ]*  aveva  deputato  fopra  tutte  le  fabbriche  pubbli- 
che e private  della  Città  dì  Comaccliio  ^on  onorevole  emo- 
lumento; e finalmente  Innocenzo  X,  lo  cofiitui  Matematico 
Pontifizìo.  Dopo  aver  adempito  ne'  Tuoi  impieghi  il  pro- 
prio dovere,  effendofi  avanzato  nell'  età  , ftimò  meglio  riti- 
rarli a Cento,  e dopo  elTcrfi  fatto  ordinare  Sacerdote  con 
Pontificia  Difpcnfa  da  MonCgnor  Alfonfo  Pandolci  Vefeovo 
di  Comacchio  ai  zi-  Settembre  1647.,  ivi  nel  continuo  efer- 
cizio  di  opere  dì  pietà  fi  preparò  alla  morte,  che  fegu)  nell* 
anno  1672.  in  età  d'anni  74.  mefi  i.,  e giorni  7.  11  di 

luì  Cadavere  fu  fepolto  nella  Chiefa  dì  S.  Michele.  Fin- 
ché vifife,  fempre  operò;c  ciò  apparifee  non  folamente  dalle 
Opere  fue  fiampate,  ma  ancora  dalle  Mfif. , e molto  piò  dai 
difegni,  e piante,  che  fenza  numero  lafciò. 

Fu  amantiflimo  della  Aia  Patria,  che  fervi  in  tutti  i 
fuoi  bifogni,  e fpezialmente  nella  memorabile  inondazione 
della  Medefima  feguita  1’  anno  1636.,  pofciachè  defcrilTe 
la  grande  difgrazia,  operò  per  il  foilccito  fcarico  delle  ac- 
que , diede  un  fufficiente  riparo  ai  Fiumi , acciocché  non  por- 
tafiero  piò  alla  Patria  un  nuovo  eccidio , e di  commifiione 
del  Cardinale  Alderano  Cibo  Legato  di  Romagna  difegnò , e 
fece  fabbricare  il  nobile  Ponte  di  Porta  Sifi  , detta  Urcifi- 
na , nella  infcrizione  del  quale  eravi  fcolpito  il  nome  deli* 
Autore:  Lucar  Danefiut  inventor;  ed  a Ravenna  da  Ferra- 

ra trafportò  alcune  antiche  infcrìzioni , come  ne  afficura  il 
dottifiìmo  Padre  Calogicrà  ( i ^ , e lo  conferma  Dionigio  An- 
drea  Sancaffani  (i).  Lodano  iLDanefi  il  celebre  Vincen- 
zo VMani  ( 3-)  , ed  il  Pafoiini  (4  ) , 

O f s E. 

I.  Difeorfo  [opra  ìe  acqut  del  Pò  éi/U  Santità  di  Nofiro  Sim 
. ytore  Innocenzo  X.  4,  Ravenna  apprejfo  gli  Stampatori  Ca^ 
mera/i  1646. 

y 1 2.  TraU 


t » 
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1.  Trattato  di  Meccaniche  cavate  dal  Galilei,  4.  Ravenna 
prcjfo  i medefimi  1649.  e fol.  Ferrara  per  Giulio  Bolzoni 
Ciglio  1670. 

3,  Difcorfo  [opra  le  inondazioni  che  fa  il  Fiume  Tevere  nella 
Città  ài  Roma, 

ij..  Difcorfo  del  Cavo  Contar  ino  nel  Ferrarefe  alla  Punta  d' 


' striano. 

5.  Trattato  di  Geometria  Pratica  . Qiirfte  tre  Opere  fono 
Hampace  fol,  Ferrara  per  Giulio  Bo'zoni  Giglio  1670. 

O P B RE  AI  anosoritte, 

6.  Occcrrenzf  nella  Rotta  del  Reno  alla  t'illa  di  S.  Agoftino 
6.  Cennajo  16 j6.  con  un  difcorfo  [opra  detta  Rottale  man- 
tenimento di  detti  argini,  fol. 

7.  Difcorfo  della  Bocca  di  Fiumicino  al  Porto  di  Trajano  fat- 
to nella  occajìone , che  fu  a vifitare  detta  Bocca  tf  ordine 
di  N.  S.  Papa  Urbano  Vili,  per  mantenere  detta  Bocca 
navigabile . fol. 

8.  Difcorfo  del  Corfo  della  Marroggia,  ed  altri  Fiumi  dell'  Um- 
bria ' Quefle  Opere  fono  preÌTo  gli  Eredi  dei  Dottore  O- 
norio  Galletti  celebre  Medico,  e Profeflbre  di  Notomia. 

9.  Defcrigione  dell'  inondazione  di  Ravenna  feguita  ai  l6. 
Maggio  1636.  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

10.  Deferizione  della  Rotta  del  Pò  grande  alla  2,occa  occorfa 
ai  i8.  Settembre  1640.  con  due  Piante . 

11.  Relazione  fopra  lo  fc aricare  de'  Fiumi  di  Ravenna  fatta 
d'  ordine  di  Roma  all'  Effio  Cardinale  Franciotti. 

iz.  Relazione  t e fentenza  fopra  li  beni  divifi  dalla  Comunità 
di  Lugo  fatta  dall’  Efho  Cardinale  Roccia . Si  confervano 
quelle  opere  dagli  Eredi  del  Signor  Giacomo  Anziani  Pit- 
tore , e Matematico . 

Difegni , e Piante  diverfe  in  piu  Tomi  in  foglio. 

14.  Scrittura  al  Cardinale  Imperiali  fopra  il  negozio  del  Reno 
pag-  158. 


15.  Vi- 
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15.  Vijìta  de^li  jirgtnt  di  Renoy  e Froìdo  Pffrondoli  pag.  174. 

16.  Altra  Vijita  fatta  degli  Argini  del  Reno  con  Giambattijìa 
Coatti  1660.  pag.  176  in  un  Tomo  di  Scricture  > che  fi 
conferva  dalla  Gjmunità. 

17.  Farete  in  materia  dello  Scolo  per  ajftcutare  la  Ciuh  di 
Ravenna  al  Cardinale  Cibo  Legato  di  Romagna,  fol.  in  S. 
Vitale . 

lo.  Deferizione  della  Città  di  Ravenna y e fuo  Territorio  per 
liberarla  dalle  inondazioni  fol.  in  S.  Vitale. 

19.  Storia  di  Ravenna  di  Girolamo  Rojffi  tradotta  in  Italiano. 
Di  quefia  Traduzione  nella  Libreria  di  S.  Vitale  fono 
due  Tomi  in  4.  Il  primo  incomincia  alla  pag.  57.  del 
RoiTi  coir  Imperio  di  Gioviniano,  e termina  col  libro 
HI  , e 1'  altro  contiene  tutto  il  libro  VII.  del  detto 
Rofiì . 

( I ) Calogicrà  Angelo  Opufeolì  fcìentific.  Tom.  tu.  pag.  507.  ( i ) SaticaiTant 
Dionifio  Andrea  Ohfrrvat.  ai  Cintili  Bibliotb.  Scanx.f  xti.  pag.  \o.  (5) 

Viviani  Vincenzo  Fifa  del  Galileo  pag.  57.  (4)  Pafolini  Lufi.  Ì{4v.  Uh. 
xur.  pag.  95  , r Uom.  Ululi.  Uh.  in-  tap.  4.  pag.  65. 


DONATI  ALBERTO  il  Seniore,  1*  elogio  del  quale 
fi  prende  da  Giampietro  Ferretti  (t),ed  è come  fegue  : T’*#- 
lit  recentior  aetar  Albertum  cognomento  Donatumy  Virum  magni 
nomini!  Docìorem  irrefragabiliter  ab  omnibuf  receptum  multi f y 

magnifque  v/rtutibur  praecèllentem Fuit  autem , & ani» 

mo  magno , & cor  potè , ut  ipfo  afpe5ìu  eujufvif  injiceret  admira» 
tionem  fui.  Opt/mur  vero  Civir  y fideque  magna  y quod  qaum  in 
aliif  rebus  declaraverit  y tum  maxime  in  )udicialibut  contentio^ 
nihut  tuendif  ; namque  caujfat  Capitir  faepijffime  dixit , reique 
in  judicio  funt  abfoluti , quique  inter  Albatos  proclamati  fuerant 
[alvi  ad  Penate t fuor  funt  remijfi.  Nec  minar  y & ipfe  frena 
rexit  nobilium  Urbium . Jur  civile  reddidit  bonis , terruit  im- 
probo! vindice  dextcra.  Docuit  autem  intermijfo  otio  juftitiam 
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ejfc  fcieHttam  cothflm , ^ actcraam , quae , quod  fuam  fit  red- 
dat  unicutquc\  quae  fi  e medio  toilatur  ftare  non  pojfit  bommunt 
focietai , dum  ventati  aftruìtur , tantaque  iegum  difpofita  meta- 
tioae  Cottfiliarioe  librot  coiijcripfit , ut  apud  nos  prò  oraeulit  ejur 
[cripta  avidifiim*  iugurgiteatur  fiti . Hujut  de  integritate  vita- 
que  pleraque  praeferre  tefiimonia , quod  nema  ibit  i/ficiae  pof- 
femur , uno  erimur  contenti,  quod  ille  Jum  vixit  a frequentif- 
fimo  popuio  perpetuo  cognomine  BoNVt  eft  appellatut , neque  poft 
illius  obitum  quìfquam  adhuc  in  Cititate  nofira  ea  facit  di- 
gnut  memoria.  Vixit  ad  fenefiutem , eumque , qui  totiet  prò 
falute  fua  peroraverat , exquifitijfimo  exequiarum  funeravit  ap- 
parata civUit , popularifque  muititudo  ad  verenda  Praecurforie 
limina.  Sin  qui  il  Ferretti,  dal  quale  apparifce  quanta  fia 
fiata  r integrità,  e dottrina  del  Donati,  e che  fu  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Battifta.  Il  Rojfi  fa)  parla 
di  quello  raro  Uomo,  c dice,  che  in  quell*  anno  era  uno 
dei  Senatori,  che  componevano  il  Magidrato  de’Savj. 

O P B ^ s. 

Confilia  Legalia,  che  fecondo  il  Ferretti  come  Oracoli  era* 
no  ricevuti, 

( I ) Ferretti  de  Vh.  Utuft.  ( t ) Roflì  Wfttr.  Rawe».  lik.  VII-  ti 

4n.  1491. 

DONATI  ALBERTO  Gluniore  diede  indizj  manife* 
Ili  del  fuo  nobile  ingegno  ne*  Tuoi  pih  teneri  anni,  pofciachè 
si  nelle  amene  lettere,  come  nella  Medicina  fece  tali  prò* 
grein,  che  riufc)  un  celebre  Medico,  c Poeta,  e tale  ce  lo 
defcrifle  il  Raffi  f i),  e loda  1’  arte  fua  nel  comporre  ver* 
li  Italiani  il  Crefcimbeni  (1),  ed  il  fuo  fiorire  fu  circa  1‘ 
anno  15S0. 

O i*  a it  a. 

l.  Efpofizione  di  Alberto  Donati  in  Pifefa  del  Madrigale  d' 
Ippolita  Raffi  Pia.  4.  Ravenna  1587. 

a.  Rime 
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IRime  divtrfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e nella  mia 
pag.  151,  e fegg. 

(1  ) Roflì  Hift.  ih.  IX  pai-  716-  (i)  Crefcimbeoi  Snr.  dell*  F»/r. 

"Putf.  IH.  y.  CUff.  //.  ».  151. 

DONATI  ANTONIO  figlio  di  Domenico  nato  ai  16. 
Luglio  i6o6.  alla  nobiltà  della  nafeita  un)  T ornamento  del» 
le  feienze , e fpezialmente  delia  Medicina,  che*  per  molti  an« 
ni  efercitò  nella  Patria  con  lode,  e con  profitto  de*  fuoi  Cit« 
tadini;  e perchè  in  molti  era  vi  la  opinione,  che  1*  aria  di  Ra- 
venna fia  contraria  alla  falute , e di  quella  era  prevenuto  il 
Ca  rdinale  Francioui  Legato,  onde  temeva  abitare  io  Raven- 
na ; percib  il  nofiro  Donnti  compofe  un*  Opera , nella  quale 
dimofirò  la  falubrità  della  nollra  aria,  e la  dedicò  al  mede- 
fimo  Cardinale.  Oi  quello  gliene  danno  lode  il  Fairi  fii), 
il  Pafolini  (a),  ed  il  Cintiti  (j).  Mor)  ai  aa.  Maggio 
1659. 

O P t Ks. 

De  Aere  Ravennati  Opufeuhm.  4.  Ravennat  Typit  Retri  de 
Paulit , & Joannit  Baptifiae  Joanaelli  1641. 

( i)  Fjbri  Mtmor.  Sjifre  péri.  ì.  pég.  no-  (x)  Pafolini  Luft.Pjrvta.  IH.  XP. 
p*g.  IO  t Uam  Itlufi.  IH.  III.  c*p.  p*g  70  (5)  Cinelli  BHlitt.  PtUn. 
Se*»K,  XII.  p*i.  IO- 

D.  N.  S.  Chi  fia  occultato  fiotto  quelle  Lettere  iniziali, 
per  qualunque  diligenza  da  me  fiitta  non  ho  potuto  feoprì- 
re , quantunque  fieno  corfi  pochi  anni , dacché  furono  coro- 
polle  le  due  Opere  fieguenti  da  me  vifte,  e fattane  ancora 
la  memoria  dei  numero  delle  carte;  ma  perchè  non  mi  ri- 
cordo da  chi  la  ricevelTi , non  polTo  dire  fie  più  efifta. 

O P M ^ B.  ‘ 

t.  Specchio  preparato  alta  Dama',  Opera  confecrata  al  merito 
della  nobilijfma  Signora  Marebefa  T ere  fa  Spreti  da  Ra- 
venna 
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venna  da  D.  N-  S.  Incomincia;  Siccome  «o«  è formato  1‘ 
Uomo  ec.  pag.  244.,  cioè  facciate  488.  finito  17^7.  Ago- 
fio  16. 

Rifleffioni  [acre,  e morali  fopra  la  Vita,  e Morte  di  Gerii 
enfio , e della  B Vergine  Maria  fua  Madre , 0 fia  V/ta , 
e mirabili  anioni  in  terra  di  Gesù , Maria , e Giufeppe  alla 
Signora  Marcbefa  Faufiina  Spreti.  lacomiDCia  Compofio  il 
tempo  d’ imperfezioni  ec.  fol.  420. , cioè  facciate  840. 

E 

S.  ELEUCADIO  greco  di  nazione  Filofofo  Platonico 
dal  noftro  S.  Apollinare  fu  convertito  alla  fede  di  Crifio, 
onde  fe  prima  fu  nemico  della  Religione  Crifiiana,  ne  di* 
venne  polcia  difenforc,  e perciò  dal  nofiro  A ppofiolo  fu  or- 
dinato Diacono,  e nell'  anno  cencefiroo  di  noftra  falute  ef* 
fendo  fiato  da  Dio  chiamato  alfa  gloria  S.  Aderito  fi  unì  il 
popolo  crifiiano  per  ottenere  dal  Cielo  i lumi  necefiarj  per 
eleggere  un  degno  Pafiore  colle  loro  fcrvorofe  preghiere, 
quando  che,  ficcome  era  accaduto  nella  elezione  di  S.Aderi. 
to,  fcefe  mirabilmente  dal  Cielo  in  forma  vifibile  di  Co- 
lomba lo  Spirito  Santo,  che  fermatofi  fui  capo  di  S.  Elea- 
eadio,  fu  riconofeiuto  per  legittimo  noftro  Pallore  , e quefta 
elezione  feguì  circa  il  mefe  di  Ottobre.  Corrilpofe  egli  al 
gran  Miniftero  non  folamente  coll'  efempio,  ma  ancora  col- 
la viva  voce,  e può  crederli,  che  molti  infedeli  convertifle 
alla  fede  Cattolica  colla  efficacia  della  fua  eloquenza,  e dot- 
trina ; Nè  di  ciò  pago  fcrilTe  alcuni  Commentari  fu  i Li* 
bri  del  Vecchio,  c nuovo  Teftamento,  come  ancora  alcuni 
trattati  fopra  l’Incarnazione,  e Palfione  di  Crifto,  del  qua- 
le perciò  così  fcrilTe  1’  Agnello  (1);  Cu}ut  tanta  fuit  Pbilo- 
fophia , ita  tit  plurimo/  de  novo , & veteri  Tefiamento  Libro/ 
fonder  et  f & de  inearnatione  Domini  Nofiri  Jeju  Cbnfii , atque 

iiliu/ 
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ilUut  PaJJÌ9ne  Volumina  exaravit . DevcH  pertanto  collocare 
tra  gli  Scrittori  Ecclefìaftìci , anzi  tra  i Padri  Apposolici , 
come  dichiara  il  ( a),  quantunque , come  di  tanti 

altri  , fi  fieno  lé  Opere  perdute  . Lafciò  queSa  mortai 
vita  per  palfare  alla  gloria  del  Cielo  ai  XIV.  Febbraio  l* 
anno  CXII.  11  fuo  Sacro  Corpo  fu  fepolto  fuori  delle  mu« 
ra  di  Clafie,  indi  a Dio  in  onore  fuo  . fa  eretta  una  Chic* 
fa,  e dall'  ricavò  S.  Pier  Damtam  quanto  inferi  nel 

Sermone  in  lode  di  qucSo  Santo. 

Ot  quefto  ooSro  S.  PaSore  da  un  Codice  della  Cbic« 
fa  di  S.  Michele  dì  Pavia  raecoire  la  feguente  notizia  il  no< 
ftro  Rolli.  ( j ):  A parte  dextra  in  eornu  ipfiur  Templi  e/i 
Corpus  S.  Eleocadii  Arcbiepifcop.  .Rave anatre  y <jui  oh  Pbilofo» 
pbiam,  cujus  erat  peritìffimue  y /idem  CbrifU  (ìudio/ij/ime  impu*^ 
gnavit  y tandem  fuperatue  & converfut  e/i  a B.  ApoUinari  di- 
fcipulo  Principir  Àpoftolorum  y^  & coele/iif  clavigeri  Petti  y qui 
poft  .ejufdem  coaverfonem  de  /ide  Cbrifii  mitaiiliter  feripjity  & 
dtfputaoit  y adeo  ut  tempore  fuo  appellaretur  Haereticorum  me* 
tue  y & primur  im  ' Itaka^  ordinavit*  officium  noSfurnum  pariter , 
tt  diurnum  folemniter  di/hnguendo  ìibrot  novi,  & veterie  Te* 
ftamenti  y ut  bodie  per  totam  Eccle/ìam  leguntur  in  Matutini/y 
& Ravennam  bue  trantlatum  fuit  per  Cbri/fiam//imum  Impera* 
totem  Co/ianfinum  natum  Sanìlae  Elenae  , qui  banc  Baftiicam 
fundavit  anno  Nativitatii  Domini  cccxxv.  propter  gloriofum 
ttiumpbumy  quem  fune  oHìnuit  coatta  Gallicot  Jmperium  non 
verentee  preciiut  igniferi  Saniti'  Miebaelit . Da  quella  me- 
moria due  cofe  fi  ricavano,  che  meritano  clTere  efamìna- 
te . La  prima  fi  è,  che  S,  Ehucadio  ordinafie  I*  Ufficio 
Diurno,  e Notturno,  come  ora  fi  pratica  nella  Chiefa,  fo* 
pra  la  qual  cofa  tV-Baccbini  dottamente  ofiervò  nel  luogo 
ckato  n.  IV*  Con/iat  enim  certae  bujufmvdi-  leiìioner  non  fuiffe 
difpo/ttae  ni/i  po/i  faeculum  faltem  undecimum  y cum  ante  a prò 
Superiori f ito  Cboro  nutu  . legerentur,  • Nec  VJfitiiy  ut  vocanty 
• . Z àifpo^ 
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difpofitìo  una  fuit  per  maro  Eccltfiam^  quod  tradii  libri  ejut 
aubìjr  , nifi  rtctntioribur  faiculir . 

L*  altra  cofa , che  deve  efaminarfi , fi  è la  translazione 
del  Corpo  di  S.  Eleacadio  alla  Città  di  Pavia  da  Conflantina 
Magno  collocato  nel  Tempio  di  S.  Michele  da  lui  fatto  fab* 
bricare  in  onore  dell’  Arcangelo  oell'  anno  CCCXXV.  dopo 
la  vittoria  da  Lui  contro  i Galli  ottenuta.  In  quello  rac* 
conto  fono  molte  cofe , che  non  fi  pofibno  ammettere . Con- 
fiantino  il  Grande  non  ebbe  mai  occafione  di  guerreggiare  con* 
tra  i Galli,  anzi.  Egli  fu  da  efiì  acclamato  per  la  Legge  in 
favore  dei  Veterani,  della  quale  pure  parla  il  Baronia  all'  ao* 
oo  CeeXX. , onde  per  quello  morivo  non  doveva  innalzare 
il  Tempio  in  onore  di  S.  Michele.  Tuttavia  Carlo  Sigonio 
(4)  dice,  che  in  quell'  anno  per  la  detta  caula  facefife  Co* 
/iantina  fabbricare  la  Cbiefa  , e Stefano  Breventano  ( 5 ) rife* 
rifce  il  fatto  all’  anno  CCCXXV.,  al  quale  pure  aliegna  la 
translazione  dei  Corpo  di  Eieucadio , cd  Antonio  Spelta  f 6 ) 

conviene  col  Sigonio  circa  la  fabbrica  della  Bafilica  di  S.  Mi- 
chele. Bernardo  Sacco  { j ) trattando  di  quello  Tempio  non 
determina  l'anno,  in  cui  fu  fatto;  QMd  Templum  S.  Mi- 
ebaeiis  ante  Gotborutn  incolatum  aedificatum  fui/fe  con/ìat . £ 

Giacomo  Guaìla  (S)  dicer  lUud  D.  Micbaelir  'Arcangeli  £)e* 
labrum  non  a primo  Con/ìantino , po^  quem  plurer  ejufdem  nomi- 
ni/ principe/  fideli  Scripturarum  Teftimonio  Latio  regna/fe  fé- 
runtur , & ab  alio  Jtaliae  Rege  Ticinenfium  Cbronicae  atte- 
ftantur  aedificatum . Dalle  cofe  dette  finora  apparifee  noo 
faperfi  il  vero  tempo,  in  cui  folle  fabbricato  il. Tempio  di 
S.  Michele,  e perciò  incerto  il  tempo  della  traslazione  del* 
le  Sante  Reliquie  di  S.  Eleocadio,  così  ancora  incerto  il  no* 
me  deir  Imperatore,  o Re,  fiotto  il  quale  fi  fuppone  fat* 
ta;  aggiungali,  che  il  nollro  Rojji  afferifee:  Ofa  S.  Eleuca- 

dii , ut  plerique  opinantur , ab  Afiulpbo  Rege  Langobardorum 
tra/uJ^ta , e nè  i Bollandi/ii , nè  il  Bacebim  hanno  ritto* 
' varo 
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vate  alcun  Autore,  che  ciò  nfcrifca,  onde  piò  chiaramcrite 
il  Bacchini  dubita  di  quetla  traslazione,  appoggiandofì  anco- 
ra al  filcnzio  dell’ , come  pure  di  5.  Pier  Damiam 
nel  Sermone  fatto  in  lode  del  Santo. 

C.ò  non  oAantc  io  credo  lufTiOa  la  verità  della  trasla- 
zione, per  la  quale  fi  può  ancora  citare  il  Padre  Romualdo  di 
S.  Maria  (9},  che  la  rihiifce  al  tempo  di  Coftantiao  Ma* 
geo,  come  porta  la  Infcnzione  poAa  dietro  1*  Aitar  Mag- 
giore delia  Chiefa  di  S.  Michele,  che  è la  feguente. 

DIVI.  ELEUCADII.  DELATUM.  EST. 

CORPUS.  IN.  URBEM.  TICINI. 

MAGNO.  CONSTANTINO.  IMPERITAKTE 
PASTOREM.  HUNC.  HABUIT.  QUONDAM 
LONGOEVA.  RAVENNA 
CUIUS.  TRANSLATAS.  NUNC.  MAIOR 
. , ‘ CONTINET.  ARA.  REUQUIAS 

' UBI.  SCUEPTA.  EIUS.  SPECTATUR 
IMAGO. 

V.  KAL.  OCTOERIS.  ANNO.  M.DfjCXni. 

A.  VIRGINEO.  PARTU 

Nè  la  diferepanza  ddgli  Autori  nel  determinare  il  tem- 
po, ed  il  Principe,  fotto  il  quale  fu  fatta,  dee  atteoderfi  , al- 
trimenti.di  tante  Storie  dovrebbe  dubitarli,  che  non  patifco- 
no  eccezione,  come  la  Nafeìta,  e Morte  di  Crifto , la  venu- 
ta a Roma  di  S.  Pietro,  ed  altre  Amili.  L'  argomento  an- 
cora negativo  ricavato  dal  filenzio  dell’ non  balla,  a- 
vendo  tralafciato  di  riferire  tante  altre  cole,  che  doveva , e 
non  poteva  ignorare.  L’  alTerzione  poi  del  Roffi  a qualunque 
altra  dee  prefèrirfi , che  1*  Ugbel/i  ancora  approva  ( io  ),  po- 
fcìachè  il  celebre  Muratiri  avendo  pubblicato  lo  Spicilegio 

% X della 
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della  Storia  di  Ravenna  (fi),  dal  medeHmo  fi  ricava  , chv 
fot  co  Afiolfo  Re  de'  Longobardi  feguì  quefta  traslazieoe. 
Nella  Vita  di  Pnh  d<rcricca  da  UO  Canonico  Ravenaate, 
che  fioriva  circa  1*  anno  di  Grido  MLXIIl. , come  ivi  pag. 
S54.  nota  il  Muratori , fi  Ugget  pag.  5)6.  EUueadiut  auttm 
ah  Itakrum  Kegr  Aiflulpb^  ad  Ticiacàfem  dflatv  tfl  Civita^ 
Um.  £ lo  llcfib  fi  coni'criiia  dall'  Anonimo  , clic  foce  le  no* 
te  al  Codice  Mf.  Efienfe  pag.  148.  nella  Vita  di  S.  Eleuta- 
dio'.  Iftiu;  Corpur  requiefeit  ia  Civitatt  Papifafi,  ut  babtmut 
infra  in  biftoria  B.  Probi.  Quelli  fono  due  Autori,  che  il 
Ro(fi  avrà  veduto,  e vi  faranno  dati  altri  ancora,  che  o 
fi  fono  perduti , o forfè  un  giórno  ufeiraono  alla  luce , on> 
de  veramente  difie  : pkrifot  opiaantar  tre.  Oltre  gli 
Autori  già  citati,  trattano  del  oodro  Santo  il  Martirolo- 
gio Romano,  e molti  altri  riferiti  dai  BoHandidi,  da  Ro- 
mualdo  di  Santa  Maria , e da  Cirolamo  Fahri  (11). 

Gian  Pietro  Ferretti  ( i j ) fcrivendo  di  S.  Eleucadio  di- 
ce ; Scripfit  tf  ( quae  noe  pidimnt  ) ad  ritnm  facrorum  peri  ènea- 
tia  Ecclefiae  Vtfiaaae , onde  può  dirli , che  al  tempo  del  Fer- 
retti fulTero  attribuiti  quei  Riti  a Eleucadio  ^ ed’ egli  fe« 
guide  la  tradiaiooe  della  fua  Chiefa . 

Q p a ^ a. 

I.  In  vetus  & novum  Tefìamentunt  libri  piare/. 

Z.  Pe  lucaraatJoee  Doruiui.  . ' 

3.  Pe  P affiline  Domini. 

fij  Agnello  «■  yitd  S.  EtfUfdill.  (i)  Bicchtnl  Oiftrvdt.  di  Pit-  S.  Ettu- 
tdiiì  a.  K.  f &o(fì  H'H.  Hdvem.  Ui-  I.  pdf-  ( 4.J  SigOfm  Carla 
df.QiCii’  Impf  - dd  CCCXUe.  (^j  Breveatano  Stefiio  H‘4.  ficìdea-lti. 

fii  Spslra  Aruonio  Vifccvi  ii  Tdvid  in  Tommifo  11.  (7)  Sacco 
Bernarlo  Hi/t.Tìdden.  Uh.  rm.  (8l  Oaatlt  O'icotm  Janffnar.  Papff»/ 
ir>  tdp-  I ( 9 ).  RorauaJrfo  S.  Mari»  FUyid  Varia  Satra  rt*t.  «.  Ì9 
x/>.  FtbrddK  pdg.  17.  (jQ.)  '•  .Xrebiep-  Jtavro.  ».  4**^  Cti4 

Spicitef,.  hip.  l{4veat.  Sinpt.  l{er.  Udì-  Tem..  I.  pari.  II.  C II)  FaVÌ  M'- 
«or.  Sdcr*  ii  1^1*.  pjtrf.  I*.  pdt.  M).  ( 1 1 I^iveeti  <*i»<np«etro  értlk 
rii  lUafirib.  F^v(»»d* . 
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EREDI  FRANCESCO.  Non  evvi  alcono,  'che  non 
fia  perfuafo  eSere  la  Mufìca  una  delle  arti  liberali,  c per 
ciò  eflerc  degno  di  lode  chi  G efercita  in  effa , e molto  piii 
chi 'fi  rende  benemerito  della  medefima  con  nuove  prò* 
duzioni.  Tale  è fiato  Fr^iutfro  Eredi  Mafiro  di  Cappella 
di  Ravenna,  di  cin  riferirò  quanto  ho  di  lui  ritrovato,  che 
indica  altre  foe  opere  falla  ftefia  maceria. 

O i>  a Jt  c. 

I.  j4/to.  V Armida  del  Taf»  poflo  in  Muficn  m cinque  ooci 
col  fuo  Béjp»  per  fuonnte  per  Francefc»  Eredi  Mnftro  di  Cap- 
pella di  Ravenna.  OpCT't  ter ^a  nuovamente  compofta ^ e da- 
ta in  luce.  4.  Venetiia  appreffo  Aleffandro  Vincenti  1619. 
a Baffo.  L’  Armida  dei  Taffo  ec.  come  [opra.  4.  Venezia 
per  h ffeffo  i6a^  . 


FA  BRANI  IPPOLITO  nato  io  Mercato  Sarattao 
feudo  della  Cbiefa  di  Ravenna,  c per  eflere  fiato  figlio  del 
Convento  di  S.  Niccolò  di  Ravenna,  dagli  Scr'Ktori , ed  altri 
documenti  fi  dice  Raveosate.  Egli  da  giovane  abbracciò» 
y lofiituco  de*  Padri  Eremitani  di  S Agofiioo , e nella 
Icieoze  fece  tali  progrefii , che  fi  meritò  tutti  gli  onori  ^ 
cbe  la  Religione  può  difpeniare  ai  fuw  Soggetti  piò  rag* 
guardcvoli;  e gli  Storici  del  fuo  Ordine  ne  fanno  elogi  di» 
ftioti.  Nell*  anno  iST^*  fo  dichiarato  Maeftro  di  Sacra 
Teologia  > Del  i57d.  Predicatore  del  Vescovo  di  Città 
Nuova,  nel  1583.  Vicario  Generale  del  Convento  di  To^ 
lofa  , e nell’  anno  feguente  Vicario  di  tutta  la  Provincia  di 
Tolofa,  ed.  indi  Rif^motoct  della  medefima.  Neli^anno 
1386.  fu  Prefetto  del  Collegio  di  Parigi,  nel  1591.  Pro* 
vinciale  della  Romagna,  nel  iS9S-  Vicario  Generale  della 
Germania,  e mentre  nel  i6oz.  era  Aififtcate  d’  Italia  io 

Recaoati 
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Recanatì  fa  eletto  Generale  di  tutto  I*  Or4ine , della  quale 
elezione  così  fcriffe  Niccoli  CrHfeoio  (i):  Ble^ut  fuit  in 
CtHcraUm  eximìut  P.  Ma^iflcr  Hyppolitut  Ravcnnar , qui  tum 
in  Galiia  y tum  in  Germania,  uhi  Vicanut  vice/  Rev.  P.  Ge- 
nerali/ aliquando  eg,crat , & maxime  ahquandiu  ajffijìenf  Ita- 
Uaf  multar um  fihi  vota  pnmeruerat  ; Vir  fupra  modum  clemen/ , 
ac  benigna/,  quibu/  virtutihu/  ornata/  fexennio  fere  integro  re- 
xit , muitumque  profecit  ingenito  quodam  animi  candore.  Per 
confervarc  la  memoria  di  qucfta  degna  elezione  i Padri  di 
S.  Niccoìò  dì  Ravennna  fecero  fcoJpirc  ri  Tuo  Ritratto,  che 
odia  Sagridia  colla  feguente  iofcnziooe  ritrovali. 

M.  HYPPOLITUS.  RAVENNAS.  TOTIUS.  ORDIVTS 
EREMITARUM.  SANCTI.  AUGUSTINJ.  SE'MMO.  OMNIUM 
PATRUM.  STUDIO.  PRIOR.  GENERALIS.  RECINETI  f 
CREAI  US.  EST.  Vili.  KAL.  JUN.  MDCII. 

Mentre  il  Fahrani  era  occupato  nel  promovere  i vantaggi* 
della  Aia  Religione,  il  Sommo  Pontefice  Paolo  ai  xvit. 
Dicembre  1607.  lo  dichiarò  Vefeovo  di  Civita  Cafiellana , 
ed  Otta , dove  avendo  pienamente  adempito  alle  veci  di  vero 
Pallore  colla  voce,  e coll'  efempio  , lafciò  di  vivere  pieno  d’ 
anni,  e di  menti  ai  iS.  Agollo  1621.,  e nella  Aia  Chiefa 
Cattedrale  fu  fepolto  , come  ne  afficura  l'Ugbelli  ( i),ove  lo 
dice  infigne  Teologo , e celebre  Predicatore , ma  fopra  gli  aU 
tri  elogi  hggafi  quello  a lui  fatto  da  Girolamo  Fahri  f J ) , co* 
ai  pure  parlano  di  Lui  Tommafo  Herrera  f 4 ) , Giampietro  Cre- 
(cencio  ( 5 ) , ed  il  Foatanini  (6).  - • 

^ I 

< Io  S.  Niccolò  fi  leggono  le  fegueoti  Infcrizionì. 


D.  O. 
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SERENA.  SPECreS.  HIPPOLITI.  F AERANE  RAVENN.  EGREGIIS 

animi.  OUTIBDS.  CULTISStMI.  HOC.  DORO.  MARMORB 
SPIRAT.  , MaGISQUE.  MENTCS.  OMnIDM.  QUAM.  OCULOS.  IN 
ABMIRATIONEM.  RAPUIT.  NON.  INGENTI  AMPLITOOINB.  MORDMQ. 
PHOBITATE.  PROPRIAE.  FORTDNAB.  FaBER.  NE.  DOH.  IN.  ITALIA 
OTRIUSQ.  FLAMINIAB.  PROLIS. , SEO.  IN.  GaLLIA.  TOLOS 
MASNIQ,  PARISIBN.  COENOBtOR.  PKIOR.  ..BT.  AQOITANIAB 
PROVAB.  V.  GNLIS.  HENRICO.  REGI.  IN.  PADClS  CAROS 
LOSTRATIS.  PoSTMOO.  GERMANIAB.  PROVIIS.  AC.  ITALIAS 
GEN.  ASSISTENS.  SOFFECTOS.  AD.  CBnLATOS.  APICBM.  INDE 
PROMOTOS.  HORTANAE.  TAND.  ECCLAB.  InFOLIS.  EXORNATOS 
CLEMENTIA.  SEMPBR.  et.  ALQDITATB  HONORES.  ANTECESSIT 
POPDLOR.  AUT.  saluti.  EXCOBANS.  ANN.  PLENUS.  SAL. 

EPOCH.  MOCXXI.  E.  Vivis.  EKEPTOS.  EST.  MOESTISSIUI 
RATENN.  PP.  H.  M.  PP. 


ji  L r Jt 

M.  HIPPOLITI.  FABRANI.  RAVENN. 
VF.NERABILIS  SPECIES.  HIC.  OCULOS  RAPIT 
ANIMUS.  FINGI.  NON  POTF.ST  NEC.  ANIMI.  DOTES 
ULLIS.  COLORIBUS.  EXPRIMI 
ILLUSTRIORA.  GALLIAK.  COFNOBIA.  EA  SANCTITATE 
• REXIT.  UT.  HENRICUS.  MAGNUS.  IPSUM 
FROFOSUERIT.  EXTERIS.  IN.  EXEMPLUM 
POST.  GERMANICAR.  PROVlNCIAR.  LUSTRATIONEM 
ASSISTENS.  ITALIAE.,  MOX.  UNIVERSI.  ORO-  GENERALIS 
DEMUM.  HORTANAE  ECCLÀE.  EPISCOPUS 
AN.  SAL.  MDCXXI 

DIER.  PLENUS  MORTALITATEM.  EXUIT 
PP.  RAVEN.  PATRI.  OPTIME.  MERITO 
P. 


O P £ N. 

j^arefimale.  Aver  egli  lafciato  queft*  Opera  ne  fa  feda 

Filippo 


fé  fia  (lampa to,  o Mf.  o 

dove  fi  trovi. 

(l)  Cniftnio  Niccolò  it  M»n*tÌHfm»  S,  uéng-Jlìnì  tàp.  pdrt.ns.  C i ) U- 
ghclli  roB».  I.  it  £pìj't-  Civit.  CdfltU.  n 4.y  r)J  Fabri  memer.  SjCU 
di  H(tv.  p4Tt.  T p*i  }oo  (4)  Herrcra  Tommalò  ^Ipkjbet.  jitgttfiia. 
4*  Ipifc-  liti,  il  ( ; ) Crelcencio  Giampietro  Tnfidi»  Hi.  ut. 

«art.  tu-  narr  i-  pag.  10  v (6)  Fontaoini  it  CAntiquit.  Qtitt . ^7) 
‘ EllTio  Filippo  E,nt»m  .ÀngHftìH.  liti.  H, 

•> 

PABRl  GIROLAMO  figlio  di  jlurelh  venne  alla  Iu> 
ce  ai  X5.  Dicembre  1627.  Ebbe  la  bella  forte  di  effere  fotto 
la  cura  àx  Lodovico  fuo  Zio  Uomo  non  meno  pio»  che  dot» 
to,  dal  quale  imparò  i primi  rudimenti  delle  fcienze,  ed  i 
veri  fondamenti  delia  Religione;  quindi  non  è da  maravi* 
gliarfi  fé  divenne  uno  de*  principali  ornamenti  della  Patria . 
Nel  Seminario  predo  apprefe  la  Graroatica  » e la  Rettori» 
ca,  e nella  età  di  tredici  anni  ftudiò  la  Filofofia»  e Teoio» 
già  nel  celebre  Monadero  di  Clafie,  e nelle  pubbliche  Con» 
clufioni  da  lui  fodenute  fece  rifplendere  la  vivacità  del  fuo 
ingegno,  e fi  acquidò  1*  applaufb  di  tutti.  Il  nodro  cele» 
bre  Monfignor  Fraticefco  Ingoli  Segretario  della  S.  Congre» 
gazione  de  Propagaodn  fide  ^ avendo  avuto  ficuri  rifcontri  di 
quanto  fi  poteva  dal  di  lui  ingegno  fperare,  edendo  oeiran» 
no  vigefimo  di  fua  età,  lo  chiamò  a Roma,  e volle,  che 
gli  predade  ajuto  in  quell’  impiego  sì  laboriofo;  nè  s’  in» 
gannò,  conciolfiacchè  io  poco  tempo  pigliò  tal  pratica  di 
queir  impiego,  che  molto  lo  (bllevò,  e fperava  , che  a lui 
nello  dedb  potede  fuccedere,  il  che  forfè  farebbe  feguito  fe 
Monfignor  Jugolì  non  fode  paflTato  a miglior  vira.  Didri» 
buiva  in  tal  maniera  le  ore , che  poteva  fervire  1*  Ingoli , in» 
di  fi  portava  alla  Sapienza  per  Apprendere  1*  una,  e 1'  altra 
Legge,  e la  S.  Teologia,  c con  tale  profitto,  che  ottenne 
la  Laurea  in  dette  Scienza.  Morto  Monfignor  Ingoli  y quan» 
curìque  avede  anni  XXU.  folamcnte , fu  dichiarato  dal  Car» 

dinalc 


Filippo  Elffto  (7),  ma  non  dice 
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dìnalc  Luigi  Capponi  nodro  Arcivefcovo  CaDOoico  Teologo 
della  Doftra  Metropolitana  nell’  anno  1650.,  onde  con  deco* 
ro  ritornò  alla  Patria , ed  ebbe  il  modo  d’ indruire  il  Cle* 
..ro  nella  Tana  Morale,  e di  fpiegare  le  facre  Scritture. 

Poco  dopo  avendo  i Monaci  Camaldolefi  trafportato 
dalia  Badlica  di  S.  Apollinare  in  Giade  il  facro  Corpo  del 
nodro  Appodolo,  collocandolo  nella  loro  Chiefa  di  S.  Ro* 
mualdo,  rii  da'  Canonici  della  Metropolitana  promoda  con* 
tro  i Monaci  una  lite  di  grande  impegno,  e per  fodener* 
la  fu  fpedito  a Roma  Cmlamo  Fahi.  Ivi  egli  fodenne 
con  tutta  r efficacia  le  ragioni  del  Tuo  Capitolo,  e termi* 
DÒ  la  diffierenza  col  Decreto,  che  ù trafportade  di  nuovo 
il  facro  Corpo  nella  Bafilica  Cladenfe,  e C riponede  in  un* 
urna  chiufa  con  tre  chiavi,  una  delle  quali  dade  nelle 
mani  di  Monfignor  Arcivelcovo,  1*  altra  del  Capitolo  de* 
Canonici , e 1*  altra  de’  Monaci . In  queda  occafione  il 
Fairi  fece  conofcere  la  Tua  Dottrina , e prudenza , c fi  ac* 
quidò  la  benevolenza  di  molti  Cardinali , e tra  gli  altri 
di  Franciotti y Brancaccio  , P alotto , Sacchetti,  e Fabio  Chigi ^ 
che  fu  poi  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Aleffandro  VII.,  e 
perchè  ivi  mr  tre  anni  dovette  trattenerli  a fooiiglianza 
del  nodro  GiroUmo  Roffi,  che  in  Roma  raccolfe  le  princi* 
pali  notizie  per  formare  la  Aia  Storia , cosi  il  Fabri  prò* 
curò  unire  infieme  altre  notizie  fpettanti  alla  Patria  , del* 
le  quali  poi  fi  fervi  per  comporre  le  Opere  idoriche  di 
Ravenna . 

Fece  Girolamo  ritorno  alla  Patria , e fi  efercitò  nel  com* 
porre  diverfe  Orazioni  latine,  e Prediche  per  1*  Avvento, 
e per  la  Qtiarefima  da  lui  con  applaufo  recitate,  e mentre 
era  in  quede  cofe  occupato , fu  chiamato  a Roma  dal  Car- 
dinale Marcello  Santa  Croce  Vefcovo  di  Tivoli,  che  lo  di- 
chiarò Aio  Vicario  Generale,  ed  allora  fu  fatto  Protono* 
tarlo  Appoftolico,  onde  poi  pubblicò  il  Aio  Trattato  de 

A a Proto- 
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Protonotarih  Apeflolicix , che  fu  eoo  molto  applsufo  ricevuto 
dagli  Eruditi»  lo  queft*  ocoCone  il  Cardinale  Sa»ts  Cnx, 
et  vifitò  la  fu»  Diocefi,  e fùgliò  il  Patri  per  fuo  coiap». 
gno  , così  pure  radunò  il  Sinodo  Diocefano , gli  atei  del 
quale  furono  diftefi  dal  Fahì , indi  pubblicati  colle  ftampe  . 
Jvi  fi  trateeone  per  lo  fpazio  di  tre  anni,  e mez&o»  ma 
poi  fi  licenziò  per  ritoroare  alla  Patria , che  non  volle  piò 
abbandonarla , quantunque  da  altri  Vefeovi  foflfe  ricercato 
per  loro  Vicario  Generale,  anzi  neppure  volle  accettare 
qualche  Vefcovato  ofTercogli  dal  Cardinale  Santa  Crxice  , pre- 
valendo in  lui  il  zelo  di  fervire  la  Patria  a qualunque  van- 
taggio fuo  particolare. 

Si  applicò  egli  pertanto  ad  illuftrare  le  ooftre  Storie 
facre,  e profane,  e comparvero  alla  luce  le  Sacre  Memvrie 
di  Ravenna  antica,  /’  Effemeride  (aera,  ed  iftoriea  di  Ra- 
venna antica',  le  Vite  de'  nofiri  Santi,  ed  altre  opere,  che 
gli  acquifiarono  la  ftima  preflb  i Letterari  del  fuo  tempo, 
e fi  meritò  1*  amicizia  di  molti,  tra  i quali  erano  Miebtic 
Civftiniami,  Vincenzo  Armanni , Daniele  Papetrocbio , Gode- 
frido  Efebenio,  Leone  Alacci , Luca  OlfUnin , Ferdinando  O- 
gbelU,  ed  Angelico  Apnfio-,  nò  debbo  tralafciare  i due  dottif- 
fimi  Cardinali  Bona  , e Brancaccio.  I nofiri  Arcivefeovi 
ebbero  perciò  d:  lui  una  (lima  particolare,  onde  lo  dichif- 
jarooo  loro  Vicario  Generale;  cioè  Fabio  Guiaigi , il  Car- 
dinale Palazzo  Altieri,  e Luca  Torriglami , nella  morte  del 
quale  fu  ancora  eletto  Vicario  Capitolare.  In  mezzo  a 
tante  occupazioni  non  rratafeiò  d‘  impiegare  le  ore  libere 
oc'  fuoi  ftudj  geniali , efiendodi  ancora  efercitato  nella  Poe- 
fia  latina,  e volgare,  perciò  fu  aggregato  alle  Accademie, 
degli  Anfiofi  di  Gubbio,  e degli  Apatifti  di  Firenze.  Pub* 
^iicò  egli  molte  opere , altre  rimafere  MiT  c fe  noa  fbffe 
mancato  nella  età  di  cinquantadue  anni,  ne  avrebbe  com po- 
lle delle  altra.  Nel  fuo  Tefiamento  la&iò  Erede  il  Capi- 
tolo 
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tolo  della  Metropolitana , acciocché  con  i Tuoi  beni  li  fon» 
daflero  fci  Manfionarie  , che  dipeodellcro  dai  Capitolo  neU 
la  feelta  de*  Soggetti.  Fu  il  (ao  Corpo  fcpolto  nella  Chie- 
fa  Parrocchiale  di  S.  Michele  io  Africifco,  e Ti  fu  polla 
la  fegucocc  Infcriziooe . 

D.  O.  M. 

HIERONYMUS.  FABER 
S.  RAV.  ECCL.  CAN.  IHtOL. 

• ' QUI.  VENUSTUM.  PATRIAE.  DECUS 
INSTAURAVIT 
SCRIPTO.  MULTIPLICI 
POST.  1 IBURTINAM.  ECCLESIAM 
EGREGIE.  ADMINISTRATAM 
HUIUS.  METROPOLITANAE.  REGIMINI 
IX.  ANNOS.  GNLIS.  VlC. 
ALLABORAVIT 

ET.  EIUSDEM.  METROPOLITANAE.  CAPLO 
EX.  ASSE.  INSTI!  UTO.  HAEREDE 
SEX.  UT.  NIMIRUM.  MANSlONARlOS 
PERPETUO 

AB.  IPSO.  CAPITOLO.  PROVIDENDOS 
SACRO.  CULTUI.  ADDiXIT 
HIC.  QUIESCIT  ' 

AETAT.  SUAE  LII. 

MoltilTimi  fono  gli  Scrittori , che  di  lui  con  lode  hanno 
fcritto;  onde  io  qui  alcuni  folamente  riferirò.  Gian  Maria 
Milcetti  ( t ) nell’  Opera  ftampata  in  Ravenna  t6$x.  pag.  6i. 
Michele  Ciufliniani  (2),  sintomo  Carnevali  f 3 ),  Carlo  Me~ 
fcheni  ( 4 ) , Angelico  Aprojto  ( S ) , P.  O.  Benedetto  Bacebini 
(6),  D.  Giovanni  Garctio  (7),  il  M«rV0  Giuflo  Fon- 

tani ni  (9),  il  Fa  foli  ni  (10),  Pietro  Fairi  {u)  ^ Gianfran- 

A a » ftfeo 
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cffco  Pivati  ( II)  , gl»  Annalifli  Camaldolcfi  ( 13  ),  c Silot  Giu- 

feppc  {t A) - 

Opb\s  S t amp ate  . 

I.  Il  Mìjfionarh,  AppoftoUco  ^ ovvero  Relazione  dclP  operato  dal 

■ P.  D.'  Frattcefeo  Manco  Chierico  Re  isolare  Milionario  Appo^ 
fioìico  nelle  Indie  Orientali,  ir.  Roma  per  Lodovico  Geignoni 
1649  Di  queft’  Opera  così  ne  fcrifTc  il  P.  Clemente  Gala- 
no { 1$)  \ Haec  atque  alia , quae  brevitatit  gratta  omittun- 
tur  tefiimonia  de  virtutibur  P.  noflri  D.  Francifei , ejufque  in 
ìnfidelibus  convertendis  proirejjionibut  tranfmjfa  fuerunt  Ro- 
mam  cum  prolixa  relatione  geftorum  ejafdem  Patrie  a D.  Pe- 
tto Avitabole  MiJJionìt  PraefeSi) , unde  peritijjimut  Dolìor 
Hieronyniut  Faber  S.  Con^re^ationir  de  Propaganda  Fide  Mi- 
nifter  typis  dedit  pereruditam  fuam  Opellam  ; cui  titulur  efi 
( Miffionario  Appoftolico)  in  qua  D.  Francifei  vita  accura- 
te deferibitur . ' 

a.  Ravennaten.  Immunitatir  prò  Eccleftaflicir  Ravennatibuf  con- 
tea Laicot  ejufdem  Civitatif , fol,  Ravennae  ex  Typograpbia 
Petti  de  P aulir  Imprejforir  Camerali r 1651, 

3.  Ravennaten.  Immunitatir  prò  Bccle/iafiicif  Ravennatibuf 
Defenfìo  y Refponfio  ad  Rivennaten  C > ritri butionìr , fot.  Ro- 
mae  ex  Typograpbia  R C.  A.  1651.  c3*  iterum  Ravennae  ex 
Typograpbia  Pftri  de  Paufir  imprefforir  Carnet alir  i6$i.  L* 
Aurore  dell»  Rivennaten.  contri  b ut  ioni  r fu  1’  Avvocato 
Achille  Mattarelli y del  quale  fi  rratferà  a fuo  luogo. 

4.  Oratio  die  xviii.  O^ohrir  Anni  1651.  dum  Archidioecefa- 
na  Synodttr  baberetur  Ravennati  Clero  dìEla.  4.  Ravennae 
apud  Petrum  de  Paulir  1651.  Il  Sinodo  fi  fece  convocare 

> dal  noftro  Arcivefeovo  Luca  Torrigianì  y del  quale  così  il 
Pafolini  f 1 6 ) : Dopo  non  molto  tempo  intento  al  ben  comune  del 
* ^^avoco  il  fuo  primo  Sinodo  Diocefano  nella  di  cui  ; 
prima  Scjftone  orò  Girolamo  Fabri, 

5.  Oratio  in  funere  Jofepbi  Macoli  Uobilit  Faventinì  y Ra- 

. vennatii , 
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vtnnath  j & Pontifica  in  Flaminia  Exqueftorir  in  Au^uftif- 
fimo  Spiritur  Sanili  Tempio  die  xxv.  Januarii  mdclvu.  In- 
clytii  Ravennae  Optimatibar  dt[ìa , 4.  Ravennae  typif  He~ 
redum  de  Joannellir  Imprejforum  Cameralium  tósi-  Di  qu;* 
fta  Orazione  cosi  fcriflc  il  Pasolini  (17):  Dopa  avere  G'u^ 
fieppc  Majoli  efercitata  con  fommt  prudenza,  e foddisfaiione 
univerfale  la  carica  di  Tefariere  Generale  della  Romagna 
finì  li  fuoi  giorni  li  25.  Gennajj,  ejfiendoH  data  fepoltura 
nella  Ghie  fa  dello  Spirito  Santo  con  magnifico  Catafalco  ri^ 
pieno  di  tarde , e [piegate  le  fne  fingolari  virtù  con  erudita 
Orazione  da  Girolamo  Fahri . 

6.  decreta  Synodi  Dioecefianae  Tiiurtinae  ab  Emìnentififimo , 
Ó*  Rmo  D D.  Marcello  tit.  S.  Stepbani  in  Coelio  Monte 
S.  R.  E.  Praetb.  Cardinali  SanEìacrucio  Epifeopo  Tiburtino 
celebratae  A.  D.  1650.  diexm.  Junii.  Rontae  typit  Mafcar- 
di  4.  1(58.  Quantunque  non  vi  fia  il  nome  del  Fabri  ^ 
egli  però  n‘  è 1’  autore , come  lo  teftifica  egli  fteflfo  nel. 
la  ferie  delle  Tue  Opere  inferita  al  principio  dell’  Effe* 
meride . 

7.  Le  fiacre  M;mirie  di  Ravenna  antica.  Parte  prima , ove 
con  la  defeti^ione  delle  Cbiefe  tutte  della  Città , e princi. 
pali  del  Territorio  fi  narrano  accuratamente  le  loto  Origini  ^ 
e fondazioni  , fi  tratta  di  tutti  ì Corpi  , e Reliquie 
più  infigni  de'  Santi , e Beati , e loro  Vite  ; fi  deficrivono  i 
Sepolcri,  Epitafii , Inficrizhni , Pitture,  e S colture  più  rag- 
guardevoli i fi  difeorre  della  introduzione  di  tutti  gli  ordini 
Religiofi , e de'  lori  Mmafleri  cori  antichi , come  miderni , fi 
ricordano  tutti  li  Ravennati  fllufiri  per  Santità,  Dignità , e 
Lettere',  fi  dà  piena  notizia  della  nobiltà , e grandezza  della 
Cbiefa  di  Ravenna,  e fiuoi  Areiveficovi , e di  molte  t fiorie , 
ed  erudizioni  coti  fiacre,  come  Profane./^.  Venezia  per Fran- 
cefeo  Valvafenfe  1664. 

8.  Le  Sacre  Memorie  di  Ravenna  antica.  Parte  feconda , ove 

col 


r . . 

(ol  Catalogo  Crenologico  di  tutti  gli  Arcivrfeovi  Ravennati 
fi  narrano  ancora  i Uro  fatti  più  memorabili , f te~ 
gifirano  le  kro  arme  ^ titoli  ^ privlegj,  Infcrizioai , ed  topata- 
fi,  e fi  dà  piena  notizia  di  mo'te  Storie,  ed  erudizioni  co. 
fi  [acre,  come  profane.  4.  Venezia  per  lo  fi i fio  1664.  Di 
queft’  Opera  ecco  il  giudizio  che  ne  formò  Vincenzo  ^r- 
manni  io  una  fua  lettera  diretta  all’  Aurore  (18^.  Le  fa- 


ere  Memorie  di  Ravenna  antica,  fiorita,  e rara  froduzione 
dr'r  ingegno  di  V.  S fono  fiate  da  me  vedute  in  tante  pa- 
gine del  Libro , di  cui  ella  mi  ba  fatto  d.no , che  m.'  bafia- 
no  per  non  più  d ferire  a farne  L applaufo , che  con  ifcbiet- 
teZKa  , et  innocenza  di  cuore  ne  fo  a'  fuoi  eruditismi , e'  pre- 
Ziofiffmi  inchiofiri . Percioecbà  fono  ivi  fparfe  tante , e coi) 
belle  cognizioni,  che  di  qui  avanti  non  farà  più  di  uopo  d" 
andar  mendicando  in  cento,  e più  Autori,  le  prerogative  di 
cotefia  famofa  Città , <mentre  da  un  falò  può  cbiccbrffia  infiru- 
irfi perfettamente , f iv  ella  i antiebiffima  , celehrattf^a  , cbia- 
riSma , bèlhffima,  e nobilifftma  Metropoli  detta  Flaminia  , C 
dell'  Emilia,  Reggia  de'  Monarchi,  Capo  deir Efarcato,  fe- 
conda Roma,  e potentiSma , tutti  rimarcabili  attributi,  che 
te  fi  danno  legittimamente  dalle  migliori  penne  de'  Secoli  tra- 
palati.... può  riconofeerfi  benemerita  della  jua  Patria  d' un 
import  a ntSmo,  ed  immortai  benefizio. 

Officia  propria  SanBorum  SanBae  Metropotitanae  Ecdefiac 
Ravennae  nunc  primuuf  a S.  R.tuum  Congregatione  approba- 
■ ta . Et  notationer  in  bifioriar  SanBorum , quac  leguntur  in 
Offici! f propriii  ejufdem  S.  Ravennati/  Ecdefiae . 4.  Venetiir 
ex  officina  Jo.  Petri  Brigonti  1^65.  Di  quelle  Lezioni  Co- 
defrido  Henfebenio  ( if  ) , e fàaniele  Papebrocbio  nell’  Ope- 
ra del  Bollando  del  mele  di  Marzo  lom.  II.  nella  Vita 


di  S.  Agabito  Arcivefeovo  cos)  fcrivono;  fed  eae  cum  ne- 
dum  effer.t  a S.  Rituum  Congregatione  approbatae , & ejuf- 
dem Aribitpifcopi , ór  Capituli  mandato  e Canonici/  unu/ , 

Vir 
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Vir  biftorìcaf  rei  ferii) JJtmut  D.  Hieronymut  de  Fahrit  eum 
de  aatiifuitatiAut  Ravennar  iìhrum  Pu/^ajfet , jujfuf  eft  no- 
va/ aecuratiore  ftudio  componere  ItFlionet  ^ qua/  nuper  prae- 
diSìa  Congregano  approAavit  publice  in  Officio  Divino  reci. 
tanda/ , ipfeque  noti/  a praiio  recente/ ^ & n^i/  qufAufdan 
fui/  illuftrata/ f fubrniffi . 

10.  Relazione  della  Città  di  Tivoli,  e' fu»  Territorio.  E'  /la- 
ta Campata  dail*  Abate  Michele  Giufiìnia/ti  nel  Tomo  j. 
delie  Lettere  Memorabili  pubblicate  io  Roma  per  Niccolò^ 
Angelo  Tmaflì  1672. 

11.  TtaEìatut  de  Protonotarìi/  Apoflolic/e , eorumque  dig/ùtate  ^ 
ac  munere , in  quo  omnia , quae  ad  S.  Sedi/  Apofioiicae  Ro- 
tario/  Protonotario/  nuncupat»/ , tum  Partieipante/  feu  Ordi- 
nario/ , tu/m  praecipue  ttom  Partieipame/ , Bntraardlnarìot , li- 
ve Honorario/ , eorumque  originem , dignitatem  , praecedenti. 
a/  , privilegia,  Exemptione/ , ac  munera  fpefìant  ex  Summo. 
rum  Pontifirum  confiitutioniAu/ , Sacrarum  Congregai ionum  De. 
cuti/.  Romana/  Rotar  DeeifioniAu/,  proAatiffimifque  autori. 
Aur  proft  ru/otur . 4.  Bononiae  en  typograpbia  Hertdit  Domini - 
ei  BarAerii.  1674.  Prancefco  Nagz^^l  fio)  rifèrifce  I’  o- 
pera  del  FaAri,  « oc  dà  1‘  eftratto  oflervaodo,  che  febbe- 
ne  Giacomo  CubetUo  (ai),  e CiamAatHfta  Sacchetti  abbia- 
no dette  alcune  cofe  fpettanti  ai  Protonotarj,  il  prefente 
atutore  comprende  in  tredici  capi  di  quefìo  Libro  tutto  ciò , che 
appartiene  all’  Uffizio  de’  Protonotarf,  e non  è picciota  lode 
r e/Tcre  Egli  ftato  il  primo»  che  fu  quella  materia  abbia 
fcrirro . 

1 1.  Effemeride  [aera , et  iftorìea  di  Ravenna  antica  erudito 
trattenimento . . 4.  Ravenna  prejfo  li  Stampatori  Camerali  , 
et  àrcivefcovali  16 

jj.  Compendio  I fiorirò  del  Dominio,  e Governo  della  Città  di 
Ravenna  col  Catalogo  degP  imperatori , Re  , Efarcbi , e Prin- 
cipi, chi  Vi  hanno  dominato^  t riseduto ^ de'  Podefià , e 

Provvt- 
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Provveditori  della  Pepuhhlica  di  Venezia  ^ e de*  Conti  y Ret~ 
toriy  Legati  y e Pre fidenti  y che  per  la  Sede  Appoftoiica  fino 
si  giorno  d*  oggi  ne  hanno  avuto  il  governo . 4.  Ravenna  per 
i medefimi  1675. 

14.  Relazione  deir  Inondazione  della  Città  di  Ravenna  colle 
acque  de‘  Fiumi  Ronco,  e Montone  feguita  li  26.  Maggio 
iéj6.  Si  ritrova  in  fine  della  feconda  Parte  delle  Memorie 
facre  di  Ravenna  pag.  561. 

15.  yita  Francifei  Jngoli  Ravennati/  a Secreti/  S.  Congrega^ 

~~^tioni/  de  Propaganda  Fide.  Si  legge  nelle  EfFemeridi  di 

Ravenna  ai  giorno  XXIX.  di  Aprile,  ove  dice  averla 
egli  fteflb  comporta. 

16.  Ravenna  ricercata,  ovvero  Compendio  I fiorici  delle  cofe 
piti  notabili  deir  antica  Città  di  Ravenna . t.  Bologna  per 
Giovanni  Recaldini  i6l8. 

( I ) Milcetti  Giovanni  Maria  Lettere  di  vàrio  Stile  pdg.  6i.  ( z)  Giuftiniani 
Michele  ytfeovi  f e Covern4t»ri  di  Tivoli  pag.  155.  (3)  Carnevali  An- 
tonio Diftorfo  Aftrologico  per  P anno  \666.  pag.  6-  (4.)  Mofcheni  Carlo 

prò  translar.  Hitrofeljmii  .Anconam  Corporis  S.  Cjriaei  pag  ij.  ( y ) Apro- 
no Angelico  Bihliotb  Aprojiana  (6)  Bacchini  in  Hotis  ad  .Agaellnmi 
(7)  Garezio  Giovanni  Vita  M Aurei»  Caffiodori.  (8)  Marzio  Storia 
di  Tivoli.  (9)  Fontanini  Giulio  Bibltoteta  Stetta  Italiana,  (io)  Pa- 
folini  Luftri  l^vennati  Hb.  XPI.  pag.  itf.  it.  (il)  Fabri  Pietro  FondaK, 
delle  Cappmctine  di  l{av.  hb.  Il-  tap.  /.  n.  l-  1.  5.  Pivati  Gianfrancelro 
Dl^Jon.  Sclentif.  Tom.  Vili.  f'.  Ravenna.  ( ) Annai.  Camaldul.  Tom. 

Vili.  pag.  44.,  149  * 347' > S^9-  (*4)  Silos  Giulèppe  Storie  de'  Cbierici 
Regolari  Tart.  III.  pag.  351.  (*?)  Galano  Clemente  Conciliar.  Etcì. 
Armen.  rum  Bfiman.  part.  i.  cap.  iz*  p*g.  (16)  Palolini  tufi. 

venn.  tib.  XIV.  pag-  15-  (17)  Lo  ftelfo  lìb-  XV-  pag.  34.  (18)  Arman- 
ni  Vincenzo  Lettere  Voi-  II-  pag  Z74.  (19)  Enlchenio  Godefrido,  c 
Fapcbrochio  Daniele  Ad.  SanQ.  Martli  Tom.  IL  (zo)  Nazzari  Fran- 
celico  Giornale  dell'  anno  1614.  pag.  1^3.  (il)  CohelUo  Giacomo 
tla  Cardinal. 


FA  BRI  F.  PIETRO  vefll  il  facro  Abito  di  S.  Fran;. 
cefeo  tra  i Cappuccini,  nella  quale  Religione  fu  molto  con- 
iìderato,  sì  per  i Tuoi  illibati  cortutxii,  che  per  la  Tua  dot- 
trina. 
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trina,  onde  a luì  fu  dato  1’  incarico  di  predicare  la  Divina 
parola,  il  che  egli  con  ugual  zelo,  e profitto  degli  AfeoU 
tanti  per  molti  anni  efeguì.  Lafeiò  quella  vita  mortale 
ai  IV.  Ottobre  giorno  fellìvo  del  fuo  gran  Patriarca  io 
Roma  nell*  anno  MOCCI,  in  età  di  anni  LXIII.  Fra  gli 
Uomini  illoftri  di  Ravenna  ( i ^ 1*  ha  pollo  il  P a foli  ai  ^ ed 
allìcura  effere  flato  Millìonario  Appollolico  nelle  indie. 

O J>  £ £. 

1.  Fondazione  delie  Monache  Cappuccine  dì  Ravenna  divi  fa 
in  due  Libri  con  le  piìt  vere , e difiinte  notizie  di  tutte  le 
cofe  appartenenti  ad  effe  riferita  da  F.  Pietro  da  Raven> 
na  Predicatore  Cappuccino  della  Provincia  di  Roma  F an^ 
no  tdtXLxxxvi.  fot.  pag.  159.  Si  conferva  Mf.  coi  feguen* 
ti  nella  Librerìa  de’  Padri  Cappuccini  di  Cefena. 
a.  Vita  di  Suor  Elifaittta  Corfi  ne’  PafeoU  da  Ravenna  V e- 
dova  Religiofa  del  Terz'  Ordine  detto  de'  Penitenti  di  San 
Francefeo  Fondatrice  delle  Cappuccine  della  medejtma  Cit- 
tà . fol.  pag.  31.  Ivi  MI. 

3.  Rifiretto  delle  più  vere  religiofe  virtù  nella  Vita  della  Ve- 
ntrabile  Madre  Suor  Chiara  PafeoU  Fondatrice  y et  tnfii- 
tutrice  delle  Cappuccine  nella  propria  Patria,  fai  pag.  274. 
Ivi  Mf. 

(x)  Pafoitni  Utnt  lllufl.  4i  lib.  III.  tdp.  7.  p ig.  81.  * L»ftri 

lib.  xy.  ptg.  69. 


FANTUZZI  AMILCARE  alla  nobiltà  della  Fami- 
glia  uni  il  buon  genio  della  Poefia  Italiana  , nella  quale  fe- 
ce conofcére  il  ruo,fpirìto,  allorché  pianle  con  altri  Poeti 
la  morte  del  nollro  Luca  Lunghi  eccellente  Pittore;  e fio* 
TÌ  circa  r anno  1580. 


Rime:  delle  quali  un 
pag.  isi. 


0 n s z B. 

faggio  fi  vede  nella  mia  Raccolta  a 
Bb  ' FAN. 
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FANTUZZI  FRANChSCO  GAETANO  fiolio  del 
nobile  Parmio  Conte  Giacomo,  « di  Laura  Gattifrcdi  Dama 
Romana,  dall*  qaale  nacqàe  il  primo  giorno  di  Agoftodoii* 
anno  1708.  Grande  fu  la  premura  dei  Parenti  pef  l’  otti- 
ma «dncazione  del  figlio  non  folamente  nell'  infioiiart  *d  ef- 
fo  le  maffime  più  ficure  della  Religione^  mi  ahdtìra  nel 
farlo  inftruire  nelle  Scienze,  onde  avendolo 'riooaèftJitiPO  mol- 
to dedico  agli  efercizj  dì  pietà,  ed  inclinato  allo  fiudio  fi 
determinarono  mandarlo' nel  celebre, Collegio  di  Moclona  che 
liuHacaenre  rìpuravafi  uno  dei  migliori  per  ednrtrt  4a  gio- 
ventù, Fu  colà  fpediro  neH'ahoo  ijao  , ed  ippcva  ptin- 
co  fece  Spiccare  il  fino  talento-,  « vivo  dcfidofio  d“  appren- 
dere tutto  ciò,  che  a Ini  da  qaei  vilefiri  Profeffori  era  in- 
fegnaro,  onde  corrifpondendo  alle  loro  premure,  in  elfi  cre- 
fceva  r impegno  d’  inftruirlo , ed  egli  labeVa  gran  progref- 
fi  nelle  lettere  umane,  t Della  Filoìofia.  Compì  egli  fitli- 
cemeote  i Tuoi  >fiudj,  ed  ivi  ìafeiando  la  memoria  della  fua 
pietà,  capacità,  ed  innocenza  di  coilumi  neU' anno  1717. 
pafsò  a Fifa  nel  mefe  di  NTovcrabne  per  apprendere  in  quel- 
la illuftre  Unive«rfiA  le  Leggi.  Se  la  fiaoM , e la  dottrina 
■d*  On  eccellente 'Marflromolxocootribttifce  per  ìftwnape  dotti 
DiTcepoli , ciò  nel  Fantuzzi  certamente  fi  verificò , avendo  a- 
vuto  la  forre  di  afcoltare  il  celebre, Profeffore  GJufeppe  A. 
vera  ni  \ quelli  b.*n  prello  conobbe  le  belle  qualità  del  nuo- 
vo difcepolo,  che  come  figlio  riputa  vaio,  e con  tale  atten- 
■zione,  ed  impegno  lo  inllrul,  c'he  dopo  tre  anni  fu  ripu- 
tato meritevole  della  LiaiAVa,  la  quale  otrenata , nel  Novem- 
bre deir  anno  tgjo.  aodò  * Roma,  ma  prima  erafi  vaem- 
ra  non  poco  avallato  nellò  Rvdio  delle  Matematiche. 

In  quella  grande  Metropoli  feppe  tgli  ben  pfiéfto  for 
rifplendere  il  Aio  valore^  % Sebbene  la  fua  principale  occu- 
pazione era  lo  A«dio  Legale , tuttavia  per  dare  alle  volte 
qualche  foilevameoto  allo  fpirito,  godeva  cratcsaeKì  DMora 
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colle  Mul^e,  i!  che  dlmoflrò'  particolarmente  in  eccafiontf 
delie  Nozze  del  Nobile,-  é d4>c(ìffiffno  Cae^Iiere  fuo  ama- 
riflimo  Cugino  .Aanìbate  df^U  -dàéti  Olhdtri  colla  NubiI 
Donna  Tetefa 'Belluzti , ntflla!  qùilc  f<c«  tittà  bella  Raccolta 
di  compofizioni  poetiche^  e ad  etìe  (mi  dtfé  Tuoi  Sonetti;  eà 
il  nostro  celebre  Dottore  Jt/f^fen  Ctlbì  alle  volte  co*  AiOf 
Capitoli  a lui  indirizzati  gentilnnente  obbligavalo  a rifpon-^ 
dergli  io  verfi,'d  ciò  con  ricolta  vivacità,  e leggiadria  tlt* 
guiva.  £ perché'  non  meno  in  Rima,  c^  in  Profa  feiìce*' 
rtientc  componeva,  perciò  ritrovandoli  per  Tuoi  interelTi  li 
Ravenna  recitò  ana  bella  Oiflertazione  nella  noftra  Accade^ 
cnia , che  Vaduiiavafi  nel  Palazzo  del  fu  gcnttlidìmo  Mar« 
chefe  Cefgrt  RafpQui , nella  quale  trattò  del  Deliquio  del  So* 
le  fegoito  nella  Morte  del  Redentore,  che  con  appiaufo  u* 
oivcrfale  fu  ricevuta.  Alla  medclima  con  molto  piacere  in* 
terveone  il  Conte  Oiufeppt  GiadUtti , cTie  avendo  sbozzata  la 
fua  Dilfertazìone , « le  fiie  Giornali  olTcrvazioni  fopra  le 
Cavallette,  al  la  cmtTcgnò  per  ripulirla,  onde  poi  fu 

con  tanto  applanfo  dai  Letterati  gradita,  c lodata. 

Dopo  qualche  tempo  fu  ammeifo  allo  Audio  di  Moti* 
fignor  P tratta  Udifore  di  Rota  Spagnolo,  del  quale  poi  ne 
divenne  fecreto,  e fervi  per  alcuni  anni  con  piena  foddìsfa* 
Zione  del  Prelato.  Nell’ anno  1740.  elTendo  ftato  innalza* 
to  al  Trono  POntifizio  il  Cardinale  Profpero  Lambert  ini , che 
ZAtlnlii  il  nóme  di  Benedetto  XIV.  dichiarò  fuo  Cameriere 
di  Onore  il  Fantati^t^i,  del  quale  era  già  pienamente  infof* 
mato,  che  in  lui  la  pietà,  e la  dottrina  rìrplendevano  , e 
di  già  a Dio  col  Sacerdozio  erafi  confacrato;  indi  lo  fece 
prendere  1*  abito  Prelatizio  dichiarandolo  Referendario  dell* 
una  e l'altra  Segnatura,  e già  era  dcAinato  Uditore  del 
Cardinale  Annibale  Albatti  Ganlerlengó , ma  nella  PromoziU* 
ne  dell'anno  174J.  Ìó  creò  Uditore  della  S.  Rota.  Non 
fc  coli  facile  descrivere  con  quanta  gloria  per  la  fua  incoi*. 

Bb  z rotta 
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rotta  giudizia  e Audio  indefclib  foddisfaccAc  all’ obbligo  del 
Tuo  impiego,  ficcome  noa  è peraiclTo  fu  queda  materia  dif- 
fondermi; dirò  folamente,  che  Benedetto  XIV.  con  piena 
fiducia  a lui  commife  alcune  caule  di  molta  importanza,  e 
tale  concetto  di  luì  erali  formato,  che  in  tutte  le  occalio* 
oi  glielo  faceva  cooofeerc.  Uno  degli  Uditori  della  Rota 
deve  edere  Reggente  della  Peoitenzieria , elTendo  vacato  que« 
fio  podo  il  Pontefice  fenza  efitare  Io  conferì  al  Fantuzv» 
che  dovendo  al  medelìmo  efporre  il  Aio  feotimeoto  lulle 
materie  a lui  propode  foddisfaceva  di  tal  forte  il  genio,  e 
la  fomma  erudizione  di  Benedetto,  che  fi  compiaceva , e non 
tralafciava  cogli  altri  partecipare  il  Aio  gradimento  colle 
dovute  lodi  al  Fantuni.  Si  fceglie  ancora  tra  gli  Udito- 
ri di  Rota  un  Confuitore  de'  Sacri  Riti  , ed  il  Pontefice 
«lede  il  Fantui^i,  con  ficurczza,  che  con  tutto  il  decoro 
avrebbe  fodenuto  l’impiego,  come  frguì,  onde  Tempre  pih 
acquidavafi  la  benevolenza  Pontifizia , dalla  quale  poteva 
fperare  nobile  contrafegno  di  amore,  e clemenza.  Te  prima 
di  padare  alla  gloria,  fatta  avefle  la  promozione  de'  Car- 
dinali . t 

Ma  ciò,  che  dalla  morte  impedito  non  fece  il  Pontefice 
Lnmbeetìni,  lo  efegul  il  Pontefice  Clemente  Xlll.  di  fel.  mem. 
il  quale  ai  xxiv.  Settembre  MOCCLIX.  lo  decorò  colla  Sa- 
cra Porpora.  Applaudì  Roma  alla  Aia  degna  elezione,  ma 
molto  più  la  Città  di  Ravenna  Tua  Patria  , che  con  Lui  pra- 
ticò quegli  atti  di  riconofeenza,  che  a Lui  convenivano,  e fu- 
rono accompignati  dalle  dtmodrazioni  di  gioja,  che  io  tali 
circodanze  fi  fogliono  fare,  alle  quali  fi  unirono  ancora  quel-  > 
le  di  diverfi  Cavalieri  Tuoi  Parenti.  Fu  a Lui  alTegnato  il 
titolo  di  S.  Agodino,  indi  fu  dichiarato  Prefetto  della  Sacra 
Congregazione  della  Immunità,  ed  ammedo  alle  Congrega- 
zioni Concidoriale , del  Concilio,  del  Buongoverno,  della 
Difciplina  Regolare,  dell*  Indice,  c della  Vifita  Appodolica,  e fo- 
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pra  la  correzione  de’  Libri  Orientali,  alle  quali  efattimente 
inrer viene,  ed  il  Tuo  voto  in  elle  è molto  conliderato.  L* 
Egli  Protettore  dì  alcune  Terre  dello  Stato  Eccleliallico , e 
dell*  Ordine  Monadico,  cd  Eremitico  Camaldolefe , e queda 
protezione  fu  a Lui  conferita  dopo  la  morte  del  Cardinale 
Cammill»  Péo/ucci  Merlini,  feguita  ai  xi.  Giugno  176^.  del 
quale  nuovo  Protettore  perciò  così  fcrilTero  gli  Annaiidi  Ca- 
nta Idolefi:  Comitate , btntvoltntia  y ftudio  im  Cot$gregtti^ntm 

Camalduhnfem  fingularìffimi  l'i  ed  il  Padre  D.  Enrico  San- 
clemente  (x),  dopo  aver  defentta  l’amicizia,  che  padava 
tra  r Arcivefeovo  Guiccìoli,  ed  il  nodro  Cardinale,  profe- 
guifee  : Cuicciolum  ineredibilem  prorfur  animo  cepijje  volupta- 

temy  cum  Cajetanum  Elepbantuccium  in  amplifftmum  Cardina- 
lium  ordinem  cooptatum  effe  iatellexit  ; nec  minar  laetatum  effe  , 
cum  paula  pofi  idem  Cardinalit  in  provi  de  ntiffimum  Congrega- 
tionir  noftrae  ProteSìorem  eìeSìut  fuit , Noverai  enim  ilie , tum 
quae  effent  omnium  fuorum  vota  y tum  quam  mirifica  Elepbaa- 
tuccìut  èenevoìentia  Camaldulenfet  ampìeHeretur , idque  propte- 
rea  quantae  futurum  effet  utilitatif  yét  ornamenti . Al  Cardina- 
le dedica  il  P.  D.  Silvedro  Antonio  Rafponi  (f)  il  Tuo 
Saggio  Filoffico.  Il  filo  bel  genio  per  lo  dudìo  non  li  re* 
dringe  nella  fua  fola  Perfona , pofciachè  procura  ancora  a- 
gli  altri  comunicarlo  , onde  rended  benemerito  della  Lette- 
raria Repubblica.  Ha  egli  perciò  colla  fua  nobile,  ed  af- 
fabile maniera  qoiti  venti  Giovani  favj,  ed  inclinati  allo 
Audio,  e di  elfi  ha  formato  una  Accademia  legale  erudita, 
cd  io  certi  giorni  deli’  anno  nel  fuo  Palazzo  ciafeuno  recita 
alla  prefenza  del  Cardinale,  e dì  altri  Uomini  dotti  una 
Didertazione  fopra  i Sacri  Canoni , onde  in  elfi  crefee  la  e- 
mulazione  per  renderli  degni  dì  lode  componendo  quei  difeor- 
(i  , e fentcndo  gli  altri  Tempre  acquìftano  nuove  cognizioni , 
e col  tempo  riufeiranno  tali , che  potranno  con  maggiore  ef- 
ficacia cooperare  al  pubblico  bene. 

Ops- 


Digitized  by  Google 


F 

O P E H s . 

i.  Rime  di  aUupi  eiceVentt  Autori  per  le  afplanditt  N^^e  del- 
lé  NoiiI  Donna  Terefn  Beìtu^^i  col  N.  V.  Annibale  degli 
Abati  Olivieti.  4.  Ravenna  per  AntontUaria  Laudi  ijn. 
Raecolfc' cftli  1«  Rime,  le  dedicò  alla  N.  Q.  Maria  Mad- 
dalena Ondedei  Beliu^^i  Madre  delta  Spofa , ed  iv»  ù Irg- 
gooo  d>oe  Tuoi  Sonetti. 

a-.  Decisone/  Sacrai  Rotai  Romanat  cvtam  Èìephàntuceìo  i 
QuantuoqiV  unite  non  fieno  fiate  flanrpaK  , iha  grart 
parte  fisparatamente  è uTcica  atta  luce  dalhi  StiWtperi» 
OwneraJe. 

OPEìt*  M jutoeQ^^irrn. 

J*  Drffertatièene  (opra  la  Raffiont  di  enfio , t fopra  il  Deliquio 
del  Sole  da  lui  fiocamente  [piegato.  La  tecitò*  mIV  Acca, 
demia , che  fi  radonava  oel  Palaszo  del  Marcbefe  Cefare 
Rafponi. 

4.  Rinte  diverfe,  ed  alcmni  Capitoli  ite  tergine  dieefti  di  Dot» 
tore  Ruggiero  CaW. 

(ij  AnHtlì  C-tmuliul.  Tom  nii  IH-  80  17^5  ».  7|.  711.  (i)  Sancle. 

niente  Enrico  Cammtiit-  ie  f'iru,  €T  gtH  Ftriin  l{»m»*Uì  GuUciolì  p4g. 
19-  (!)  Rafponi  D.  Silvertw  Antonio  MieuttrU  étl  Siggh 

FANTUZZI  GIACOMO  figlio  del  Nobile  Morde y e 
di  Cornelia  Preti  Pompili  . venne  alla  luce  ai  IX.  Maggio 
MDGXVI,  e ficcome  fino-  dni  fuoi  piò  teOrri  anni  fece  cono» 
foere  il  fuo  ingegno'  persica»;  ptt  le  foientie , perciò  t fuoi 
Parenti  nulla  t rafie  Orarono'  peata  foa  ortinia  edocaZione  , che 
fc  dai  modefimi  appnefir  etili#  voo«,  c col  efentpio  la  pietà, 
da  valenti  profefTori  firjnftrano  non  fdlaiffente  nelle  belle 
Lettere,  ma  rpeziaimente  nelKuna  e l’altra  le'gge,  dtHe  qua- 
li ne  ottenne  la  Laurea,  ed  in  effe  diede  tali  faggi  del  fuO 
valore,  che  nell’ età  di  anni  XX Vili,  fu deflinato Uditore  dal- 
la Nunziatura  dì  Polonia  {-c-  perché  potefTe  con  ipaggidi'  de» 

coro 
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Appoftolico  ai  X.  Maggio  Ml)CXLV^.  lo  tiichiarò  Proto» 
notano  Appoftolico.  Nel  cùrfo  di  fette  anni  (èrv)  con  fod» 
disfazionc,  ed  cfatiezza  il  de^^to  Nunzio,  il  tonale  perciò  ai 
XVIII.  Maggio  MOCLII.  dichiarò  cfTerTi  lodevolmente  di- 
portato, ed  avendo  aocora  fapneo  -acqaidarfi  la  benevolenza  , 
e protezione  di  ©wwm»*/  Cufim'm  Re  di  Polonia , e della 
Regina  ^odopica  Maìr^it , dovendo  ritornarfene  a Roma,  1* 
accompagnarono  con  lettene  ai  Sovrani,  ed  altri  Principi  , 
prr  gli  Stati  dei  quali  doveva  paffarc , acciocché  benigna^ 
mente  lo  ricrveiTcro,  c gli  pretta Ifero  tutta  1*  affittenza  no- 
ce ffarìa  per  Tendete  felice  il  foo  viaggio. 

Giunto  in  Roma  <ì  prefentò  al  Sommo  Pontefice  /*- 
nocfn^o  X;, 'che"  grazwlamentc  k)  àoooHè  arrefi  gli  ottin|i 
Triftonrri' avuti  -di  avere  ^vcorblìiTneAte  fcrvito  la  Santa  Sè- 
de. Ma  perchè 'Giacònfe -efefidcrò' a'Dio  confecrarfi  col^a- 
terdòzio.  Ottenne  dal  deito  Pontefice  là  «grazia  di,  ricevere 
'gli  Ordini  Sacri  'io  tre  gtortli  fi:ftivi,  e nel  mefe  dìDiceifi- 
tre  MOGLI! I.  fu  originato.  '£  p^chè  nel  fuo  viaggio  per 
la  Germania  aveva- avuto  la 'Oceadone  di  faifi  cobofeere  ^ 
F rlippo 'Gugliehto  ^Conte  V^it^no  del  Reno,  quetto  Priucipe 
per  dimottrare  la  iftima,  che  di  lui  concepita  av<va  ,lo  di- 
chiarò Ajo  Agente  pretto  il  Pontefice.  -Si  trattenne  egli 
pertanto  per  alcuni  aodi  4o  R^ma , fio  tanto  'che  vacò  la  ca- 
rica di  >Uditore  X^nerale  dèlia  Nunziacufa  di  Spagna , che 
fu  a lui  conferita  i 

Era  allora  Nunzio  Appollolico  pretto  il  Re  Cattolico 
Carlo  Boneìli  y che  conofeiuta  ' i*  abilità  , de ttfezza,  e prtt- 
Menza  fi  prevalfe  in  molte  ocoa Goni , come  di- 
rètti, di  hlì‘.  E*'d‘'uopó  oìlèrVare,  che  colle  ftoe 

buone  maoieèe  fi  vra  acqUilhitO’  la  benevolenza , c la  prete- 
’zione  del  Re,  dal  quale  poteva  rperarc  grazie  per  fé , 'e 
;per  altri  ; ciò  era  molto  ben  noto  io  Roma,  quindi  è òhe 

i Si- 
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•o,  dovanni  de  Torret  Nunzio 


DIgitized  byGoogle 


i Signori  Cardinali  Capì  d’  ordine  ai  XVII.  Settembre  1658. 
a lui,  e non  al  Nunzio  fcriflero , acciocché  dal  Re  per  cf- 
fi  una  grazia  ottcoclTe,  come  apparifce  dalla  lettera  origi- 
nale a lui  diretta,  che  nell*  Archivio  della  Cafa  Fantuzzi 
cogli  altri  documenti,  dei  quali  mi  prevalgo,  confervali. 
11  detto  Monfignor  Nunzio  BontUi , dovendo  in  Madrid  nell* 
anno  MOCLVill.  radunarli  il  Ópitolo  Provinciale  de* 
Chierici  Minori,  a lui  le^  fue  veci  commife  dichiarandolo 
Prcfidente  di  quel  congrelTo,  e nell’  anno  feguente  parten- 
do il  Nunzio  da  Madrid,  per  alfillere  al  Capitolo  Genera- 
le de’  Monaci  Girolamini  , comunicò  al  Fantu^i^i  le  fue  fa- 
coltà dichiarandolo  fuo  Suddelegato  nelle  Caufe  Benefizia- 
li, e Matrimoniali,  e nell’  anno  MDCLXI.  confetl  a lui 
pure  la  Prcfidenza  al  Capitolo  Generale  dei  Religiofi  dell’ 
Ordine  della  Santifiima  Trinità  del  Rifcatto,  e fempre  riu- 
fcì  felicemente  nelle  incombenze  a luì  date. 

Dopo  avere  per  alcuni  anni  con  lode  adempito  tutto 
ciò , che  apparteneva  al  fuo  impiego  di  Uditore,  fece  ritorno 
a Roma , e per  le  fue  benemerenze  colla  Santa  Sede  fu  ai 
XIX.  Febbraio  MDCLXVI-  dichiarato  dal  Sommo  Pontefice 
jt/ejfandro  VII.  Commifiario  Generale  della  Reveretida  Ca- 
mera , e quantunque  folle  fiato  a’  fuoi  predecefibri  fofpefo  1’ 
Onorario,  che  fecondo  il  folito  ad  Effi  fi  dava,  volle  il 
Papa,  che  folTe  confegn^^co  al''F<tar077/.  Conobbe  il  Pon- 
tefice CltmtnU  IX.  la  irreprenlibile  condotta  di  Giacomo  nel 
CommilTariato , e perciò  ai  iti.  Febbraio  1668.  lo  fece  Re- 
ferendario della  Segnatura  di  Grazia,  e di  Giufiizia,  indi  tra 
i Sollecitatori  della  Camera. a Lui  diede  il  primo  luogo,  e 
di  altri  privilegi  1’- onorò.  Effendo  poi  fiatò  innalzato  al 
Trono  Appofiolico  demente  X.  a Lui  confermò  ai  xxtv. 
Maggio  1670.  la  carica  di  Commiflario,  e nell’  anno  feguen- 
te volle,  che  veftìfie  1’  Abito  Prelatizio,  ed  agli  xr.  Luglio 
lo  fpedì  Governatore  della  Città  di  Jefi . Ivi  ancora  fece 
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fpìccare  la  Tua  prudenza,  gìullizia,  e carità,  conciodìacofa* 
cbè  ritrovandofì  la  Città,  e fuo  Territorio  in  una  grande 
fcarfezza  di  grano, Teppe  Egli  fupplire  al  comune  bMogno, 
onde  li  acquiftò  l’amore  di  tutti,  e fu  aggregato  alla  no< 
biltà  di  Jeli,cd  innoltre  per  dimodrare  la  gratitudine  al  Me- 
dcfimo  fecero  fcoipire  in  Marmo  1*  elogio,  che  nella  pubblica 
Sala  dei  Magidrato  conferrali , acciocché  delle  Tue  beoeficea» 
ze  eterna  la  memoria  li  confervade. 

JACOBO  ELEPHANTUTIO 

DUPLICI.  NOBILITATE.  RAVEN.  AC  BONON.  DECORATO 
UTRIUSQ,  SIGNAT.  SSMI.  D.  N,  P.  REFERENDARIO 
CONCIVI.  OPTIMO 
PRAESULI.  PRAESTANTISSIMO.  AC 
RECTORI  VIGILANTISSIMO 

Ol.  SCarATAM.  iNTBa.  TLES.  FRUMCI.  PENORIAS.  fINGDE.  POPOLO. 

annona,  aliasq,  inclitas.  GUBNII.  laudes.  coparatas 

COMUNI.  PLAUSU 

PERENNIS.  GLORIAR.  MONUMENTUM 
M.AGISTRATUS.  AESINUS.  DIGNE.  MERENTI 
TOSUIT  ' 

ANNO  DNI.  MDCLXXII. 

Profegu)  Egli  con  univerfale  gradimento  ed  applaufo  il 
governo  di  detta  Città  lino  all' anno  1674.,  nel  quale  ai 
XV III.  Luglio  fu  dal  fuddetto  Ponti fi:c  Cìemente  X.  fatto 
pi-dure  al  governo  della  Città  di  Todi.  Ivi  ancora  dimo* 
lliò  r amore  verfo  quel  Popolo,  amminidrando  a tutti 
Ubualmrnte  la  giudizia , e ne  i loro  particolari  b fogni  facrn* 
do  Ad  efli  provare  gli  cd'rtti  della  fua  benilicerza  ; ma  il  San« 
to  Pontefice  lummio  XI.  rdendo  vacata  per  la  morte  di 
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Monfignor  FUmìnio  Martellini  la  Chicfa  di  Cefena , Io  pro- 
moITe  a <|uel  Vefcorado  ai  xxx.  A gotto  i<77-  Si  portò  il 
Fétntuxv  itnmediatameate  a Rotna  ptr  ringraziare  il  Poa* 
tcfìce  drir  onore  a Lai  compartito,  e farli  coofccrare , ed  ot* 
tenne  in  quell*  occattone  direrfe  gratie  fpirituali,  cioè  1’  lo* 
dulgenza  Plenaria  nella  prima  occafione , che  Iblenoemente 
eelcbrafTe,e  beaedicelTe  il  Popolo,  allorché  ritttafle  le  prin- 
cipali Ghiefe  della  Aia  Dìocefi,  e faccflie  il  Siaodo  Diocc? 
fano. 


Partì  il  nuovo  Vefcovo  per  Cefena  , e nel  principio  die- 
de ficuri  faggi  del  Aio. Zelo  paftorale,  e maggiori  farebbe- 
ro ttati , fe  avettie  potuto  trattenerli  iu  Cefena,  pofciach^  >1 
Pontefice  fcelfe  la  Tua  Perfona  , e col  carattere  di  Vicelegato 
lo  mandò  a Ferrara.  Graviamo  fu  il  motivo,  impercioc- 
ché le  copiofe  acque  del  Pò  avendo  rotti  gli  argini,  fi  era- 
no di  tal  forte  dilatate  , che  minacciavaoo  introdurfi  nella 
ttelfa  Città  di  Ferrara  , fe  non  fi  poneva  un  follccito  ripa- 
ro , ed  clfendo  per  1*  efperienza  cooofeinta  I*  abilità  del 
Fantu^i , a lui  fu  dato  1*  incarico  di  prefiedere  a quetta 
grand’  opera.  Andò  egli  per  ubbidire  ai  fupremi  Pontifizj 
comandi,  e per  corrifponderc  ai  proprj  doveri,  viGtò , of- 
fcrvò,  fjcaadagliò  il  tutto  per  appigliarfi  a quella  rifolu- 
zione,  che  piò  delle  altre  riputa vafi  Scura.  In  quette  cir- 
cottanze  grandi  furono  le  fue  fatiche,  molti  i pericoli,  ai 
quali  fi  cfpore,  e dovendo  trattenerfi  in  luoghi  paluiott  , e 
di  aria  cattiva  non  ebbe  difficoltà  di  pofporre  la  Aia  falute 
al  buon  fervixio  del  fuo  Principe,  quindi  egli' contratte  itali 
incomodi,  che  fernpee  può  ortfeendo  Io  privarono  d'  vita  ip 
Ferrara  ai  XXIX.  Novembre  ifi79-  Fece  il  Aio  Teftaaaea- 
Co,  nel  quale  diefaiarb,  che  H fao  Corpo  fotte  rrafpoctaisp 
a Ravenna,  'udi  fepolto  .nella  Cappella  da  l»i  ttabdita  da 
fartt  nella  Chiefà  di  S.  F/ancefeo,  ed  al  /un  dapofito  Ai 
fatto  fcolpìre  il  dcgucntc  elngio. 

D.  O. 
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JACOIO.  ILtPHANTUCCtO.  PATRITIO.  RAVENNATI.  £T.  EOnONIBNSI.  IN-  LUSITAN* 
POLONIA,  ET.  HUPANIA.  NUNCIATURAE.  PONTIFICIAE- AUDITORI*  CAMERAE.  APlTcaÌ 
COMMiTso.  CNLl.  AESII.  AC.TV»ERTI.  CUSERNATORII.  munerb.  decorato,  plura 
< REPARATAE.  CARITATIS  ANNONAEQjlAE  kEETlIUTAE.  MONUMENTA 

TROMERITO*  A.  SUMMIS 

PONTinCIBUS.  LEOPOLDO.  CAESARE.  ET.  CASIktIRO.  POLONIAB.  REGB  AD.  CRAVIORA 
SAEPB.  AOHIBITO-AB.  INNOCENTIO  XI.  ElOIU-  PROPRIO.  AD.  CAESENATEM.  INFULAM 
UNAQUE.  FERRARIENSIS.  PROLEGATIONIS.  PRAEFECTURAEI.  SIC.  ARDUARUM.  RERUM 
suadente.  RATIONB.  PRAETER.  MOREM.  VOGATO-  ANNOI.  SUFRA.  QUAURACINTA 
MULTIPLICIBUS.  PRO.  SEDE.  ApIiCA.  OFT1CII5.  FUNCro.  AC.  DEEIUM.  FERRARIAB 
anno  MDCLXXVIII-  SUMMA.  CUM.  V1R7UTUM.  CESTORDMQyE.  LAUDE.  E.  VIVIS 
SUBLATO.  MàRCàRITA  ftUCÀ.  PRA1R1S.  UXOR.  POST.  CONDITUM-  EX.  EIUS 
testamento.  SACELLUM.  ClNERESOyE.  ferraria.  translatos.  aeternum 
HOC.  HONORIS}  ET.  GRATI.  ANIMI.  MONUMENTUM.  POSUIT.  ANNO.  MDCCVI. 

In  quello  Epitaffio  olTervo  al  Fantuz^i  attribuirli  1’  Udito* 
rato  della  Nunziatura  di  Portogallo,  qual  cofa  non  appa* 
Dice  dai  documenti,  che  fi  conìervano  nell*  Archivio  Fan* 
tuzzi  ; anzi  Girolamo  Fairi  (i)  rifcrìfce  elTere  fiato  in  Po* 
Ionia,  e bpagoa  folamente , e così  pure  Nictolò  Coletti  (2), 
ed  \\  Fa folint  (3).  .In  clTo  ancora  fi  afiegna  la  Tua  morte 
all*  aono  1678.  quando  che  il  Coletti  la  pone  nell*  anno  fc* 
guentè  1679.  Ma  fecondo  i regifiri  della  Cancelleria  VcA 
covile  di  Cefena  apparifee  elTer  morto  ai  29.  Novembre 
Ì67S.  Oltre  gli  Autori  citati  che  trattano  del  Fantu^^i 
debbono  aggiugnerfi  Tommafo  Baldajftni  1*  Abate  Afi* 
xbtk  Giuftiaiatti  (5),  e Franeefeo  Ha^^ari  (6). 

O l>  B E. 

».  Lettera  a D.  Franeefeo  Marino  Caracciolo  Principe  di 
Avellino  , e ^ran  Cancelliere  del  Regno  di  Napoli  , 
nella  quale  fi  deferive  la  forma , che  fi  pratica  nella 
elezione  del  Re  di  Polonia.  Si  ritrova  tra  le  Lct* 

tere  mcmofabili  dell’  Abate  Michele  Ciufiiniani.  it. 
Roma  apprefib  Michelangelo  Tihafii  mdclxix.  Totn. 
li.  pag.  14 . 11  lazzari  di  fopra  citato  prepone 

quefta  relazione  a chiunque  brama  aver  cognizione  della  . 

Cc  a manie* 
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nianiera,  che  fi  ofTirva  nella  detta  Elezione. 

2.  Iftru^foni , et  avvertimenti  morali  y canonici,  e politici  mof. 
to  utili  a chi  vuol  fervire  la  Corte  Romana.  Sono  riferite 
ài\  Pafolini  nel  luogo  di  fopra  notato.  Fol.  Mf,  fi  cu- 
flodìfce  dall’  Emo  , e Rmo  Sig.  Cardinale  Gaetano  Fan^ 
tulli. 

(t  ) TihtiJttrm.  S4crt  Ji  1{4V  pdrt.  ».  pég-  liS-  (ìj  Coletti  ^dj!r.  di  U~ 
gbtil.  I»  E >:[c.  Cdtftn.  « 8i.  ( J ) P*(blmi  l»/?rf  t{4vcii.  hi-  Xr  p»f 

114.  (4)  Bjldaflìni  Tommafo  S(prid  iì  Jtp  pag.  ìli.  (^J  GluHiniani 
Mich.  Ltiifr.  M'mordb.  Tom.  il-  (tfj  Nazzavi  Ftancefco  Ciorit.  id’  Lei- 
ttrdti  MDCLXX  p.ig-  48- 

FELICE  da  Abate  del  Monafiero  di  S.  Bartolommeo , 
ed  Economo  della  Cbiefa  Ravennate  al  primo  di  Aprile 
dell'  anno  DCCV.  fu  eletto  dopo  Damiano  nofiro  Arci» 
vefeovo,  il  quale  fi  portò  a Roma  per  efiere  confecrato 
dal  Pontefice  Coftantino-,  ma  perché  egli  non  fece  la  folita 
confdfiooe  di  fede,  fegu)  quanto  riferifee  Anafiafio  (1)0» 
ve  dice:  Hic  ordinavit  Fetieem  Arebiepifeopum  Ravennatem, 
qui  feeundum  priorum  fuorum  folitat  in  Scrinio  noluit  facete 
cautioner , fed  per  potentiam  judicum  expofuit , & maluit.  Cu- 
juf  cautio  a Pontifice  in  facratiffma  confejfione  B.  Retri  Apo- 
foli  pofita  poft  non  multo/  die/  tetra , & quaf  igni  combufta  re- 
perta  eft.  Nam  Ravennatium  civet  elati  fuperbia-  digna  ultio- 
ni/  poena  multati  funt . Mittent  quippe  JafUnianut  Jmperator 
Tbeodorum  Patritium  , & primum  exercitu/  Jnfulae  Siciliae 
cum  Clajfe  Navium,  Ravennam  Civitatem  coepìt , praefatum 
Arebiepifeopum  arrogantem  in  navi  vinSìum  tenuit , & omner 
rehellet  , quo/  ibi  reperit  compedibu/  flrinxit  , divitia/  to- 
rum  abflulit , & Confiantinopolim  mifit . Dei  aute^  juditio  , 
ét  Apoftolorum  Principi/  Petti  fent enfia , qui  inobediente/  fuere 
Apoflolicae  Sedi/  amara  morte  perempti  funt , & ifdem  Attbie- 
pifeoput  lamine  privatu/  dignam  fafìi/  recipient  poenam , exul 
. in  Pontieam  remijfu/  eft  regitnem.  £ nella  Sezione  174.  ri- 
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piglia  di  Feìieei  EoJem  Tempere  Fel/x  ^rebiepifeopus  Raven- 
nae  ah  exilio  redu£ìui  peenitentia  rr.otur  litet  ocu^orum  luminc 
^ffivatur  , tamen  ad  propriam  rednt  fedtm , Ó*  folita  rpuae  ah 
univerjìr  in  Scrinio  Epifcopcrum  fiunt  indieula , & fidei  expofi- 
ttonem  , & bic  confeJJ'ur  eft , ficepue  reconciliatignif  premer uit 
ahfolutioaem , Da  Anatialio  ù raccolgono  le  feguentì  cofe 
di  Felice:  prima,  che 'la  Tua  dichiarazione,  e confinone 
di  fede  non  era  Hata  fatta  a dovere,  e perciò  fu  ritrovata 
come  quali  abbruciata;  fecondo,  che  Giufliniano  punì  1*  Arci* 
vefeovo,  ed  i Ravennati  per  quello  delitto,  e per  fine,  che 
Felice  pentito  fu  redituiro  alla  fua  Chiefa , ed  avendo  col 
Pontefice  efcguico  quanto  doveva  , fu  dal  fuo  fallo  af^ 
foluto  . 

Ora  è d’  uopo  efaminare  quelli  fatti,  e ciò  che  da  altri 
è flato  aggiunto  . Il  fallo  di  Felice  col  ‘Sommo  Pontefice 
febbene  è tacciuto  da  Agnello y credo,  che  ciò  non  oflante 
debba  ammetterli , perchè  da  Anaftafio  troppo  con  circollan* 
ze  particolari  deferitto.  OlTerva  .reruditilTimo  Abate  A4C* 
chini  (x),  che  il  Platina  nella  Vita  di  Coftantino  pretende, 
che  Giufliniano  per  la  venerazione  da  Lui  portata  al  Pon- 
tefice Coflantino  avendo  intefo  la  mancanza  di  Felice  col  Pon- 
tefice lo  punire  ; ed  ecco  le  fue  parole  (3)1  De  priflina  vita 
oh  calamitatei , ^uar  perpaffur  fuerat  Juftinianut  nil  immuta^ 
verat , praeter  boc  tantum , quod  Sedem  Apoflolicam  cantra  at- 
que  antea  confueverat , veneratione  deincepr  obfervavit  y tuta- 
tufque  efl . Ham  cum  Felix  Arebiepifeoput  Ravenna/  ordine/ 
a Romano  Pontifice  acxepijfet , cogereturque  de  more  formulam 
ohtemperandi  fcripto,  & pecuniam  Romam  mittere  , ncque  id 
prae  arrogantia  faceret  y Juflinianu/  re  cognita  Tbeodorum  Pa- 
tritium  Clajft/  Praefetium  flatim  admonet , ut  primo  quoque 
tempore  ex  Sicilia  in  Ravennate/  moveat . !/  autem  diSìo  ìt/q- 

peratori/  ohtemperan/ , & Ravennate/  praelio  fuperato/  maìcimi/ 
affecit  cladibu/ , & Felicem  cateni/  vinSìum^  Conftantinopolim 
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thifit  y éjuem  poftea  Juftinianus  su  Pontum  relcf/ivit  òrhatum  prh 
ut  luminihuf  a9neo  vafe  concavo,  ac  quidtn  Candente  diu  tn- 
fpe£ì» . Qui  i2  Platina  ha  in  alcune  cofe  sbagliato,  mentre 
crede , che  tìfuftiniano  fu  Atto  Protettore  del  Pontefice  Co» 
ftantino , della  eguale  cofa  alcuno  antico  Scrittore  non  ne  par* 
la;  Che  fe  Cofìantino  ricercò  da  Felice  la  folita  formola  di 
confelfìoM  di.  fede,  non  arpettò,cbe  ritornafle  a Ravenna , 
rna  la  ottenne  in  Roma , come  ne  aflìcura  Anaftafio , nè  io 
eifa  doveva  eAervi  la  obbligazione  di  mandare  a Roma  dana» 
ro  , .poiciachè  allora  Ravenna  era  foggetta  all*  Imperatore 
tT  Oriente,  dnda  non  poteva  1*  Arcivefeovo  avere  alcun  ob» 
blige  41  pagare  danaro  a Roma,  o al  Papa.  La  caufa  poi, 
per  la  quale  Ciufiiniano  infierì  contro  i Ravennati,  non  è Aa> 
ta  per  vendicare  la  tòro  difubbidienza  al  Pontefice,  ma  altra 
affai  diverfa  , cofne  diraffi  in  appreffo. 

Il  noflro  Rqff!  ancora  (4)  ha  parimenti  errato  dicendo, 
thè  Felice  fpalleggiaro  dall’  autorità  de’  Giudici  Romani , 
fece  bensì  la  efpoliitione  della  fua  fede,  ma  che  tralafcib  l 
obbligo  di  pagare  a Remo  il  folito  danaro,  e che'  ritornato 
a Ravenna,  radunati  i Cittadini,  infinuò  ad  efii,  che  come 
prima  fi  ribcllalTero  al  Pontefice:  Itaque  Bavennatei  FelU 

fi  affentiuntttr , ttihulnmijut  Pontifici , tf  obedientiam  negant. 
Non  fi  fa  dove  egli  abbia  ricavato  qucAo  fatto,  rè  tampo* 
fcb,  che  il  Pontefice  efbrtaffe  1’ Arcivefeovo,  ed  i Ravennati  A 
ritornare  alla  fua  ubbidienza , ed  avendoli  ritrovati  oflinati 
ricorreffe  all* Imperadort  per  punirli.  Dite  di  più,  che  peC 
difinuerfi  dall’  Armata  Gefareà  radunslfero  i Popoli  della 
Próviticia,  lo  che  feguì  dopo , tome  chiaramente  ha  fcrittO 
1’  yignello.  11  Ciacconìo-,  ed  altri  hanno  feguito  il  Beffi,  che 
ad  effi  è fiato  nell'errore  di  guida.  Felice  pertanto  nella 
fua  Confetfione  dì  Fede  afiifiito  dai  Giudici  Romani  non  ef» 
preffe  tutto  ciò,  che  fu  praticato  da’  fuoi  ultimi  PrtdecefTo- 
ri  nel  dichiarare  la  Ala  -fóbordioatione  ai  Romano  Pontefi- 
ce, 
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Cf , C0fil«  fta  cfpreflb  nei  Libro  Diurno  de’  Roniani  PonteH* 
ci,  ficrciò  ^ofiai$tin9  la  pofe  nella  confezione  di  S.  Pietrp, 
acciocché  i)  Santo  fofTp  il  Giudice  della  colpa  di  Felice , a 
quefta  dopo  pochi  giorni  ripigliata,  fu  ritrovata  nera,  come 
fe  folfc  Hata  abbronzita  dai  fumo,  e per  queZo  delitto  Id* 
dio  permife,  che  foffriZe  quanto  copiandh  òiufiintaM  ^ e pcF* 
ibi  di  ciò  non  vi  ebbe  alcpna  cagione  il  Popolo  Ravennate , 
perciò  per  altro  motivo  fu  da  Dio  caftigato.  E queZo  i il 
fentimento  del  lodato  Bacchiai  da  me  riferito. 

Il  chiariamo  Cìufeppc  Fui^i  Amadefi  nella  Crooologii^ 
de’  noftri  Arcivefeovi  procura  perfuadere,  come  fi  conofeeré, 
quando  li  puòhlicherà  colle  Stampe,  la  quale  Cronologia  bq 
abbracciato,  allorché  hp  parlato  de*  oollri  Arcivefcpvi,  prOf 
cura,  dilfi,  perfuadere , che  Felice  fu  eletto  oeU’anno  DCCV, 
ed  oadioato  da  Qìovevf*  ^f/;,Papa  contro  Anaftafio,  che  di» 
ce  elTerc  ftato  , ipd>,  4pp9  riferita  la  GonfclTioxie  dj 

Fede  dello  fieffo  npn  fi  allpòtana  dal  credere,  che  G ribel- 
lalTe  al  Romano  Pontefice  , e dafiie  impuifo  al  Clero,  q 
Popolo  Ravepuate,  accipcchò  fi  fottra^e  dalla  ubbidienza 
del  Pontefice,  e dell*  Imperatore,  c che  poi  Giufliaiam)  man< 
dalTe  Teodora  Patriaip,  e Generale  dell*  Efercito  di  Sicilia 
contro  i Ravenpati,  e fopra  di  ciò  è d*  uopo  riferire  il  fat- 
to deferitto  dall’  Agnello  (s)>  che  così  porta  il  celebrq 
Muratori  (6):  Harra  fgfi  nella  vita  di  Felice  Arcivefeovo, 
fbe  f Unciale  fpedito  Ciiffiijipiaao  fermoffi  fuor  di  Ravenna 
(oUf  navi  anevate  al  lido.^  Hel  primi  dì  fece  un^  iellijjima 
accoglimento  ai  primat)  Cittadini,  ed  invitoUi  pel  dì  feguente. 
Poi  fatto  addobbate  di  evtinaggi  il  tratto  d'ano  ftadio  fino  al 
Alare,  e cp’i  coacorfa  tutta  la  Nobiltà  di  Ravenna  cominciò 
ad  ammetterli  a dae  a fiat  alP  udienza . Ma  tfon  sì  tofto 
erano  dentro^  che  yeaipaà9  ftefi , e con  gli  tladacchi  in  boc~ 
ca  condotti  in  fondo  di  una  nave.  Con  tal  frode  reftarono 
folti  tutti  i Nobili  dellf  Cittìp , f fta  g^  altfl  Felice  Arci- 

ve f covo. 
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vtfcom  y e Gìovaniccio  ^uel  vaUnte  Ravennate  , ebe  ave» 
va  ftrvito  nella  Segreteria  del  mcdefimo  Imptradvre . Ciòf^t- 
to  i Greci  entrarono’ in  Ravenna,  diedero  il  facco,  attaccaro- 
no il  fuoco  in  affa’Jfmi  luoghi  della  Città  , cke  fi  riemp  è ef 
urli,  e dt  pianti  , e rimaje  in  un  mar  di  miferie Pofeia  die- 
dero te  vele  al  vento,  e fondufiero  a Cofiantinopoli  i prtgkni. 
Giunti , che  furono  alla  Citià  Imperiale,  ne  fu*  awifaco 
Ciufilniano,  e contro  di  elTi  efercitò  la  HrlTa  crudeltà,  che 
fatto  avea  con  tane’ altri , facendoli  barbaramente  morire, 
toltone  Felice  , che  dopo  averlo  fitto  acciecare  lo  mandò 
in  Ponto  rfule.  li  finì  contro  i Ravennati,  cerne  funi  ne* 
mici,  e perciò  Y Agnello  lo  fa  et  si  parlare:  Geni  inimica 
tnibi  , per  fraudolenta  cenfitia  naret  ovbi  aifiiderunt , & au- 
re/. blfemlo  por  fopraggiunte  altra  nave  di  Greci  , temendo 
i Ravennati  1’  ultimo  loro  eccidio,  dorato  figlio  di  Giova- 
miccio  fu  dichiarato  lor  Capo,  che  radunò  le  Milizie  del* 
le  vicine  Città  per  la  comune  difefa,  come  chiaramente  1* 
Agnello  riftrifee.  ' 

Nel  fuo  efilio  Felice  tra  le  miferie,  e la  cecità  aprì  li 
occhi  della  mente,  e pentito  del  fuo  errore  ne  ottenne  da 
Dio  perdono,  ed  eiTendo  flato  trucidato  il  Tiranno  Filippico, 
che  dopo  lui  occupò  il  Trono  Imperiale,  lo  richiamò  dali’e* 
filio,  ed  avendo  conofeiuto , che  Iddio  per  mezzo  di  Fe- 
lice operava  maraviglie,  a lùifece  reflituire  tutto  c ò,  che  e- 
ra  flato  levato  alla  Chiefa  Ravennate,  e vi  unì  altri  pre* 
ziofi  doni  deferirti  da  Agnello-,  e confermati  i prnjlegj  della 
Chiefa,  Io  fece  trafportarc  onorevolmente  a Ravenna,  ove 
giunto  mandò  al  Pontefice  Coflantino  la  fua  Conf  (Tione  di 
Fede  concepita  come  fi  doveva  , onde  fi  riconciliò  colla  San- 
ta Sede.  Collocò  motte  Reliquie  di  Santi  nelle  Chiefe  , fe- 
ce fabbricare  una  Cafa  nell’ Àrcivefeovato,  che  la  chiamò 
cafa  di  Felice . 

fu  Uomo  dottifCnto,  e molto  eloquente,  onde  aveva 
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fcritto  molti  Libri»  e fatte  molte  Omelie,  come  ne  af« 
(ieura  A godio  eap.  l.  Egrcgiut  Pr^edicator , muftorum  condii 
tot  viluminum;  ma  prima  di  morire  tutte  le  fuc  Opere  fè« 
ce  raccogliere,  e comandò,  che  lì  sbbruciaflero,  e ne  adduf- 
le  la  ragione  cap.  V II.  Ego  orbatus  de  mtis  lumiuibut  mhit vi- 
dere  pojfum,  aut  rettaci  art  ^ quot  edidi  librot.  Fortajfe  ego  fu- 
perpofui  f aut  fcriba  fefellit , ne  quìi  pò/?  me  ventai  ^ éf  vi- 
ltà tx  meit  proftrat  verbi! . La  fua  moderazione  merita 
luùe  ; iafciò  di  vivere  ai  XXIIl.  Novembre  dell’  anno 


DCCXXill.  fecondo  i calcoli  dell*  Amadeji.  li  Tuo  corpo 
fu  fcpolto  nella  Baliiica  ClalTeofe  con  un  lungo  Epitaffio, 
che  porrà  Agnello,  e nella  fua  urna  di  marmo,  che  anco* 
ra  fi  conferva  , Aa  fcrirto;  Hic  tumulut  claufum  fervat  Cor- 
pur  Domni  F elicti  Sanfìijftmi  ac  ter  Beatìjfmi  Arebiepifeopi . 
Mentre  egli  era  Arcivefeovo,  fu  fabbricata  da  Vìncendo  Ve- 
feovo  di  Ccmacchio  la  Chiefa  in  onore  di  S.  Caffiano , co* 
me  apparifce  dalla  Infcrizione  riferita  dall’  Ughelli  (7). 
Prima  di  morire  aveva  egli  raccolto  i fermoni  di  S.  Pietro 
Crifo/wo , che  allora  frppe  ritrovare,  onde  a lui  fiamo  de* 
bituri  dei  medelìmi , pofciachè  fe  non  gli  aveAe  allora  uni* 
ti,  forfè  cogli  altri,  che  mancano,  li  farebbero  perduti  . 
Della  fua  Santità,  e Miracoli  operati  ne  fanno  fede  dopo 
V‘A9,ne//o  Lorenzo  Sur  io  (?),  il  Ferrari  (9),  Agofiino  Fortu- 
nio  ( io),  il  Baronia  (ir)  1’  Vgbellì  ( n) , il  Bacebini  (ij), 
e Girolamo  Fahri  f 14  ) atteAa  avere  vedute  nelle  Grotte  Va- 
ticane predo  il  Sepolcro  di  S.  Pietro  dipinta  la  feguentc 
Infcrizione:  Felici!  Arebiepifeopi  Ravennae  fideì  profejftonem 
per  vim  fallam  Conftantinui  Papa  in  Confefftone  B Petri  po- 
juìt , quae  non  poft  multo!  diti  tetra,  & pene  combufta  reperta 
e/i.  Di  Felice  legga  A il  dottiffimo  Monfignor  Ajfemanni{i$). 


' ' 0 ^ te  K u. 

I.  Praefatio  in  Sermone!  S.  Petri  Cbryjologi . Domenico  Mita 
V ha  ioferita  avanti  1’  Opera  del  Crifologo  pag.  31.,  come 
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pure  Sthafiiam  PauU  nella  nuova  edizione  dei  Sermoni' 
del  Grifr^  XLII-,  « itelia  Edizione  Augutiae  Vto> 

. delie.  175!.  pag.  LI.  Cafimiro  Qudia»  pec  «ièi  ìó  pooc  tra 
. gli  ScrilcQti  EccUrtaftici  (16),  dove:  abaglia  acl  temp« 
della  Tua  conlècrazione  , e morte . > 

OrS^M  ÌMBDIV9. 

».  Himiìiéi  di  die  Judicii  in  Evangelio  ^Cum  sideriti r alomi- 
nationem.  Dall*  incendio  delle  altre  opere  fi  falvb,  ed 
, cfifteva,  mentre  fcrivev»  V Agnello. 

'g.  Commtntaria  in  Mattbevm,  gli  attriborfee  T Ouditty  & in 
vttiH  & novunt  T eftamenti/m  GrAVtpiUrn  rnsiai  (17),  ona 
ciò  non  (i  può  ficuramente  adcrW»  mentre  ifuefti  àteli 
fi  tacciono  da  Agnello,  e già  te  opere  erano  fiate  abfin»- 
c'iate.  Sappiamo,  che  Iw  ^mnltornm  wìnminum  eomditor  ; 
..  ma  ignoriamo  cofa  conteacllcro. 


(1  7 Anaftifio  Bibliateetrin  in  Vìu  CtmHéntìni  Pp.  Srff.  170.  r 17^  ( z ) Bir> 
chini  AgMtl  y>t.  Frluh  ( j ) Platina  Bartoloniaeo  i»  Vit*  Ctn/Ja»- 
tia!  Tp.  f4)  Rfffì  H<ft.  Rav  IH.  IK  p4g.  llj.  114.  r'J  ) Aencllo  f'i/. 
Ftllcis  <»p.  it.  {6)  Muratori  Anmdl.  d Itti.  m.  707.  17)  Oghelli  in 

Spift.  iamtcltit.  » a.  ( 8 ) Sario  Lorenzo  Vittt  Sttittrnm  Tom-  Vlh 
( 9 J Fenati  CatJÌ»^  Stnéltr.  ì^avtmbrh  XX^.  ( lO)  Fortonìo  Hifiar, 
Camalli,  patt.  I.  m I.  lap.  1.  (il)  Baron-  ti  tm.  71 1 n.  iz-'  (li) 
Ughelli  M»  .Artbirp.  K.avtt.  H'  41.  ( ij  ) Bzcchini  Obftrv.it.  ti  yìt.  Fe. 
litis.  (14)  ] ihii  Mtmtr.ftere  pttt.  u ptg  107.  ( If  > Alemanni  <ra/L  bi/b. 
Script.  Tarn.  Il  ptg  147.  • fti^  (•*)  Oudia  it  Script.  Bctlcf.  Tarn,  i. 
tal.  i6ì8.  (17),  Ferretti  it  Vir.  Jlltfi. 

FERRARI  ANTONIO  fu  il  fuccefforc  di  Cirolatf» 
Re  nella  irruzione  della  gioventù  Raveoaatc , avendo  ad  ef- 
fa  nel  corfo  di  molti  anni  iafegnato  le  belle  L*tt«re,  fu  Ca- 
nonico della  polirà  MetiopeUcana , del  <|aale  così  fcFiflè  il 
Tomai  ( >}•  Antonio  Ferrari  Camnicn  di  Ravenna  inai  vi-- 
ve  oggidì  , ed  a Eni  tome  rvolta  e<(ellente\feriifi^-  tnoltti.  Eet(n- . 
re  Bartolcmmeo  Ricci,  delle  ^fiaiì  aleune  veggiamo  alla  Stara- 
pa  . Nell’  ultima  rdiziofc  d<^c  Opere.,  dfl  Aiccr  fd-tre  ice 
Padova  1747.  due  vi  g itM>  ^rqcte 
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porta , acciocché  apparifca  quale  Aima  avelTc  del  ooAro  /fu- 
toMìo  Ferrari:  Te  tquidtm ^ Fetrmri y ex  fui/  ftudiit  mea  fpoxm 

te  axtea  femper  dilexi , fed  cura  juxior  Raccbxt  proxime  ad  me 
ejfet , ea  ipfa  ftudi0  ita  mibi  pnbavìt , tuum  vero  erga  me  ani» 
munt  fic  tefiatur  e/l  y ut  Te  valde  amare  eoe  per  im  . Nunc  vero 
ut  litterat  tuat  amanti/fmat  ad  me  feriptar  perlegi  y ea  erga  te 
amori f accfffto  faSìa  efi  y ut  tuorum  in  te  amando  nemiui  conce- 
dam . Certe  quum  te  audirrm  Ubenter  veteta  /cripta  mea  lege- 
te, ut  babertf  etiam  ex  eir  y quae  quotidie  edere ntuty  mibi  cu- 
rantìum  ejfe  duxi.  Itaque  Ubi  eam  Epiftolam  mi/i y quam  ad 
Htrculem  Mte^ium  Principem  meum  de  ejut  Familiae  nomine 
ftripfi  y ubi  de  praenominCy  nomine  y c^nomine  multa  /òrta/fe  mi- 
nimi ineptì  difputantur  y fed  puto  mndum  eam  Tibi  redditam 
fuijfe.  Hibit  enim  de  ea  fcribit  y quod  meum  deincep/  in/iitu- 
tum  integre  fervabo . Nunc  autem  babe  orationrm , qua  Abra- 
vantìlium  Judaeum  capiUf  reum  apud  principem  meum , atque 
adeoy  cui  in/ìdiat  /iruxi/fe  accufabatuty  de  fendi  y atque  abfoU 
vi.  Vale,  Fabio  uq/lro , Abiefio  Cammilloy  RaecbUe  utrifque 
faluttm  meo  nomine  impertiare , Se  nel  1574.10  cui  il  Tomai 
pub(>I)cò  colle  Aampe  4i  Pefaro  la  fua  Aoria>  vìveva,  il  Pa- 
foiint  ( })  giuAameote  circa  l'anno  1580.  Io  £1  fiorire,  e 
jporì  nell'  anno  is$9'  come  dalla  feguente  lorcrizione,  che 
fi  trova  nel  Cbipfirp  4?  S.  Docqeaico  , e riportata  dal 
f^qbrh 

ANIONIO.  FERRAB.IO  S.  R.  E.  CANONICO  DIGNISSIMO  ' 

LATINIS.  UTTERIS.  tERPOUTO.  QHl.  PDBLICB.  RAVENNAE  OOCDIT 
ANN.  XXV.  VIX.  ANN.  LX.  OBIIT.  FRip.  NON. 

SEPT.  MZ>LXXX(X.  HER.  OCELLATORIDS  , JO.  BAPT. 

NT  JOANNES  NEPOTES,  ».  il.  POSO  ERE . 

Dd  a Ops- 
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Epiftolae  ad  Bartbokmatum  Riccium . Come  G raccoglie  dal 
Rifcs  lodato  di  fopra . 

(i)  Tomai  St«r.  a Rjiv.  part.  ir.  tàp.  f.  pai-  117.  ti.  t.  (t)  Ricci  Bino, 
lommeo  Epi/f.  hi-  ir.  ipifi.  4;  Uk.  V tpifi.  la.  ( } ) PiColini  CAiw..  lU 
im/i.  iik.  ili.  tmp.  7^  (4j  Fabii  Mtmir.  Sdir.  péri.  J.  p*g. 

160. 

FERRETTI  ESUPERANZO  figlio  del  Cavaliere 
Ciulio  Ferrttti  ^ quelli  fegu)  1*  orme  gloriofe  del  Padre,  ed 
ottenne  la  Laurea  Dottorale  io  ambe  le  Leggi , onde  fu  de* 
llinato  Governatore  di  Gioveoazzo,  e d*  altri  Luoghi  nel 
Regno  di  Napoli.  Ritornato  alla  Patria  ai  il.  Giugno 
I5fti.  fu  aggregato  al  Nobile  Generale  Cooliglio,  e nell’ 
anno  feguente  fu  prrfcclto  dal  Senato  per  far  demolire  le 
Chiufe  del  Molino  della  Menfa  Arcivefeovile,  per  morivo 
delle  quali  frequenti  feguivano  le  inondazioni  del  nofiro  Ter- 
ritorio. A Lui  fiamo  debitori  per  averci  confcrvate  col  be- 
nefizio della  Stampa  alcune  opere  di  Giulio  Aio  Padre,  le  qua- 
li forfè  farebbero  perite,  come  tante  altre  di  Giovanni  il 
Gramatico,  di  Hicco'h  fuu  Padre , e di  Giampietro  fuo  Zio, 
O occulte  l^arcbbero  nelle  Biblioteche,  o nelle  Cafe  private. 
Egli  pure  compofe  alcune  opere,  delle  quali  qui  fotto  li  trat- 
terrà . Di  bfuperanzo  ci  hanno  confervata  la  memoria  G/- 
fo\amo  Rofft  (I),  e t^incenRo  Cartari  ( z );  e negli  Annali 
Camaldoleti  f 3}  G dice,  che  egli  in  età  di  anni  71.  ai  15. 
Giugno  dedicò  all’  Abate  di  ClafTe  D.  Giarnhattika  Ra/jufi 
il  libro  di  fuo  Zio  Giampietro  Ferretti  de  Virii  ilìujiriiur  Ra- 
vennae . 

Opere. 

I.  lulii  Ferretti  Confilia , & Traiìatut.  4.  Venetiìr  apud  L»' 
dov'eum  Avanti um  1561.  Dedicò  queft*  Opera  Bfuperanzo 
a D.  Cefare  Gonzaga  Principe  di  Molfetta  per  dimollrarfi 
grato  al  medefimo  per  i beoefizj  da  Lui  ricevuti , e per  i 
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favori  «nrpenfatì  a Giulio  iuo  Padre  dal  Principe  Ferdi- 
naodo  Padre  di  Cefare . 

%.  Julii  Ferretti  Ruveanatir  J.  V.  D.  Equitìr  , Corniti fque  La- 
teraaenjii  Palatii  de  Re  , & Difcipiiua  Militari  aureut 
TraSìatut . fot.  Veaetiir  afud  Botogainum  Z.aìterium  1575. 
La  dedica  di  qacfT  Opera  era  iiata  deftioata  da  Giulio  a 
Carlo  V. j ma  efl^endo  già  morto,  Efuperaunp  la  indirizzò 
a Filippo  Cattolico  Re  delle  Spagne.  Qui  pure  evvi  la 
Vita  di  Giulio  fuo  Padre  fcritta  da  Girolamo  Roffi  con 
cinque  Lettere  di  Coftanz^  PrincipelTa  di  Francavilla  , e 
finalmente  i Coaligli  di  ^^apito  Diacono  a Ciuftiuiauo 
Imperatore  tradotti  dal  Greco  da  Giampietro  Ferretti 
Tuo  Zio. 

3 Julii  Ferretti  Raveuuati/  de  jure , & re  navali  , ae  de  ip» 
jiue  rei  navalii  & Beiti  aquatici  praeceptis  lep^itimit  liier, 

4.  Venetiis  apud  F ranci feum  de  Fraacifeit  1579.  Efuperan- 
Zo  dedicò  il  Libro  a Filippo  Re  delle  Spagne  il  Cattolico . 

OPezn  M aNoscztTTX. 

4.  Vitae  Ravennatum  Pontificum  a Benedico  Accolto  ufque  ad 
Cbnftopborum  Boncompagnum . 

5.  Privilegia , fuprema  dignità/  Arebiepifeoporum  S.  Rav. 
Ecdefiae  & Exarcbatut  Ravennae  defumpta , ex  Liirii  de 
Exarcbatu  Joannir  Petri  Ferretti,  Quell’  Opera  li  cullo- 
difee  nella  Biblioteca  di  S.  Vitale. 

6.  Difeeptatio  de  praecedeutia  Arebiepifeopi  Ravennati/  fupra 
Arebiepifeopum  Mediolanenfem . 

7.  Summarium  rationum,  quibu/  )ura  Ravennati/  Erclefiae  ful- 
eiuntur  cantra  ereHionem  Bononienfi/  Epifeopi  in  Arebiepifeo- 
pum. Quellr  opere  fono  nella  libreria  di  S Vitale.- 

8.  Eptftola  ad  Julium  Feltrium  de  Ruere  praefixa  Exarcbatut 
Jo.  Petri  Ferretti . Cod.  Vatic.  Vrbin.  408. 

5.  Deferiptio  Reliquiarum  Raveunatium  Ecctefiarum.  Cod.  Va- 
tic. 5*36.  p^g.  53.  ad  7». 

IO.  Epi- 
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xo.  Epi(loi*t  'àà  J0.  Baptìftam  favtMtÌHum  Cìajfenftm  Ahhatem 
meritijfimum  . Sta  in  un  Codice  dei  Mooaitcro  di  S.  Mi* 
chele  di  Murano,  ed  evvene  una  copia  eftratca  dal  decco 
Codice  oclla  Libreria  di  S.  Vicaie. 


"(  I ) Roflfì  bifi^  Ub.  X.  4H.  p4g>  729.  ( l)  Carfari  X/or  dftU  /4- 

miilÌ4  fififfi  lih.iy.  p4g.  11^.  (5)  ^n»4Ì$  CAmÀliolcfi  T«m.  f'///.  <»««• 
1591  74-  4*  PH-  17?* 


FERRETTI  GIOVANNI.  Di  CJovafyti  Ravennate, 
che  fece  rifiorir  in  Italia  la  lingua  latina,  qui  ù parla,  il 
quale  da  alcuni  fu  detto  BdohitimcatcGiovafini  di  Ravenna ^ 
altri  (o  difi^to  Giovanni  Cramatieo , e non  pochi  vi  aggi  un* 
fero  il  cognome  di  Ferretti,  Quella  era  la  comune  opimo* 
Ae  dei  dotti,  come  H dirà  a Tuo  luogo;  ma  il  chianfiimo 
Lorenzo  Mebut  ( i)  vuole,  che  foffe  della  Famiglia  Malpa- 
ghioi , t dice  ; Duof  Jobavne/  de  Ravenna  in  hi;  liUerit  me- 
moratof  reperies , quorum  primui  Jobannet  de  Ravenna  Conper- 
fanur  a Coluccio  ^ppelìatur  ^ alter  vero  Jobannet  Malpagbmuf 
de  Ravenna  y quor  ùder  fe  di^erfot  non  fuiffe  e*  mu'tarum  B- 
piftolarum  legione y quae  ad  eoe  enaratae  fùnt  mibi  perfuafi, 
$in  qui  poffiamo  io  parte  accordarci;  profeguifce  poi  ; /a* 
annet  Malpagbinuf  de  Ravenna  it  efi  y quem  pìfrìque  auffore 
mefeio  quo  decepti  Jobannem  Ferrettum  nominane  y qaum  blai- 
pagbinum  dicere  debueritU-  Ora  o/Terveremo  fe  il  MaJpaghi- 
4x>  fa  io  fiefib  col  Ferretti,  e fe  quelli  Giovanni  fofièro  due 
diverfe  pcrfonc.  Riferirò  prima  ciò  cfic  racconta  il  Mebut 
del  Maìpa^ini  y iodi  ^ facanop  quelle  rifieffiooi,  ehr  feot* 
brano  aligere  doverli  dìAinguerc  dall*  altro,  ebe  poi  .at- 
tribuito alla  Famiglia  Ferretti, 

Lo  (lefib  Mebut  ( i)  diffufamente  tratta  del  MalfagbU 
ni  y cd  alTerifcc:  Primut  autem  fignum  extulit  Jobannet  Ra- 
venna/y qui  Optimi t artibut  ah  todem  (Petrarcha)  er udita f 
Poeta  Crammaticur  y ae  Rbetor  ea  aetate  magnut  adfurrexit , 

' " 11  Pa- 
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n Padre  di  Ci«aa»m  fa  Craeomt  dicendofi  ii  fi. 

glio  di  Ciaeom»  nel  ftcgifiro»  in  coi  nell’  anno  nicccxevii. 
fu  defiioato  dai  Fiorcarini  pubtdico  Profefibre,  onde  sbagliò 
GioiiMttmi  Erarda  K^ppio  ( i) , che  gli  aliègnò  Corfim  per 
Padre.  Fu  difeepoto  del  Prtrafca , t rmfcì  <\\xnh  Coittfoim  Sa^ 
lut^o  (4.)  et  lo  deferìire  io  uia  Lettera  a ini  dircita: 
Scimmt  f <Sf  feimt  vmtrr , qmà  te  veiursHtuf  y qtùque  nomea 
ondi  ter  aat  tmamy  T*  non  modermit  folum  excedere  y fed  ha«p 
ptifeor  Cietronem  peopiut  acftffiffe\  9*  qvidem  facunéia  y copiom 
qui , & ma'j(fiat9  difendi  tnnndai , at  non  minnt  infannm  fit 
U ad  diceaduja  irritare,  qnam  iafanìere  quondam  Pieri  Tbef> 
faU  filine  de  canta  Mnfat  vèneere  cupienter.  Qmd  autem  y nP 
veniam  ad  ea^  qaae  feriàiP  opurtuit  facundifime  Vir  me  mn^ 
nere  &c. 

Palla  iodà  s darci  «s  deifai  Vita  d«l'  MaJpaghini 

il  ^oalo  da  Qievanerto^  fi  po»òi  a Venexia,  dove  per  qualcho 
tempo  fu  di£:rpolo  del  ct^efare  Domato  Gvaatatico,  che  ivi 
pubblicaoteate  inlègimva;  o pevebà  fiovato  era  amico  del  Po- 
tnarca , perciò  ai  Poeta  dal  Gramatico  fi»  raecomasdato  il. 
MalpagÙmè,  ed  il  Petrarca  Iwaasolfc  in  fua  Caia,  non  come 
Difcepolo,  ma  come  Figlio,  e perciò  con  turro  1'  amore  lot 
iofiriuva  Belle  leceere,  e di  Lui  prevalcvafi  pev  taalcrÌTC. 
re  le  fuc  Opere,  ed  in  una  Lettera  pubbiieaea  del  Meìeue. 
fcritta  a Gtonanaì  di  Certaldo  deferive  1’  indole  del  Malpa- 
gbini , le  virtù  morali,  la' memoria  fingolare , c I*  amore  pee 
la  Poefia:  Efi  fila  imvenfiem»  magnae  vie,  ac  mobilie  hnpe- 

tue , tt  amicum  Mafie  pedine,  e pneo  dopo  ; Nummo/  illi  in»- 
gerere  irrìtue  labor  efi  : viéhei  meceffaria  vi»  admittit , folitudà» 
- mie  fiudio , jejunioque , & vigiliie  mecum  certat , faepe  file  fupe» 
rktr.  Dopo  avm  goduto  per  tre  anni  il  vantaggio  di  un  s) 
d-egno  Maefiro  fi  dsicfaninò,  quantunque  ollafie  il  Fetrarra 
( S ) , portarli  a Roma  , ìndi  a hiapoii,  e neiJo  Calabria  pvr 
arppreodere  la  lingua  GÙree».  Defcjivc  IMto  il  Poeta 
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in  una  Lccteri  a Donato;  ma  prefto  dorette  ritornare,  e 
ù trattenne  col  Petrarca  per  lo  fpazio  d'anni  XV.,  come 
oc  aOicura  Coluccio  nella  Lettera  a Carlo  Malatefta . 

Morto  il  Petrarca  f andò  a Padova  per  infcgnare  le  Lee* 
terc  umane,  e ciò  affenfee  Siccone  Poleatome  (7)  ove  dice: 
^dolefcent  tum  ego  Poetar  f & iafìituta  TuUii  audiebam  . Le- 
gebat  tuHC  bac  in  Civitate  Padua  htterarum  nutrice  Jobanner 
Ravenna t vir  y & {anlhmonia  morum,  & bit  litterir  y quae  ad 
ftudia  y bumanitatir , & eloquentiae  pertinent  omnium , qui  ea 
memoria  in  terra  Italiae  vtverent  peritorum  fententia  princepr , 
Pafsò  iodi  a Firenze,  e nell' anno  MCCCXCVII.  fa  dai  Pub* 
blico  condotto  per  ioliruire  la  gioventù,  ed  ecco  il  Decreto, 
che  prima  di  tutti  pubblicò  il  ChiarifTimo  Canonico  Salvino 
Salvini  (8):  Q^um  Vie  do^ìiffimut  D.  Jobanner  de  Malpa- 

gbinir  de  Ravenna  baSienut  in  Civitate  Florentiae  p'uribur  an- 
ni!  legerit  , & diligentiffime  docuerit  Rbetoricam  , & anHorer 
najorer , it  aliquando  Itbrum  Dantir , & multar  inftruxer/t  in 
fraediSiir  in  non  modicum  deemr  Civitatir  &c.  Della  perma- 
nenza del  Malpagbini  inr  Firenze,  del  fuo  impiego,  e della 
fua  virtù  CO&Ì  fcrilTe  Coluccio  nella  Lettera  a Carlo  Mala- 
teftai  Efì  bic  rarijjimae  virtutir  vie  Magifter  Jobanner  ori- 
gine de  Ravenna , fed  diutina  converfatione  nibil  minar , quam 
Ravenuar,  utpote  qui  nec  ibi  ferme  cognofeat  aliquem  y nec  ab 
aliquibur  cognofeatur \ t poco  dopo:  nefeiofi  per  totam  Italiam 
a Mari  fupero  ad  Tbirrbenum , (St  a Pharo  ufque  in  Alper , qui- 
but  a nobit  Germania  y Caltiaque  dividunt uCy  repererit  aequa- 
lem.  Fu  ricondotto  dalla  Repubblica  per  altri  anni  cinque 
con  obbligo  ne*  giorni  felli  vi  di  leggere  Dante  y e circa  1'  anno 
MCCCCXX.  fuppone , che  morifle . 

Dalle  cofe  riferite  finora  apparifee,  che  Giovanni  Mal- 
favini  da  giovanetto  andò  a Venezia  per  apprendere  fotto 
Donato  AlbanfaooGramatico  la  lingua  latina, iodi  pafsò  fot- 
to la  difciplina  del  famofo  Francefeo  Petrarca,  e vi  (lette 
...  per 
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per  quìndici  anni  incirca  . Morto  il  Petrarca,  fi  portò  a Pa- 
dova, dove  aprì  fcuola  pubblica  di  umanità;  ritornò  poi  a 
Firenze,  iofegnò  per  alcuni  anni, indi  fu  condotto  dalla  Re- 


pubbiica  nell’  anno  MGCCIIIC.  ; e ricondotto  nell’  an- 
no MCCCCXII.,  ed  era  riufeito  tanto  eccellente  nella  lin- 


gua latina , che  pià  d’  ogn’  altro  fi  accodava  a Cicerone 
nella  eleganza  del  dire,  onde  Coluccio  nella  Lettera  al  Maipa^ 
ghini  così  di  lui  fcrific:  unum  eft , quod  me  femper  ultra  modum 
rapuit , ^uod  in  te  eft  feientiae  copia  cum  elegantia  facultate- 
que  dtcendi\  e poco  dopo:  cum  in  te  vtdeam  ingentem  feientiae 
copiam , admirabiletjue  jcrièendi  decut  tàf  ponduf . 

Di  Giovanni  Ravennate  detto  il  Gramatico  è d’  uopo 
riferire  ciò,  che  altri  autori  hanno  fcritto,  e combinare  fc 
pedano  adattarli  al  Malpagbini , o ricerchino  un  Giovanni 
Ravennate  diverfo  da  quello.  Raffaele  di  Volterra  (9)  ri- 
ferita la  morte  del  Petrarca,  e del  Boccaccio  nell’  anno 
MCCCLXXV.  dice:  Hit  fuccefftt  Jobannet  Ravennar,  tjui 
Venetiìs  praecepit , primut  omnium,  qui  e a tempeftate  poft  lon- 
ga  tempora  ludum  in  Italia  apenret , unde  tamquam  ex  Equo 
Trojjno  Viri  praeftantet  p arimi  prodierunt , qui  poftea  Scbolif 
ac  Litterif  omnia  referferunt.  Dai  Documenti  efibiti  dal  ^^r- 
but  ha  il  Matpagbini  indruita  la  Gioventù  in  Padova,  ed 
in  Firenze,  ma  non  in  Venezia.  Quello  Giovanni  è dato 
Maedro  di  tanti  eccellenti  Uomini,  che  poi  per  tutta  1’  I- 
talia  aprirono  pubbliche  fcuole , e fecero  rinafccre  in  elTo  1’ 
Eloquenza  latina,  ciò,  che  non  li  giudifìca  del  Malpagbini , 
nè  colle  lettere  del  Coluccio,  nè  colle  lodi  a lui  date  da 
Siccone  Polentone,  che  nell’  anno  MC(  CCXXXIII.  compì 
la  fua  opera,  cioè  dopo  la  morte  del  Malpagbini,  che  pure 
doveva  fare,  mentre  quedo  farebbe  dato  il  maggiore  elogio, 
che  gli  avede  potuto  dare. 

Flavio  Biondo  ( io)  così  ferivendo  della  Città  di 


Ravenna  dice  ; Cenuit  ttiam  eodem  tempore  Joanntm  Gran- 
^ £ e maticum 
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maticum  Rbetorcnufue  doEiiJJimum  , quem  folituf  dicere  futi 
Leonardut  Aretinuc  omni  in  re,  fed  potifftme  in  bac  una  gra- 
vijffimuf  ìocupletiJlfimuCqtte  teftif,  fitfjff  primum,  a quo  ekquen» 
tiae  ftudià  tantopere  nunc  flortntia  Ungo  pofthaiinio  in  itniianf 
fuerint  redufla , digna  certe  c^mitìo , qune  a nobit  nune  illu, 
firanda  Italia  in  medium  adducatur\  e poco  dopo;  Jaannet 
autem  Ravennat  Petrarcbam  fenem  puer  novit , nec  di(iot  alh 
ter  quam  Petrareba  vidit  libro/  neque  aliquod  quod  fciamu/  a 
(e  fcriptnm  reliquit , & tamen  fuopte  ingenio,  & quondam  Dei 
manere,  ficut  folitut  fuit  dicere  Leonardut  , cum  Petrum  Pau- 
lumque  Vergerium  &c.  auditore/  fuo/ , fi  non  fati/ , quod  plent 
nefciebat  docere  potuit , in  bonarum , ut  dicebat , litterarum  d- 
miretn , Ciceronifque  imìtatioaem  inflammabat. 

Da  queflo  palTo  del  Biondo  raccolgo  in  primo  luogo, 
che  Giovanni  Ravennate  detto  Gratnatico  Petrarcam  fenem 
puer  novit,  e che  per  pochi  anni  poteva  cflTere  ftato  dìfeer 
polo  del  Petrarca,  ma  non  fo  come  pofla  adattarti  al  MjL 
paghivi , che  per  XV.  anni  fu  (otto  la  difciplioa  del  Petrar^ 
fa,ed  etiendo  il  Poeta  nato  nell*  anno  MCGCIIll.  e «lor* 
to  nel  MCCCLXXIIII.  in  età  d’anni  LXX.  aoo  potea  dir- 
ti vecchio  d*  anni  LV.,  nel  quale  dovette  accogliere  il  Mai- 
fagbini , nè  ti  direbbe  con  proprietà  che  uno  abbia  cono* 
iciuto  da  Vecchio  l’altro,  col  quale  fo(Te  per  anni  XV. 
oonvivuto  , onde  può  fupporti , che  il  Giovanni  riferito 
dal  Biondo  tia  diverfo  dal  Malpagbi/ù , 

Aggiungo , che  il  Malpagbini  fecondo  il  Coluccio  fu  ua 
Uomo  cloquencifTimo , e mirabile  nel  comporre:  cum  in  tf 
videam  ingeatem  feUntiae  copiata  admirabileque  fcribendi  deca/, 
df  pondu/ . Ma  Giovanni  lodato  dal  Biondo  nè  pure  fapeva 
intiruìre  i Tuoi  difcepoli,  e (blamente  li  perfuadeva  imitare 
Cicerone:  Auditore/  fuor,  ripeterò  le  paròle  del  Biondo,  fi 
non  fati/,  quod  piene  nefeiebat , docere  potuit , in  bonarum , ut 
dicebat , litterarum  amorem  Ctceronìfque  imitationem  infiamm/t- 
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tat . Sembra  pertanto  che  due  Giovanni  Ravennati  ambidue 
dotti,  e contemporanei  dcbbanlì  ammettere.  Che  poi  retta* 
mente  abbia  il  Bionde  giudicato  del  fuo  Giovanni  Raven* 
Date , fì  comprova  dal  confronto  di  due  faggi  di  due  proemi 
a due  Opufcoli  di  Giovanni  di  Ravenna  , che  fi  cofiudifeo* 
DO  nella  Vaticana  Biblioteca  Cod.  MDCLXVI. , che  porta 
r eruditifiimo  Cardinale  Querini  ( ii.),  dei  quali  egli  ne  for- 
ma quello  giudizio:  Ea  prooemia  prò  nugir  tantum ^ & ine- 
ftiii  profe£iOy  ut  aperte  ioquar  y habehit  ^uifquit  ipfa  conferai 
eum  praeclar.ffmis  ingeniijui  monumentif , quae  Joannis  Raven- 

nati/  dtfeipuh  a Bionde  memorati reliquerunt . Quelle 

Opere  tlfrrdo  indegne  àt\ b^alpagbini , h d’uopo  dunque  ad 
altro  Gicvanni  di  Ravenna  attribuirle;  ed  il  Malpagbini 
rà  Hato  un  dotto,  ed ''eloquente  Maellro,  ed  Oratore,  ma 
non  il  rilloratore  delle  belle  arti  in  Italia,  della  qual  cofa 
a Giovanni  ne  danno  la  gloria  Leonardo  airetino  y il  Biondo  y 
il  Volterrano,  ed  altri. 

Che  poi  fieno  fiati  due  dotti  Giovanni  di  Ravenna 
nello  firlTo  tempo,  non  dee  alcuno  maravigliarli,  pofciachi 
come  olferva  Stefano  Maria  Fabrucci  f iz)  fiorirono  infie* 
me  tre  Pietri  di  Ravenna  i Ex  pervulgata  fune  tempori!  fa- 
ma pluret  eodem  fecuio  XV.  celebre!  Viri  adfimilit  nt/mini!y 
& certe  ejufdem  Patriae  in  magna  apud  litterator  bominer  ex- 
iftimalione  verfabantur . Petru!  nempe  Tbomafiu!  Pbilcjopbur  , 
ac  Medicu!  infigni!  amicitia  ac  btterii  Poggii , Barbari , 
atque  Pbilelpbi  pereelebri!.  yllter  Petrui  pariter  Ravenna!  Ju- 
rifconjultu!  , alia!  Petru!  a Memoria , five  Bonamemorìa  di£ìu!  . 
jtlter  denique  , & ipfe  Jurifperitu!  Ravenna!  aliquando  fine  co- 
gnomi  ne,  interdum',  & faepiu!  Petru!  Frandfeu!  Tbomaju! , fi- 
vé  Tbomeu!  nuncupari  fohtu! . A quelli  tre  Pietri  può  ag- 
giungerfi  il  quarto,  di  cui  riferifee  un’  Opera  di  Morate 
aluberto  M/reo  (ij),  ed  a fuo  luogo  lì  dimollrerà  elTere  fia- 
to diverfo  dagli  altri  , quindi  più  facilmente  fi  pofiono 
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ammettere  due  foli  Giovanni  Ravennati  contemporanei. 

Chi  folTe  r altro  Giovanni  dìverfo  dal  Malpagbini  ce 
]o  dichiara  Leandro  -rititrti  (14):  Giovanni  Gramatico  eccel- 
lente Oratore , che  fu  il  primo  ( come  diceva  Leonardo  Aretino  ) 
che  cominciò  a riftorare  gli  ftudj  dell'  eloquenza  in  Italia , ef- 
fendo  quafi  totalmente  rovinati  infieme  colla  Maeftà  dell'  Im- 
perio Romano.  Ben  è vero,  che  primieramente  aveva  comincia- 
to a fvegliar  la  Poefia , et  Eloquenza  Francefco  Petrarca  , e 
coftui  poi  lo  feguitò  per  ridurla  ai  primi  termini,  e vi  diedero 
tal  principio  quefti  due  eccellenti  Uomini , che  poi  fu  ridetta 
alla  vera  perfezione  da  quelli , che  (e\uitarono  infino  a'  tempi 
noftri . Indi  tratta  di  Defiderio  Spreti,  poi  dice,  che  viveva 
Ciovan  Pietro  Ferretti  Vcfcovo  di  Milo,  e riferifce  alcune 
fue  opere,  ma  non  quella  de  Viri/  Illuftribur  Ravennae , 
nella  quale  alTerifce  , che  Giovanni  Gramatico  era  ufcico  dal* 
la  Tua  Cafa.  PalTa  di  poi  1’  Alberti  a Niccolò  grande  Ora* 
tore  , che  fu  padre  del  Vcfcovo,  quale,  profeguifcc,  fu  del- 
la  progenie  dell'  antidetto  Giovanni  Gramatico , che  eompofe 
quel  libro  detto:  HodobpoI(icon  DEScunsNs  tTBg_  ad  bloSjbn- 
TI  AM,  con  molte  altre  cofe  che  fono  opere  utihjfime  alla  lingua 
latina . 

Non  faprei  determinare  da  chi  1’  Alberti  abbia  avuto 
la  notizia  delia  Famiglia  del  Gramatico,  ma  quando  anco* 
ra  Tavcffe  ricevuta  dal  noftro  Giampietro  Ferretti , che  (15) 
gentilem  fuum  Io  chiama,  non  dovrebbe  di  ciò  dubitarli, 
concioffiachè  Egli  mori  nell’  anno  MOLVII.  in  età  d’  anni 
LXXV. , perciò  era  nato  nell’  anno  MGCCCLXXXIl. , cioè 
nello  fteflò  fecole,  in  cui  morì  il  Gramatico,  onde  come  piò 
vicino  al  tempo,  in  cui  vifle,  fi  prefume,  che  Egli  potelTe 
meglio  fa  pere  di  quale  Famiglia  folle  nato,  di  chi  ora  vive. 
Giampietro  ancora  era  non  folamente  un  Uomo  dotrilTimo, 
ma  dillinto  nella  Chiefa  col  cararrere  riguardevole  di  Vefeo- 
vo , onde  non  fi  d^e  mai  credere,  quando  chiaramente 
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non  fi  provaflc,  avefiTc  voluto  imporre  al  mondo  con  una  bu. 
I>ia,chc  potea  immediatamente  fcoprirfi,  e confonderfi  . E* 
tofa  certa,  che  il  Vojpo  ( i6  ) lo  chiama  di  Cafa  Ferretti , ma 
fi  riferifcc  all*  Alberti , c non  a Giampietro  Ferretti , 1*  Opera 
del  quale  degli  Uomini  illufiri  di  Ravenna  è (lata  , per  quan- 
to mi  è noto,  folamente  da  me  citata  dopo  il  Cardinale  Que^ 
rini  ( i7)>  Anzi  odervo,  che  il  dottilfimo  Cardinale  quan- 
tunque avc(Te  Ietta  con  attenzione  la  mia  Oilfertazione , nel- 
la quale  difiingueva  Giovanni  Ferretti  il  Gramatico  da  G/o- 
vanni  Malpagbini ^ e del  primo  ricercaife  il  mio  fentimento 
fupra  r autorità  del  Biondo,  Egli  continuò  a dirlo  Ferretti. 
Ferretti  pure  lo  chiama  Giannalberto  Fabrizio  (i8),  Apoftolo 
7^eno  (19),  ove  dice  : Q^el  Giovanni  Gramatico  fu  Ravenna- 

te di  Patria  , e della  Famì<^lia  Mobihjffima  de'  Ferretti;  e l* 
Autore  delle  ofTervazioni  incorno  ad  Emmanuello  Crifolora  pref- 
fo  il  Calogierà  ( io  ) lo  conferma . 

A quefii  aggiungo  1*  eruditifiìmo  Alefifandro  Furietti 
Cardinale,  il  quale  (11)  così  fcrifTe:  eadem  fané  tempora  tu-' 
lerunt  Joannem  Ferrettum  Ravennatem,  cuj:tt  praecelfa  indoler  y 
& ingenium  minar  acerbam  Petrarcbae  jacìuram  feeit . E per- 
chè più  volte  fi  è detto,  che  co’  Tuoi  dotti  Dilcepoli  reftitul 
all*  Italia  la  vera  latina  eloquenza,  voglio  qui  riferirli  colle 
parole  del  lodato  dotcKTimo  Cardinale:  Ad  bunf  publice 

Venetiir  ftudia  tradentem  bonarum  artium  quìbur  adolefcentet 
ad  eloquentiam  informantur , plurer  ex  tota  Italia  percipiendae , 
<ir  colendae  latinae  linguae  amor  perduxit . Quìbur  cum  late  pa- 
teret  acctffut  ad  bumaniorer  litterar  addifcendar  afftdua  legen- 
di , attdiendijue  exercitatioue , ubi  fe  ad  feri  bendi  ftudium  con- 
tulervnt , praeclara  ingenii  fui  monumenta  incorruptae  latinità- 
vr  laude  redundarunt . Qt^amibrem  uberrima  dicendi  mercer  in 
ilio  fapientiae  emporio  conquifita  ad  erudiendam  ub'que  adole- 
feentiam , per  vicinar  Itatiae  Urber  fefe  rfudtt . Mine  Petrur 
Paulur  Vergeriut  JuJlinopolitanur  ad  infiruendam  Carrarienjtum 
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Principum  juvetituUm  Patavium  commigra vit,  Vi^orìnam  FeU 
trcnfem  Mautuani  Principcs  domum  fuam  ftipfmiio  puhìico  rccc- 
perunt.  Leonardus  Bruaut  yiretinut  ^ Foggiur  Bracciolimu  ^ Ro- 
hertus  RoJJ'u/ , iit  Jacokut  Angeli  Fiorentini  Patriae  fuat  attulc- 
runt  dccuf , & ornamentum  una , & eadem  quoque  Ravennati/ 
fcboìa  emifit  Ambrofium  Traverfarium  Camaldulenfem  Mona- 
cbum , Cuarinum  Veronenfem , qui  Venetiir  primo , dein  Floren» 
tiae , Feronae , & Ferrariae  juventutem  excoluit . Omnibonum 
Scholam  Patavinum , Leonardum  Juftinianum  ^ (f  Francifcum 
Barbarum , mn  minut  domefliea  nobilitate , quam  dobìrinae  fplen» 
dorè  decoro/ y quo/  omnes  Cafparinu/  Barxivu/  Bergoma/  cum 
aetate , tum  feliciori  fuorum  ftudiorum  fruSiu  anteeelluit . Ecc  o 
il  Gramatico  io  Venezia,  che  inftruifce  la  priocipale  gio<> 
▼eocù  d'  Italia,  mentre  il  Malpagbini  h occupato  io  Firen- 
ze ad  infegnare. 

Oa  Giovanetto  vide  il  Petrarca  vecchio,  e per  qualche 
anno  fotto  la  Aia  difciplina  vifTe,  mentre  ciò  oltre  gli  Auto- 
ri citati  n conferma  dall*  Artmanno  (tx)^  e dal  Continuato- 
re dello  Specchio  lAoriale  di  Vincenzo  Belluacenfe  ( 15  ) . I 
fuoi  Difcepoli  di  fopra  riferiti,  come  dice  lo  (Ìe(fo  Autore 
parlando  di  Emmanuele  Grifoloray  allorché  fu  condotto  dai 
Fiorentini,  apprefcrola  Lingua  Greca;  A Fiorentini/  publìco 
falario  vocatur  plurimo/  habuit  Pijcipulor  a Joanne  Ravennate 
praediSìo  literit  latini/  edoifo/,  Attefa  quefta  b^Ha  occafiooe 
ancora  il  nollro  Ferretti  circa  l'anno  MCCCXCVl.  fi  por- 
tò a Firenze  per  imparare  la  lingua  Greca;  id  ubi  refcivit 
(così  Giampietro  Ferretti  )•(  14^  Joanne/  graecarum  httera> 
rum  edifceodarum  incredi  bili  cupi  ditate  («r  qui  idioma  illud 
ignorent  latinitati/  quoque  fiat  experte/)  Florentiam  ad  bunc 
contenditi  a quo  bic  fupra  biennium  infiitutu/  graece ^ i^^c  ab 
hoc  latine  uterque  contenta/  recejftt . Ed  allora  fu  che  fece 
ritorno  alla  Patria;  indi  profeguifce  il  Ferretti;  Jam  mille- 
fimu/  fere  y quadri ngentefimufque  erat  a Divìnitate  conciliata 

annuf , 


annui , in  Patriam  Joanuei  rtverfut  reliquMm  attatìt  fuae  ftudìo 
ibidem  confumpfit  ; e4  il  Malfaghini  era  in  qucfto  tempo  oc- 
cupato ad  lofcgnare  in  Fircoic  non  folamente  le  lettere 
umane,  ma  Dante  ancora. 


L’  aflerzione  icl  Biondi , che  così  fcrilTe  del  Fermetri  : fi 
MOH  fati/,  quod  piene  uefciebat , docere  potuit , in  bonarnm  ^ vt 
diceiat f litterurum  amottm ^Cùeron-fque  imitationem  infiamma- 
tati diedero  motivo  al  Cardinale  dì  ricercarmi,  co- 

me poteva  confervarG  gloria  a lui  da  Leonardo  Aretino 
attribuita  d'  aver  fatta  riforgere  io  Italia  1*  eloqwnza  lati- 
na, onde  con  una  lettera  a lui  diretta  procurai  dimoftrargti, 
che  il  Ferretti  infegnb  la  vera  Grada  per  giungervi  felice- 
mente colla  imitaziooe  di  Cicerooe,  e gli  feci  riflettere,  che 
ciò  noo  poteva  feguire,  fé  ooo  dimoGrava  ad  cdì  T eccej- 
lenza  di  Tullio  nell’  4rte  Oratoria  da  lui  non  roUmente  ia- 
fcgnata , ma  praticata,  ad  gi  medeGmi  non  dava  i precetti 
neceGarj  per  fapere  imitarlo.  F,  di  ciò  appunto  gliene  dà  lo- 
de il  dottiffimo  S^ae  citato:  Che  U fmma  gloria  del  Raven- 
nate i per  aver  faputo  moftrere  la  buona  firndn  della  vera  eh- 
quen^a  a'  fnoi  Uditori. 

Che  fe  come  G ò detto  non  è riufeito  con  felicità  an- 
cora nel  comporre,  G decdopo  Cicerone  distinguere , chealiud 
eft  de  arte  loqui , aiind  efi  ex  arte  loqui  , e perciò  il  Ferretti 
poteva  edere  un  dottilGmó,  ed  eccelleate  MaeGro  di  Gra- 
malica,  e di  Retcorica  , e co$ì  piene  de  arte  loqui ^ ma  che 
poi  non  Ga  colla  GcGa  facilità  ex  arte  loquatat  . Quanti 
bravi  MaeGri  abbiamo  di  queGe  facoltà  ai  tempi  noGri,  i 
quali  fe  G applicano  a comporre,  non  riefconocmi  quella  per- 
fezione, che  dovrebbero,  forfè  perchè  di  continuo  occupati 
..ad  infegnare,  manca  ad  elTi  il  tempo  di  ripulire  le  loro  o- 
pere.  Nè  ciò  G oGcrva  folameate  a*  giorni  aoGri,  ma  mol- 
ti efempi  G prefeotano  n«i  fenoli  paflati,  ohe  G potrebbero 
con  facilità  ri  finte.  Quintiliano  nelle  InGt^mLÌooi  Oratorie 
. ha 
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ha  fcritto  da  valente  Maeftro,  e fcoprì  ancora  alcuni  difct* 
ti  negli  Scrittori  del  Secol  d'  Oro,  ma  lo  ftile  delle  Tue  In- 
ftituzioni  non  li  può  uguagliare  agli  autori  di  quel  fecolo 
felice.  Balli  quell’  efempìo  per  non  diffonderli  piò  del  do* 
vere,  e che  lo  llile  del  Ferretti  folTe  afpro,  e duro,  lo  con» 
fefsò  ancor  Paolo  Cortefe,  che  lette  aveva  le  fue  opere,  on- 
de (25)  formò  il  feguente  giudizio:  De  Joanne  Ravennati ^ 
tf  Coluccio  Salutato  eodem  modo  judicare  licei  qui  numquam 
etiam  ab  orationif  afperitate  moeftitiaque  abeffe  potuerunt . 

Il  Biondi  non  ebbe  cognizione  delle  Opere  del  Ferret- 
ti f alcune  delle  quali  riferifce  Giampietro  Ferretti  , indi 
deferì  ve  la  Tua  morte  feguìta  nella  Patria  ; Uecejftt  in 
Patria  jam  grandi/  nata,  funeratur  ad  D.  Mammae  extra  mu- 
ro/ bonoratione  tanta , ut  omnifariam  iili  tota  Civita/  officii  er- 
go jufia  perfolverit . Io  qual  anno  egli  lafcialfe  di  vivere, 
non  li  fa.  Delle  Opere  poi,  che  preffo  di  fé  confervava,  co- 
sì dilTe  : Compofuit  varine  eruditioni/  aliquot  voluminn  , Com- 
mentaria  in  Sextum  Aeneido/  , Grammaticae  Ifagoge/t , Epifto- 
larum  decem  Volumina , Panegyrico/  plure/.  Egloga/  feptem , mul- 
taque  aunorum  diverforum  opera  manu  eju/  exarata  funi,  quo- 
rum magna  ex  parte  apud  no/  domi  refervantur , quae  quidem 
tanto  ampleEior y & fervo  gaudio,  ut  cum  Stridonenfi  illa  Tuba 
libeat  dicere,  Croefi  oper  habere  me  credam.  S'  egli  tanto  lì 
compiaceva  di  quelle  Opere,  non  li  può  dubitare,  che  ad 
altri  ancora  non  le  moilralTe,  come  parti  d’  un  Autore  del- 
la Tua  Famiglia , e farà  fiato  così  ardito  d*  imporre  a chiun- 
que avelTe  potuto  confonderlo,  quando  che  la  Cafa  Mal- 
fagbini  di  Ravenna  tra  le  Patrizie  annoverava!! , e i Dvfcen- 
denti,  o Parenti  di  f^iovanni  avrebbero  avuto  tutto  1’  impe- 
gno di  follenere  la  di  lui  gloria.  .Dì  un  Vefeovo  fembra 
certamente  non  doverli  fupporre. 

Dovendo  ora  fare  1’  elenco  delle  fue  Opere,  darò  prin- 
cipio da  quelle,  che  fono  nella  Vaticana. 

Ops- 
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I.  Elyftae  Hi  fioria , 

а.  H‘ftoria  Lugi , & Confelieif . Vatìe.  Bihliotb.  Coti,  mdclxvt. 
'Di  quefta  ftoria  cvvi  una  Copia  nella  Libreria  di  b.  Vi- 
tale . 

3.  Ratiocinarium  vitae. 

4.  De  Confolatione  in  ohitu  fila, 

5.  De  Introitu  ejuf  in  jiulam . 

б.  De  Fortuna  aulica, 

7.  De  DileSìione  Regnantium. 

8.  De  Luftro  Alborum  in  Urbe  Padua. 

9.  Narrano  violatae  pudicitiae. 

IO-  Diatoguf , cui  tituluf  Doìofi  A^nut . Quelle  Opere  fi  ri- 
trovano tra  i Manofcritti  delle  Biblioteche  dei  Collegi 
d’  Inghilterra  Cod.  CCXC.  fiotto  il  nome  di  Giovanni  di 
Ravenna,  e convengono  al  nollro  Ferretti,  perchè  Hifto- 
ria  Elyfiae , che  Ha  nella  Vaticana,  comprende  appunto  1‘ 
altro  Narratio  violatae  fudtcttiae , come  ofierva  il  citato 
Cardinale  ferrini.  In  elle  ancora  fi  tratta  della  Corte, 
e dell' amore  dei  Principi,  pofciachè  il  Ferretti  da  alcuni 
Principi  fu  richiedo, .e  con  onore  didinto  : quantae  autem 
gloriae  ( è Giampietro  Ferretti , che  lo  conferma  ) fuerit  bine 
apparet , quod  & Principe!  , & Dynafiae  multi  bunc  invita- 
runt  cupientei  ejat  frequenti  converfatione  muniri\nam&  Rega- 
li Carrarienfer  accerfitum  diu  apud  fe  effe  voluerunt , & bo- 
[pitaiiter , & benigne  coluerunt , amplifque  munenbus  dona- 
runt.  Fu  ancora  il  Malpagbini  in  Padova,  ma  in  qualità 
di  Maedro,  ed  il  Firritti  confiderato  come  famigliare, 
ed  onorato  avendolo  i Carrarefi,  e ricevuto  nel  loro  Pa- 
lazzo, non  perchè  infegnade , ma  capiente!  ejui  frequenti 
converfatione  muniri  . 

Altre  opere  ancora  del  Ferretti  fi  cudodivano  dal  dot- 
tifiimo  Lorenzo  Pignorio,  come  fi  raccoglie  àaW  AUevort  li6), 

Ff  e da 


F 

r da  Ciacopo  Filippo  Tomajim  ("27),  dal  VcJlJii  (28),  dal 
Fattizio  (29),  e dal  Marcbefi  (30),  e C^o  : 
ti.  Fami  lidi f Carraritnfif  matio  dtfcrifta  àkCdtUt  Rtdulfbo  Cai» 
rafie  Frameifci  Seniotir  Filia. 

12  Dr  agmalogivm  de  eligihili  vitae  genere . 

13  Contentio  inter  Podagram^  & aranam. 

14.  Rertttn  memorandarum  Liitr. 

15.  Hijioria  Ragujti . 

Il  Codice , ebe  contiene  quefle  Opero,  fi  creava  per- 
duto, ma  arendo  io  attentamente  oiierrato'  i Cntlici  mancr- 
fcrìtci  della  Biblioteca  Regb  di  Parigi,  tra  i Larink  evvt 
quello,  o Umile  Codice  fcritto  neiranno  MCCCCiiil.  , eid 
è pollo  al  numero  64 ^'4.  nel  qurte  olTcrvo  qualche  diffcreQ- 
za  nei  titoli  dì  due  Op  re.  La  prima  rrnapiicenieate  por- 
ta: Hijioria  Familiae  Caerarien/i/ , eòe  forfè  airà  compofio, 
mentre  ville  nella  Corte  di  quelli  Principi  in  Padova  , c 1’ 
altro  titolo  è:  Dragnra/ogia , o Drametoiogia  , idefi  Diaiague 
Venetum  inter,  & Paduanum  de  eligihili  vitat  genere . 

A quelle  aggiungo  le  altre  Opere,  che  prefli»  di  fc  te- 
neva Giampietro  Ferretti-,  cioè. 

16.  Commeatarii  in  fextum  Aentidor , 

1 7 Crammaticae  Ifagagen . 

18.  Epijiotarum  Votnmina  deeem , 

19.  Panegyrici  pìarer. 

IO.  Eg/ogae  (eptem. 

Leandro  Alberti,  td  il  gli  attribuifeono  ancora  Hodoe- 

roricott  deferiient  iter  ad  tloguentism-,  mi  forfè  farà  Grata- 
maticae  Ifatpgea  riferito  dal  Ferretti. 

II  noUro  Storico  Girolamo  Rtffi  (31)  credette,  che  il 
Ferretti  Complaret  Cicertnif  liiror  , 70/  adbae  coecit  Unehrir 
ohruti  non  cogaofceiantur  , in  lucem  vindhavit . D’  onde  abbia 
ricavata  quella  notizia , non  Kk  fo,  dubito  per  altro,  che  non 
polTa  vcri&carC,  sì  perchè  il  Biondo  riferito  affetifcc,  ebe 

are 
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Mfc  JOtof  alittr  ^aam  Pftrarcba  vrJit  Lìhrot , come  pure,  per- 
chè non  /pccifica  quali  iìcno  iiate  qucAc  Opere  di  Cicerone  da 
Lui  fcoperccj  e ficcome  akri  lodano  gli  Autori,  ebe  ritrova- 
rono le  altre  opere  di  Cicerone  y cesi  avrebbeto  dovuto  ancora 
darne  lode  di  alcune  al  noftroGramatico,  il  che  non  elTen- 
do  ftato  praticato,  fì  può  giuflamentc  credere,  che  non  (ia 
feguìto.' 

Finalmente  noo  voglio  tralafciare  quanto  fi  dice  di  Gio- 
vanni nel  Tupplcmento  alle  Memorie  di  Filippo  de  Comincs 
nella  Storia  del  Re  Luigi  XI.  della  Edizione  di  Bruxelles 
P^g-  So  > dopo  avere  riferito  le  obbligazioni,  che 
dtbbuno  le  Lettere  a Francefeo  Petrarca,  e Giovanni  Bec- 
caci <0,  profeguilce;  Jl  Eut  four  fuccrjfeur  a cette  entreprìfe 
«n  Jemn  de  Ravenne y fu/  commenfa  le  premìes  au  ouvtir  & 
eftabir  fet  Efcho'et  a Venife , des  quell  fortirent  Cafparinur  y 
qut  fit  le  mcjme  a Milan  ec.  D’  onde  fi  conferma , che  fu  di- 
' verio  dal  Malpghini,  che  iofegnava  a Firenze. 

(1  ) M hus  Lorenzo  Tràtfit.  ad  EpIftoUs  CoImccH  SjIuimì  pag.  XL-  (i)  Lo 
Hello  Kl/:  ^nArof.  CtmMttl.  ptrg.  CCCXXXXVllI.  n-  FU.  (j  ) Ksppio 
Xiio.  Hrardo  Differt.  •de  Sicfinf  Vtltntano  pag-  6.  $.  V.  (4)  Cfoluccio Sa- 
lutato Epift.  xyill-  Mj/pugbiunm  idir.  Mebus  (ì  ) Petrarca 

Francelco  Epifl-  Seuil.  Ub.  XI.  epift'  8- , 9.  { 6 ) Lo  nelTo  Ivi  hb.  V.  epift- 
6-  *d  Dtnttim  . ( 7 ) Polentone  Siccone  De  Script.  Htuftr.  lìHgHét  UtU 
tue.  (8)  Salvini  Alvino  Prar/rf.  ad  Confmlétr.  pttg.  XV.  (9)  Ra- 

fatle  di  Volterra  ^lubropol.  iti  XXI.  (io)  Biondo  Flavio  Udì.  Ittufir. 
Regione  VI.  de  Ttdminid.  (il)  Quirini  Angelo  Maria  Card.  Epifi.  di 
^Q.  Ciry/ofitm,  .Trtmbclli  pdg  XIII.  (la)  Fabuicci  Stetano  Maria  Etng- 
Vir.  CUr.  Vi/dH.  t4eedi.  Tarn  XL.  opiifciili  Cdkgierà  pdg.  igS.  (1;)  Mi- 
re® Auberto  de  Script.  Ecctrj.  Jdtcìili  XVI.  <14)  Alberti  Leandro  De., 
ferìt;  d’  ItdI.  nelU  Efimugiid.  (15)  Ferretti  dr  Vir.  Illnftr  l{dv.  ( i<) 
Volilo  de  Hiftor.  Ldtia,  hb-  III  cdp.  J.  (17}  Qurrini  Didtr.  praeli- 
mia.  dd  Bdrbdrì  epift.  pjg-  CLXXlf'.  (i8)  Fjbrizio  Gio.  Alberto  Bt- 
Uktb.  Ldiia.  med.  O"  i a firn  de  dttdt.  in  ^mbrofto  Trdver/dri.  (19)  Ze- 
no Apposolo  Giunte,  ed  tQtrvdg.  al  Vifjio  de  H ft-  Ldtin. , Gitrndl.  d* 
Itdlìd  Tom.  IX-  dri.  j.  pdg  139-  (lo)  Calegicra  Oonfc.  Tom.  25.  pdg. 
153.  (il)  Furietti  Alcllandio  Caid.  prnefdt.  di  Oper.  Gdfp.  Bdrgjtji 
pdg.  XII.  C II  ) Sthcdel  Aitmanno  Epiiom-  Cbrcnie.  ]ol  n6.  r/r|o  . (15) 
Conciiuiat.  itilo  Spicchio  Ifttridle  ii  Vinc.  Bcliudt,  Ub.  XXXL  (14)  Fcr- 
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retti  de  Vir.  Itluftr.  (t^)  Cortcfe  Paolo  DUIog.  de  Homw.  d^ct.t 

ptl-  IX.  (i6)  Allevott  Bibliarb.  Cnriof.  197.  (17)  Torrufini  Già- 
copo  Filippo  Ehi.  utuflr.  P4U.  II.  pti  119.  (18)  Voffìo  de  Hifi. 

tib.  111.  de  pTdttermiffii  up.  IdC.  fi9)  Fabriaio  Biblhib  Latin, 
meda  .Avvi.  V.  "ìatnntt  de  Hdvemid  . (JO)  Mirchcri  de  l'ir,  llldflr. 
Celi  Toidt.  llb.  II.  tdp.  7.  pài.  95.  (51;  Rodi  Hift.  l{dv.  tib.  VI.  dd. 


dn.  1391.  pd{.  39tf. 


FERRETTI  GIAMPIETRO  da  Bona  Franchiaa  Da- 
ma ragguardevole  tra  gli  altri  Figli  nacque  al  celebre  N'C- 
coli  Ferretti,  il  quale  per  la  Aia  pietà,  vada  erudizione,  e 
dignità  molto  illuArò  la  Tua  Famiglia,  e U Patria.  Nelle 
belle  Lettere  fu  tndruito  dal  Padre,  da  Battifta  figlio  di 
Cuarino  , da  Luca  Ripa  di  Reggio  , da  Nicco.'ò  Maria  Fa- 
niciati  Fcrrarefe,  c da  Marco  Antonio  Sabellico,  e nella  lin- 
gua Greca  da  Demetrio  Mofeo,  e Giorgio  fuo  figlio.  Nella 
Città  di  Siena  fi  applicò  alle  Leggi,  dove  nell’ anno  1510. 
ne  ottenne  la  Laurea , nella  quale  occafione  recitò  un  Poe- 
ma latino  da  Lui  compofio  in  lode  della  Città,  e Tuoi  il- 
lufiri  Cittadini,  al  quale  diede  il  titolo:  Sena  ^etut  Civitar 
Virginit.  Indi  fi  portò  a Roma,  nella  quale  Metropoli  fi 
trattenne  alcuni  anni  p:r  raccogliere  in  quelle  famofe  Biblio- 
teche quelle  copiofe  notizie,  che  tmite  alle  altre  ricavate 
fpezialmente  dalle  Librerie,  ed  Archivj  delle  Città  della 
Provincia,  e della  fua  Patria  a lui  fervirono  di  bafe,  e 
fondamento  per  compire  quelle  opere,  che  fino  d' allora 
meditava  di  comporre . Ritornato  a Ravenna  fu  fatto  Ca- 
nonico della  Metropolitana,  e fervi  ancora  alcuni  Arcivef- 
covi  in  qualità  di  Vicario  >GeneraIe.  Già  la  fami  della 
fua  fingolare  pietà,  e valla  erudizione  crafi  fparfa  per  1* 
Italia;  e giunta  ai  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  giuAo  co- 
nofeitore,  e protettore  dei  Letterati,  a sè  lo  chiamò,  e nell’ 
anno  MDXXXXl.  io  defilé  Vefeovo  di  Milo,  col  qual  ca- 
rattere andò  al  Sacro  Concilio  di  Trento,  e cogli  altri  Pa- 
dri fottofcrilTc,  e confermò  gli  atti  delle  Sefiiooi  V , VI. 

VII. 
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VII.,  e Vili.  Nell’ anno  poi  MDIL.,  o MDL.  lo  fteffo 
Pontefice  lo  trasferì  al  Vefeovado  di  Lavello,  nel  quale  ri- 
fedette  fino  all’anno  MDLIIII. , mentre  per  l’età  avanza* 
ta,  e la  complelfione  indebolita  dalle  incelTanti  fatiche  lec* 
terarie  ricercò  la  dimiffione  per  ritirarli  alla  Patria,  ed  im* 
piegarfi  nel  compire  alcune  Tue  opere,  e difporfi  a fare  un 
felice  palTaegio  alla  eternità  . 

Coltivò  r amicizia  di  molti  Letterati  della  fua  età,  e 
fpezialmente  dei  celebri  Cclt%  C aie  agni  ni  y Lilio  Ciraldi  y ed 
Òrofii  Domenico  Caramella  , i quali  ancora  nelle  loro  Opere 
di  lui  con  lode  fcrilTero.  Il  Caramella  (i)  così  a lui  parla: 
Candiduìue  (fuamvis  noftrae  fint  y Petre  y Camenat 
Siflere  vix  mento  y candidiore  tjueunt . 

Il  Giraldi  dice  (i):  Joannet  Petrut  Ferrettus  Ravennat  jtt- 
venir  poeta  fuit  ahcujuf  nominify  multa  tnim  carmtne  perferi- 
ffit  , & vara  quidem  generis , ó*  folata  oratione  Patrem  halruit 
iiicolaum  Ferrettum  grammaticum  non  ignohilem  y Sene*  Epifeo- 
pus  fafìur  Milenfit  verfo  fiylo  in  ftudiis  EccleJiafticiSy  confine- 
[city  ed  altrove  (j)  canta: 

Tu  vero  falve , qui  nequaquam  ìmmemor  unut 
^etatis  noftrae  ftudiis  aequalthus  afiae , 

Offers  quidquid  bahes  y fimul  & fuccedere  tefìii 
Care  Ferrette  rogar . 

Celio  Calcagnino  a Giampietro  indirizza  due  lettere , nella 
prima  (4)  gli  ricorda  la  confolazione  provata  dalla  fua  com- 
pagnia in  Ferrara , ed  in  Venezia , e dice  così  ; Ego  fané 
quum  tuas  litterar  ìegerem  ita  fentiebam  totum  animum  incre- 
dibili quadam  voluptate  perfundi , ut  multum  intelìigerem  feve- 
rioribur  curie  decedere , & quam  lepidiffimar  illas  olim  deambu- 
la! ione  r y mutuai  illas  adlocutioner  noftrae , tum  Ferrariae  tum 
Venetiis  babtta  's  cogitatione  remetirer  y videlicet  mibi  propemo- 
dum  repubefeere , 6*  meliores  illor  annor  tuaram  litterarum  be- 
neficio reparare.  Ob  id  profiteor  me  tuit  litterir  plurimum  de- 
bete y 
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herc , tjuaf  fi  fatpmt  alrt  t*  }(r  titof  ìn/nrt/ , per  Ttiae  eeey- 
patioHCf  impetravere  , m miti  prorfu/  rcJlitMtum  exiftima- 
he.  Nell*  altra  lettera  , che  è la  XVlIl.  lo  prrga  co* 
municare  a Ptìtelk  le  antiche  memorie  di  Ferrara  , e c.ò 
mn  fo!um  per  Mufat  tìhi  ftmper  famiìiaret , jed  & per  ver- 
naculam  tuam  bumanitéttem , quae  ttmicitiae  Hoftraf  magna  fem- 
per  ded.t  incrementa.  Nè  credo  dover  qui  rralafciare  c ò, 
che  a Iw  rpriflie  Antoaio  Cafarh  nella  Raccolta  delle  lette* 
re  fatta  'da  Bernardin»  Pino  ( ; ):  detto  aveva  avanti  a lui 
avere  comunicato  il  Dialogo  di  Coluccio  fopra  le  ruine  di 
Cefeoa  iitoc  dai  Brittoni,  iodi  foggiunfc;  trarrei  poterla  com- 
piacere ah  tnhre  memorie  più  antiche  j acciò  ella  potejje^  come 
h defideri»  fm  accrefeere , & adornare  le  fue  belle , e dotte 
biftotie  più  vagamente;  ma  quelle  fono  ridotte  a tal  perfezio- 
ne , che  /'  aggiungervi , o legarvi  cofa  alcuna  farebbe  piatto- 
fio  un  gua fiate  la  lar  firma  e proporzione , majfime  quelle , che 
dell'  Bfareato  fcrìtte  fono , nelle  quali  V.  S.  fon  lungo  ftudia 
dopo  d'  aver  letto  infiniti  Scrittori  Greci , e (-atini , e rivolti  gli 
Arthivii  antichi  y e Librerie  non  pur  di  Ravenna,  mudi  Ro- 
ma, di  l^cnezin,  e di  tutte  le  Cittù  di  Romagna  ha  raccol- 
te di  maniera  le  lodi  di  quefta  Provincia , e fatti  dei  Popo- 
li, che  non  credo,  che  più  ordinatamente , ne  più  elegantemen- 
te fcriver  fi  potejfero . Laonde  Monfignor  mio , chiaramente  ve- 
do V.  S.  col  nome  di  ri  be  la,-&  onorata  imfrefa  baver  già 
acquiftata  dentro  al  cuore  degli  buomini  una  affezione , & ob- 
bligo , che  in  tutti  i fecali  e! la  jia  per  efferne  con  immortal  glo- 
ria celebrata.  Pregola  aedunque^  per  quella  riverenza,  & of. 
fervavza  , che  io  le  porto , de  voglia  rrfoherfi  bormai  di  man- 
dare in  luce  cotefie  fue  belle  fatiche,  ad  bonor  di  fe  fteffa , 
gloria  della  Prignncia  mfira , & a comune  utilità  degli  ftu- 
diofi  delle  hìfiorie  antiche  fenzn  tenerle  più  celate. 

Dopo  la  rinunzia  del  Vefeovado  di  Lavello  fopravvif* 
fi  Hoo  all'  anco  MDLVIL,  cd  in  età  di  anni  LX.XV.  ai 

VI. 


Digitized  by  Google 


*3» 


F 

VI  di  Miggib  blcib  di  vivrrr,  I»  p«rdita  del  quale  fti 
compianta  da  totra  Va  Città > il  cui  Cadavere  con  rolennà 
efequie  fu  Sepolto  nella  Chicìà  di  S.  Giovanni  Vangelifla  , 
e fopra  un  marmo  fu  fatto  incidere  tfa  Bftspra^o  Ferretti 
fuo  Nipote,  e Figlio  di  Giulio  Frac«4io-  di  Giampietro  V‘  e> 
Vogio  fegueote . 

» 

D.  O.  M. 

JO.  PETRO:  FERRETTO.  RAVENN.  J U.D. 

LATcLLINATDH.  EPISCOPO.  POETAE  LAUREATO.  H.SrORlCO.  CELEBERRIMO 

UN’DECU-MQUE.  d:)cttssimo.  MAGMOQUE.  SCRIPTQBJ 
EXUPERANTIUS.  FERRETTUS.  NEPOS 
EX.  FRATRE.  JULIO.  DOCTORE.  EXIMIO.  EQIJITE.  C^ARIS^MP 
SUA.  IMPENSA.  PONI  CUR.AVIT  MDLXXXIX. 

V.  ANN.  LXXV.  OEUT.  PJRID.  NON.  M.AJ.  MDLVII. 

Non  folamente  t nofirj  Scrietoni  fànoo  di  Lui  oimrevole 
menzione,  ma  gli  elleri  ancora , dei  quali  per  non  difonder* 
mi  troppo  alcuni  pi£èrirèi,  e fieno  Giaottaudma  Queitfiedt  ( 6 >, 
V Ughefli  (7),  Cario  Cartari  ( 8 J , Auberto  M reo  (9),  Gio, 
F rifio  (io).  Leandro  Alberti  (ti),  Amgfio  Mania  T orfano 
(iz),  Citfgù  Viviano  Marcbtfi  (ij),  */  FafolinJ  (14),  d<>* 
ve  afTcrifce,  che  per  la  Storta  deli’  EÌarcato  di  Ravenna  era 
(fato  dal  Pubblico  eiènfato  Egli,  il  Fratello,  e r Nipoti  da 
ogni  fona  di  gabella  impoSa  , e da  imporli , e alla  pag.  99. 
riferifce  i titoli  di  molte  fiK  Opere.  Il  Fabti  (15}  narra 
che  nell'anno  i5}t.  in  quel  giorno  coofacrb  la  Chiefa  del 
Buon  Gesù  . lodato  ancora  da  Fortunato  Ohm  ( tà)  , dal 
Bardi  ( ij)  dal  dal  Fineda  . * 

Quello  grand'  Uomo  ha  compollo  un  ntunero  quafi  in> 
credibile  di  Opere  , alcune  poché  llampite  , parte  fono  per* 
dute,  e tnoke  li  cooferraao  Mll.;  oel  faicagimc  1'  IiMÌi«e  mi 
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prevalerb  del  Catalogo  dallo  fteflb  Ferretti  lafciatoci , che 
trovali  in  oa  Codice  della  Libreria  di  S.  Vitale  traA: ritto  da 
Cefare  Ferretti  Aio  Pronipote,  e perchè  ivi  mancano  molte 
altre  Opere,  lo  Aipplirò  col  rendere  ragione  delle  medeO* 
me.  Qualora  verrà  qualche  opufcolo  ftampato  , lo  dirò, 
e quando  le  altre  Opere  fìeno  in  luoghi  a me  noti,  lo  indi» 
cherò.  Ecco  pertanto  il  Catalogo  lafciato  dal  Ferretti , e 
da  lui  fatto  nell' anno  Vili  di  Giulio  II. , che  cornfponde 
air  anno  onde  le  altre  Opere  fono  Hate  da  Lui  poAe< 

riormente  compolle . 


O P E E. 

X.  Epigrammatum  libri  quatuar^  di  queAi  fe  ne  trovano  alcu< 
ni  ftampati. 

a.  Eciogae  decer». 

j.  E/egiarum  Poematium . 

4.  Sy'varum,  <St  Odarum  alind. 

5 7 ragedia  cui  titulur  Venetiae . 

é.  Epigrammatum  Craecorum  li  ber . 

7 Centuriae  duae . 

8.  Commentaria  i»  diverfor  dubiorer  quiuque. 

9.  De  ambita  Urbis  Romae . 

10-  Vita  B.  Eunophrii  graeea . 

II.  Li  ber  Nobilium  Familiarum  Civitatir  Ravennae. 

IX.  Ffta  Baptifìae  Guarirli  t^erouenfis. 

ij.  De  Coufirubì  torte  Aedir  Divi  Vitalis  i»  Givi  tate  Raven^ 

. nae.  RitrovaG  nella  Libreria  di  S.  Vitale,  e nella  Va- 
ticana Cod.  58 j6.  pag.  71  , e nella  Biblioteca  Regia  di 
Parigi  Cod.  5916. 

14.  De  Conftru^ione  Sacrari!  Cal/ae  Placidiae . 

15.  Antiquariorum  li  ber  variar , & e a quae  per  tot  faecala 
fquallida  , & lacera  jacuerunt , fammi/  noftrit  labonbut  etiam 
revìvifcunt . 

16.  Gomp'rlatio  omnium  Pontificum , & Imperatorum , & de  Sebi- 

fmattbut,  17.  De 
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17.  De  Virit  lììufirìhts  Craeai . 

18.  De  Jurifconfuitis . 

1 9 Otrnttonum  Àiverfarum  ìiket  unut , <Sr  funthrìum  alter . 

10.  BpiftoUrum  autem  Uhi  decem , tf  quia  quotidù  jcrthia» 
tur  incertuì  eft  numeruf . . 

21.  Epitalamiorum  lihr . 

22.  Oporotbeea  ad  Androvaadinum  fratrem. 

23.  Panegirici  ptures. 

24.  Apologeticut  tu  DetraSioret. 

25.  De  Virit  lllujirihut  Civitath  Ravennae , Nella  Libre- 
ria di  S.  Vitale,  e odia  Vaticana  Cod.  5Ìì3-c 

2Ì.  Sena  Vetut  Civitat  Virginit  beroico  Carmine  defcripta . 

\ QikIIo  Poema  fu  ftampaco  in  Siena  nell’  anno  15 <3*  * 
coinè  ne  aflficura  iF  dotto  Cavaliere  Cìannantonio  Pecci 
(18)  che  porta  alcuni  verfi  del  Ferretti  in  lode  di  Pan~ 
detfo  Petrucci  ^ ficcome  altrofe  riporta  altri  verfi  di  quc- 
Oo  Poema . 

27.  Traiìatm  de  Numeri t ^ ér  Menfurit . • 

‘ 28.  Dedamationer  quaedam . 

29.  Ifagogicum  ad  litterat  Craecat.  - 

30.  Valerti  Probi  ^ & Petri  Diaconi  CorreSUo  tn  jintiquaria. 

31.  De  Genitura  lihr. 

32.  Sermonet  in  Solemnitatiiut  San^orum  pluret . -Nella  Li- 
breria di  S.  Vitale  ewi  uno  di  quelli  Sermoni  in  {olemni- 
tate  S.  Vitali!  Martyrir . 

3J.  Lihr  Hymnorum. 

34.  De  Angeiicir  virtutihut . 

35.  Cantra  Haertfer  TraSìatur . 

36  CorreSìtonet  in  uniterfum  Juf  Civile  ^ & Pontìfieiam  fnpcr 
grate  it  conte xtihut . 

37.  Jfagogon  ad  Jur  Civile. 

38.  Reprobationet  quaedam. 

J9.  De  quinque  Itnguit  trantlatio  ex  gratto. 

G g 40.  Sex 
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40.  Sex  Orationt/  ifocratir  tra/uUtaf  ia  lia^uam  Utmam. 

41.  Trei  Comoediae  ^rifiopbaair  traatlatat  ut  fupra . 

41,  Epift<daa  quardam  Ba/Uii  ^ & P lutar  ehi  rtem  traueUtae. 

43.  Hcrodìatmt  de  uumerir  trauflatuf, 

44.  Teodoruf  Ca^a  de  meafièur  traarlatuf. 

45  Diceria  ex  Apekgit  traatlata. 

46,  OratìQuef  quaedam  Samllorum  Patrum  graecormm  trantlatae. 

47.  CypriaHUf  de  Magia  ex  Craect. 

4&,.  Bejfarioa  adverfui  Miehaelem  Myfiem  ex  Gratto. 

45  Vita  Afpafii  Oratorie  Raueauatit  ex  Pbilaftrato  . 

50  Origeaer  ia  Evangelia  ^ ét  èlta  plurima  ex  Gratto, 

51'  Omnimodam  quoque  bifloriam  param'mu/  in  Deemétt  ttee 
ab  Urbe  Ravenna  condita  ad  noflra  tempora  ^ quae  non  tane 
' o^eatandi  gratta  fecimut  ^ quant  quod  ne  qui/  di f pendio  no~ 
. fin  filentii  areejfat  imperitiane.  Cosi  dice  il  Ferretti . Il 
' titol«  dell*  Opera  è il  fegacotc^  .come  (la  nel  Còd.  'sSjJ. 
della  Vaticana:'  Annalium  feu  memoriae  rernm  geftarnm , 
patriaeque  bifioriae  ab  Orlrìr  tonditae  exardioad  bmac  féfque  ae* 
tatem.  Ma  la  ooftra  difgracia  6 è ebe  dopo  poche  pagine 
li  pafla  ad  altre  Opere  del  Ferretti ^ e per  quante  diligea* 
Ee  fieno  Hate  da  me  praticate^  non  ho  potuto  nè  Delhi 
Vaticana,  nè  altrove  ritrovare  quelle  Scorie  , le  quali  cer- 
' tamente  illullrerebbero  molto  la  nolira  Patria.  Nel  fine 
del  Codice  *evvì  1’  Indice  delle ‘dette  Storie  , ed  è il  TU 
tolo  : /o.  Petti  Ferretti  f Nicolai  Retborir  fila  otriufque  Ju^ 
ri/  Dciìori/  S.  Ravennatir  Ecclefiae  Canoniei  Cantori/,  & 
Apofiotici  Protbottptarii , qui  prirm/  origine/,  tf  iacljta  Ra- 
vennatum  gefta  & aanaler  monumenti/  litteraram  vero  fyrma^ 
te  ilinfiravit , Patriae  bifioriae  ah  Urbe  Condita  opu/  ornai-' 
modum  in  tre/  Tomo/  partitum , eujur  prima  par/  Libro/  con- 
tinet  deeem.  Quello  indice  fu  da  me  rra^rritto,  perchè 
contiene  molte  belle  notizie,  e Ila  tra  li  MfT.  della  Li. 
breria  di  S.  Vitale  « c>  fono’  pag.  19.  il  Pafoiin*  < 19J 
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aflVrifce  che  H Senato  dopo  la  morte  di  Ciaapietro  fece 
fare  le  dovute  diligenze  i per  av^re.qucAe  tre  Oe« 
cadi,  c farle  Aampare,  ma  noa  efleodofi  potuto  ritrova» 
re  intere,  non  ù pubblicarono,'  Altri  Codici  Vaticani 
n-  J75*  » J75»  i 4961. 

Nel  Codice  IS4.  della  Biblioteca  Barbarina,  che  nel 
margine  porta:  y a dì  quello  avvi  una  co» 

pia  neir  Archivio  del  fu  Marcfacfe  Ctftrr  Bsfponi.  Nel 
principio  di  que0a  Storia  fi  tratta  del  priocipio  del  Mondo, 
del  Diluvio,  della  dirperfìone  delle  genti,  della  origine,  c 
nomi  dati  alla  Città  di  Ravenna,  della  fondazìtme  dei  Re» 
gni,  delle  aotichifiime  Epoche,  e nalicita  dei  Patriarchi,  e 
ciò  fpetta  alia  Storia  delle  Decadi  Ravennati , .come  fi 
raccoglie  dall*  Indice  delle  medefime  . lodi  fi  pafia  alla 
Storia  de*  Goti , e s*  intitola  Libro  IX. , c fi  profeguifee 
tiao  al  Libro  XVI.  <^fta  Storia  è fiata  ricavata  dalle 
Decadi  Ravennati  , ma  1*  Indice  delle  caédefime  contiene 
molte  altre  cofe,  che  appartengono  a Ravenna.,  c nella 
Storia  de’  Goti  non  fi  ritrovano , onde  pub  dirfi  un  efirat» 
to  delle  medefime,  che  fembra  effere  fiato  fatto  dallo  flef> 
fo  Ferretti'.  . ' 

Ed  acciocché  quello  apparifea  oflervo,  che  terminò  il 
flbtòXVl.’meotrècomcVefcovo  di  Milo  nel  Regno  di  Napoli 
ritrova  vafi  prefeote  al  (acro  Concilio  di  Trento,  e' dalla  Sto» 
ria.  Gotica  raccoglie  i privilègi,  che  appartenevano  ai  Vdfeo» 
vi  del  Regoo,  onde 'rivolto  ai  Padri  del  dectoConcilio  ^ co» 
sì  conchiude  ; Cum  trgo  ift*  ita  fiat  Bfai  Fatrcf , fperamtir  ja- 
•die abiti/  in  wdfHt  fedìum' mftrum -Rtgmum  primam , & fi  non 
frimum , fame»  proximtm  fibi  jure  vìmditart.  Vtrum  nt  certe 
'buie  uofiro  }uri  videamur  munc  fautam  inaiti  velie , ut  còutro^ 
vetfia  propter  nova'  indueatnr , ae'"  ipfa  fanlfa  Synodui  a propo- 
fito  Uagiut  diftrahatur  y hoc  Paternitati^r  Feflri/  Bfhii  infinua- 
re  volebamut  cum  ornai  modeftia,  «t  de  noftro  jure  certioret  ef- 
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fctìt  ^ MC  rtiarUt  firopalata  proteflatfont  ^ qaam  facìmai  ^ 

ut  juftam  admittat  b4tc  SaaSia  Syaodut . 

5 1.  Agapìti  Coaftaatiaopolitamae  Ecclefiat  Diaconi  documenta  au- 
rea ^ & divina  ad  Jufiinianum  Imperatorem  Auguflum  tran- 
fiata  de  Craeco  in  Latìnam  linguam.  Sono  nel  Cod.  Va- 
ticano 583$.,  così  pure  nella  Libreria  dì  S.  Vitale.  Fu- 
- rooo  quelli  fatti  (lampare  da  Ferretti  coll’opera 

'■  di  Cimìio  Ferretti  de  Fe  militari-  'foi.  Venttiit  apud  Bola- 
i gninum  Z-alterium  ij7S< 

SJ.  Septem  Ffalmi  Poenitentialet  elegiaco  Carmine  exarati  una 
cum  fuif  Utaniir , ne.c  non  interpretatio  in  initio  eujufcum- 
que  pfalmi . Biblioteca  Vaticana  Cod.  3834.,  e nella  Li- 
’ brrria  .di  S.  Virale. 

54.  Cefta  incUtìffima  Bartbolomaei  Llviani  beroieo  Carmine. 

Cita  quell’opera  Giovanni  Imperiali  (10). 

• 55.  Galla»  Placidiae  Fifa.  Nella  Libreria  di  S.  Vitale,  e 
■ Cod.  Vat-  5835. 

;$6,  Epilogut , feu  Breviarium  Ravennatum  pontifieum  ab  Apol- 
linare primo  ufqne  ad  Benedi£lum  Accoltum.  anno  mdxxxu. 
Nel  Codice  dr  S.  Vitale  quello  è>  il  titolo  dell’Opera: 
De  Ravennatibut  Arebiepifeopii , feu  Prhnatibut  deferiptio , 
<y  forum  vita. 

57.  Genealogia,  lllufiriffimae y oc  Im^rialie  domui'PiaCy  & 
Piene  ad  Radulpbum  Pium  ampliffimum  C ordina  lem  Carpe n- 
fem.  Le  Opere  che  feguooó  (ì  dicono  dal  Nipore,  che 
fcrilTe'il  Codice  di  S.  Vitale  io  proveSia  aetate  deferipta  y 
e Codice  -Va tic.  5836.  pag.  a6. 

V 58.  Eeclefiafticarum  Inflitutionum  rerumque  reconditatum  libri 
\ ^ Opera  farà  la^  medelìma  della  fegueote  ; De  In- 

fiittttif  Bcclefiafiicit  y &‘Corum  bonefta  difeipUna  Officìorum 
libri  qui nque  Paulo  iti.  P.  M.  EfiUe  nel  Cod.Vatic.  583». 
at  quale  è unito  1’  altro. 

De  mirifici  verbi  libami  ne  y ac  }ure  facrificiornm  li  ber  Vt. 

. Quello 
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Qucfto  non  ^ nell’  Indice,  perchè  forfè  \poi  dall*  Autore 

''  fu-ag(^wnto;,  ",  . . . 

€o.  Myfiagogiae , 5 aerarne fftoruntque  Diviaorum  ratioittt.  Li- 
ber  unuf . . « • . ’ * , . 

bi,  ^afìorum  dierum  celebritatet  y rituCque  fervandi  y eorum- 
. demque  in  Cbrifiiana  Religione  exordia  y ét.  eaufae,  Liber 
unut . 

62.  Conciliar um  receptorum  vera  difeuffio,  Liber  unut, 

6|.  'Haerefum  omnium,  recognitae , annotataeque  perjempora  fe» 
ditionet  liber  unus . ^ . 

64  Romamrum  Pònti ficuin  vìtaty  multi/  ex  libra  Platinar  am^ 
palati/  y & in  ampUorem  .formam  àliis  fuperinde  additi/  ha» 

■ ^enus  ignota  y vel  antiquata  fuere , Jufulentiori  volumine  de» 

, , fcribuntur , 

65.  Rapfodia  y (eu  patfu/  Polygràpbia  Orbi/  ^ Monarchi arum  in- 
.^quamy  <Sr  corum-  carptim  y quqe  ab  initio  Mundi  ad  baec  nfqOR 

• tempora  fucceffere  evagatiffima  deferiptio. 

66.  Genealogia  magnar  Doma/ Traverfariae , Cod.  Vatic.  5836. 

psg.  16.  * • < 

67.  H'ftoriarum  libri  feptem  flore ntibufque  rationìbu/ y puleberri- 
. . ftt;fque  exquifltiflimorum  auSìorum  exemplis  corroborati  fuper 

exarcbatm  afiifque  Romana/  Ecclefae  ditìonibu/ , deque  Con* 
flautini  Maximi  Raptifmo  vera  enarratio . Qui  termina  il 
Caciiogo.  delle  Opere,  del  Ferretti.  Ritrovali  quell*  Ope- 
ra.oelia  Vaticana  Cod.  3752.,  e fi  dice  dedicata  a Clemen» 
te  vii.  nell*  anno  MDXXXl.  Evvi  un  altro  efrnaplare 
nel  Cod.  3753.  5831.,  enei  Cod.  Vatic.  Urbio.  40^-» 
porta  ancora  gli  argomenti  dei  libri,  che  giudico  bene  efi* 
birli  qui , acciocché  fi  fappia  cofa  contengooo. 

Dg  Ravennati  Exarcbatu  y rebufque  in  Italia  Gothorum  y ■ Ex» 
. areborumque  y & JLongobardorum  principatu.  Liber  prima/. 

In  Exarebatum  y caeterafque  Ecclefiae  RorHanae  ditione/  liéer 

In 


[ecundut 


“ F 

J»  Ptimatum  Rtmawéf  Eectefittf , & aivtrfut  mmnflor  pn  ejuf. 
dcm  jurium  amplitudiBibut  eahmwMtmr  JÌfo/ogftifm/ . Liitr 
tetti»/,  ' * ; 

De  Conftamtimi  Méttimi  Baptifme.  Liher  <i»értur  * ‘ 

/«  Defcrifthéem  Exérrbétu/y  ditioMum<t»e  S.  Romattae  Beeh- 
fée , fupremém^ue  f»mmi  jlpofMiei  /tiitifiiti/  é»£kritétem  li* 
ber  quimtur. 

De  R(%m  Sietddt  multiplieii»f<f»e  éMf  Roménét  Eeele^e  di* 

- tieni but  ^ ée  privile$iitf  juribnffne  item  R»venn.  Eicércba» 
tur.  Diber  fextuf, 

JD#  erebrii  rerum  mntathnibur  in  italia  mnìtipUiiter  per  tempo* 

' fé  fnbfeentir , & qiurnndém  Imperatorum  pertnrbathnibu/ , 
injnrivfifque  féftibur  édverfur  Romano/  Pontifiee/ ^ odiofeque 
farli/ , nee  non  ealamitofi/  preffuri/ , 6*  plfgif  divino  judicio 
■ in  mortaiium  cervice/  miferabiH  faecnlo  ncfiro  infilai/  iiber 
VII,-  Il  Pafolini  af&cura  (xi),  che  il  Senato  nell*  anno 
is8x.  decretò,  che  a pubbliche' fpefe  fi  ftampaflfe  queft’ 
C^ra  deir  Bfnrcéto  di  Ravenna,  come  fi  ò detto  altrove. 
6%.  De  primo  adventu  /IrcHepifcopornm  in  Civitate  Ravennae . 

Sta  nel  Codice  della  Libreria  di  S Virale. 

4^.  Aedium  facrarum  Ravennae  con/lr»£ìore/ , atque  Reliquiae 
ad  Antoainm  Monvetul/im  Pre/biterum  Ravennatem  . N ella 
‘ -lltlfa  Libreria,  e nel  Cod.  Vaticano  58^6.  pag.  90.  <. 
■70.  Sanllorum  Vitali/,  & Valeriae  uxori/  cnm  fui/  Filii/ 
Martyriumi  Sta  io  S.  Vitale,  e nella  Vaticana  Codio. 
58j5. 

jt.  In  Solemnitatf  S.  Vitali/  Elegia.  'Kei  medefimi  Codici, 
fx.  Dege/  repertàe  in  foto  eorpore  puri/  civili/ , qua/  in'  anti- 
qua Civitate  Ravenna/  Imperatore/  fondiderunt,  lo  S.  Vi* 
•'  tale,  e Cod.  Varie.  s8j$.  ' 

73.  Orario  Dominica,  Salutatio  Angelica  Elegiaco  carmi  ne  , 
& Symbolum  Apcftolorunt  beroieo  carmine . Nei'  medefimi 
Codici . 

74.  Po- 
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74.  PokatanMt  Famlìiae  Hiftoria.  Cita  qaefla  Storia  il  T#* 
mai  (aa),  e dice  averla  avuta  da  Cintann  Femttì, 

75.  Liìcr  variaram  CaUtlìionum . Il  Fatti  nelle  ftie  OpcK 
Mif.  afTcroia  averla  veduta  india  Biblioteca  Vaticana. 

76.  Antoaii  Framcbiai  Hiftoriam  Familiat  Travtrfariaf  tdi- 
dit  ex  Rateo. 

77.  De  aatiquit  feMliomtmt  Domat  Efieafii  dieotar  Clementi 
Pafae  VII.  xr.  Cai.  Mafl  npxxxe.  Cod.  Vatic.  J7SI. 

7S.  J danai  Domaieo  Cardinali  Hoftiemfi ..  laeipit:  ttibi!  pmlebri» 
HI  &c.  Cod.  Vatic.  j8ja,  pag.  187. 

77.  De  Satrorum  iadumeatorum  geaeritur.  Ivi. 

So.  De  Romameum  Fdatifiiut»  deeretit ^ five  eaeremoaii/ , ett 
fiutai  faetiJ  liter  V U.  Q«Ha  è la  continuazione  dell'  o- 
pera  fegnata  nutn.  5I. , e 59.  Ivi.  Credo  fia  1*  opera  in- 

*,  dicata  dal  Fatti  j Jtomamoritm  Foat^am  praeflata  iafiit»- 
ta  liter  anur . • . • 

II.  feftoTum  dìeram  otfervaatia  Ut.  Vili.  Ivf. 

Il  RenedtUo- Aecokò  Ut.  S.  EufetU  Preth.  .Cardinali  Ravea- 
mat.  Arebiepifeopatum  ineunti  Jo.  Petrui  Ferrettuf  ejui  Fica- 
fruì  Generalij  gratuiatur . JF.  lìoaai.  Januan  MDXXX. 

' Cod.  Vatican.  58J4. 

f'j.  S.  Cyriìli  Alexandria!  fermo  de  exitu  animar f 6t  feeund^ 
Domini  adventn.  Fertit  ex'gtaeeo.  Ivi.fag.  ija. 

84  Carmina  Jo.  Petti  Ferretti.  Ivi  dalla  pag.  240.  alla  167. 

I5.  Dtpofitio  MareelUni  Papat  ad  Clementem  VII.  P.  O.  M. 
Cod.  Vatic.  I7\b.  - , ' „ - - 

\b.  De  Hadria  Civitatf  Carmen Joanni Domini eo  Oftienji.  Car- 
dinali. Incipit.  Urti  memoranda  fuit  Pelago  tfuae  jura  pa- 
tenti &c.  Cod.  Vatic.  5856.  pag.  tS . , & 5*3  J- 

87.  Viri  eeUtrei  Civitatù  Forolivii.  Iti.  pag.  jp. 

88  P atriarrbae'  A^uUeienfet  a Marco  Ev^fOgelifia  ad  an. 
MOXXXVJ.  Ivi.  pag.  34. 

De  eogni tiene  eorum ^ quae  jaxta  [aera  infiituta  Apofloliea 

otfer. 
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^fcrvauJa  fuHt  bit , qui  in  Clericali  ^ & SarerJctali  Ordi- 
ne verfantur.  Rodulpln  Pio  Cardinali Carpenfi  Ivi . pag  j8. 
50-  vijitationiéuf  faciendit,  6f  auSioritate  v^fitantium^  & 
quicquid  ad  tat  pertinet  . Ivi  pag.  54,  . 

91.  Df  M$£ac-  telrbrutione  najcentif  £celefiae . Cod.  Va* 

tic.  S*J3-  . ' ^ „ 

91.  De  aedificatione  Eeelefiae  5.  Joaunir  Ravennae  a Calla 

placldia.  Cod.  Vatic.  5835. 

9J.  Priviltgia  Sedie  ApoftoUcae  ^ quae  ipfe  reperii  in  Arcbiviìt 
Ravennat  ad  dementerà  VII.  Pont.  Max.  Cod-  Vatic.  3451. 
pag.  /.  ad  67.  ’ 

94.  Privilegia  Concejfa  a Rohanir  Pontificiiur  Ravennati  Ee- 

elefiae. Cod.’Vatic.  375X.  pag.  9.  & Cod.  5834  a pag. 
19.'  ad  4^.  ' 

95.  Serie/  Spifeopornm  ' Patavinorum  Cod.  Vatic.  5833.  pag.' 


175.  • 

■ ■ ’ ' - ■ • ' . . 1 

' ( I ) 'Carainrila  Orofio  Domenico  i»  Uujétt-  ìllnjh.  ( z ) Giral- 

di  Lijio  lib.  de  Tottit  fui  ttm^ar.  ^^.,44  i?8o  ( ? ) 

flelTo  de  incemmodis  Urbtn.  direptitn.  (4}  Calcagnini Celio  tp>P.  Uh  tx. 
ef.  I j. , Ifi.  ( t ) Calario  Antonio  prclfb  Bernardino  Pino  lettere  Jib  ir. 
Jett.  j8-  peg.  6a.,  Si-  fé)  Quenftedt  Giannandrea  de  patrih  iUufir.  vl- 
’rer.  pag.  J54-  (7)  Ughi-ill  la  Epift.  Lavellin.  n.'j».  ( 8;  Cartari  Car- 
' lo  SyHabKt  iadvteat.  Coneifler.  pag.  117.  (9)  Mireo  de  Script.  Bttlef.fai- 

tal.  Xf'lt-  (io)  Ftilìo  Giovanni  ia  dhb  emortual.  Virar,  lllltfi.  (11  I 
' Alberti  dtfcriejene  d'Ital  V.  \avenaa  ( u ) Toilano  Angelo  Maria  0- 
, rat.  de  laaiib.  I{avrn/tae.  (llj  Marcheli  de  Vir.  ìftufi.  Gali.  Togat.  lib. 
ii.'cap.  S.  pag.  9f.  ( 14  l'Paiolini  £mp.  Hav.  lib.'  Xfl.  pag.  9J  , 99.  fig) 
l abri  Effim,  di  Hall.  Maggio  rit.  pag.  Il(-,  e AgaHo  1.  pag.  XI4.  ( ) 

Olmo  I cnunato  Storia  della  Venuta  a Veneeja  di  .Aleff.  Iti  lap.  14.  p^. 
3^4.  (<7]  Bardi  Storia  della  Venuta  a Venetja  di  .Aleff.  IH-  pag.  147. 
( * ) Rcfh  Hift.-  I{av.  hb.  9.  pag.  7x4,  Pincda  Tommalo  ^ar<«  ad  Ste- 
pbanum  de  U'bibui.  V.  Ravenna.  (18),  Pecci  Gianuantonio  Alraiar.  Sto- 
riibe  della  Città  di  Siena  part.  l.  pag.  X74  neila  nota  ; part.  tt  pag.  47. 
(19)  Pafolini  Lufi.  X.ae>eu.  lib.  XII.  pi^.  ico.  (xo)  imperiali  Giofan- 
, >i  Mufto  Fifito  hb.  X.  tap.  7.  pag.  tot.  fll)  Paloiini  tufi.  I{anien.  lib. 
XIII.  pag.  74  '(xx)  Tomai  Stor.  di  Xji'u.  part.  II.  tart.  ?•  (x5)  Fabri 
Mtmor.  Satre  part.  I pag.  37.  • 
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FERRETTI  GIROLAMO,  di  cui  così  fcriffc  Tom. 
mafo  Tomai  (i):  L'  aéjta^ifoae  di  quefto  Santo  tìuomo  (San 
Severo)  era  dirimpetto,  alla  Cbiefa  dello  Spirito  Santo  nella  Ca- 
fa  dove  al  prefente  aèita  Girolamo  Ferretti  giovane  quali  fi.  a. 
tOy  e bellijfimo  Scrittore\  cd  il  Pa filini  (i)  d' iìtto  Girolamo 
Ferretti  tratta,  e gli  attriòuifce  la  Storta  di  Ravenna  , po- 
nendo io  margine  l’anno  1342.  Di  quella  Storia  di  Ra- 
venna fatta  da  Girolamo  io  non  ritrovo  alcuno,  che  ne 
parli,  nè  faprei  dove  avtffe  il  Pafilini  ricavata  quella  no- 
tizia. Forfè  avendo  letto  nel  Tomai  y che  un  Girolamo  Fer. 
retti  era  flato  helliffmo  Scrittore y avrà  creduto,  che  compo- 
oefle  la  Storia  della  Patria  , ma  i tempi  neppure  fi  poflo- 
no  conciliare,  mentre  fe  era  giovane,  quando  fcrìfle  la  Sto- 
. ria,  il  Tomai  non  poteva  elTcre  vivo  nel  1341.  Lafeio  per- 
tanto, che  altri  pongano  in  chiaro  lume  quefla  cofa.  Egli 
è per  altro  certo,  che  Girolamo  Ferretti  dal  Tomai  lodato 
era  Poeta,  e che  poteva  dirfi  un  Letterato  di  merito,  co- 
me lo  deferive  intono  Bifida  Negrini  nelle  Rime  di  diverfi 
Poeti  flampate  in  8.’  E'tgamo  per  Comin  Ventura  1587, 
nel  feguente  Sonetto  a Lui  diretto,  io  cui  loda  gli  altri 
Ferretti,  e tra  qurfli  evvi  pure  Giovanni  il  Gramatico,  e 
moflxa,  thè  Girc'irmo  non  < ra  ad  eflì  inferiore. 

Già  Roma  ebbe  i Pifom  in  cui  ben  parfe y 
C he  l'  uno  erede  , l'  altra  a fiudia  fejfe 
De  la  v:vù  , de  le  fidente  ifteffe 
Unrte  in  ‘or  teme  in  tant'  altri  fparfe. 

A R ave  ma  non  fur  le  ftelte  fear/e 
Di  cotal  dvn  a nofira  età  , poteb'  effe 
Dserte  i Ferretti , e tai  che  a F un  fucceffe 
L‘  a-tro , e maggior  poi  di  dottrina  'apparfe, 

Quinci  ha  veduto  ton  juo  eterno  onore 

Giulio  y Giovanni  y N'cco/by  e Giampietro 
Cui  verdeggiò  fitto  la  Mitra  ti  Lauro. 

H h Or 
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Or  vfde  Voiy  Signor  y che  a tutti  dietro 

Ven  gite  y e \n  profe  y e 'n  rime  alte  y e ' [onore 
''  D'  eternità  le  aprite  un  hel  Tefauro . 

O P S li  E» 

I.  Rime:  delle  quali  uo  faggio  nella  mia  Raccolta  pag  41. 

Profe  indicate  nel  Sonctta  del  Beffa  Ncgrini. 

» 

r i)  Tomai  Stori 4 il  ^4v.  p4rt.  I.  t4p.  8.  (1)  Palblini  Uom.  Illuft.  di  J^av. 

iib.  IK  cjtp.  h p4g.  88. 

FERRETTI  .GIULIO  figlio  dottiflìmo  di  un  Padre 
dottiflimo , che  fu  Niccolò,  i quali  colla  loro  erudizionfe  mol- 
to accrebbero  il  decoro  alla  loro  illufire  Famiglia,  ed  alla 
Patria.  Girolamo  Rojfi  filmò  b'*ne  impiegare  la  fua  penna  nel 
deferi vere  la  Vita  di  Giulio  y della  quale  mi  fcrvirò  m gran 
parte  nella  prefente  occasione.  Giulio  fu  un  Uomo,  che 
tollerava  con  coraggio  il  freddo,  ilare,  e manierofo  nel  con- 
irerfare,  e difficile  nel  farli  vincere  dalla  collera,  nè  mai 
fu.  udito,  che  con  parole,  o con  fatti  pregiudicaffe  ai  fuo 
profiìmo.  Aborrì  i balli,  i fuoni , èd  i giuochi,  ma  dimo- 
lìrofii  zelante  degli  atti  di  Religione,  che  con  molta  edifi- 
cazione frequentava  ogni  giorno,  e negli  altri  col  fuoefem- 
p'io  infpirava  la  pietà.  L’amore  verfo  le  Lettere  era  (in- 
goiare, onde  gran  parte  del  giorno  impiegava  nello  fiuiio, 
che  nè  pure  dando  alla  Menfa  foffriva  interrompere,  tenendo 
nella  tavola  qualche  libro,  che  leggeva  cibandoli.  In  Pa- 
dova molto  acquifiò  in  ambe  le  Leggi,  ed  in  Roma  fu  ag- 
‘ ^1  Collegio  de*  Giureconfuìti . La  Patria  di  Lui  più 

volte  fi  prevalfe  nel  mandarlo  fuo  Ambafeiatore  ai  Prefiden- 
tì,  e Legati  della  Provincia,  come  ancora  al  Sommo  Pon- 
tefice Clemente’Vil, , il  quale  avendo  conofeiuto  le  virtù  mo- 
rali, e la  dottrina  di  Giulio  lo  dichiarò  fuo  Cameriere  , ìndi 
Io  creò  Cavaliere,  e Conte  Palatino,  ed  altri  privilegi  gli 
conceffe;  ed  effendo  io  Bologna  coi  Pontefice  fu  prefentaco 

•all* 
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air  Imperatore  Cario  V , il  quale  parimenti  I’  ornò  delle  in- 
fcgne  cquellri,  e lo  mandò  a Napoli  al  Viceré  ^/etro  Toledo, 
che  lo  dichiarò  fuo  Uditore  Regio,  ed  a Lui  comnufe  cltir- 
pare  i Malviventi,  che  infcftavano  la  i’uglia,  ed  altre  Pro- 
vincie, il  che  cfeguì  con  tale  felicità,  che  in  pochi  anni  li 
diUruITe.  Fu  perciò  col  titolo  di  Regio  Commifiario  deOi- 
nato  Giudice  dei  Rei,  nè  mai  condannò  alcuno,  che  non  foC- 
fé  doppiamente  meritevole  della  morte,  c ricusò  qualunque 
dono  che  a lui  fode  offerto,  onde  l^iacenzo  Ciarlanti  ( r) 
gli  fa  quello  elogio:  i tjuali  Uffii)  efercitò  E^/i  molti  anni, 
e con  tanta  fincerità , e èontà  , che  non  pigliò  mai  cofa  alcu- 
na , fe  non  il  vitto  quando  andava  per-  fervi^io  regio , e non 
fi  fece  mai  vincere  per  doni,  nè  per  umani  rifpetti . Con  que- 
lle belle  doti  fi  acquiflò  I’  amore  di  tutti , e perciò  fi  de- 
terminò di  chiamare  a fe  la  fua  Famiglia  , e diede  P-aci- 
dìa  fua  Figlia  per  Moglie  al  celebre  Giureconfulto  Profpero 
jittili . Ebbe  ancora  la  confolazione  di  vederfi  diflinto  non 
folamente  dal  Viceré,  ma  da  altri  Principi  del  Regno,  tra 
i quili  erano  Ferrante  Coniuga,  ^Ifonfo  Caftrionn,  e tra  le 
Principefle  Porsia  Colonna,  Maria  Cardona , e Coftanza  Prin- 
cipelTa  di  Francavilla  Madre  di  ^Ifonfo  tP  Avalot  Marchefe 
del  Vado,  alcune  lettere  latine  delle  quali  fi  leggono  dam- 
paté  dopo  la  di  lui  vita.  Ma  mentre  egli  era  tutto  ap- 
plicato nello  fcrivere,  ed  operare,  in  età  di  anni  LX.  agli 
8 di  Marzo  dell’  anno  1547.  pafsò  all’altra  vita  nella  Cit- 
tà di  S.  Severo  di  Puglia,  e fu  fepolto  nella  Chiefa  della 
Trinità  da  tutti  compianto  per  le  Tue  rare  qualità,  pietà, 
giudizia,  e dottrina.  Ed  acciocché  di  qurdo  grand’  Uomo 
non  perifTc  la  memoria,  il  Figlio  Efuperanip  gli  fece  fcolpi- 
re  io  oiaroio  la  fedente  Infcrìzione. 


Hh  z 
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JCLIOS.  EST  NOMtN.  RAVENNA.  P\TRrA 
PONIlFiCI.  NOTUS;  et.  IMPERIO  • 

JURA.  POLI.  ATQrjE.  FORI.  BELLI.  TEKR^EQaE.  MARISQDE 
DESCRIPSIT.  TANDEM.  CONDITUR  HOC.  TOMULO. 

EXt’PBRANTIDS.  FERRETTOS.  MObKbNS.  PATRI 
. JURIS.  OTRIOSQOE.  DOCTORI.  EQljlTf.  , ET.  GOMITI 
APULI aE.  PRAEFECTl.  OPTIMO,  ET.  BENEMERENTI.  P.  C.. 

VlXIT.  ANNtS.  SEXAGINTA.  OBIIT.  OCTAVO.  lOOS  MRRT. 

Lodano  il  noftro  Giulio  WTbeijfcr  (z),  CtroUma  Fahri 
( J ) , il  Pajoltni  ( ^)  f Tommafo  Gar^oftr  ( $ ) , Gforgh  Viviana 
Alarcbeji  ( 6 ),  ii  Drattdio  ( 7 ),  che  per  isbaglio  lo  chiama  Lu- 
cido , c non  Giulio,  yintomù  Pojfevino  (8),  Profpero  M^ndofio 
(9),  Carlo  Cartari  ( jo),  Tom  ma fo  Tomai  ( ii  ),  che  oflerva 
da  un  altro  Giulio  Ferretti  in  Ancona  effere  (lata  trasferita 
quefta  Famiglia,  c Guido  Panciroli  (ii)  afferifee  , che  da 
Ra  venna  deridano  tuttif  i Ferretti,  che  difpcrft  fi  trovano 
in  altre  Città  d*  Italia;  quindi  è che  pure  ciò  conferma  il 
Fa  foli  ai  (il  ). 

11  e Itbre  Giaavrncfn^o  Gravina  (14}  parlando  di  Emt- 
I/o  Ferretti  così  lafciò  Icritto:  Aemiliur  Ferrettur  Etrufeur  Rrt<- 
venna  or.undur  ex  pervetufta  Famìlia  ^ e perciò  quello  chiariflì- 
moGiurcconfulto  app^rrcne^e  potrebbe  a Ravenna.  Di  Citf./ 
lio  leggali  ancora  ii  (i  5> , che»  a lui  fa  un  degno  elogio* 

O p £ a. 

1.  Juìii  Ferretti  Ravennatir  U.  J.  O.  Efa’r//,  & Comìtir  La" 
teranenfif  Palatii  Confili  a ^ ^ TraSiatur.  4.  f^enetiif  apud 
Ludovicum  Avantium . »i56z.  Il  figlio  Efaperan^o  ne  pro- 
curò la  llampa  » c la  dedrcò  al  Principe  D.  C^efarr  G n» 

• Dee  p:rò  emendarli  A^oftino'  Fontana  in  B/éhotb, 
Lep^ali  ^ che  attribjifce  queifl”  Opera  a Ciamhattifta  Fer- 
retti Vicentino.  Ecco  i titoli  dei  Configli,  c Trattati, 
Confili  a duelli, 

2.  De 
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2.  Oe  Datile,  E*t4t  etiam  Tom.  XU.  Trafiat.  Cl.  J.  C.fol. 
308. 

3 . De  juflo  , & injttfie  Belio . 

4.  De  hellicii  . 

5.  De  afta,  & tacito  ìellorum  Prìacìpum  Cenjitìo-^ 

6.  De  yirtutihus  honorum  Imperjtorum. 

7.  De  difìis , & mihtarihut  %e(ìif . 

S.  De  Equi/  mania  li har 

y.  De  inimici/  occulti/  exercituum,  & de  torum  previ ^ont. 

IO.  De  medela  conferva ndi  exercitur. 
ir.  /In  vi3i  bofte/  (int  profequendi . 

12.  De  non  ponendo  exercitum  in  difcrtmen  fortunae\ 

1 3 Or  otatoribtt/ , <y  Legati/  P-rincipum  ,&.  de  eorum  fide  f 
& effitio. 

14.  Quid  fit  agendkm  per  Dvcet-i»  dmhio  helh. 

15.  De  obfidione  ioeorum,  & de  eorum  necejfaria  previfione, 

16  De  ohfidionum  prjvifione . 

17.  Qualiter  loca  ohfeffa  baheri  pojfuUt  fine  pugna. 

18.  ce  modo  expugnandi  Urbe/,  & Arte/  obfeffa/, 

19.  De  modo  defendendi  loca  obfeffa. 

20.  De  irruptionibu/  fiendi/  in  bifle/ . 

21.  De  antiqui*  ttiumpbi/ , & tropbaeù. 

22.  De  ludi/  publici/, 

2j.  De  bravi»  ^ & curfu  E quorum . 

24.  De  ferii/,  ér  feu  inducii/  militarihu/  tregua,  & pace, 

25.  De  obedientia , & pace  fervanda  in  exercitu . 

26.  De  confervando  exercitum  ineffòemrnatum . 

27.  D^  militari  juftitia , & poenì*  defertoribut  infligendie, 

18.  De  fide  fervanda  . 

29.  De  vifì  ria  b abita  Dea  trìbuenda . 

30.  TraHatut  de  gabelli/ , publicàni/ , & Jlt  forum  eommìf 
fi/,  & collegi/,  atque  munerihut , CS*  onerihu/ . Qutfta  è 
una  ridannpa , mentre  ecco  il  titolo  della  prima  edizione 

fatta 


fatta  vivrnte  1’  autore  ; ^aefìionet  , & Dccifiotiet  utììer , 
& quottdiaaae  in  matn  a if  tSìigaliutn  ^ (f  CafieUnrum  tatn 
in  Terra  , quam  in  Mari  impofitarunr  recoUeSlae  per  Ma- 
gnificum , tf  txseilentem  U.  J.  Do£ìoran  D.  Ju/ium  Ferret- 
tum  Ravenuatem  &c.  Excufum  in  Civìtate  Campaniae  per 
Francifeum  de  Fabrif  1547.  In  fine  evv»  il  Repertorio, 
o Indice,  e od  Tòm.  Xll.  CI  J.  C.  pag.-76.  Qudl’  o- 
pera  fu  dedicata  da  Giulio  a Pietro  di  Toledo  Viceré  di 
Napoli  fuo  Mecenate. 

3 r.  Metrica  compilatìo  brevis  omnium  materiarum  contentarum 
in  librit  regtarum , & imperialium  ccnfiitutionum  Regni  Si- 
ciliae . Qui  fi  deve  oflcrvare , che-il  Fontana  alcuni  trat» 
tati  di  fopra  riferiti  attribuifce  al  Ferretti , come  opere  fc- 
paratamente  fiampate,  la  qual  cofa  non  (ulfifie. 

31.  De  fingulari  certamìnt  ex  Rubeo.  Quell’  opera  fu  pari- 
menti llampata  in  Civìtate  Campaniae , come  apparifee  dal- 
la dedicatoria  di  Giulio  fatta  a Pietro  di  Toledo  delle  Q.ie- 
llioni  fopra  le  Gabelle , ed  era  pure  fiata  indirizzata  allo 
fteffo  Viceré. 

33.  De  Re,  & difciplina  Militari  aureut  tradatut , ac  coele- 
ftì!  ft'iritualir , Legali t , armatae , inftauratae , & illuflratae 
militiae  praeceptit , antiquorum  exemplir,  nec  non  & recen- 
tium  geftit  munitum.  fol.  yenetiir  a pud  Bologninum  Inulte- 
.riwn  1S7S-  Aveva  Giulio  determinato  dedicar  l’Opera 
a Carlo  V.,  ma  efiendo  morti  il  Mecenate,  e 1’  Autore, 
il  fiolio  Efuperanzo  la  coofaciò  a Filippo  Re  Cattolico. 

L’ Hallevvordio  (16)  dice  efiere  fiata 

flampata  in  Ravenna  isjS.,  ma  quefio  non  repgc.  L' 
ancora  Mf.  colla  Dedicatoria  a Carlo  V.  Biblioth.  Vatic. 


Cod  IS$6. 

34.  De  )ure , & re  navali,  & de  ip/iut  rei  Navali*/,  & belli 
aquatici  praecepti/  legitimi/ . 4.  Venetii/  apud  Francifeum  de 
Francifeit  1579.  Ù Autore  parimenti  a Carlo  V.  voleva 

dedicar- 


/ 
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dedicarla,  ma  il  figlio  El'upcranzo  la  confacrb  al  Re 

• delle  Spagne  Filippo  il  Cattolico.  Ritrovai!  queft*  Opc* 
ra  Tom.  XII.  Cl.  J.  C.  pjg.  J15.,  e con  Aurelio  Cor- 
bulo:  De  caufit  ex  quibnt  Empbjteuta  &e.  4.  Venetiit 

> 579- 

35.  Ef'iflola  ad  Cara'wa  V,  Imp.  qtta  illi  dedicai  Monita 

piti  Diaconi  e Grjeco  in  Latinum  verfa  a Jo.  Retro  Fer- 
retto. Si  trova  Deli'  Opera  D^»  Rg  «jr  Difeiptina  Mi- 
litari.. 

36.  Aureae  additionet  ad  Barlholutn  de  Saxoferrato  J.  V.  Mo- 
nne tham . 8 e netti!  1599.  beredei  MeUbioni  Seffae. 

La  prima  edizione  ha  quello  titolo:  Contrarietutes  )urit 

Romanorum  & jurii  Longoèardorum  cum  add/tionibu!  D.  Julti 
Ferretti  Ravennati! . 4.  Fenetii!  apud  Aurehum  Pinium. 
1541. 

37.  Tralìatu!  dtfeordantiam  jari!  Civili!  Romanorum , & jurii 
Lon%obardorum  . E'  unito  al  precedente  . 

38.  De  verborum  Jì^nificathne  jurir  Lon<ipbardi  alpbabetìca  fe- 
rie ronneftu!  de  exfarf!  le%ibu!  Longobardi! . Collo  fteflo. 

39.  Tralìatu!  de  reouli!  jurn  Longobardi  ex  tato  etiam  jure 
fummatim  excerptu!  per  Julium  Cdmmillum  Ferrettum  junio- 
rem.  8.  Venetiit  apud  Heredet  MeUbiorit  Seffae  i$99-  De- 
dicò queir  Opera  al  Cardinale  Francefeo  S.  G'orgio  Lega- 
to di  Romagna,  e nella  lertera  ai  Lettori  promette  pub- 
blicare altre  Opere  di  Giulio,  delle  quali  molte  aveva 
preifo  di  fe,  ma  009  %,  che  abbia ‘efeguita  la  Tua  idea. 
Si  deve  ancora  emendare  il  Fontana, 'W  qu.ilc  nella  Bi- 
blioteca Legale  a Giulio  Cammillo  attnbuifee  le  opere  de 
Differentii!  jurit  Romanorum , & Longobardorum , & de  Duel- 
lo, quando  che  fono  di  Giulio  Seniore,  il  che  pure  ave- 
va fatto  Carlo  Cartari . Fu  fatta  un’altra  edizione.  Vene- 
ti!! i6co.  come  fi  legge  in  Bibliotb.  Claffi:.  pag.  457. 
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Opbum  M anoschittb 

Che  fi  confervano  odia  Biblioteca  Vaticana  ae*  Codici , che 
s*  indicheranno. 

40.  dementi ffimum  Patrem  D.  D.  Cìementem  Vii.  Me- 
dice»  F lorentmum  Pontificem  Maximum  de  V irginitate , tif 
contmentia . Opufculum.  Mf.  Vatic.  Cod.  3SS7-»  & 

pag. 

41.  Cataiogut  Imperatorum , Regum , & Principum,  qui  Vrhet^ 
vel  Regna  Ecclefiae  Romanae  donaverunt  cum  Indice  Regno- 
rum,  Vrhium , Caftrorum  &c.  Ibid.  Cod.  3557.  pag.  29. 

41.  Defenfvrium  /idei,  & tcelejiae  Catbolicae  pan  prima  de 
auBoritate  Romanae  Ecclefiae,  & Summi  Pontificie,  & de 
fide  Catbolica . Pan  fecunda  de  ConcUiir . Pan  tertia 
de  Haereticif  , Scbifmaticit , excommunicatis  &e.  Pan  quar- 
ta de  dericit  & eorum  indulti/ , prwilegiif , & immunità- 
tihuf  . Pan  quinta  de  poenitentiir , & remififiomhut  Clemen- 
ti VII.  P-  O.  M.  dicatum . Ibid.  Cod.  $828.  & Cod. 
5831. 

43  EccUfia . ìhid.  Cod.  5828  pag.  281. 

44.  Allegatione/ , jeu  Confilium  in  caufa  inelytae  Reginae  Ca- 
tbarinae  Anglorum',  an  Rex  Angjiae  jure  potuerit  praediBum 
Reginam  o/im  iponfam  fratrir  diBi  Regi/  in  uxorem  acctpere 
cum  Papali  d’fpenfatione , & an  Papa  td  potuerit  faeere  con- 
tra  }ut  pofitilmm  . Ibid.  Cod.  58^0 

45  IraBatut  qual  iter  Catboici  Principe/  teneantur  invigilare, 
<Sr  operar!  j ne  quid  fiat  contra  iMuqt , Ecclefiam , & juftitiam  . 
Ibidem  Ccd  5830  pai  178. 

46.  7 raBatui  de  jure  fiiatutm.  /^/</.  Cod.  58  30  186. 

47  De  crim/nilu/  Baronum,  eirimque  fcelenbut , & remedii/ 
libre.  Ibid  Cijd  58^0  pag  188. 

48.  De  (aiutar!  jt'umo  Ibid  Cod.  5830  pag.  196. 

49.  De  firtbte  Clementi/  VII.  Pontifici/  Maximi.  Ibid.  Cod. 
5830.  lag  207. 

50.  Car- 
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50.  Carmina  latina.  Ihii.  Cod.  5834.  fa%.  i68. 

51.  De  Ravennatibui-  Arcbiepifcopis  y Jeu  Primatibut  deferì, 
ftiù.  Jbtd.  Cod.  Urbioac.  638.,  ét  960. 

51.  De  Maxima  Sedir  jipoftoUcae  y & Romani  Pontifieit  potè, 
fiate  ad  Clementem  Papam  VII.  Cod.  Vatic.  sS'ij. 


(l  ) Ciarlanti  Vincenio  Memar.  Stept.  dtì  Sdanio  llb-  ÌV.  tdp.  13.  pé^,  ^#4.. 
fo^.  (1)  Theiffer  C*tal.  duflor.  Tom.  L 153.  (3)  Fabri  Effe- 

mer.  di  8.  Mdrfj),  e Mtmar.  fter.  ptrt-  1.  pjg.  ut.  (4»  Pafolini 

l/jm  ÌUufi.  di  Hat»,  ili.  ly,  cap.  i. , t I«/?.  !{jiv  hb-  XII-  pag.  43.  71. 
(5)  Calzoni  Tomnialo  Viatjid  Univtrf.  dtjc-ly-  8l-  (<)  Marchefi  dt 

yir.  Illufi  forai,  lib.  II.  (ap.  8.  p^g.  198-,  C7*  dt  yir.  Illup-  Gali.  T^gut. 
lib  II.  tap.  7.  pdg.  98-  (7)  Draudio  Bibtialb  CUffìe.  pag.  333.  (lì)’ 
Pdrevino  Antonio  Biblìolb.  Stltc.  Lib-  XIU.  (9)  Mandofio  Prcipcro  Bi. 
bllaib  Etfuts  Mff.  (10)  Cartari  Carlo  in  fyìlaba  .Advacat.  Cencijtar.  in 

?a.  Baptifla  Ftrrttla.  fu)  Tomai  Star  di  l{4v.  part.  ly.  cap.  1.  (li) 
aldini  Luftr.  lib-  xit  pari-  i<'-  p.‘g.  33.  (15)  Panciroll  Guido 

dt  Clatif  Ltg.  inierpreiib.  tib.  ;i.  cap.  167.  ( 14)  Gravina  Gianvinceiizo 
dt  Orig  Jnr.  Civìl.  §•  CLXXÌ.  (13)  Kolfi  bift.  B^av.  Iib.  IX-  pag.-joy. 
(16)  Hallevvordio  Bibl-  Cnriafa  pag-  zìi. 

FERRETTI^GIULIO  CAMMILLO  figlio  di  Efupe. 

rat 0^0 , il  quale  fi  dice  nelle  fue  Opere  Md.y  che  fi  conl'er> 
vano  nelle  Vaticana,  Ciu/io  Ciuniore  per  difiinguerlo  dal  ce< 
lebre  Giulio  Tuo  Nonno.  Avendo  avanti  gli  occhi  lumino* 
fidimi  efemplari  di  Letterati  ne’  Tuoi  maggiori,  procurò  fe* 
guire  le  loro  orme  gloriofe,e  perciò  celebre  fi  refe  nelle  feien* 
ze  umane  , e fpecialmente  nella  Poefia.  Nella  Univerfità 
di  Siena  ottenne  una  Cattedra  draordinaria , e fu  aggregato 
alla  famofa  Accademia  degl’  Intronati  y ed  allorché  Cifmon. 
do  Santi  dampò  una  Raccolta  di  Rime  dei  ■ detti  Accade- 
mici, v’  inferì  24.  Sonetti  di  Giulio  Cammillo,  e ciò  diede 
motivo  al  dottidimo  Crefeimieni  ( i ) di  crederlo  Sanefe , 
quando  eh*  egli  veramente  è Ravennate,  il  che  apparìfee, 
perché  nell’  anno  1608.  ai  19.  Dicembre  fu  eletto  Senato- 
re', e nell’  anno  1610.  ai  14.  Settembre  morì  in  Raven- 
na, il  cui  Cadavere  fu  fcpolto  in  S.  Giovanni  Evangciida, 

li  ' dove 


dove  pure  ripofa  il  Tuo  gran  Prozio  Gìampietn  Ferretti  Ve* 
feovo  di  Lavello.  Ciò  ancora  0 comprova  per  avere  egli 
un  Sonetto  nella  Raccolta  filtra  io  morte  di  Viocenzo  Lu* 
nardi,  nella 'quale  furono  inferite  le  Poefie  de'  foli  Riveo* 
n:ti  , come  dichiara  nella  Prefazione  Gervttfio  Atquurtlk.  £' 
lodato  da  CarloCartari  (z),  che  pigliò  uno  sbaglio  attxiluj* 
endo  a quello  Giulio  l’opera  di  Giulio  Seniore  de  DiffìereiitHf  , 
tf  Variet.  Jurit  Rom.,  & Longohard.  della  quale  io  apprelfo. 

Opki^k. 

1.  Sonetti  XXtV.  nella  feguente  Raccolta.  Sonetti  di  diverji 
jlccadtmici  Sane/i  raccolti  da  Gifmondo  Santi,  iz,  Siena 
per  Silvefiro  Marchetti  i6oS.  Dei  quali  fei  foco  fiati  da 
me  rìfiampati  nella  mia  Raccolta  pag.  ajd. 

X.  ^ureae  Additioner  ad  Bartbolum  de  Saxoferrato  D.  Juìii 
Ferretti  Ravennatir  &c.  de  differentiit  ^ & varietatihut  Ju- 
rir  Romamrum  y tSr  Lougohardorum  per  Jnlium  Camillunt  Fer- 
rettum  Juniorem  nane  primum  in  lucem  editar-,  8.  Venetiir 
apud  heredet  Melebiorir  Seffae  159J.  Di  Giulio  Cammillo 
è la  Dedicatoria , e la  Prefazione . 

Opstia  MANosettiTT*.  . 

3,  Oratio  de  laudihut  Petti  Aìdobrandini  Cardinali/  ampUffi^ 
mi  cune  primum  Arebiepifeopatur  munus  fufeepiurur  Ravenr 
nam  ingrederetur  Julii  Camici  Ferretti  Juniorit,  Adufti  ^ In- 
tronati (f  in  celeberrimo  fiudio  Senenfi  Profejfori/  extraordi- 
narii , fol.  nella  Biblioteca  Vaticana  Cod.  s8}7*  Da  que» 
fta  Orazione  apparifee  che  tra  gli  Accademici  Intronati 
dicevali  1*  Aàufto. 

4.  De  bona,  & malo  Prìncipe,  fol.  nella  fteffa  Biblioteca  Cod. 
5837.  pag.  tf,  L’Opera  è compita,  che  doveva  ftam- 
parfi , elfendovi  l’ approvazione  di  Cianfrancefeo  Accarifi. 

( 1)  Creicitnbeni  Sur.  itìU  Ptit,  Toef  Ut.  7K.  pàg.  275.  ei-  /. 
tari  SjlUh.  Aivtttt,  Couiiftoridl.  pag,  117. 


FER* 


Digitized  by  Google 


FERRETTI  NICCOLO  nscc|uc  di  C/ox>a>n$t  io 
Ravenna  nell*  anno  MCCCCXLVI. , ed  aveoda  il  Padre 
riconofciuta  la  bell’  indole  del  Figlio,  procurò  farlo  in* 
ftruìre  nelle  belle  lettere  da’  dotti  Maellri,  e perciò  fu  Di. 
fcepolo  nella  lingua  latina  di  Cuariao  Vtnnefe  ^ di  Lorenz» 
Va/la,  e di  altri,  ed  apprefc  la  lingua  greca  da  Coflantim 
Lafeari.  Grandi  furono  i progrcflì , che  fece  Nieeo/è  nell* 
una,  e nell’altra  lingua,  onde  divulgatali  la  fama  della 
fua  virtù  , fu  ricercato  da  molte  Città  per  infegoare  alla 
loro  Gioventù.  Quali  fieno  Hate,  le  riferifee  Crifieforo  Bue. 
ci  Fondi  Forlivefe  nella  Orazione  funebre,  che  recitò  in 
Ravenna  in  morte  ‘ di  Niccolò  ipo  Maeftro,  che  Mf.  fi 
conferva  in  un  Codice  della  Libreria  di  S.  Vitale;  c per* 
chè,  come  fi  dirà,  il  Ferretti  lafciò  di  vivere  nell’ anno 
MDXXIII.,  dobbiamo  dire  elTere  uno  sbaglio  del  celebre 
Ciorgìo  Viviano  Marcbtfi  ( i ) dicendo  averla  il  Bucci  com- 
pofia  ociranno  MOXXXVILI.  Ivi  così  fi  legge  (a):  Nam 
vot  Ravennate/  pianifme  teftari  potefii/ , quam  fidijjimum  to- 
tiet , & in  primi/  opumum  Oratorem , ae  Poetarum  interpretent 
auJiv.’^ir,  fui  qua,  fe  qui  juri/  pentiffimi , fi  qui  pbyfici  exper- 
tijfimi  bic  adfunt  ad  faentiae  cognitionem  pervenere , & fi  qui 
Uberalibuf  artibur  exculti  Patriam  banc  exornant fub  Ferretto 
prodiere . Hoc  mefeio.  Ravennate/,  quid  ma)u/ , amplia/  6* 
illuftriuf  vobif  contingere  potuijfet.  Veftrum  quoque  Civent  com- 
piare/  Civitate/  Jtaliae  petiere , ne  vor  foli  tanta  Viri  doiìrU 
na  potiremini . Cae(ena  inter  celebre/  Aemìliae  Urbe/  ciati  fi. 
ma  Ferretto  praeeipae  debere  fatetut',  illa  namque  quum  mal. 
to/  anno/  quam  bumanioribu/  ftudii/  pollerei  Ferrettu/  , quanta 
morum  fanbiitate  cunUo/  profejfore/  antecelleret , cmprobajfet, 
iterunt  cum  fummo  bonore , ac  majori  ftipendio  conduxit , cen. 
fuit  enim  tanta  Civita/  Ferrettum  dignum  fare , cui  foli  ado. 
lefcentia  Caefena/  tum  litteri/ , tum  probitate  inftituenda  tra. 
dtretur  ubi  vita  funUìu/  fuijfet  fi  a dulcijfimi/  filii/  in  Patriam 
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no»  fuiffet  revocatur . O laus , o gloria  vejiri  Civìt  divìnit 
iaudibut  extoHenda  ! 

Hanc  tanti  l^iri  tum  in  doccndo  tum  dicendo  peritiam 
Foralivienfer  finitimit  ne^ua^uam  inferiore/  compirti  conftitue- 
funt  Ferrcttum  boneftijfima  mercede  Grammaticae , & Rbetori-. 
cae  Profejforem  eligere , nec  Civet  nei  faa  opinione  decepti  funt  ; 
quot  enìm  ibi  funt  viri  maturioret,  qui  pedeftri  equeftrique  ora- 
tione  plurimum  pojfunt , multo  Ferretti  fiudio , diligenti  cura , 
grandi  follicitudine  exculti  fuere . Forolivienfium  profezìa  juven- 
tutem  ad  ftudium  litterarum  capejfendum  tanti  praeceptori/  ora- 
jorurn,  poetarumque  praeexcellent  co%nitio,  & verenda  gravitar 
nlliciebat  ; bine  praecipuo  bonore  Forolivien/ibur  obfervatur  , a 
quibus  dicendi  vir  peritijjimùt  numquam  recejfjjet , nifi  temporum 
infelicità/  impulijfet , & Reipublicat  fub  Valentino  mutandi  ne- 
tejjitar  coegijfet. 

Nec  tamen  Ravennae  diutiur  quiefeere  valuit , fed  Hunium 
Vrbr  antiquitate  ,&  nobilitate  celebranda  totiur  Fori  Ju^ii 
Metropoli/  ad  fé  Ferrettum  accerfiit . Dii  immortale/  ! licei 
compiute/  ibi  litterati  viri  profeffi  fuijfent , qui  opufeulit  fui/ 
Forum  Julii  commendarunt',  qui  fua  oratione  Hunienfet ^ quo 
vtllent  trabere  pojfent , unum  tamen  Ferrettum  in  grammatici/ 
admirabantur , in  Rbetorica  fufpiciebant , & ubique  tantum  vi- 
tum  praedicabant , quo  praeeeptorem  fanfliorem  antea  non  cogno- 
vijfent . 

Qui/  igitur  vel  oratiuncula  Ferrettum  laudare  exìftimati 
Qutm  tot  Civitater  coluere,  quem  tot  viri  do^ìrina  ornatiffimi  ^ 
fapientia  gravifflmi  commendarunt , quem  Regina  Urbium , Urbe 
V enetiae  maxime  comprobavit . Illic  enim  fi  quo  loco  , & p,tae- 

ci/ , & noftri/  litterit  doSìifftmi  Viri  comperiuntur  baud  ìdubio 
cognofeuntur:  illi  elegantiam  in  dicendo , illi  fententiarum  gravi- 
tatem , illi  in  eliciendit  aufiarum  fenfir  faeilitatem  qua  Ftr- 
rettur  exceìlebat  mirifice  laudabant . Hunc  igitur  Gràmmaticum, 
bune  Rbetorem , bunc  Civeta  Ravennate/  amififii/  &c. 
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Ho  giudicato  proprio  inferire  quefta  parte  d’  Orazione 
efTendo  inedita,  e che  fa  rifaltare  il  merito  del  Ferretti  , ef- 
fendo  un  eftraneo,  dalla  quale  apparifcc  e^ere  llato  il  Mae« 
Aro  di  tanti  Uomini  dottiUimì,  che  ebbe  fotto  la  fua  di* 
fciplina,  il  che  pure  conferma  Leandro  Alberti  che 

dopo  aver  lodato  Giampietro  Ferretti  Vefeovo  di  Lavello 
profeguifee  ; Ebbe  il  Padre  fuo  grande  Oratore  Kiccolò  Ferrei^ 
to , fotto  la  cui  dottrina  nella  Gaìlia  Cifalpina  molti  eccellen- 
ti Uomini  riufeirono  famofamente . Ciò  che  reca  ancora  mag- 
gior maraviglia  li  è,  che  non  orante  folTe  qual!  fempre 
occupato  nell*  infegnare,  abbia  potuto  comporre  tante  ope- 
re , delle  quali  in  appredò  li  tratterà,  ed  emendare,  e cor- 
reggere Aulo  Gellio,  ed  alcune  Opere  di  Cicerone  , che 
flampate  lì  trovano.  Ebbe  per  Moglie  Bona  Francbina 
Dama  dotata  di  grandi  virtò , che  a lui  diede  tra  gli  al- 
tri due  Figli  erudìcillimi  Giulio,  e Giampietro,  dei  quali 
fi  è di  fopra  parlato,  c la  quale  mori  nello  lielTo  giorno 
del  Marito,  onde  unitamente  furono  trafportati  al  Sepol- 
cro, ai  quali  Crijìofcro  Bucci  Fondi  fece  il  feguente  EpitalEo; 

Vixeritì  an  periit?  Bona  fanEìiui  ^ atque  Ferettur 
Milita  dier  tenuit , quot  tulit  una  dies  . 

Hic  praefìanr  Rbetor  fuit , illa  & nomine  , vel  re, 

Una  obiit , felix  vixit , uterque  fuit . 

Così  deferive  la  morte  d*  ambidue  il  nollro  Storico 
R^Jf*  f4)t  Eodem  hoc  anno  ad  decimum  quartum  Kal.  Fe- 
bruar.  liico/aur  Fcrrettur  annum  natur  ofìavurn , & feptuageji- 
mum  deccjjit  Ravennae , eodemque  fere  momento  Bona  Francbi- 
na Ravennar  uxor  fato  etiam  fun£ìa  eft , eodemque  ambo  fune- 
re elati . Attulit  if  Ferretti  interitur  Ravennatibur  omnibut 
fummam  molefliam , qulppe  quum  if  vir  graece  latineque  doSJur^ 
nec  non  fummut  Orator , & Poeta,  dum  Venetiit,  compltiribuf~ 
que  pr aeterea  Italiae  celeberrimis  Civitatibuf  juventutem  bonas 
lìtterat  docuit , Ravennae  circumtulit  nomen , & bonorifìce , & 

ornate , 
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ernate . Maka  feripfit  &c.  L'  elogio  pare  di  Niccolò  fu 
fatto  da  Giampietro  fuo  figlio  f5),dal  Rojffi  zocotz  (6), 
da  Tommafo  Tomai  (7),  dai  P^foiiai  (S),  da  Giorgio  Vi- 
viano Marcbtfi  (9),  da  Gerardo  Giovanni  Vogia  (io),  c da 
altri.  Le  Opere  di  Niccolò  riferite  dal  Eqgi  fono  le  ie* 
guenti, 

O p a E. 

i.  De  arte  dreendi  Uhi  piare f. 

%.  Pattine  excidium. 

j.  In  Bpiftolat  Ciceroni f,  6*  aliqwt  Orationet  Commentarti . 

4.  In  Javenaiit  Satyrai  Commentarli . 

5.  In  ^Plauti  Comoediaf  Commentarii . 

d.  Ad  Epifiolar , & Orationet  confcrihendar  li  hi  tre/.  Queft’ 
Opera  colle  fegueoti  Giampietro  Ferretti  attnbuìfee  a fuo 
Padre. 

7,  De  omni  genere  metrorum  libri  IV. 

8.  De  Cerundiit  (ompendium  fingulare. 

9'  Emendationer  Aeneidot  in  quorundam  ììeoterieorum  opina- 
menta . 

10.  Odarum  lihi  IV. 

11.  Demo/leni f Orationet  XII.  latinar  fedi. 

Il,  Eptjìolarum  Uhi  piare t. 

Piaceffe  a Dio,  che  tutte  quelle  Opere,  o parte  almeno 
delle  medtlime  a noi  foflTero  giunte,  che  potremmo  non  poco 
delle  Tue  gloriofe  fittiche  approfittarci,  ma  non  mi  è fortito 
potere  ritrovarne  alcuna;  ed  ò toccata  la  ftefia  forte  alla 
feguentc. 

li.  Vitae  Arebiepifeopornm  Ravennatinm , le  quali  fi  citano  da 
Vincenzo  Carrari  (11). 

Ciò  non  oftante  in  on  Codice  della  Libreria  di  S.  Vi- 
tale fi  leggono  di  Niccolò  Ferretti  alcune  Orazioni  latine, 
delle  quali  ecco  il  titolo: 

14.  Oratio  ad  Dominot  Confervatoret  Caefenae  exeuntei  de  Ma- 

gijìratu 
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giftratu  per  D.  Wcolaum  Ferrettum  Raventtétem  edita  ^ & 
per  JuUum  Budam  Caefenat.  basita  MDXVI. 

15.  Oratiù  ad  etfdem  Confervatores  ah  eedem  edita  MDXVII. 

C a tendi / Martii . \ 

16.  Ejufdem  ad  eofdeae  Confervatoret  de  meafe  Julii  Carmen. 

Era  già  lumioora,  e dilatata  in  una  gran  parte  d‘  Italia 

la  fama  della  dottrina  del  Ferretti  sì  per  il  gran  numero  dei 
dotti  Difcepolt  da  Lui  inftruitt , si  per  le  molte  opere  dal 
Medefimo  compofte , le  quali  Ce  non  ftampate , almeno  ferie* 
te  a mano  erano  dagli  Eruditi  ammirate;  quelle  però  non  in* 
contrarono  la  llelfa  force  con  Giovanni  Franeefeo  Quiuziano 
5toa  celebre  Gramatico,  e Poeta  Brefeiano,  quindi  Egli 
( ix)  in  piò  luoghi  taccia  di  errore  il  Ferretti;  ed  in  fine  di* 
feorrendo  di  Giovanni  Bfitannifo  Aio  MaeAro  così  profegut* 
fee  ; Fuit  enint  Praeceptor  mene , & muaJeipali/  eft  nofter , quoi  ' 
^Idum  ntrittfcpte  linguae  reparatorem  aliquando  mina/  teneam^ 
quii  vituperet  ? Certe  nutlnt\  enm  in  eo  omnium  au^orum  ef- 
fulgeant  mnnes.  Francifeus  Maturantinr,  JPerrettnr  ^ Cruciar, 

& H:fpani  illi  ^ caeterive  a me  difiriéii  eonqneri  poterunt , quor 
ve'uti  antefgnanor  femper  baheo , quorum  non  tantum  damnavi , 
fed  adfatim  rejeci  fententiat . . Boni  igitur  leSior  coofuter , ^ in 
ho/  confurgam , quid  enim  juvenir  Acyrot , vir  litterarum  ra* 
dimeata  erudita/  minervatihu/  nocuerit  vexillarii/  ? Dove  ù di*  . 
chiara,  che  tra  gli  altri  chiama  ancora  il  Ferretti  Anteli* 
guano,  ai  quali  un  Giovane  non  poteva  fare  alcun  danno. 
Aggiungo,  che  1’ erudicillirao  Cardinale  j^rini  (ij)  così 
fcrilfe  di  giuliano  Stoa:  Quo  mnjori  animo  y verhorumque 

exultantia  Quintianuf  Stoa  fuum  ingenium , fuaque  fcripta  ce- 
lebravit  y eo  trifliori  (npercilio  alio/  omner  a fe  diffidente/  exce- 
fity  tt  caftigavit . Nemini  prorfu/,  qui  ea  temptftate  in  Gram- 
maticorum , feu  ìatinae  linguai  reparatorum  cevfum  veniret , 
Qriìntiani  cenfuram  pepercijfe . Iodi  olTcrva  avere  cenfurato 
non  foUmentc  gli  antichi  Gramatici,  tra  i quali  Prifciano« 

ma 
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ma  ì moderni,  cioè  il  Nebrifrenfe,  I*  Afeenfio  , il  Calepino, 
il  Calderino,  i due  Valla,  il  Merula,  il  Mancinelli,  e tanti 
altri , onde  non  è da  maravigliarli  fé  al  Ferretti  ha  fatto  lo 
(lelTo , e Hccome  colle  Tue  cenfure  non  ha  ofeurato  la  glo- 
ria degli  altri , cosi  dee  dirli  del  Ferretti , tanto  pìh  che 
Niccolò  fece  la  fua  Apologia  , che  indirizzò  allo  ftcllb 
Stoa . 

17.  tiicoUttf  Ferrcttuf  Grammaticur  ^ & Rbetor  tnìnimuf  Jo- 
anni  Francifeo  Q^intiano  Stoaf  Brixiano  Poetae  \alutem. 
Incomincia  ; Admiratui  fum  opus  tuum-  de  quantitate  fyU 
laharum . Ritrovali  nella  Biblioteca  Vaticana  Cod.  58^;. 
pag.  12$.  alla  pag.  135. 

Qualche  parte  ebbe  ancora  Niccolò  nella  edizione  d*  Au- 
lo Cellio  fatta  da  Filippo  Bcroaldo^  come  li  raccoglie  dalla  fua 
Lettera  al  Cavalier  Giorgio  Cor naro . 

18.  Hicolaur  Ferrettur  Ravennat  Magnifico^  ac  fplendidijftmo 
Equiti  D.  Geòrgia  Cornelio  Salutem^plurimam  dicit . L*  edi- 
zione d*  Aulo  Gelilo,  è in  foglio;  imprejfum  Fenetiis  per 
Joannem  de  Tridino  aliar  Taeuinum  anno  Domini  MDIX. 
die  XX.  Aprilir . 

E molto  piò  dai  verb  di  Carlo  figlio  del  Cavalier 
Francefeo  Capello  Patrizio  Veneto  polli  nella  citata  edi- 
zione . 


Exefur  fuerar  diu  tenebriti 
Mendir  commaculatur  Aule  Gelli; 

At  nunc  Nicole/  lima  F eretti > . 

,Effulger  nitida t virum  per  ora, 

Qui  lucem  Ubi  contulit  diurnam . 

Dum  ludis  vigli  atticor  labore/  ^ 

•Mellita/  fimul  eruditioner 
Spirane  undique  Balfami  fapore/. 

Avendo  ancora  lo  llelTo  Ferretti  riconofeiuto  i Paradof- 
fi  Cicerone  llampati  con  molti  errori  , Giulio  Ferretti  fuo 

Figlio 
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Figlio  ricrovato  areodo  i)  Codice,  del  qaale  [erv\v»ù  il  Pa> 
dre  colie  corre;popi  à»  loi  perciò  fece  ftampare  i fud*> 

detti  Paradofif,  che  dedicò  at  Seoscore  Cahitif  Ema^  t nel» 
lairCttera  cod  dice;  frofeilp  tao  digmmf  ji0ditio  ^ 

qui  iater  praJtatiortt  perfori  fo/ifat  ft . Eoi  enim  ferleget  me. 
fHorio  uofira  rfceojìnda/,  quoe  Ireft  o virii  eraditir  pommota. 
tiis  fpmpiurifui  faeriat  tapofto , am  emeadotit  tornea  Ceditt. 
lu!  od  afqae  tfoipui  edito  iegeatiiai  potam  profataro  ommod. 
perteai , ex  ponatii  mei  Codlee  fmeadotioaet  complam  od  botte 
otUxaadri  de  Pagoaiari  de  me  beameeiti  impteffioaem  faat  od. 
ditoff  atCpdetf  èffe  ame  emeadopat  rogo/ro  foeiUet  effet  etreet 
èpfor  iatelffgtxdoi . Giulio  Uct  la  Dedicaroria 

io  VcMzia  ai  XV.  LagtioMDVIH. , ma  la  cdniooe  delPa^ 
ganim,  che  tengo,  è pofteriore,  cioè  la  iègaeote< 

M.  T^ibi  Cieeroaii  JPorodmo  od  M.  Btaftm,  4.  Tafrtdo. 
• m opad  Beaocam  itti  tiedibai  ■ ^ifftoadtlt  fogoaiai  Mtaft 
/doji  tWXXJip- 


(.1  ) MarcbeH  irVif  Jlbt/K  ftroi.  ISL-  Ih  tàp.  Ì.  péf.tpB.  (r)  Borei  Pondi 
Criffoforo  OrMti^  Ih  funtu  ’PtictttAi  Fttrtitl.  ( j ) Aikrti  Ptferì^  i’Itn. 
fio  y.  HinttHui.'  (4}  RcHi  M.  td-  pfg-  0p  (f)  Ferretti 

iti  yin  Uimfi,  f6p  Rotti  yiiH  JuUi  ftrrttri-  f?)  Toooi  Snr  di 
Rjv.  pdrt.  jy.  tdp>  V-  (8)  Pifolioi  gufi.  hpv.  tu.  JCIL  pdg.  14.  ^9) 
Marchefi  èt  Fir.  tllnfh  tot.  T»F*t-  i'ih  th  <*P’  7-  P^g-  98  ( t0  ) Va't 
fio  de  ftifitr.  gètto.  Uh  IH-  fofk  1.  (li  ) Carrni  St»-  di  Ppou^n*  4». 
1^3-  (II)  S(cn  (Sianfraneclco  Quinsiaiio  de  Pyfidhtrum  emomtitdtt , 
Epo^rtphUe  ì.  up.  44-,  Epeg.-  iT-  I>2>  Epeg-  Iti  di  Jd  , ènte  Jd., 
Epog-  tK  dh  y.  fdbftrotHtt  9i , Eptp  y.  t/p-  9.  (ri)  Qtmmi  Card 
dt  ÈTÌìftoHO  fóHtrdUtro  porti  ffi  fdp  ip 


FERRETTI  RAIMONDO  nato  io  Ancona  dei  Coa. 
ti  Ferretti ,.  che  fe  come  fi  è detto’  altrove , da  un  Giulio 
‘Fervetti  Ravenoate  in  Ancona  fu  tvaafcrira  quefta  ilinflrt  Fa> 
miglia  , potrà  dith  di  prigioe  Ravennate.  Venne  ivi  alla  luce 
nell’  anno  1A50.,  e dopo  ottenuairla  Laurea  ocU*  una  e 1’  ai< 
tra  legge  coofcgul  la  Dignità  di  Arcidiacono  peila  fua  Cat* 

K cedrale , 
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tcdrale,  indi  f\i  dichiarato  Governatore  della  Cittli  di  Lore* 
to , nelle  qaali  Cariche  eflendofi  diftinto  fa  eletto  Vefeovo 
di  Recanaci , e di  Loreto.  Ivi  però  non  fi  trattenoe  molto 
tempo,  pofeiaebè  efleodo  pafiato  all*  altra  < vita  ai'it. 
i^gofio  in  Roma  il  nofiro  degoifiimo  Arci  vefeovo  Moofignor 
fahio  Cuittigi  nell*  anno  1691.  a Lui  fu  fofticuico  il  Ftrretti 
ai  9.  Gennaio.  1691.  Con  grande  applaufo  fu  ricevuta  si  lie- 
aa  notìaìa  dai  Ravennati , i quali  erano  già  fiati  informati 
dei  gran  meriti  del  novello  Pafiore,  onde  fu  ricevuto  con  ve* 
Aerazione , e Aima  da  tutti  i Ceti  di  perfonc , ed  Egli  ben 
predo  colle  fue  belle  virth  fi  acquifiò  1*  amore  univerfale  del 
popolo.  Corfifpofe  Egli  prontamente  alle  comuni  fperanze, 
onde  ai  19.  ^^ovembre  dello  Aedo  anno  ( i ) diede  principio 
alla  Vifica  dtlla  fua  Diocefi , promovendo  da  per  tutto  il  cui* 
to  divino.^  éd  iofiouaodo  col  Aio  efèmpio  la  pratica  delle  cri- 
iliaoe  vfrtò.  Allorché  Iddio  con  qualche  caftigo  vìficava  il 
Popolo,  immediatamente  lo  invitava  colla  penitenza  a placa- 
Tifia  Cfivina  gìufiizia  ( a e per  far  fiorire  maggiormente  la 
^ifciplioa  Ecclefiafiica,  ed  efiirpare  que*  vizj,  che  pur  troppo, 
introducono  nei  fedeli,  nell'anno  1701*  (|)  celebrò  il  Si* 
sodo  Diocefaoo,  i decreti  del  quale,  ^ciocché  a tutti  fode- 
ro noti,  e fi  efeguid'ero,  pubblicò  còlle  fiampe.  E perchè 
diverfe  povere  Fanciulle  per  mancanza  delle  cofe  necelTarie 
al  vitto  vagavano  per  la  Città  con  pericolo  della  loro  pudi- 
cizia, infiicuì  il  Confervatorio  delle  povere  Mendicanti,  che 
collocò  in  una  Cafa , che  fu  di  jikff andrò  Pafolint\  ma  per- 
chè non  era  capace  per  le  medefime,  nell*  anno  1709.  le  tra- 
sferì al  Collegio  degli  Orfani,  e pofe  quedi  in  una  Cafa  la- 
feiata  da  Elifabetta.  Miferoli.  Fu  certamente  quefio  un<ac- 
to  grande  della  Aia  carità  verfo  i poveri,  ma  non  badò 
all*  amorofo , e tenero  Tuo  cuore , pofeiachè  non  trafafeiò 
mai  foccorrere  .1  meodichà.i  allorché  ricorrevano  alla  Aia 
pietà- 
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Rivolgendo  poi  1*  occhio  al  Palazzo  Arcivefcovile  co< 
oobbe  ciTere  aogufto , code  egli  con  buovc  fabbriche  1* 
accrebbe;  di  facre  preziofe  fuppelletcilt  arricchì  la  Chiefa 
Metropolitana,  e 1*  adornò  con  una  nobile  Cappella  dedica* 
ta  a Gesò  CrocifilTo,  nella  quale  egli  pure  volle  e0er  fe* 
polto.  Mentre  egli  era  intento  a giovare  a ciafcuno,  premia* 
le  la  virtù,  c richiamare  i peccatori^ alla  penitenza,  con  u* 
niverfale  dolore  ci  lafciò  ai  ij.  Marzo  1719.  per  ricevere 
da  Dio  nel  Cielo  la  mercede  delle  Aie  virtù.  Il  Conte  Ga* 
bride  Ferretti  Aio  Nipote  fece  collocare  il  Aio  Corpo  nel* 
la  Cappella  da  lui  eretta  colla  feguente  lofcriziooe. 


D. 


O. 


M. 


RAYMUNDO.  EX.  COMIT.  FERRETTIS;  QUI.  CLARIS-  AVOR. 
VtSTlGIlS.  AD.  MAGNA-  CONTENDENS.  TRIMlS.  AB.  USQU& 
ANNIS.  PRIMAM.  ANCONAE.  SUAE.  PATRlAE  ARCHIDIAC  DI- 
GNITATEM  MERITIS.  FT.  CONSILIO.  AETATEM.  PRAtCUR* 
RENS.  OBTINUIT.  EXlNDE-  SACRAE.  LAURETANAE.  AEDIS 
PRAESES.  UNAQUE.  EIUS.  ET.  RECINETI.  EPOS.  RARO.  QUI- 
DEM  . EXEMPLO:  est.  INSTI!  UTUS.  SEMPERQUE.  AD.  ALTIO- 
RA-  PROFICIENS.  AD.  HUIUS.  METROPOLNAE.  ARCHIEPÀTUM 
EVECTUS.  INTERO-  SOLII.  PONTIFlClI.  EPOi  NUMERATUS 
QUOD.  ET  ALIBI-  PRAESTITERAT.  HIC  PARITER.  ANNOS 
SEPTEM.  ET.  VIGINTI.  QUJB.  PRAEFUIT.  PASSIM.  RELlQUlT 
PROBITATIS.  INDITIA.  FAMAE.  IMMORTALITATEM.  POPULI 
DESIDERIUM-  OPTIMI.  SlQUIDEM.  PATRIS;  PASTORIS;  AC 
PRINCIPIS.  MUNERA  SIMUL.  lUNXIT.  SEDULUS.  PERVIGIL 
lUSTUS;  NUNQUAM.  IN  CAUSA.  PAUPERUM-  FRUSTRA.  ROGA* 
TUS;  NUTANTEM.  PUELLARUM.  PUDICITIAM.  CLAUSTRA  A 
FUNDAMENTI.S.  PROP.  AERE.  EXCITA TO.  SUSTENTAVlT; 
AULAM.  NOVIS.  AEDIBUS  DECORAVJT.  SACRAM  SUPELLE* 
CTILEM.  AUXIT.  POPULOS.  SANCTIS.  LEGIBUS.  -SANCTIORIB. 
EXEMPLIS.  INSTRUXIT.  JN.  BENEVOLOS.  GRATIOR.  IN.  INVI- 
DOS.  INDULGENTJOR.IN  OMNES.  CLEMFNTISSIMUS  UT  NUL- 
LUM.  EX.  EO  MALUM-  ÓUIS.  SENSERIT;  N1S|.  HOC.  MAXIMUM 
QUUM.  NOS.  MORIENS  KELIQUlT.  SACELLUM.  HOC.  A SEMET 
LIBERALITER.  ERECTU.M  ORDÌ NATUMQ  SUAE.  VOLUlT.  LO- 
CUM.  PIETATIS.  ET  QUIETIS  HIC.  JG ITT  TANTO.  VIRO.  PA* 

^ TRUO.  AMANTISSIMO.  HOC.  perenne.  MONUMENTUM  PO^UlT' 

Kkz  COMES 


Digitized  by  Google 


COME»;.  GABRIEL.  aBBA»».  FERRF.TTUS 
vixiT.  annos-  duo  de  SEPTUAGIN TA.  MENSES. 
QUATUOR.  DIES.  QUATUOR 
OBllT.  NONa  KAL-  APR1L1& 

MDCCXIX. 


Di  lui  con  lode  hanno  fcricto  (4)  Nkcoli  Colfti,  e gli  Aik 
nalifti  Camaldolefi  ( 5 ) . 

O P s s. 

fyntàttt  Diotcffana  ai  lìlih9^  R(ho  D.  Raymmith  Ferretto 
jlrebiepìfeopo^  & Principe  celebrata  in  Metropolitana  Eccìe- 
fia  Ravennae  diebur  quinta,  fexta , & feptima  Junii  an- 
HO  Domini  mxxt.  4.  Caefenae  apud  Pctram  Panhm  Recti, 
futum  MDCCii.  Fece  egli  pure  la  Oraziuae  i»  aperitioat 
Sjnodi , che  fui  principio  u legge . 

( I } Pafolini  Lmflri  Rtv-  Uh.  X^UJ.  19-  ( « > L«  Reflb  pai-  jfi-,  r 44'. 

* Uh.  XIX.  p4g  II.  C >)  Lo  Beffo  /it  ammt  1701,  j.  > {ab 

Coirti  !m  nXdiithm,  ai  VpjPiU.  .ArtUtp.  Rew».  ».  CXL  Tmm.  <•  ( O 
.4w»dt.  €*m*U-  Ttm.  Pni.  lih.  jt.  t^g.  > S07> 


FIESCHI  BONIFAZIO  DEI  CONTI  DI  LAVA- 
GNA Nipote  de)  Sommo  Pontefice  /nuocendo  B*. , contro  la' 
Tolonti  del  (joale  volle  abbracciate  lo  fiato  Rctigiofo  in  S. 
Donaenico  di  Genova y dove  pure  ae  pro^fsh  la  Regola,  la 
quale  fu  da  Lui  con  tanta  efattezza  olTervata , che  rirpUo- 
deva  fopra  gli  altri  non  (blamente  per  la  chiaeezza  del  San- 
gue , ma  ancora  per  la  pietà . Efieodo  ancora  ficmpTìce  Re- 
ligtofo  fu  dal  Pontefice  Cregerio  X.  éicbiarato,  e fpedito  fua 
Nunzio  a Filiffo  Re  di  Francia  figlio  del  Santo  Re  Lodavi.. 
co,  di  dove  ritornato,  efiendo  vacante  la  nofira  Cbicla  da 
quattro  anni  incirca  per  le  difcordìe  del  nofiro  Clero,  il  qua- 
le in  due  fazioni  divìfo  tma  parte  aveva  eletto  Priocivallo 
Fìefchi,  e l'altra  1'  Arcidiacono  di  Bologna,  da  GregoPi* 
X.,  che  prima  l’aveva  fatto  defcrivere  nel  ruolo  de*  fuoà. 
Cappellani,  fu  elecco,  e diclùaraco  Arcivefcovo dà  Ravron» 

nell’ 
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luir  anno  1174.  al  tre  dì  Settembre,  pofeiaebè  Io  fteffo  Poti* 
tefice  eoo  Bolla  fegRata  ai  iv.  Settembre  commette  ai  Ve* 
feovi  di  Parma,  e di  Comacchio,  che  diano  a Booifaxio,  oi 
al  fuo  Procaratore  il  poffelTo  dell'  Arcivefeorado,  dei  Ca« 
ftelli,  delle  Ville,  e di  tutto  ciò,  che  alla  Chie£i  Ravetiaa* 
te  apparteneva,  e con  altre  due  Bolle  partecipò  al  Clero,  c 
Popolo  della  Città  e Dioccli  la  elezione  del  nuovo  Pallore  , 
acaocebè  al  Medeltaio  prellafero  il  dovuto  rifpetto  ed  ob< 
bedreaza  ( i )•  Scrille  ancora  a Benriìetto  di  Aaapri  Canoni* 
co  di  Parigi  e fuo  Cappellano,  acciocché  Etceliè  prendere  il 
PolfelTo  dell'  Ardvefeovado,  dei  Callellì , e delle  Ville,  co* 
me  fopra  , o a BoniEizio  , o al  Aio  Procuratore  ( a>)  • Moc»> 
oftante  però  le  premure  di  Gngano  X.  è d*^  uopo  credere  , che 
in  tutto  non  bififero  elèguiti  i Aioi  ordini,  e perciò  il« 
Poote&ce  V.  con  noova  Bolla  legnata  ai  axri* 

Marzo  1276.  ( ^)  comanda  ai  Vefeovi  di  Parma,  e dii 
Cbmaccbte  , che  a diano  il  pofieffo  delle  Giurifdi- 

zìoni  dell'  Arctve&ovato,  e con  akra  Bolla  data  (kHo  fteffo 
giorno  (4)  all’  Arcivefbovo  accorda  la  grazia  di  cooferU 
re  rutti  i Benefetj,  ché  da  alcuni  anni  nella  Provincia  vaea* 
vano , quantunque  ne  folli  devoluta  la  collazione  alla  Saoca> 
Sede . 

Lo  Aeflo  Papa  Ininccn^  avevaio  ancora  dichiarato  Le*^ 
gato  Appoftolico  con  piena  autorità  per  render  alla  mag* 
gior  parte  dell’ Italia  la  pace,  giacché  trai  Principi  della  me* 
defima  gravi  erano  le  difcordic;  e perchè  Bonifalio  evcjrn 
fatto  cooofeere  la  Ani  prodenza,  e pietà,  i detti  Principi 
o lo  fcelAro  per  mediatore  delle  loro  differenze,  come  i* 
RimineQ  per  far  la  pace  coi  Ravennati , Cerviefi , Cefeoa* 
ti,  Faentini,  ed  akri  dell»  Romagna,  o s’ interpofero , 
ciocché  le  difcordic  terniinaffero,  come  i Bo^ognefi , che  fi 
cfibirono  al  Marchefe  d*  Elle  di  Ferrara  operare  preffo  1’  Ar- 
civefeovo,  il  quale  perciò  conraaifc  a Giaeopiao  BaliAeria 
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Tuo  Procuratore,  che  infiouade  alle  Cittì  di  Cremona,  Par. 
ma,  Reggio,  c Modena  imitare  ciò,  che  fatto  avevano  ì 
Bologne^;  « poiché  io  quefta  occafìooe  molto  fi  difiinfe  , 
perciò  fu  ornato  deila  ficfia  dignità  dal  Pontefice  Niccoiò 
Terzo.  Onorio  IV.  poi  lo  prefcelfe  con  P/«ro  Arci vefeovo  di 
Monreale,  acciocché  come  Tuo  Legato  fi  portafie  in  Inghilterra 
dal  Re  Eduardo  per  trattare  con  eflb  la  pace  tra  Filippo  Re 
di  Francia,  ed  Alfonfo  Re  di  Aragona,  ed  i Brevi  di  quella 
coinmilfione  fi  cuftodifcono  nell*  Archivio  Arcivefeovile  ( s)i 
il  che  col  Tuo  Compagno  efeguì.  Similmente  Niccolò  IV. 
Papa  Io  fpedi  col  carattere  di  fuo  Legato  coll’  Arcivefeovo 
di  Monreale  ad  Alfanfo  Re  di  Aragona  per  ottenere  la  liber- 
ti, ed  il  Regno  a Carlo  Re  di  Sicilia  (6).  E perché  dubi- 
tò il  Pontefice,  che  il  Re  non  voleflfe  permettere,  che  a Lui 
fi  prcfentalTero , o entrafiero  nel  fuo  Regno;  perciò  preferif- 
fc  al  Legati , che  io  luogo  determinato  lo  citafiero  pubblica- 
mente, acciocché  nel  termine  di  fei  meli  Egli,  o per  mezzo 
di  un  Procuratore  comparilTe  avanti  il  Pontefice  per  inten- 
dere  le  Tue  ultime  determinazioni  (.7).  Se  abbia  efeguito  il 
comando  Pontifizio,  non  ardifeo  afifermarlo , pofciaché  nello 
Hello  anno  128I.  apparifee  efiere  fiato  per  qualche  tempo 
infermo  in  Tolofa,  di  dove  fcrifie  all*' Aravefeovo  di  Vieo- 
na,  acciocché  gli  Ibmmìnillrafle  ijo.  lire  Turonefi  per  fup- 
plire  ai  Tuoi  bifogni,  ed  indi  le  ripecelTe  dal  fuo  Clero  (S), 
ed  allora  forfè  avrà  fatto  Tefiameoto,  cìit^Ciacopo  Ecbard 
(9)  alTerifce  fatto  in  Bordeaux.  '' 

Quantunque  folle  impiegato  in  tante  Legazioni  > e do- 
velTe  accudire  ad  altri  interelfi,  cioè  foddisfare  Taddeo  Con- 
te di  Montefcltro,  e di  Urbino,  che  in  lui  fece  il  compro- 
tnefib,  perché  gli  folle  allegnata  la  eredità  di  Attone  Ra- 
Vennate,  la  di  cui  figlia  Coftan^a  era  Moglie  di  Corrado  fi- 
glio del  detto  €«ontc  Taddeo  nell'  anno  izSo. , che  poi  nell' 
anno  feguencc  prima  di  morire  in  Faenza  lo  dichuiò  fuo 

Efecu* 
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do  (lato  eletto  PodcHì  di  Caftrocaro,  molti  vantaggi  recò 
a quel  Popolo,  c nell*  anno  iz$6.  efleodo  flato  dichia* 
rato  arbitro  delle  dilTerenze,  che  vertevano  tra  i Confo- 
li , e Rettori  delia  Città  di  Ravenna , proccurò  ad  efli  re- 
fiituirc  la  pace.  Non  oftante,  dtfli,  quelle  ed  altre  appli- 
cazioni non  tralafcih  mai  efeguire  quanto  a lui  appartene- 
va in  qualità  di  Metropolitano.  Nell*  anno  1177.  dichiarò 
nulla  la  elezione  di  Pellegrino  eletto  di  Adria  > il  quale  era  fla- 
to confermato  dal  Coro  della  Cbiefa  di  Ravenna  in  tempo 
di  Sede  Vacante , che  tale  autorità  neo  aveva , iodi  co- 
minciò  a vifitare  le  Chiefe  della  Provincia,  la  fua  autorità 
di  Metropolitano  efcrcitaodo.  Così  pure  feguì,  allorché  Ot- 
tolino Eletto  di  Adria  a lui  fpedì  il  fuo  Procurato- 
re per  cflcre  confermato,  ed  avere  il  poirefTo  di  detta  Chie- 
fa,  e ciò  nell*  anno  1280.  Fece  pure  lo  fleffo  nell*  anno 
1290.  Bienmano  Eletto  Vefeovo  di  Comacchio,  di  cui  1* 
Vgbelli  nella  Italia  facra  non  ebbe  alcuna  no'tizìa. 

Radunò  ancora  due  Concili  Provinciali,  il  primo  in  I- 
mola  nell' anno  1279.,  e 1*  altro  io  Forlì  nell'anno  2286. 
Del  Concilio  d’  Imola  gli  atti  fi  confervano  nell’  Archi- 
vio Arcivefeovile  ( 10),  nel  quale  dai  Vefeovi  Suffraganei  fi 
convenne  , che  a Bonifacio  elTeodo  fiati  ufurpati  i Feudi, 
e Beni  delle  Chiefe  di  Ravenna , e delle  altre  della  Pro- 
vincia, procedeffe  contro  di  tutti  colle  Cenfure , qualora  ri- 
cufafTero  rcflituirli . L*  altro  Concilio  poi  fu  radunato,  nel 
Coro  fupcriore  della  Chiefa  di  S.  Mercuriale  di  Forlì  per 
rimettere  la  difciplina  Ecclefiafiica,  e togliere  i difordini 
ne*  'cofiumi  introdotti,  e ciò  feguì  alli  Vili,  di  Luglio 
1286. 

Qui  non  terminarono  le  cure  pafiorali  del  nofiro  gran- 
de Arci  vefeovo,  ma  maggiormente  le  dimoftrò  nella  difefa  del- 
le giurifdizioni , e privilegi  della  fua  Cbiefa.  Scrifie  Egli 
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pertanto  i Fténtefc*  di  Lavagna  Canonico  ForDefe , accioe* 
cbè  iofioua0^e  ai  ForliveG , che  defiftcflero  d*  inquietare  i 
Sudditi  della  Aia  Cbiefa}  altrincoti  fartbt>e  egli  procedo^ 
co  colle  Cenfure  contro  di  loro,  fece  feomuoicare  iliPo» 
deiU  » e Comune  di  Ferrara  per  avere  impofto  calette , e 
daaj  fopra  i Vafiallt  della  Tua  Cbiefa , il  che  pure  praticar 
con  altri,  ?er  mezzo  di  Vrjmi  Conte  dt  Roma* 

gna  fece  comandare  ai  Rin>inefi,  che  mlafciaGefO  di  ag« 
gravafc^  ed  ingiuriare  i Caftelli,  c Sudditi  della  Tua  Chi» 
fa}  e perebii  non  ubbidirono,  dal  Cardinale  Legato 

furono  feomooicati . OA/^e  Marcbcfe  d*  Cfte  edehdo  rimai- 
ilo  debitoce  delta  Cbtefa  Rarenoate  per  la  penGonc  dovq. 
ta  per  Argentale  Aio  Contado  nella  fomma  di  lire  fette 
mila  di  Bologna»  gliele  fece  ricercare,  e per  accomodare 
quella  differenza  i'  ioterpefero  i BologocG,  Mifbctf  Arci- 
diacono, e Vicario  di  fece  faperc  allo  (liflo  Mar- 

chele  ed  a Tfdifia  5am  Vitalt  Podellà  di  Ferrara, 

che  celTaffcro  d’  iogiuriare  i Sudditi  della  fua  Chiefa,  e 
perchè  non  ubbidirono,  furono  (betopolli  pile  Cenfure.  Ap- 
pellarono quefii  al  Papa , e col  laudo  di  Qtrstda  Vefeovo 
di  Sabina  , e di  Benedetto  Cardinale  dì  & Niccolò  io  Car« 
cere  Tulliano  quelle  differenze  terminarono.  Sped^  ancora 
di  Ugone  Lunardi  luo  Procuratore  nella  Marca  d’ 
Ancona  per  ricuperare  le  gtiwifdìzionì  perdute,  ed  -ufurpate. 
Fu  parimente  forte,  e coftaoie  pel  foOenerc  i privilegi  del- 
la fua  Spofa,  tra  i quali  eraai  quelb,  che  da  Lui  folo  li 
doveffero  punire  i fuot  ValTatli  , allorché  commettelfa'o- qual- 
che delitto  ; e perciò  Pretro  di  Stefano  Conte  di  Romagna 
Boa  volle  punirU,  ma  lirimi^  alla  Curia  Arci  vefcovile,  e lo 
ffelTo  pure  praticò  Ermanno  Conte  di  Romagna,  CooAsrvò 
altresì  la  fua  giurifdizioae  nella  Città  di  Pota,  làaendo  di- 
chiarare da  Andrea  Arcidiacono  dì  Forlì  fuo  Vicario  effere 


legìttima  1’  appcUaziooc  &tca  al  noflro  Arcivclcovo  dal 
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Capitano,  e Coofoli  di  detta  Città,  e quefto  fegu)  nell' 
anno  1189. 

E perchè  1’  Ecbardy  il  Ro£i  ( 1 1 ) , ed  il  Fahri  ( ii)  tra- 
lafciaDO  una  gran  parte  delle  azioni  illuftri  di  quello  dcgnif- 
iitno  Arcivefcovo,  ho  giudicato  proprio  qui  inferire  le  più 
celebri  ricavate  dai  documenti  aoriginali , che  fono  nell’  Ar- 
chivio Arcivefcovile.  Mentre  ritrova  vali  nel  Caftello  di 
Oriolo  Feudo  allora  della  fuaChiefa  nel  Territorio  di  Faenza  , 
forprefo  da  grave  infermità  ai  xx tv.  Dicembre  1294.  ivi  ter- 
minò i fuoi  giorni;  ma  Tempre  viva  farà  la  Tua  memoria  per 
le  gloriofe  azioni,  Tua  fingolare  pietà,  e beneficenze  colla  Tua 
Chiefa . Il  Tuo  Corpo  coll'  abito  Domenicano  fu  trafpor> 
taro  a Ravenna , e pollo  io  una  nobile  Urna  di  Marmo  nel 
Tempio  Metrppolitano  vicino  al  Campanile,  dove  ripofaro* 
no  le  fue  ofia,  finché  furono  trafporcate  nel  Presbiterio,  e 
nell’  Urna  collocato  il  Corpo  di  5.  Barba^iano  ^ che  fi  vene- 
ra nella  Cappella  della  B.  Vergine  dei  Sudore.  Così  deferi. 
Ve  la  Tua  morte  e fepoltura  il  Raffi  (13}:  Cum  adbuc  in 

Aureolo  Ecchffae  Ravennatir  Oppido commoraretur  nono 

Kai.  Januar.  ex  bac  vita  non  fine  omnium  fuorum  Sacerdotum , 
ac  etiam  Ravennatum  ingenti  moerore  mu/tifjue  lacrymif  migra- 
va   fui  ordini/  babitu  indutur , fuorum  etiam  cuculiato- 

rum  bumerir  Ravemnam  delatut , in  Vrfiano  Tempio  fcpuUut  efi 
ante  D.  Marine  Magdalenae  aram,  quam  ipfe  erigendam , de- 
dicandam , & ditandam  cutaverat  in  monumento  ex  marmare 
mirifice  fcalpto,quod  a D.  Laurentii  in  Caefarea  importar!  vi- 
veur jujferat Fuit  Bonifatiut  ebriftiana  libera  Ut ate  ma- 

xime infignif  , quod  oftendtt  vel  illud  quod  in  magna  Annonae 
cantate,  qua  haec  ornai/  laborabat  Provincia,  cum  Argentani 
plurimum  afflìiiarentur , ipfe  & borrea  quae  ibidem  babebat 
aperiri , (Sr  cum  ncque  itla  fufftcerenr  ex  Oppido  etiam  CatboU- 
Ca  frumentnm  illue  fuum  convebi , & in  popufum  ex  fui  l'iie- 
eomiti/  praeferipto  diftribui  juffit . fu  ancora  benefico  co’  fuoi 
' LI  Cano- 
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Canonici  , al  cui  Capitolo  donò  alcuni  beni  nella  Pieve  di 
S.  Cafliano  in  un  luogo  detto  Fiumicino,  e un  Campo  di  Ter- 
ra contiguo  alla  Città  tra  la  Porta  di  S.  Mamma,  e Por- 
ta Gaza,  onde  i Canonici  a lui  celebrano  1*  Anoiverfario 
dopo  le  felle  di  S.  Vitale,  e di  S.  Liberio,  come  ne  affi- 
cura  il  Fabri  citato,  che  parimenti  loda  alcun»  Scrittori  , 
che  a lui  danno  il  titolo  di  Beato , e rifcrifcc  la  Infcrnio- 
pe,  o elogio,  che  fi  leggeva  nel  Chioftro  di  S.  Domenico 
io  Ravenna,  che  h la  feguente: 

BONIFACIVS.  LA  VANI  AE.  CQMES 

ANTIQU^H.  S.  RAV.  ECCL.  PHILIPPI.  FONTANAH 
immediate.  SaCCESSOR.  IN.  OALLIA.  DECLARATUR 
AB-  HONORIO.  IV.  AD.  PHILIPPUM*  REOEM.  OT-  COM.  ALPHONSO 
ARACONUM.  REGH.  PACEM.  COMPONBRET . M^TTlTUR*.  ET  PBREICIT 
ABr  INNOCENTIO.  Vv  ABMTLIAE.  ET.  EXARCHATtJS  RAVENNAB 
OB.  PAGANDOS.  ANIMOS  PRABSEB.  DICLARaTUR 
■ ESTENSIBDS.  BELLUM-  EACIT. , VINCIT.  ET.  RECEPIT 
tOSTMODDM.  CUM.  AUREOLO.  ECCLESIAB.  SOAE.  OPPIDO.  COMAIORAREJUa 
NONO  KAL.  JAN.  MCCXCIV.  EX.  HAC.  VITA-  MICiRAVIT 

IT.  SUI.  oRdinis.  habitu  inoutus.  a.  SUIS.'  comprofessorisus 

RAV£NI^AM.  DEPORTATUR.  , ET.  IN-  URSIANO.  TEMPIO 
^ONORIFICENTISSIMI.  «BPEU1UR(| 

« V • - 

O P s II  s.  ' 

I.  SynoJuf  Prcfvincialif  Imolae  celebrata  a.  ii79*  ^tgge 
nella  Pergamena  deli'  Archivio  Arcivefcovilc  Cap£  N. 
num.  6445  . ..i  ^ 

1 Synodut  Provincialir  baiita  P inolivi r a.  Stampò  gU 

atti  di  quello  Concilio  Gtrolamo  PoJJi  in  Àppendtee  ad 
fiori  am  fuam . fol.Venetiif  extyp^rapbiaGurrfaea  pag.  830. 
Rifiampato  in  Collc.^ione  Condì.  Labbeana  Tom.  XiP . , 
col.  871.  edit.  I.  Venet. 

j.  Volumen.  Sermonum.  L'  Oldoino  de  Scriptor.  LigttPif . 

4.  ASia  legatiottum.  fiiarum.  Saranno  nell*  Archivio  Vaticano- 
di  Roma. 

(i)T4- 
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(i)  Tdhuldr.  u4rthitp$fcop,  Capf»  B.  n»  li4>  > Capf.  N.  n.  6431*,  Cjpf.  A. 
num.  ZI,  (x)  Capi'.  A.  n.  j8.  Capi.  B n.  jij.  (4)  Capf.  M. 

n.  3<So5.  f5)  Anno  n%S.  Capt  M,  n.  5604.,  ^6:yS. , 3^07-  C6)  iz88. 
Capi.  L.  n.  544X.  (7)  1x88.  Capf.  A.  n.  x8<S  C8)  1x88-  Capf 
0-  9JtJ-  (9)  Jacobus  Echard.  it  Script*  Ordin.  Vraedic.  Tom.  i.  p^. 
437.  no)  CapC  N>  n.  <44^.  (u)  Hiftor.  I{dve/i.  lib.  VI.  (u)  Mt- 
mar.  Sétrt  di  Ì^4V.  parf.  Il,  paf.  Jo8.  (i>)  Rolli  Hìft*  Ravrj*.  lib.  VI. 
pag.  485. 

FILIPPÒNIO  CARLO  figlio-  di  Giammaria  battez- 
zato ai  22.  Dicembre  1622.  fino  da*  Tuoi  primi  anni  fi  ap- 
plicò allo  (ludio  delle  umane  lettere  > indi  alla  fcienza  lega- 
le, e ciò  con  tutto  1*  impegno,  onde  riufc)  quale  ce  lo  de- 
ferì (Te  il  P a foli  ni  (i);  Carlo  Filfpponio  uomo  injigne  nelle  ma^ 
ferie  legali  y tenuto  in  grandiffima  ftima  da  tutti  i Legati  del» 
la  Romagna,  venendo  fiimato  l*  oracolo  di  tutta  la  Provincia. 
Fu  in  oltre  Poeta  celebre ^ ed  Oratore  di  gran  grido.  In  qua- 
le anno  lafcìafic  di  virere,  ce  Io  partecipa  il  detto  pafoiini 
{x)t  cioè  nell*  anno  1666.  dicendo:  Fece  una  gran  perdita 

la  noftra  Città  per  la  morte,  del  Dottor  Carlo  Frlipponio  uno  de' 
primi  Legifti  della  Provincifty  e^Poeta  celebre , Di  luì  tolte  a^ 
cune  Scritture  legali  non  ini  ò fortito  vedere  altra  opera  fuo- 
ri della  feguente  » 

O P £ B. 

Lettera  Poetica  del  Dottor  Carlo  Filipponh  dedicata  al  Signor 
D.  Girolamo  Fabri.  i%.  Ravenna  nella  Stamperia  Camera» 
le  164$. 

( I > Pafoiini  Uom.  Jllufi.  di  Riv.  flb.  JV.  (dp,  4.  pdg.  104.  (2)  Lo  ftcflb  tufi. 
B^dv,  ab-  Xf^‘  p^p>  74* 

FORASTIERI  MELCHIORRE  figlio  di  Natale  na- 
to ai  XXX,  Novembre  MDXXXVIII.  Nell'  arte  poetica  fi 
difiinfe,  e perciò  il  Crefeimbeni  ( i ) I*  ha  annoverato  tra  i 
Poeti  di  chiaro  nome,  coltivò  I*  amicizia  col  noftro  Poeta 
Giulio  Morigi  y e perciò  a Lui  indirizzò  alcune  fue  Rime. 
Fiori  nell*  anno  MDLXXV. 

LI  2 Op£- 
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O P B H B . 

Rime  dhirft , delle  quali  Ce  ae  dà  ua  faggio  nella  mia  Rac- 
colta pag.  iiS. 

(i)  Crefcimbeni  Stvr-  MU  Polg.  Vae/i4  Uh.  V.  Cltlf.  Il,  n, 

FORASTIERI  NATALE  nacque  di  Cìrolamo  ai  iS. 
Luglio  1604.  Coltivò  leMufe,  ma  lafciando  da  parte  le  cofe 
profane  le  fece  rifplcndere  nelle  materie  facre  , giacché  dalle 
medefime  non  mancano  argomenti  per  dìmoHrare  il  proprio 
fpirito.  Egli  fiorì  circa  la  metà  del  fecolo  XVII. , e lafciò 
di  vivere  ai  ai.  Ottobre  1671. 

O ^ E E. 

Il  Celefte  amante.  Operetta  Cpir.tua/e , con  alcune  Compofi^io^ 
ni  morali  fopra  i principali  V angeli  della  Quarejima . 4.  Ra- 
venna apprejf»  i Stampatori  Camerali  1649. 

franchi  GIACOMO  ad  ifianza  di  Cimbatifta  Spre- 
ti Gioreconfalto  e figlio  di  Defiderio  dovette  rivedere , ed  e- 
tnendare  la  fua  Storia  di  Ravenna^  ed  allìfiere  alla  corre- 
zione della  Stampa  y il  che  efeguì , come  fi  dichiara  nella 
lettera  dedicatoria  a Niccolò  Pecari  Patrizio  Veneto;  ejue 
filiai  Joannet  Baptifla  Jureconfultur  baud  incelebri!  cum  impri- 
mendam  ( bifioriam  ) effet  traditurur  , me  maximo  ftudio  rogavit, 
at^ue  adeo  oravit , ut  vellem  priut  bunc  hbellum  diligenter  re- 

eognofeere , deinde  aliquando  interejfe  dum  impnmeretur /. 

taque  eam  bifioriam  accurate  recognovi  adhibitc  (juantulumcum- 

que  judicio dabam  opera m , ut  adefjem  caftigator , & eo- 

rum  quae  imprimebantur  recognitor  nequaquam  indiligenr . Di 
quello  Prancbi  non  ho  trovato,  che  ne  parli  alcuno  de*  00- 
(Iri  Scrittori,  quantunque  lo  meritalTe  non  folamente  per 
averci  fatto  avere  la  Storia  dello  Spreti  corretta  , ma  anco- 
ra per  1 Elogio } che  a lui  fece  Mauro  Ugerio  Mantuano, 

dal 
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dal  qual^fi  ricava  effere  flato  un  famofo  Poeta,  che  qui 
produco  tolto  dalla  Ediziooe  Guerrea  dello  Spreti. 

Francbe  Rmvfnnath  palcberrima  gloria  Campi 
^i  coli/  Aoniam , PegafeuifKjue  Nemur . 

Cui  data  de  viridi  Mufarum  fronte  corona 
Pierio  tinlìas  eingit  in  amne  cornar. 

Jlaec  fine  morte  fui  donant  tibi  moenia  Civet  ^ 

Quorum  opera , ingenium  cu  'ta  Ravenna  fovet  . 

fi  nane  fapier  Francbum  quoque  laeta  fovebit 
Atque  erit  in  Patria  notior  ilit  fua . 

Hic  m’bi  crede  poteft  tantum  tibi  tradere  nomen^ 
Quantum  Veronae  doSìa  tabella  dedit. 

At  tu  ; nam  dirum  eft  Patriae  fe  auferre  petenti  : 

Fae  teneat  fummum  Franche  Ravenna  locum. 

Oflcrvo  ancora,  che  lo  Storico  Dr/?^ri’/o  Spreti  tafciò  tra  gli 
altri  Tuoi  figli  Urbano ^ Ciambattifia , e Cifolamo  Uomini 
dottiflìmi7  i quali  avrebbero  potuto  emendare  la  Storia  del 
Padre;  che  le  ne  diedero  la  incombenza  al  Franchi , è <T 
uopo  credere  folle  riputato  un  Uomo  dottiilìmo. 

O p s ^ s. 

1.  Epi fiala  ad  Wcolaum  Fofearum  Patritium  Venetum,  qua 
illi  dicat  Hifioriam  Defiderii  Spreti . 4.  F’eaer/// i 58I.  Que- 
lla è colla  data  dell’  anno  14S9.,  onde  il  Francbt  fioriva 
circa  la  fine  del  Secolo  XV. 

2.  Carmina:  per  i quali  è tanto  commendato  dall*  Vgeri». 

FRANCHINI  ANTONIO  Uomo  Angolare  per  le 
virtù,  delie  quali  era  adorno,  che  più  della  chiarezza  del 
fangue  io  lui  rifplendevano.  Gentilezza  fomma  , integrità 
di  vita  fiogolare,  coflumi  angelici,  uguale  coflanza  sì  nelle 
profpericàj  che  nelle  difgrazie,  dottrina j cd  erudizione  in- 

compara- 
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comparabile,  vlrtb  che  gli  acquiftarono  non  (blalfcnte  1’ a* 
more  di  tutti  , ma  ancora  il  rifpctto,  onde  era  confiderà- 
to  il  decoro  della  nofira  Patria  • Scelfc  egli  lo  fiato  £c* 
clefiafiico,  onde  prefio  fu  eletto  Canonico  della  Metropoli- 
tana  circa  r anno  149}.  indi  Vicario  Generale  dall'  Arci- 
vefeovo  Filimfi»  Roverflla , nel  quale  impiego  fempre  più  fe- 
ce conofccrc  la.fua  pietà,  dottrina,  e prudenza,'  Del 
cbini  ecco  l’Elogio  che  gli  fa  Giampietro  Ferretti  (i):  Si 

donriaam  qifaerimuf  omnium  èlle  feientiarum  exjufijje  videtur 
fontei  t ìm  ^uriitotiui  prudentia  ful^urare , ^ ciere  tonitrua  . Si 
hominem  audtvern  cenfuerir  in  biftoriarum  peritia,  ille  procul 
duhio  eninxSimt  fupremum  ordinem  eomparavit,  & propter  anti- 
quitatir  notitiam  Poiybiftor  dici  meruit , quemve  illi  praeponat 
ne  utique  ulhH  adbuc  inpenerit.  Septem  lihrot  compofitH  de  bi- 
fiorii f,  & antiquitatihut  CalUut  Togatae;  Volumina  plura  in 
faeroi  Canone/ . Item  dtverfor  traSìatur  Syntagmata , nec 
non  ^ pitam  Clfoféiii  Faneftrir  . Si  buie  partm  igitur 
fimilernque  noftrn  netat  pidir  , pote/i  audaEìer  cum  fafto- 
fa  illa  petuflate , intrepideque  (ontfndere . PiacelTe  a Dio, 
che  a noi  folTero  giunte  le  Opere  di  quefio  grand*  Uomo, 
mentre  molti  fatti  illufiri  della  nofira  Provincia  fi  manife- 
(lerebbero.  Il  Ferretti  però  nel  riferire  le  Opere  del  Fran- 
' (bini  poteva  nnirgli  il  Comentario  della  Genealogia  della 
Cafa  Traverfari,  che  fu  fatto  fiampare  dallo  ftelfo  Ferret- 
ti, come  ne  fa  fede  il  Raffi' {z)i  Hm  nohiliffimae  Familiae 
fucceffionet ex,  Antonii  Franchini  Gomme  mariolo , quem  Jo. 
Fttruf  Ferrettuf  typograpborum  imprimendum'  praeh  curavit , hip 
polui  defcripfijfe.  E giacché  della  Cafa  Traverfari  fi  parla, 
qui  voglio  inferire  quanto  dallo  fiefifo  Franchini  ricavò  il 
Roffit  per  far  rifplendere  la  grandezza  di  quefia  Famiglia; 
così  dunque  il  Rofiì  ( 3 ) fcriiTe  ; j^i  Francbinuf  quum  ejfet 
antiquitatif  ftudiofuf  Alexandrum  Forocornelìanum  Carmelita- 
num  CuculUtum  in  Flnminia  fui  Ordini/  Provincialem  Prue- 
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feSiam  bortatur  eft , ut  Petti  Traverfarii  monumeutum , quid 
ad  D.  Joaunit  Baptiftae , uti  memoravìmur , extaiat , éf  ad^ 
bue  extat,  aperiri  juberet  . Quod  quum  feeiffet  Alexander , 
Viri  nohiliffimi  eadaver  vifum  eft  fere  ab  ornai  parte  iategruoi, 
variegato  babitu  iadutum , cahgit , foleii , ac  puhillit  ex  corio 
inaurati/  foliorum  lauri  pieni/  , capite  diademate  redimito , éT 
einguiOf  in  quo  graeci/  litteri/  inferiptum  in  banc  fententiarr» 
erat.  Regum  fociu/  Petru/  Stemmati/  magnorum  Travet  fario- 
rum,  Ravennati/  Urti/  vetuftiffimae  Re£ìor,  aufpieii/  femper 
ufu/  meliarihu/ . Cum  autem  ad  Cadaver  manu/  admoviffent , 
extra  offa , omnia  in  Cineret  aiiere , quamobrem  eaeterij  feor-^ 
w.  fnt  pofiti/  offa  in  eodem  monumento  Antoniu/  Francbinu/  accu- 
rate (ollocavit . L*  anno  della  morte  dei  Franchi/^  h igho< 
to,  e folam;nte  fappìamo  eflfere  fiurito  nell*  anno  1500..  E.* 
lodato  ancora  il  Franchini  dal  Fahi  e dal  Pafoli- 

O P S H M. 

1.  Commentariu/  de  Genealogia  domu/  Traverfariae . Qu«ft* 
Opera  i ftata  Campata,  e veduta  dal  RoJ/i , ma  io  non  ho 
potuto  mai  avere  la  forte  di  ritrovarla  . 

1.  De  Caltiae  Togatae  Hftorii/  & Antiquitatibu/  libri  VII. 

3.  In  Sacro/  Canone/  Volumina  plura  . 

4.  TraEiatu/  àiverft . 

5.  Syntagmata  d/verfa . 

6.  Vita  CteopbUi  FaneftrU. 

(i)  Ferretti  ie  Virit  lllult  H-iv.  (i)  Rodi  itili-  H.4v.  Ilb.  TU-  4Ì  an. 

P*t‘  (J)  Lo  fteiFo  Uh  Vili  4-  1501.  (4)  Fibri  Mtm.  [ter.  iì  R4V. 
p4rt.  I pdg.  57.  (5^  Palolim  Luft.  Rav.  Uh.  XI.  a.  U»m.iU»Jt. 

Uh.  ili.  i4p.  7.  p4g.  88. 

FUSCONE  ALESSANDRO  nato  di  Francefeo  ai  28. 
Ottobre  iS4^-  Egli  nobilmente  dai  Parenti  educato,  e 
coofegnato  a buoni  MacAri,  che  lo  inArnirono  nelle  belle 
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Lettere,  e nella  Giurirpradenza , onde  riurd  un  bravo  Poe* 
ta  ed  Avvocato.  Si  ritirò  tuttavia  dal  Foro,  e Ct  confacrò 
a Oio  nello  ftaco  Ecclefiaftico;  e ptr  i Tuoi  menti  ottenne 
una  Prebenda  Canonicale  nella  noftra  Metropolitana.  Nel- 
le Raccolte  del  fuo  tempo  ù leggono  diverfe  rime,  ed  Epi- 
grammi latini , e perciò  tra  i celebri  Poeti  del  fuo  tempo  (o 
annoverano  il  Soffi  (i),  il  Crefctméeni  (i),  ed  il  forni 
(3)  alfenfcc  clTere  (lato  desinato  Ambafeiatore  al  Punt.fi.e 
Gregorio  XHI.  per  foflenere  i diritti  del  noflro  Arcivefcovo 
contro  la  Chiefa  di  Bologna , come  prima  di  Lui  aveva  ri- 
ferito il  Soffi  (4)  . Fiori  circa  1’  anno  iS7S> 

O P s ^ s . 

I.  Sime  Jiverfe , ed  Epigrammi  latrai  nelle  Raccolte  del  Tuo 
tempo,  ed  un  faggio  nella  mia  Raccolta  a pag  61. 
a.  De  miraculif  admiraadae , venerabtlit  Eucbarifiiae  libri 
duo  ad  Sanfìtffmum  D.  ti.  Gregorium  X K^.  Pont.ficem  Ma- 
ximum.  fol.  Mlf.  nella  Biblioteca  Vaticana  Cod.  ssro.  e 
fono  pag.  104. 

(l)  Rodi  Hift  l{av.  Ili.  IX.  pdg.  yi6.  (i)  Crercimbeni  Sttr.  itìU  Volg, 
Teff,  lib  y.  CUff.  X.  ».  151.  (j)  Pal'olini  L*tlrt  f{4v.  lib  XH 
iQt  , t Uom-  illufi.  lib.  ///.  t4p.  J.  p*i.  57.  (4;  Rodi  hb  XI.  prtg  785., 
« 8*0. 


FUSCONI  LORFNZO  di  onefti  parenti  nacque  in 
Ravenna  ai  xxrt.  Agofto  MDCCXXVI  , ed  il  Padre  fu 
Natale.  Nell'  anno  XV.  di  fua  età  ai  iv.  Ottobre  fu  vefti- 
to  deir  abito  Serafico  di  S.  Francefeo  de'  Minori  Conventua- 
li in  Ravenna  dai  P.  Maeftro  C'anaantonio  Montanari,  che 
poi  fu  Provinciale  di  Bologna;  fece  l'annodi  fua  probazio- 
ne in  Ferrara.  Fatta  la  regolare  profeflìonc,  per  due  anni 
ftudiò  la  Filofcfi^  in  Cremona,  e per  altri  due  anni  in  Bo- 
logna, indi  la  Sacra  Teologia  in  Ferrara,  ed  in  dette  Cirrà 
con  molto  applaufo  foflenne  quattro  Conclufioai  di  Filofo* 
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fiti  e Teologia,  onde  in  età  d*  anni  xxi.,  e mcG  ix  , cofa 
che  di  raro  rolamente  fucccde,  fu  aggregato  al  Collegio  di 
S.  Boaaveotura  ocl  Convento  de*  Santi  Appofloli  dr  Roma  il 
dì  XXI ir.  Maggio  MOCCXXXXVIil. , dove  con  Aia  lode 
avendo  in  una  pubblica  Oifefa  di  Teologia  fatto  fempre  più 
ammirare  il  Aio  ingegno , ottenne  la  Laurea  Dottorale. 

Nell*  anno  MDCGLI.  incominciò  a leggere  Filofofia 
io  Bologna,  e continuò  per  il  corfo  d’  anni  cinque  , onde 
atTiftette  a fette  pubbliche  difpute  foAcoute  con  applaufo  da* 
fuoi  difcerali.  Nell’  anno  poi  MOCCLVI.  pafsò  alla  Reg- 
genza di  Teologia  in  Ferrara , e dopo  tre  anni  fu  fatto  Reg- 
gente del  Collegio  di  Bologna,  nella  quale  occaGone  fece 
fempre  più  ammirare  la  Tua  dottrina  nelle  frequenti  pubbli- 
che difpute , che  da'  Aiòi  difcepoli  decorofamcote  G fodcn- 
nero,  e nell'  anno  MOCCLXIII.  compito  il  corfo  delle  Aie 
Lettere,  fu  fatto  Padre  di  Provincia,  o Ga  Dcfinitore  per- 
petuo . 

Ciò  che  per  altro  G dee  io  queGo  degno  Religiofo 
commendare  , G è , che  quantunque  occupato  nell’  infcgnare 
la  FilofoGa,  e S.  Teologia  ha  faputo  ritrovare  il  tempo  per 
attendere  alle  belle  lettere,  onde  è riufcito  non  meno  un 
dotto’  Filofofo,  e Teologo,  che  un  eccellente  Oratore  e Poe- 
ta, e perciò  non  folameotc  nei  pulpiti  G è fatto  ammirare, 
ma  ancora  nelle  più  celebri  Accademie  d*  Italia , le  quali 
a gara  1’  hanno  aggregato  alle  loro  dotte  Adunanze,  ed  e< 
gli  non  ha  mancato  di  corri^ndere  colle  fue  Poetiche  com- 
poGzioni,  le  quali  fe  tutte  G unilTero  sì  le  fiampate,  come 
le  inedite , richiederebbero  molti  e molti  tomi . 

Fu  egli  pertanto  aggregato  all*  At;{cadia  di  Roma  col 
nome  di  tabifco  Tcradoahy  degl*  Infecondi  di  Roma,  degli 
Informi  di  Ravenna,  degl*  /e»eytr/Vtf ti,  degli  Nupcr  e degli 
Infiammati  di  Bologna , degl’  Intrepidi  di  Ferrara  , dei  Pilo, 
poni  di  Faenza,  degl*  Itneutiei  di  Forll,  degl*  Ipocondriaci 
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Reggio,  dei  Rinafeenti  della  Mirandoti,  dei  Rìnvì^irUt 
di  Cento,  dei  Ttopneufti  di  Correggio  , degli  Agiati  di  Ro- 
veredo , dei  Cavalieri  di  Corilla  Olimpica  Rafigrella  d'  Arca», 
dìa  di  Siena,  degli  Ardenti  di  Bologna,  degli  Umbri  Fo^ 
ligno,  degli  Off^ufeati , t Rifarmati  di  Cefena;  focio  della  Ro> 
pubblica  Letteraria  degli  Umbri,  e focio  della  Swietèe  Let- 
teraria Ravennate ^ le  patenti  delle  quali  Accademie  fi  confer* 
vano  neir  Archìvio  di  S.  Francefeo  di  Ravenna  , ficcome 
nella  Biblioteca  del  medefirao  Convento  tutte  le^compofi* 
zioni  Poetiche;  c perciò  al  valente  Oratore,  ed  incomparabi- 
le Poeta  Pi  Lorenzo  Fufeoni  dedica  il  celebre  Póeta  Giambmt- 
tifta  Vicini  una  compofizione  nelle  nozze  di  Prancefeo  Rita- 
goni,  e Ginevra  Colombi  ftampata  in  Modona  MDCCLVll. 
Dal  P.  D.  Andrea  Ma^^a  è fiato  pofio  tra  i celebratifiìmi 
Poeti  Italiani  ( i ) . • . . <■ 

OP£i(e.  PtlOSÉ  STaM^'UTB, 

1.  Ragionamento  in  onore  del  [acro  Cuore  di  Getti  Crìfto,  4. 
Modena  per  gli  Eredi  di  Bartolomàteo  Soliani . MDCCLV H. 

а.  Orazione  in  lode  della  B.  Vergine  del  Sudore',  che  fi  venera 
nella  Cbìefa  Metropolitana  di  Ravenna.  4.  Bellina  per  Cc- 

. Ih  dalla  Volpe  mdcclix.  . . 

3.  Praefatio  ad  Sermone/  in  Pfalmot  S.  'Antonii  • Patavim . 
fai.  Bononiae  ex  typograpbia  Leiii  a Vulpe  mocclvu. 

PtipsK  rwiD/ra.  PaNsainict. 

4.  Della  immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  ».  //- 

5.  Di  S.  Antonio  di  Padova  »,  11. 

б.  Di  S.  Francefeo  d’  Affifi.  ... 

7.  Del  Beato  Giufeppr.  da  Copertimi . ■ 

8.  Di  Sant'  Anna. 

9.  Del  Patrocinio  di  S.  Giufeppe.  > 

10.  Di  S.  Francefeo  di  Sale/. 

11.  Di  S.  Martino  Vefeovo. 

iz.  Di  S.  Valeriàno  Martire  Protettore  della  Città  di  Ferii. 

13  f^a- 
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14.  Elc2,ìa  in  Vcrfi  latini  inferita  nell*  ultimo  Tomo  delle 
Opere  latine  degli  Arcadi  8.  Roma  mdcxluc. 

15.  Difftrta^hae  [opra  il  Vino  di  Ravenna  recitata  nella  fo- 
cietà  letteraria  Ravennate. 

CvuPoeizioHi  'Poetiche  Stampate. 

Rime  [aere.  4.  Modena  per  gli  Eredi  di  Rartokmmeo  Soliaeti 

MHCOLVI. 

Poemetto  in  ottava  Rima  per  le  No^^e  di  Amadeo  Duca  di 
Sapoja  con  sintonia  Fernanda  Borbone  Infanta  di  Spagna . 

4.  Roma  MOCCI.  ^ < 

Capitolo  pèr  la  nafcita  di  Friderico  /tugufto  Infante  di  Saffo- 

nhf  . 4..  Drefda  mdccli.  • 

Cannone  per  lo  fteffo  argomento.  4.  Vienna  mtxcli. 

Lettera  nella  Raccolta  delle  Rime  per  la  Monaca^iont  in  Faen- 
. due  Sorelle  Baroni  da  Ravenna  nel  Monaftero 

della  Santiffima  Trinità  . 4/  Faenza  per  il  Benedetti 

MDOOllìI.  . ' *• 

Canto  in  ottava  Rèma  per  il  primo  ingreffo  a Gonfaloniere  a 
Bologna  del  Marcbefe  Leonido  Spada.  4.  Bologna  per  Lelio 
dalla  Volpe,  mdccuv.  Dal  P.  Zaccaria  fi  dice  Canto  gra- 
Zieffffimo,  e ne  porta  14.  Ottave.  Stor.  letter.  Tom.  Vili, 
■lib.  i.'cap.  z. 

Elegia  in  morte  del  Cardinale  Mario  Bolognetti.  4.  Bologna 
per  S.  Tommafo  d'  Agnino  MDCCLV I.  Si  - riferifce  dal 
Lami  ( 1 ) ’ • 

Capitolo  per  la  Monacazione  della  Marche  fa  Laura  Merli  ni  in 

5.  Chiara  ài  Forlì.  4.  Forìì  mbccivit. 

I Campi  Eìifi  del  Reno  per  il  Gonfahnierato  del  Senator  Le- 
gnavi Ferri Poemetto . 4.  Bologna  per  Ferdinando  Pìfarri 

MOCCLVUl.  • * . . 

Lettera  Franzefe  alla  Conteffa  Ifabella  rivoli  nata  Marchefa 
' Ròndinelli  nelle -di. Lei-  feconde  HozZt  col  Conte  Francefco 

Mm'z  Efienfe  - 
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Eftenfc  Mofti.  4.  Ferrara  per  //  Bafhierì  1759. 

Ai  Conte  Niccolò  Papi»/  la  Contejfa  Chiara  Papinhfua  F/glìa 
veftcndo  r Abito  Religìofo  tu  S,  Maria  degli  Angioli  di  Bo- 
logna. 4.  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  1759. 

Alla  Hohil  Donna  Contejfa  Paola  Cinanni  ne*  Rota  vefiendo 
P abito  Serafico  nel  Corpuf  Domini  di  Ravenna  le  Contejfe 
Brminia  y e Rofaliuda  di  Lei  Figliuole.  Componimento.  4, 
Faenza  per  P Archi  1 7^0. 

Ottave  per  la  Monacazione  nel  Corpuf  Omini  di  Ravenna 
delle  due  Sorelle  Contejfe  Erminia , e Rof alinda  Rota . 4. 
Faenza  per  P Archi  1760. 

Stanze  nella  efaltazipne  di  Carlo  IPP>  gih  Re  delle  due.Sicim 
lie  alla  Corona  di  Spagna.  4.  Bologna  S»  Tommafo  d*  Aqui» 
no  1760, 

Parafrafi'  del  Cantico  di  Giuditta  offìerta  alle  A A.  RR.  di  Saf» 
fonia  nella  liberazione  di  Drefda  dalle  armi.  Prujfiane . 4. 
Monaco  di  Baviera  1760.. 

Corona  Poetica  per  la  promozione  alla  facra  Porpora  del  Car- 
dinale Canganelli  Minor  Conventuale.  4.  Bologna  per  Lelio 
dalla  Volpe  1760. 

Raccolta  di  dieci  precetti  matrimoniali  efpofii  in  terzine  per  le 
Noz^e  del  Conte  Pietro  Guarini  da  Forlì  colla  Signora  An- 
gela Ercolani.  4.  Forlì  per  Achille  Marozzl  M^CLX.  So- 
pra il  primo  Precetto  canta  il  Fafcooi. 

Adunanza  Pafìorale  in  onore  della  Immacolata  Concez*^^  ài 
Maria  Vergine.  4.  Bologna  per  il  Sajfi  MDCCLX. 

Per  le  nozzt  del  Marcbefe  Gian  Girolamo  Pallavicini  con  D. 
Lucrezia  Lambertini  Verfi  Martelliani  con  due  Sonetti.  4. 
Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  1760. 

Pef  la  Profe/fione  di  Suor  Maria  Vincenza  Merenda  nel  Mona- 
fiero  de*Sj.  Naborrcy  e Felice  di  Bologna.  4.^  Bologna  per 
lo  fiejfo  1760.  ' ; 

DelP  Origine  delP  Infiituto  delle  Scienze  ite  Bologna  entrando 
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Gonfahnifre  di  Cìufti^ia  il  Senatore  Ce  fare  Marfili,  Verji. 
4.  Ivi  per  lo  ftejfo  1760. 

Per  le  No^^^e  del  Conte  Damenico  Lattarci  da  Poffomhrone 
colla  Contejfa  Maria  Almerici  da  Pefaro,  Endecaffillabi . 
4.  Pano  per  Andrea  Donati  1761. 

Per  la  VeftìTiione  della  Signora  Catterina  Malvezzi  Sacra  Vi^ 
Jione  Poetica  Canto  primo,  4.  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe 


1761. 

Per  le  Sozzf  del  Senatore  Gian  Prancefeo  Aldrovandi  Mari» 
fiotti  con  D.  Lucrezia  Pontanelli,  Rime  . 4.  Ivi  per  h 
ftejfo, 

■ Per  la  Carica  dì  Capo  Priore  del  Conte  Prancefeo  Cantoni  Pa» 
trizio  Paentitto,  Rime.  4.  Ivi  per  lo  ftejfo.  i 

Per  il  Gonfalonierafo  di  Giuftizia  del  senatore  Ranieri -AL 
drovandi  Mare  fiotti . 4 Ivi , 

lì  Serpente  innalzato  da  Mosè  nel  Deferto  per  la  folenne  Fefla 
del  SS.  Crocififfo  in  Longiano.  Oratorio  Parte  /.  e II.  4. 
Faenza  P Archi  1760.  e 4.  Bolina  per  Lelio  dalla 
Volpe  1761. 

.nella  prima  pubblica  Adunanza  della  Società  letteraria  degli 
Umbri  tenutafi  in  Foligno.  Cantata  a tre  voci.  4.  Foligno 
per  Prancefeo  FojffS  1761. 

nella  Raccolta  per  la  Profe/ftone  di  Suor  Maria  Crocififfa  Pahri  nel 
■ Convento  delle  Cappuccine  di  Meldola  Canzonetta  Refi^njha 
ad  un'  altra  del  Conte  Cammillo  Campieri . 4.  Ce  fina  per 
Gregorio  Biafini  tj6i. 

Per  la  prima  Mcfia  del  Canonico  Bonacofft  Boza  Ferrarefi, 
Canzone.  4.  Ferrara  per  Giufeppe  Rinaldi  1761. 

Profejfando  la  Signora  Caterina  Malvezzi  Sacra  Viftont  Poe* 
fica  IL  II  primo  Caoto  è del  Furconi.  4.  Bologna  per  Le. 
lio  dalla  Volpe  1762.  Dì  quefti  Canti  così  fcrilTe  Nicco- 
lò Giudi  nella  Dedicatoria  ai  MarcheH  Malvezzi:  Effen- 
do  la  invenzione  ' di  quefto  Poemetto  non  meno  ^ che  di  quello 
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d(W  afwò  pacato  parto  felice-  del  vìvacìjfmo  ^ td  erudito  !»• 
gegno  del  M-  -R.  P-  Reggente  Lorenzo  Fufroni , vale  a dire 
di  quel  • tale-  fog^to , di  cui  hafìa  foltanto  ricordare  il  nome , 
perchè  fe  ne  rifappia  ben  toflo  l'  ‘incomparabile  valore  ^ & 
il  merito. 

Per'  le  del  Conte  Calvi  di  Parma  con  la  Marche  fa 

C^mmilla- Salaroìi  di  Bologna,  Rime  4.  Ivi. 
pjella  Raccolta  dei  Riti  Uu:(iali  degli  Antichi  Romani  per  le 
'’JQ-o^^e  di  D.  Giovanni  Lamberftni  ^ con  Ì).  Lucrezia  Sa- 
n>otgnani  Rapitoli . fol.  Bologna  per  lo  fiejfo  176».  11  Capi- 
tolo IK.  è del  Fufeoni , di  cui  cosi  fi  parla  pclla  Minerva^ 
^tomàie  nuovo  de'  Letterati  d' Italia  n.  IV . Giugno 
1761.  Venezia  per  Domenico  Dere'gni  pag.  34.  E qui  da 
cèrta  forza  /limolati  ne  /ìamo  ad  addurne  almen  per  faggio 
qualche  buon  pezzo  d‘  alcuno  di  ej/i , e Jiccome  fra  gli  altri 
tutti 'degni  d'  effere  con  lode  fempremai  ricordati  per  gli  am- 
mirabili voli  di  fantajia  y e per  le  Poetiche  originali- grazie  t 
f- bellezze  ) infinitamente  ci  piacque  il  Capitolo  della  Cena 
irigegnofa  ,/  leggiadra  fatica  del  P.  Reggente  Lorenzo  Puf- 
coni  y così  fenza  frapporre  indugio  ci  facciamo  lecito  di  tra- 
fcrrverc  alquante  terzine , che  a caratteri  d'  oro  merittereb- 
bero  effere  incife.  (Quindi  nc  porta  XII.  terzine,  c poi  ne 
aggiunge  altre  cinque;  il  Lami  le  riferifee  (3)  con  lode. 
'■Nella  Raccolta  per  le  Nozze  del  Conte  Profpero  Ranuzz* 
colla  Marcheja  Maria  Maddalena  Graffi  Canzone i 4.  Bj/o- 
gna  S,  Tommafo  cL  Aquino  1763, 

Nella 'Raccolta'  per  la  vrftiz’fone  in  S.  Lucia  di  Venezia  delia 
N.  D.  Alba  Lìpomani  Canzone.  4.  Venezia  per  Antonio 
Tratta  1763. 

•Per  /’  elezione  in  Giudice  de'  Savj  di  Ferrara  del  Conte  Ago- 
Jìino  Novara  Canz^one.  4.  Ferrara  nella  Stamperia-  Carne- 
■'Tale. 

La  perfezion  Religiofa  -nella  folenue  Veflizione  delle -Gontejfe 
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Orpìta  P e Cecilia  Santorini  nel  Monaflerù  di  S,  Benedetti  in 
Padova  fol,  1763..  //  Canti  fettimo  della  Ubbidienza  è del 
P.  Fufcoui , 

Le  virtù  Teologiche  y e Cardinali  Cantica  alla  Z).  l^arcbe- 
fa  Maria  Niccolofa  Merlini  nel  veftirfi  da  ’ejfa  /*  abito-  Reli^ 
giofo  nel  nobiìijftmo  Mona  fero  di  5.  Chiara  di  Forlì  coi  no-- 
mi  di  Suor  Anna  Fortunata  dal  Dottor  Domenico  Savore  Ili 
umilmente  dedicata . Porli  1754.  11  terzo  Canto  è del 
P.  M.  Lorenzo  Fufeoni  Minore  Conventuale.  £'  riferi- 
ta dai  Lami  (4).  . , 

Si  fono  poi  cralafciaté  altre  Raccolte,  nelle  quali  fono 
Rime  del  Fufeoni,  ficcòme  altre  Tue  compodzioni  Poetiche 
in  fogli  volanti  Campate,  cioè  Verfi  Martelliani,  Canzo- 
ni, Terze  Rime,  Ottave,  c Sonétti*  per  non  dii^ondermi 
maggiormente,  che  fi  trov^r^  Ul^lla  Libreria  di  S.  Fran- 
cefeo  di  Ravenna  , e chi  btamafiie..  vederle*  fi  :CuHo-r 
difeono.  I ■ » 

Agli  elogi  a,  Lu\  fatici  ;per  le-  fuc  nobili  % leggiadre 
Compofiziont  Poetiche' aggipngo  quello,  che,  fi  acqui fiò  per^ 
la  fua  rara  eloquenza,  allorché  da*  Tuoi  Superiori  fu  defiì- 
nato  a predicare  la  Divina  parola.  Nell*  anno  1764.  com- 
pì nella  Città  di  Pefeia  il  Minifiero  Appofiolico  cop  canta 
lode,  che  per  far  conofecre  1*  univcrfalc  gradimento  il  Medi-, 
co  Mei  Orjucci  a Ipi  dedicò  la  Mappa  della  Città  e piocefi  t 
coll*  elogio  feguentc  ; ; . 


PIISSI- 


PIISSIMO.  DOCTISSIMOQUE. 


PATRI. 


MAGISTRO 


LAURENTIO.  FUSCONI.  RAVENNAT. 

ORDIN.  MIN.  CONVENT.  PEFIN.  PERPET. 
SACRO.  ORATORI.  POETAEQ.UE.  PARITER  . 
CELEBERRIMO 

IN.  CATHEDRALI.  PISCIENSI.  CONCIONATORI 
ZELANTISS.  QUADRAG.  A. 
TOPOGRAPHICAM.  EJUSDEM.  CIVITATIS.  ET 
■ DIOECESIS.  MAPPAM.  IN.  PERENNE.  OBSEQlJII 
AMOR1SQ.UE.  SUI.  MONUMENTUM 
JOANNES.  MICHAEL.  BERNARDINUS.  MEI.  ORSUCCI 
PISCIENSIS.  MEDIC.  DOCT 


D.  D. 

La  detta  Mappa  delioeat*  * penna,  e miniata  con  colori  fia 
ocll*  Archivio  di  S.  Franccfco  di  Ravenna. 

Predicò  Egli  ancora  nell*  anno  1767.  nel  gran  Tempio 
di  S.  Antonio  di  Padova,  onde  con  fue  lettere  latine  feco 
fe  ne  rallegrò  il  dottìdimo  ProfelTore  di  Rettorica  in  Faen« 
za  Ciro/amo  Peni ^ della  qual  cofa  Egli  fe  ne  dichiara  in  al- 
tra latterà  a Lui  diretta  inferita  dal  Chiarimmo  Dottor  La- 
mi nelle  fue  Novelle  dell'  anno  1768.  n.  xxv.  col.  391.  In 
quell'  anno  il  Pufeoai  predicato  aveva  nella  Chiefa  di  S. 
Croce  di  Firenze  con  applaufo  beo  grande,  quindi  il  Peni 
paragonandolo  al  celebre  Oratore  Padre  Coftaguti  così  fcride  : 
quorum  unum  percetlere,  aìterum  animor  rapere,  utrumque  autem 
eioquentiae  paimam  diverfr  itiHeriiut  Civitatif  doPiiJftmae  ju- 
dicio  referre.  Non  folamente  il  Peni  applaudì  1*  eloquenza 
del  Fufconi  t ma  i Fiorentini  ne  diedero  nobile  la  tedimo- 
nianza , concioffiachè  fecero  (lampare  una  Raccolta  di  Com- 
ponimenti Poetici  in  fua  lode,  che  dedicarono  al  Senatore 
Lorenzo  Cinori  coll'  Elogio  fegueote: 

LAUREN. 
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LAURENTIO.  FUSCONIO 

DOMO.  RAVENNA 
FRANCISCANAE.  MINORÙM 
UT.  VOCANT.  CONVENTUALIUM 
FAMELIAE.  MAXIMO.  DECORI.  AC.  DEFINITORI.  PERPETUO 
PHILOSOPHICIS.  ET.  THEOLOGJCIS.  DISCIPLINIS 
QUAS.  MIRIFICE.  EST.  PROFESSUS 
MUSARUMQUE.  arte,  egregie.  EXCULTO 
VIRO.  DISERTISSIMO 
OMNIGENA.-'ERUDITIONE.  ACRI.  JUDICIO 
RERUM.  COPIA.  ET.  DELECTU 
DTCENDT.  VI.  ET.  SUAVITATE.  CONSPICUO 
QUI.  GRAVISSIMUM.  .PRO.  CHRISTO 
LEGATIONE.  FUNGENDI.  MUNUS 
PISCIAE.  PATAVIL  VENETIiS.  FELICITER.  EXPLEVIT 

FLORENTINI 

QUIBUS.  APUD.  SANCTAM.  CRUCEM 
ANNO.  CO.  ID.  CC  LXVIII. 

DIVINA.  MYSTERIA  , 7 UTAMQ.UE.  RITE.  VI  VENDI.  RATIONEM 
INGENTI.  ANIMARUM.  FRUCTU 
SUMMOQUE.  CUM.  PLAUSO 
EXPLANAVIT.  UBERRIME 

HOC.  PERENNE.  AMORIS.  ET.  OBSEQyiI.  MONUMENTUM 
PLAUDENTES.  EX.  ANIMO.  DEDICARUNT 

( I ) Matza  Andrea  Lrtttrd  df/ì  ielU  Cd^jf/iid  letttrdrid  S E»npd 

P*t'  (a)  Lami  fiartn.  Tarn.  17.  tal-  131.  (])  Lo  ftelTo 

Ivi  Tarn.  15.  tal.  495.  (4)  Lo  Aelfo  Ivi  Tarn.  XVL  tal-  74. 
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GAMBA  GIOVANNI  tiglio  dì  Paolo  Nobile  dì  Ri. 
venna  , ebbe  dai  Parenti  un*  ottima  educazione  , e molto  ti 
ditiinfc  nella  Pietà,  e nelle  feienze.  Volle  egli  per  meglio 
fervirc  a Dio,  ed  attendere  allo  Audio  etfere  aggregato  al- 
la Congregazione  de*  Cherici  Regolari  del  Buon  Gesù,  nel- 
la quale  perfeverò,  fintanto  che  cAcodofì  ridotti  a poco  nu- 
mero: furono  con  autorità  A ppoAolica  dal  eollro  Arcivefeo- 
vo  Pietro  Cardinale  Aldoirandini  foppretlì.  Portofli  indi  a 
Roma,  dove  per  alcuni  anni  in  qualità  di  Agente  fervi  la 
Provincia  di  Romagna , indi  pafsò  a Firenze , ed  avendo 
ivi  facto  conofeere  la  fua  erudizione,  e perizia  nelle  belle 
Lettere  il  Gran  Duca  di  Tofeana  lo  fece  fuccedere  a Pa~ 
ganino  Gaudenzio , dichiarandolo  io  Fifa  pubblico  Profetfore, 
nel  qual  impiego  poco  fi  trattenne  , avendo  riconofeiuta 
queir  aria  oppoAa  al  fuo  temperamento.  Ritornò  pertan- 
to alla  Patria,  dove  ebbe  la  confolazione  di  ricuperare  per- 
fettamente fa  faluce;  fu  in  apprefTo  Vicario  Generale  del 
Cardinale  Sforza  Vefeovo  di  Rimino,  onde  cffeRdogli  offer- 
ta r A rei  pretura  di  Lonzano,  T accettò  , e fervi  quella 
Chiefa  finché  viffe  con  molto  zelo,  e comune  foddisfazione 
del  fuo  Gregge.  Mentre  era  io  Ravenna,  fece  innalzare 
nella  Cbiefa  di  S.  Giovanni  Batciffa  la  nobile  Cappella  , ed 
Altare  delta  Beata  Vergine  del  Carmine,  in  cui  collocò  le 
quattro  fuperbe  Colonne  di  verde  antico , che  ancora  al 
prefente  fi  ammirano , per  la  qual  cofa  fu  fcolpita  in  mar- 
mo la  feguente  Memoetz. 


D.  O. 
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QUEU.  pietas,  sva.  IN.  ItfAQINB.  EXPRBSSIT 
JOAnNIS.  aAMSA.  PRAESVUS.  FEATEN.  HIC.  EST 
Qpl.  NON.  TAM.  FLAMIN.***  TERDM.  ET.  ETRVKIAM 
QUAU,  MACN.  DUX.  FERDINAND.  TuCaTUS.  ACCESSIT 
SOA.  ELOQOBNTIA.  ILLUSTRATIT 

FLVEIBDS.  PORPVRATIS.  OKBIS.  ET.  ORBIS.  PRINCIP.  CARVS.  FCHT 
italiam.  panegiricis.  impressione,  condecoravit 
BT.  utes.  sibi.  cummissas.  dt.  Bonus,  paseor 
SINGOLARI.  TICILAHTIA.  GOBbRNATIT 
ET.  DT.  AD  IMMORTaL.  ITER.  ASSUHEN.  QpAE.  POLCHERRIMA.  CONSPICIS 
IN.  DEI.  BEATISSIMAEQOB.  TIRGINIS.  HONOREM 
AC.  animaroh.  ih.  porg.  igne.  CROCIATOROM 
EHEXIT.  ANNO.  DOMINI.  MDCLXXt. 

ET.  PAULDS.  GAMBA.  ALIDS.  EX.  FKATRE.  MEPOS 
PIETATB.  DDCTOS.  PERFECIT  . 

Fiori  circa  I*  anno  e morì  nell’  anno  1671.  Ottobre 

XI.  in  età  di  anni  6j. , ed  il  foo  elogio  fi  vede  nei  P mfolr- 
tri  ( I ) , c nel  CituUi  ( i ) . 

O P s K. 

X.  Péttugirici , ci^  il  Vaiort  Romano , ovvtn  le  lodi  della  Bea- 
ta  Margarita  de'  Molli  da  Buffi  inftitutrice  della  Congrega- 
zione del  Buon  Cesà  di  Ravenna . 
a.  L'  oro  conf aerato,  ovvero  te  lodi  della  Beata  Gentile  de* 
Ciufti  da  Ravenna  coadiutriee  della  B.  Margarita . 

3.  Panetyrica  pvlufio  in  reditu  Bini , & Riiti  Principif  Aloyfii 
Cardinalif  Capponii  ad  fuant  Ravennatem  Eeclefiant  . 4. 
Ravtnnae  i6j8. 

4.  Pium  Coeli , & Ttrrae  Jurginm  fuper  bumanit  Marine  Vir- 
ginif  ajfumptae  enuviit . Carmen  Panegyricum , 

5.  In  ohitum  Sereniffimi  Prineipit  praneifei  Medicet  Elogrum 
Panegyricum.  Tutte  quefte  operette  unite  fono  fiate  fiam"- 

N n » paté 
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paté  12.  Bologna  per  gli  Lredi  del  Benacci  1641.  > ed 
8.  Bologna  appreso  i medefimi  1644. 

OfeRM  M ANOSOHITT  E . 

i.  Q^arefimale.  Sta  aeila  Libreria  di  Ciaife  . 

( I ) Pafolini  Ln/iri  lik.  XI'I.  p4%.  90  , » Utm-  lllnlir.  Ili.  TU.  tip,  7. 

p*l.  8i.  (ij  CuKili  Gioviani  Biblioi.  XVII.  pn^.  25. 

GAMBA  GHISELLI  IPPOLITO  figlio  del  Conte 
Giovanni  Ruggiero,  e della  Cootella  Lucrex.ia  Gambi,  ai  qua* 
li  nacque  li  XVil.  Novembre  1724.  Ebbero  i Parenti  u< 
oa  parcicolar  cura  per  la  Tua  educazione;  ed  acciocché  mag« 
giormente  fi  avaozafie  nella  pietà,  e nello  Audio,  nell*  an> 
no  17^7.  fu  poAo  nel  Collegio  de*  Nobili  di  Ravenna  fot* 
to  la  direzione  dei  Padri  della  Compagnia  di  Gesh , ed  ivi 
nello  fpazìo  di  tre  anni  apprefe  la  Gramatica , c 1'  arte 
oratoria.  Compiti  queAi  Audj,  ritotnò  alla  Cafa  paterna, 
e fi  portava  al  Seminario  per  lo  Audio  della  Filofofia , la 
quale  terminata,  per  imparare  la  Sacra  Teologia  ScolaAica, 
e Dogmatica  fi  approfittò  dei.  Lettori  del  celebre  MooaAero 
di  ClaAe,  dove  per  otto  anni  continui  fi  trattenne,  e die* 
de  diverfi  faggi  del  fuo  profitto  io  alcune  Conclufioni  da 
Lui  valorofamente  foAenute;  e allora  fu,  che  fi  rifolvette 
abbracciare  lo  fiato  EccleCaAico  , onde  a Dio  col  Sacer* 
dozio  fi  confacrò.  Non  fu  contento  il  fuo  fpirito  fempre 
avido  di  iàpere  delle  cognizioni  fino  allora  acquifiate,  e 
perciò  nel  MonaAero  di  S.  Vitale  volle  apprendere  le  infii* 
tuzioni  Canoniche  , ed  ancora  diverfi  trattati  di  Morale 
dai  Padri  Teatini . Quantunque  nell*  acquifiare  qucAc  feien* 
ze  impiegale  la  maggior  parte  del  tempo,  fapeva  Egli 
ancora  con  induAria  ritrovarne  qualche  parte  per  coltiva* 
re  le  belle  Lettere,  ed  apprendere. la  Storia  EcclefiaAica 
e follevare  il  fuo  fpirito  colla  erudizione,  e colia  cognizione 
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delle  lingue  Franzefe,  e Spagnola,  nelle  quali  ferire,  e parla 
eoo  molta  facilità . 

Ma  perchè  la  fua  principale  ioclioaziooe  era  Tempre', 
(lata  la  Poefia  Italiana,  c Latina,  quindi  è,  che  fin  da 
giovane  incominciò  a comporre  verfi , e recitarli  nelle  no* 
lire  pubbliche  adunanze,  cd  effendofi  riconofeiuto  il  buon 
gufio,  e lo  fpirito  delle  Tue  compofizioni,  fu  non  folamente 
aggregato  alle  nofire  Accademie  degl'  Informi ^ ed  all*  altra 
iollituita  da  Moofìgnore  Niccolò  Oddi  allora  Prolegato,  po- 
feia  nofiro  meritiflìmo  Arcivefeovo,  e continuata  dagli  Emi 
nofiri  Legati,  ma  ancora  fu  deferitto  in  quelle  degli  lencu- 
tici , e dei  Fitcrgiti  di  Forlì,  nelle  quali  fi  è Tempre  diflin* 
to  e coi  verfi  Italiani,  e con  Orazioni,  e Diflertaziooi  da 
Lui  con  applaufo  recitate.  Profeguifee  egli  ancora  a com* 
porre,  e iempre  piò  delle  Lettere,  e della  Poefia  fi  rende 
benemerito.  . 

OPSUS  S T à M P ATS  . 

I.  Rime  im  morte  delia  Conteff  a Ciuha  Comhi  ne'  Cordi  orna- 
tiffima  Dama  Ravigaana  defunta  li  xvi.  Cennajo  delC  anno 
Udcclxiv.  fol.  Cefeaa  nella  Stamperia  Faberi  . La  Raccol- 
ta è fiata  fatta  dal  Conte  IppolitOy  che  dedicò  alla  Con- 
teflà  Giacenza  Briofebi  nc  Cambi ^ c’vi  fono  dello  fieflb 
bonetti  due,  altro  Franzefe,  colla  verfione  Italiana,  e la 
latina  infcriziooe  fepolcrale. 

1.  Sonetti  del  Conte  Ippolito  Gamba  Cbifeìli  per  la  Monacazione 
della  Nabli  Signora  Maria  Maddalena  Cbirardtni  Donzella 
ornatiffima  Ravignana . 8 Roma  nella  Stamperia  Ermatiniana 
MTXCLxy.  Alla  Monacanda  fono  indirizzati  con  una  Can- 
zone, ed  i Sonetti  fono  XII. 
j.  Saggio  di  componimenti  recitati  nel!  Accademia  de’  Concordi 
di  Ravenna  , che  fi  tiene  ogni  anno  nell'  infitne  Monaftero  di 
Claffe  nel  Venerdì  Santo,  fol.  Bologna  nella  Stamperia  di 
S.  Tommafo  d'  Aquino  1765.  11  Conte  Ippolito  gli  ha  rac- 
colti 
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colti  » e oc  ha  fatto  la  dedica  all*  Emo  Igoazìo  Crivelli 
Legato,  e vi  fono  XII.  funi  Sonetti. 

4.  Odff  per  U tic uf trota  faìute  deU'  Emo  Sig.  Cardinale  Igna- 
^io  Crivelli  Legato  di  Romagna  con  note  4.  Ravenna  per  l* 
Erede  del  Lande  1766.  fi  riferifee  dal  Lami  nelle  Novel- 
le Letterarie  Fiorentine  VII.  Marzo  1766-,  e concbmde: 
^nefta  Ode  ì piena  S eftro  ^ ed  ba  in  pii  di  pagine  alcune 
nae  erudite. 

5.  Per  le  dott-ffiare  Legioni  jinatomiehe  pronunciate  e foftenute 
dal  Dottore  Gaetano  Fattorini.  Ode  4.  Bologna  nella  Stam^ 
feria  del  Longbi  i 76  fr. 

é.  Lettera  di  Bodia  Seffiri  a Guardiana  della  Rotonda  di  Ra* 
venna  ai  Sig.  Lovillèt  Fiaggiatore  Fiammingo  in  Italia.  4. 
Faenza  1766.  Fu  riftampata  dal  Dottor  Lami  nelle  fue 

/ Novelle. 

7.  Confutazione  della  Ravenna  hherata  da'  Coti,  a fia  Memo- 
rie del  Conte  Ippolito  Gamba  Ghifelli  Patrizio  Ravtgnano 
full'  antica  Rotonda  Ravennate  provata  Opera  e Maujo/eo 
di  Teoderico  Re  de*  Coti  8.  Faenza  per  Giofeffantonio  Archi 
1767.  Evvi  in  fine  1*  Anonimo  Valefìano  colle  note  dello 
ftcflo  Falefio.  Nelle  Novelle  Fiorentine  1768  col.  9J. 
fi  riferifee  il  frontifptzio,  ed  al  n.  IX.  col.  ig6.  per  da- 
re ai  Lettori  una  chiara  idea  dell*  Opera  porta  due  gran 
fquarej  della  Prefazione , e quelle  Memorie  le  dice  ben 
ragionate . 

8.  Dijfertazione  fovra  il  famofo  Maufoleo  cjì^ente  in  Raven- 
na di  Dante  Poeta  Etrufeo.  B' (lampara  nel  Tomo  XVH. 
efella  nuova  Raccolta  di  Opufcoli  Calogeriani. 

9.  Componimenti  intorno  ai  Riti  nuziali  degli  antichi  Crifiiani 
con  alcuni  Sonetti  raccolti  per  oecafione  delle  fauftfffime  Moz- 
ze degl*  Ill^i  Signori  Alejf andrò  Contorta  ^ e Giovanna  Im- 
berti dedicati  al  merito  deW  lllfho  Sig.  Marco  Antonio  Btì- 
fcnello  Zio  amorofjftmo  della  Spofd.  Venezia  prejfo  Luigi 

Fanvini 
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PaMviai  1766.  Io  quefta  Raccolta  le  compofizioni  fono 
alternativamente  del  P.  Maeflro  Fufconi  fotto  il  nome  di 
LabifcOy  e del  Conte  Ippoiito  lotto  quello  di  Politipo , 

10.  Immagini  e fentimenti  tratti  dalle  dottiffime  Prediche  del 
P.  Ignazio  Venini  Predicatore  nella  Metropolitana  di  Ravenna 
efpofli  in  Sonetti  inftruttivi , e morali.  8.  Faenza  prejfo  1‘ 
Archi  1768. 

11.  Diatriba  pi  varj  punti  di  Storia  Ravennate  pofii  in  dub. 
bio  dal  Lovillet  V iaggiatore  Fiammingo , flampata  in  Faen- 
za dall'  Archi.  8.  1768.  La  nferifce  il  Ch.  Lami  Xov. 
Let.  Fior.  o.  4^.  col.  7^6.  an.  1768.  c dice:  que(!a  è una 
buona  confutazione  del  finto  Lovillet , del  quale  ho  prtdme 
in  quefti  fogli  diverfe  Lettere y le  quali  hanno  impegnato  i 
Signori  Ravignani  a foftenere  eruditamente  le  loro  vecchie 
tradizioni  y e fra  quefti  fi  è fpezialmente  fegnalato  il  Sig. 
Conte  Ippolito  Gamba  Chi  felli . 

M Asosc  ZITTE. 

11.  De  Clade  Ravennati  Marcelli  Pailoniix  Della  Rotta  di 
Ravenna  di  Marcello  Patlonio  recata  in  verfo  tofeano  da  Ip~ 
polite  Gamba  Ghifelli  y ed  illuftrata  con  note  . 4.  pag.  244. 

ij.  Rime  faere  4.  Tomo  /. , cioè  Sonetti  124  Corona  per  la 
PalDooe  di  Grido  Sonetti  XII.,  Parafrafi  della  DrW  iraCy 
de!  Miferere , dell’  Ave  Marir  Stella  y dello  Stabat  Mater  y 
e delle  Litanie  della  B.  P ergine.  Vi  fono  di  più  CaoiKK 
ni,  ed  altre  Compofizioni.  Di  quede  Rime , e delle  fe> 
guenti  non  poche  fono  dampate  io  fogli  volanti , o nel< 
le  Raccolte  fatte  io  quedo  tempo. 

14.  Rime  diverfe  y tra  le  quali  Sonetti  170.  e di  più  Epita* 
lam}.  Canzoni,  Inni , Scherzi , Verfi  Martelliani , Eode» 
cafillabi,  e due  Coronali,  uno  io  morte  della  Conteda 
Giulia  Gambi  oc'  Cordi , e 1’  altro  in  morte  di  Monfig. 
Ferdinand*  Romualdo  Guiecioìi  Arcivefeovo  di  Ravenna . 

15.  ^a  Metdiniade y 0 fia  il  trionfo  della  Dea  Merdina  Poe-> 

metto 
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metto  gtoeofo  di  Canti  tre.  Nel  canto  primo  fono  ottave 
68.,  nell’  altro  ottave  57.,  e nel  terzo  ottave  63. 

16.  li  Capanno,  « M Amore  in  Pianeta  Ditirambo  Siheflre . 

17.  Le  nuove  Ama^ont , 0 fia  la  guerra  eP  Amore  Poema  fi- 
roieo  comico  divifo  in  XJl.  canti ^ de’  quali  tre  foli  ora  fon 
compiti . 

18.  L’  Odoacre  Tragedia. 

19.  Capitoli  fei  in  terza  rima. 

xo  Rime  diverfe  [opra  dtverfi  Soggetti,  le  quali  unite  inficme 
formerebbero  un  altro  Tomo. 

Latisi. 

ai  De  inftaurata  Ravenna  Poema.  Dopo  averlo  compollo 
nell’anno  1740.  e nel  Novembre  recitato  nella  Accade* 
Olia  de’  Pellegrini  inllituita  in  Ravenna,  Egli  fteffo  lo  tra- 
dulie  in  verli  Italiani  , che  flanno  di  contro  al  te  Ho 


latino. 

ai.  Carmina  diverfa , Elegiae,  Epigrammata , & alia. 

PJlotB  yotoaiii. 

Xj.  Orazione  recitata  nelt  Accademia  degli  informi  fu  P ori- 
gine delle  Aurore  Boreali  nel  Maggio  dell’  anno  1750. 

24.  Orazione  fopra  il  Ciuf  delle  Regaglie  nelP  anno  i75f. 

25.  Orazione  fopra  il  Battefmo  de’  Fanciulli  netP  utero  della 
Madre  nnlP  Accademia  de'  Pellegrini  nell’  anno  1751. 

26-  Prefazione  in  lode  dell’  Effeo  Mario  Bolognetti  Legato  nel- 
la ftejfa  Accademia  in  detto  anno. 

27.  Orazione  in  lode  del.fuddetto  Effto  Bolognetti. 

28.  Prefazione  fulla  Letteratura  Ravennate,  e pregi  della  Pa- 
tria nella  detta  Accademia  dell'  anno  1752. 

29.  Orazione  per  la  Pajftone  del  Redentore  ivi  nell’anno  1752. 

30  Prefazione  fopra  P amor  delle  Donne  ivi  nel  detto  anno. 

31.  Differtazione  fopra  P origine  delle  Corone  recitata  nel  Pa- 
lazzo Appoftoheo  alla  prefenzet  delP  Edio  Enriquez  Legato 
nell’  anno  1755. 

32.  Differ- 
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ji.  Dijffrea^fofte  delle  Corone  militari  detta  nel  Pala^^o  Ap- 
poftolico  alla  prefen^a  dell'  Etìto  Stoppani  Legnato  nell'  ann9. 
1757. 

GAMBA  GHISELLI  PAOLO  fìglio  del  Conte  Pie» 
tra,  è di  Fauftina  Bertoni  Dama  Faentina,  che  Io  diede  al- 
la luce  ai  xzv.  Maggio  1744.  Acciocché  fofle  bene  indrui- 
to  nelle  fetenze,  e negli  efercizj  di  Pietà,  nell*  anno  1756. 
fu  collocato  nel  noftro  Collegio  de*  Nobili  focto  la  direzio- 
ne dei  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  dove  apprefe  non 
folamente  le  Lettere,  e le  arti  Cavallerefche , ma  ancora 
le  ìnftituzioni  legali  a Lui  infegnate  dal  Pubblico  Profeffo- 
re;  prima  però  di  ufeire  dal  Collegio  nell’anno  X7éi.  fo- 
ftenne  una  pubblica  difefa  di  tutta  la  Filofo6a  con  molto 
applaufo.  Bramando  Egli  poi  imparare  la  Giurifprudenza 
erudita,  fcelfe  per  fno  Maeftro  'il  noftro  chiarìffimo  Dottore 
Antonio  Xirardini , fotto  la  difciplina  del  quale  per  il  corfo 
di  due  anni  molte  cognizioni  acquiliò;  ed  io  quello  tempo 
non  lafciò  di  coltivare  le  belle  lettere,  la  lingua  Franzefe, 
e la  Poefia , di  cui  ha  dato  faggio  nelle  Accademie  di  Clàf- 
fe,  ed  io  alcune  Raccolte  fi  leggono  le  fueRime.  Sul  fine 
dell*  anno  .1764.  fi  portò  a Roma  per  apprendere  la  prati- 
ca del  Foro,  e, colà  giunto  diede  alla  luce  una  Difiertazio- 
oe  fopra  1*  antica  nofira'  Rotonda.  Indi  fu  ammelfo  alla 
Accademia  dell*  Emo  Cardinale  Faotuzzì , nella  quale  in  bre- 
ve recitò  altra  Difiertazione  fopra,  le  Collezioni  de*  Canoni 
fatte  da  Reginone , e da  Bureardo . 

O P E §1  M. 

1.  Lettera  fopra  P antico  edificio  di  Ravenna  detto  volgarmen- 
te la  Rotonda.  4.  Roma  alla  Stamperia  Ermateniana  176$. 
Si  riferifee  con  lode  nella  Minerva  Veneta  nel  Num.  44. 
fag.  181.  an,  1765.  éd  anche  nella  Biblioteca  delle  feien^e, 
t delle  belle  Arti,  che  fi  fiampa  ali*  Aja.  Tom.  XXV L 
.\  Oo  ann. 
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attn.  1700.  pag.  137.  part.  i. 
a.  Dìjfertazione  /opra  le  Collezioni  de'  Sacri  Canoni  di  Regi- 
none , e Burcardo  da  L ui  recitata  nell'  Accademia , che  /i 
tiene  nel  palaz^<t  in  Roma  dell'  Eiho  Cardinale  Gaetano 

Fantuzzl  • 

GAMBI  FRANCESCO  figlio  <IeI  Nobile  Ciroìam 
Giureconfulco,  e di  Elena  Albiccini  Dama  Forlivefe,  nelle 
arci  liberali  fece  grandi  progrcfllì , ma  la  fua  principale  pre< 
mura  fu  diretta  alla  Giurifprudenza , e dopo  ottenutane  la 
Laurea,  in  elTa  lì  efercicò  con  tutto  1'  impegno,  quindi  è, 
che  ebbe  1’  onore  di  fervire  cella  Carica  di  L'uogoccnente  Ci« 
▼ile  della  Ronaagna  quattro  nodri  Legaci , cioè  i Cardinali 
piccolomini  y Roberti  y Gabrieli  y e Rajggi.  Della  Tua  dottrina  , 
pietà,  giuftizia,  e prudenza  la  fama  fi  fpatfe,onde  fu  chia- 
mato, dai  Lucchefi,  Geoovefì,  è Bólofócli  per  Uditore  di 
Rota , i quali  impieghi  avendo  follenntó  eòo  fomtna  integri- 
tà, il  Sommo  Pontefice  innocenza  XII.  lo  Tolle  io  Roma  di- 
chiarandolo Fifcale  Generale,  nella  qoal  cariéà  fa  ancora 
conferihato  da  Clemente  XI.,  indi  trai  Prelati  della  Corte 
Romaàa  fu  deferiitto  in  qualità  di  Ponente  di  Co'ofulta  , dove 
nell*  anéo  1707-  lafciò  di  vivere,  c fu  fepoltò  nella  Ghiefa 
di  S.  Tommafo  in  Pariòne,  avendo  dichiarato  Tuo  erede  uoi- 
verfale  la  Chiefa  del  Suffragio  di  Ravenna.  Mentre  era  gio- 
vane, fi  dilettò  della  Poefia  volgare;  e nelle  Raccolte  del  fuo 
tempo  li  vedono  alcune  Tue  rime.  E*  lodato  il  Gambi  da  G/V 
rolamo  Palma  ( t ) , da  Agofiìiià  Fontana  ( a ) , da  Anton  Caìnrie- 
le  Calderoni  f 3 ;,  e dal  Pm felini  ( 4 ) . 

O n s n.  n. 

1.  Ravennaten.  Peneftrat  . fot.  Ravennat  rjprV  Cametalihut 
1(63. 

».  F aventina' praetenfae  devolntienir  domar,  fòl.  Ravetnae  1670. 
|.  Franci/ci  Gambi  Raveuuatcnfir  y alioram  Rctae  Lucen- 

fium 
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pum  Audittrum  votum  dectjtvum  de  jurepatroMtu/  mixta. 
Extat  Tom.  IL  Allegathnum  Hittonymi  Palmae  n.  lei. 
Lucae  1(83. 

4.  Allegano  in  eanfa-  Romana  Excidii . Extat  ia  notabili* 
bus»  & fuplementis  ad  Bannimenta  generalia  Frameifci- 
Antonii  Bonfinii  ii).  fol.  Lueae  apud  £eonardum  * Venturi^ 
num  1714. 

9.  Rime:  nelle  Raccolte  dd' Aio  tempo  ; delle  quali  Ce  ne 
dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  214. 

Ci)  Palmi  Girolamo  Dtclf.  Hat.  Lotta.  Tarn,  tl,  pafl  oUtgdt.  tor>  PoR* 
tana  Bihliath  Lt^dl.  ( 5 ) Calderoni  Anton  Gabriele  H/fal»t.  fatta. 
Eiit.  ITO}  Taaa-  t.  p*rt.  t.  pag.  4.  14,  aS  (4)  Pafolini  Uaat.Ulufiì 

IH.  tf.  cap.  4’  pa*.  tot-»  t Lalt.  H,avea.  IH.  Xfl.  pag.  iiy.  (f)  Bon. 
fini  Francefcanionio  ’Hat,,0‘Sappltm.  ad  Baaslm.  Gtatral.  Taaa.  l.  Ap^ 
piai.  Il  tap.  17-  pag,  415. 

GAMBI  GIOVANNI  figlio  del  Nobile  Giambattiftn 
nacque  ai  xxxtr.  Novembre  1648.»  e ne'  fuoi  pib  teneri  anni 
fu  mandato  a Roma,  nella  quale  Metropoli  non  folamcnts 
acquifiò  fotto  dotti  Maefiri  la  cognizione  delle  Lettere  urna* 
ne,  e della  Filofofia,'ma  pafiando  allo  Audio  deli*  una,  e 1’ 
altra^  Legge  fece  in  elfe  cali  progredì , che  con  lode  ne  otten- 
ne la  Laurea , e diede  follecitameote  tali  faggi  del  fuo  valo- 
re, che  da  Monfignor  Vifeonti  Uditore  di  Rota  fu  prefcelto 
per  primo  fuo  fecreco,  e lo  fervi  con  tanta  attenzione , che 
incontrò  la  piena  foddisfazione  di  quel  dotto . Prelato,  che 
promoflb  alla  Sacra  Porpora  ed  Arcivefeovado  di  Milano  le 
dichiarò  fuo  Agente  nella  Corte  Romana,  gli  regalò  la  fua 
Libreria , ed  aflTegnò  una  penfione  annua  di  feudi  150.  come 
riferifee  il  Pafolini  (t).  Edendo  Giovanni  rimado  libero 
di  fe  dedb,  fu  dal  Cardinale  Bernardino  Spada  fatto  fuo  Udi- 
tore, al  quale  permife  ancora,  che  io  qualità  di  Avvocato 
prendede  la  difefa  di  quelle  caufe , che  a Luì  erano  commef- 
fe.  Qui  fu  dove  fece  rifplendere  la  fua  gran  perìzia  nelle 

O o a leggi  , 
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leggi,  e perciò  fu  decorato  dell’  impiego  di  primo  Collatera- 
le di  Campidoglio  da  Lui  per  alcuni  anni  con  fommo  applau- 
fo  efercitato . in  quello  tempo  arricchì  la  noUra  Città  di  un 
Teforo  fpirituale,  pofciachè  nell'  anno  170].  mandò  a rega« 
lare  a Suor  Antonia  Eufemìa  fua. Sorella  Monaca  in  S.  Chiara 
il  Corpo  di  S.  Epimenia  Vergine,  e Martire,  che  ù renerà  in 
un  Altare  in  detta  Chiefa  a Lei  dedicato. 

Il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  ottimo  conofeitore 
dei  meriti,  e della  virtù  di  Giovanni  volle,  che  velli ITe 
l'Abito  Prelatizio  dichiarandolo  Votante  dell*  una,  e l'al- 
tra Segnatura,  nella  quale  carica  elTendofì  dillinto,  lo  fe- 
ce Vifitatore  Appollolico  della  Confraternita  della  Santif- 
fima  Nunziata  di  Roma,  ed  emendo  vacata  la  Chiefa  Ve- 
fcovile  di  Afcoli  nell'  anno  1710.  il  Pontefice  a Lui  la 
conferì.  Giunco  alla  fua  Chiefa  tutto  fi  applicò  a promo- 
vere il  bene  fpirìtuale,  e temporale  della  medefima . Vili- 
tò  più  volte  la  fua  Oiocefi , e colla  fua  prudenza , e pie- 
tà fece  in  efia  rifiorire  la  difciplina  Eccleuaflica , e la  mo- 
rigeratezza del  popolo:  tutti  precedeva  col  foo  efempio 
fpezialmente  nella  carità  verfo  i poveri , in  follievo  de’  qua- 
li non  folamente  impiegava  le  rendite  della  Chiefa , ma 
ancora  il  Aio  Patrimonio.  Egli  fondò  il  Convento  delle 
Orfanelle  a fue  fpefe,  ampliò  il  Seminario,  fece  fabbrica- 
re alla  grotta  detta  di  S.  Emidio  una  Chiefa  in  onore  del 
medefimo,  e la  dotò  col  titolo  di  Manfionaria,  e con  ob- 
bligo di  celebrare  1*  anniverfario  della  fua  morte , e due 
MelTe  per  ciafeuna  fectimana , come  apparifee  dalia  feguen- 
te  memoria  incifa  in  marmo  poAa  io  un  muro  delia  Sa- 
grefiia  della  Cattedrale. 


D.  O. 
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JO.  DE.  GAMBIS.  PATRITIUS.  RAVENNAS.  EPOS;  ET.  PRINCEP^ 
■ASCULANUS.  AD.  AUGtNDUM.  DIVINUM.  CULTUM.  EREXIT 
UNAM.  MANSIONARlAM.  IN.  HAC.  INSIGNI.  CATHEDRALI, 
SUB  LEGIBUS.  ALIARUM;  ILL  lOUt.  PRO,  DOTE.  ASSIGNAVIT 
TERRAS.  AB  IPSO.  EMPFAS  PRETIOSCUTORUM  fji?..  IN  CON- 
TRADA. LO.  C^ST.AG1{LT0-,  OUAE.  NUMQUAM  ALIENARI;  VÉC 
PERMUTARI.  POSSINF;  et.  MANSIONARIO.  PRO.  TEMPORE 
tXISTENTI.  INlUNXlT.  ONUS.  UNiUS.  ANNIVERSARII.  IN.  DIE 
SUAE  DEPOsmONiS.  CUM.  AnSISTEN  PIA.  CAPITULI..  ET 
MÀNSIONARIUM.  IN  PERPETUUM-  PRO,  SUFFRAGIO-  ANI- 
MAE.  SUAE;  ET.  SOORUM;  AC.  ONUS.  CELEBRANDI;  SIVE.  CE- 
LEBRAR!. FACERE.  PERPETUO.  DUAS.  MISSAS-  IN.  HEBDOMA- 
DA;  UNAM.  AD  ALTARE-  .SUBTERRANEUM-  S EMIDII.  IN  CA- 
THEDRALI  SINGULIS.  DI  E BUS.  JO  VIS. . ET.  ALTERUM.  SlNGU- 
US  DIEBUS.  DOMINICIS  IN  ECCLEISA.  NOVA.  AB.  IPSO.  EPl- 
SCOPO-  C0N>TRUCTA  in.  CRYPTA.  EJUSDEM  S.  EMIDII.  EX. 
TRA  MOENiA.  CIViTATIS.  PRO.  SUFFRAGIO  UT.  SUPRA 
PROUT.  CONSTAT.  EX.  BULLA.,  ET.  INSTRUMENTIS.  ERE- 
CTIONIS.  AC.  EMPTIONjS.  ROG.  MARIANI.  QUiNTILlI.  CAN- 
CELLARII.  EPISCOPALIS.  SUB-  DIE.  n-  FEBROARIL  1710.  ET 
RESPECTIVE  JOSEPHI.  BACCHETTI.  SUB.  DIEBUS.  io  , ET  x8. 
SEPTEMBRIS.  1717.  REPOSITIS.  IN-  ARCHIVIO-  CAPITULARI. 

Fece  io  oltre  riparare  il  Palazzo  di  Aocaraao  Feudo  della  foa 
Chiefa,  che  era  ftaco  mal  trattato  dal  Tremuoto,  e mioac* 
Clava  ruioa. 

Nè  qui  terminò  il  Zelo  fuo  Paftorale,  mentre  fapendo 
tffere  oecelTario  rinnovare  le  leggi  EccIeCaftiche , acciocché 
non  fieno  ignorate , e Te  ne  inculchi  con  premura  la  offervan- 
za;  quindi  è,  che  nell' anno  1718.  nei  giorni  xv.,  xvi.,e 
XV ti.  di  Maggio  fece  il  Sinodo  Diocefano,  e lo  dedicò  al 
Regnante  Pontefice  Clemente-  XI.  Lodano  meritamente  il 
noftro  Vefeovo  Serafino  Pafolint  (i),  e Niccolò  Coirti  (j). 
Efiendo  poi  giunto  all'  età  di  anni  LXXVIII. , e non 
LXXVI. , come  porta  la  Infcrizione , pofciachè  dall' anno 
1648  in  cui  nacque,  all'  anno  1716.  nel  quale  mori , fi  com- 
putano  anni  LXXVIII. , pafsò  all'altra  vita,  e fu  fepolto 
nella  fua  Cattedrale,  ma  il  Nipote  Conte  Carlo  Francefeo 

Cambi  , 
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Cambi  Tuo  Ered^.  con  marmi  f«ce  adornare  la  fcpolcura,  e 
porvi  ancora  la  reguente  Infcrizione . 

D.  O.  M. 

JOANNI.  CAMBI.  PATRICIO.  RAVENNATI.  JURI^  PERITISSIMO 
CUJUS.  VIGILANTIAM.  IN.  OBEUNDIS 
MAGNITUDINEM.  VERO.  ANIMI.  IN.  TOTIES.  REICIENDIS 

A,  SVMMIS.  VLVRIBVS.  PONTIFICLBTS.  TLTRO.  DELATIS.  MVlIlSRtBVS 

DIU.  ROMA.  SUSPEXIT 

TylNOEM.  ANTISTITI.  LICBT.  INVITO.  RBNTNCIATO  ' 

CAROLUS.  FRANCISCUS.  EX;.FRATRE.  NEPOS.  ET.  HAERES 
GRATI.  ANIMI.  ERGO.  MONGMENTUM.  POSUIT 
OBIIT.  ANNO.  REPARATAE.  SALUTIS.  MDCCXXVI. 
AETATIS.  VERO.  SUAE.  LXXVI. 

Nell*  anno  1720.  clTendoC  fatta  una  Accademia  dalla 
gtoventil  Afcolana  in  lode  di  S.  Emidio,  fi  fa  un  degno  elogio 
al  Vefcovo  Cambi  non  folamente  per  la  Cappella  da  Lui 
fatta  io  onore  del  Santo,  ma  ancora  per  la  ragguardevole 
comparfa  da  Lui  fatta  in  Roma:  ne  vìve  ivi  pur  an* 

che , e viverà  per  i fecoli  tutti  avvenire  la  nohil  memoria  del» 
le  vofire  gloriofe  gefia , e delle  cariche  più  confpicue  efercitate  ivi 
da  V oi  con  fama  non  meno  d*  integrità  ìa  più  illibata , che  di 
profondo  fapere . • • 

O F a s. 

1.  Conftitutìonef  Synodaìet  Afculanae  SantUffimo  in  Chrifto  Pa* 
tri,  ac  D,  D.  Clementi  XI.  P.  M.  dicatae  a Joaane  de 
Cambit  Epifcopo , tSr  Principe  Afculano  in  Cathedrali  Ec~ 
clejìa . 4.  Afculi  ex  Typograpbia  Picciotti , <Sr  Morganti . 

UDCCXIX. 

a.  Votum  decifivum  de  diftantia  Apotbecarum . Ex  rat  Decif. 

CLXl. 
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CLXI.  inte'r  Decìnones  Rotae  Lueenfili  edlCM  a Hicrony* 
mo  Palma  Tom.  IL  pag.  io6  ^ 
i.  Allegati^  pris . Edita  eft  ab  Aloyfio  MaaCo  Tom.  VII. 
Allegatiooom  Confale.  DCV  III. 

(i)  Pifolini  Lnfl.  llb.  xy.  ptg.  8s-  (i)  Lo  fteflb  IH  xytlt  péu.  4?,' 
t lib  X'X.  f4g  i6.  Ci>  Coleti  Niccolò  Aiiit.  ni  VgbiU.  Ttm.  i.  im 
Epift.  AJtutMh. 

GAMBI  GIAMBATTISTA  figlio  del  Nobile  Capi. 
Cano  Ippolita^  il  quale  fu  biCtezzato  ai  15.  Luglio  i(l6. , 
forti  egli  dalla  natura  un  ingegno  p:rfp'caci(fimo  , onde 
nelle  fetenze,  e fpczialmente  nella  Giurifprudeoza  fece  tali 
progreifi,  che  quantunque  giovane  di  età  fu  prefcelto  per 
1’  impiego  di  Uditore  del  Cardinale  Patrizio  Spada  Segre* 
tarlo  di  Stato,  e cdrrifpofe  nobilmente  alle  fperanze  di  Loì 
concepite.  11  fuo  genio  principale  fu  per  le  Mufe,  onde 
compofe  con  molta  felicità  io  verfi  latini,  e italiani,  e 
perciò  fu  aggregato  non  folamente  glie  noftre  Acctdcmic 
degl’  ìhfAmiy  e dei  Concordi  y ma  ancora  a quelle  degl’  In- 
fecondi y e 'degli  Arcadi  di  Roma,  tra’  quali  fi  diceva  O/am- 
dro  Pentelio;  e nell*  anrio  1711.  fu  uno  dei  Colleghì  di  At. 
cadia,  come  ne  aflicura  il  Crefcimheni  ( i ),  dove  porta  fue 
rime,  ma  in  numero  maggiore  fi  leggono  nelle  Raccolte 
delle  Rime  degli  Arcadi  (a).  Fece  ammirarli  nelle  Acca, 
demie  non  folamente  colle  fue  rime,  ma  ancora  con  degan, 
ti  Orazioni,  le  quali  con  altre  rime  fi  cufiodivano  mano, 
fcritte  dal  Conte  CarlippoUt»  fuo  Figlio.  Di  Lui  abbiamo 
parimente  alcuni  faggi  dei  fuo  valore  nelle  leggi , onde  con 
gloria  iafeiò  di  vivere  alli  | Ottobre  1737.  in  Ravenna. 

O P B ti  s. 

I.  Oratio  de  Cbrìflì  Domini  Afetnfione  hatita  in  Bafilica  La- 
teranenfi  corara  SS.  D.  Cleriienre  Jt/.  4.  Romae  apud  Frati- 
cifeura  Coazogam  1709. 

z.  Rim 
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X.  Rìmt  nella  Raccolta  del  Budrioli  part.  i.  dalla  pag.  306, 
a 336.  e fono  Sonetti,  Canzoni,  e Seftine.  Nella  Rac- 
colta degli  Arcadi  come  fopra,  e nella  mia  Raccolta  So- 
netti XVII.  pag.  394.,  e fegg. 

3.  Ravennaten.  Compromiffi.  fot.  Ravennae  173*. 

4.  Ravennaten.  Praceedentiae . Sopra  quella  meteria  ftampò 
tre  Scritture,  foi  Ravennae  1733. 

5.  All'  Ultho  Maeftrato  f e generofo  Configlio  deir  antica  ^ et  in- 
clita Cittì  di  Ravenna  informazione  [opra  la  parte  di  eie- 
gere  /*  Axmeato  del  Pubblico,  fol.  Ravenna  per  Anton  Ma- 
ria Laudi  1733. 

Votum  confultivum  in  eaufa  Ravennaten.  Loci  Confila,  fol, 
Ravennae  typir  Landi  1734. 

OPsz.n  Manose \iTTm. 

7.  Dlfcorfo  contro  il  Luffo  recitato  nell*  Accademia  degli  Infe- 
condi. 1707. 

t.  De  Epìftola  in  Sacrificio  Mijfae  Oratio  babita  in  Accade- 
mia Sacrorum  Rituum . 1709. 

9.  De  Officio  Dominicae  infra  Olfavam  Hativitatit , Circum- 
cifionir,  & Epipbaniae  Oratio  babita  ibidem  1710. 

10.  De  Canone  Mijfae  ^ & praecipue  de  Oratione  Dominicali 
Oratio  babita  ibidem  . 

ir.  Il  Timore  coraggiofo , et  utile  Difeorfo  [opra  la  Paffione 
di  Criflo  recitato  nelr  Accademia  degli  Infecondi. 

11.  Difeorfo  in  lode  di  Monfignore  de  Caroli/  Governatore  del- 
la Marca. 

ig.  Orazioni  due ^ una  latina  j e F altra  volgare. 

14.  Difeorfi  fiacri  due. 

15.  Rime  diverfe  Mjf.  Quelle  fono  nella  Libreria  di  S. 
Vitale. 

(1^  Crefoimbeni  Ctmmt».  Val.  y.  lih.  VI.  n.  Jo.  p4g.  ì69-  (i)  Rime  degli 

Arcadi  Tarn:  VII.  p*t  ig6.  4 30^  e Tm.  I.  Tacmttii  Lìrici  pàg.  98- 

GARZI 
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GARZI  GIACOMO  avendo  dato  nc’  fuoi  primi  an 
ni  fegni  chiari  della  vivacità  del  Tuo  ingegno,  e molto  piìt 
della  Tua  pietà,  per  potere  più  perfèttamente  fervire  a Dio 
abbracciò  1*  inftituto  de*  Minori  Conventuali , ed  ivi  oltre 
la  efatta  olTervanza  della  Aia  regola,  fi  applicò  feriaroeote 
allo  Audio,  e perciò  fu  mandato  da*  Tuoi  Superiori  nel 
Collegio  di  S.  Bonaventura  di  Roma , onde  io  breve  fu  di< 
chiarato  Maeftro,  ed  infegnò  la  S.  Teologìa  nei  Conventi 
di  Cefeoa,  Ferrara,  e Bologna  con  molta  lode.  Nè  di  ciò 
contento  s‘  impiegò  nei  predicare,  e per  1' applaufo,  che  fi 
acquiftò,  fi  fece  ammirare  nelle  Città  di  Piacenza,  Cremona, 
Bologna,  Milano,  ed  altrove.  La  Aia  profonda  dottrina 
nella  Teologia  non  fi  palesò  folamente  io  Italia;  ma  pene- 
trò ancora  nella  Germania  , onde  fu  chiamato  a Praga , 
dóve  per  molti  anni  in  qualità  di  Reggente  infirul  la  Gio- 
ventù a lui  commefia;  quindi  è che  dalla  Religione  fu  di- 
chiarato Provinciale  di  Bologna , e perpetuo  Definìtore , 
finché  nell*  anno  1698.  lafcìò  di  vivere  tra  di  noi,  e per 
le  benemereOze  col  fuo  Convento  gli  fu  fcolpita  in  mar- 
mo una  memoria  nel  Presbiterio  della  Chiefa  di  S.  Frao- 
cefeo  unitamente  al*  P.  Cta/t  Giacomo  Mé^^oliui  parimente 
Ravennate,  che  è la  Tegnente.  ’ 

AD.  R.  R.  P.  P.  S.  THEOLOGIAE.  MAG.  JACOBO 
GARZI,*  ET.  JOANNI.  JACOBO.  MAZZOLINI 
QUI.  .POST.  SCHOLASTICOS.  LABORES.  IN 
PRAECiPUIS.  RELIGIONIS.  REGENTES 
GY.MNASIIS.  DEFINITORIATUM.  PERPETUUM 
HUJUS.  ALMAE.  PROVINCIAE.  ADEPTI.  SUNT  ‘ 
TAMQUAM.  HUJUS.  CIVITATIS.  RAVENNAE 
DEFINITORIBUS.  P.  P.  GRATITUDINIS.  ERGO 
HOC.  MONUMENTUM.  PONI.  MANDARUNT 

Pp  DIES 


DI£S.  OBITUS.  PRIMI.  FUIT.  V.  NOVEMBRIS 
MDCLXXXXVin.  SECUNDI 

vra.  FEBRUAsar.  m.  ì>.  c.  c.  vi. 

Il  è loiUto  dal  psfolM  ( X ) « da  GiwaiuU  JFtMth 

(bini  ( a ) . 

O P a X M. 

i.  Comptadìum  totiut  Tbeologlaf  MorsHf  ad.  Mra.  P^t.  Mag. 

1 Fr.  Bartbolomaei  Maflrii  dr  Me  Idola  artium , oc  S.  Tbeo- 

logiai  DtSiorit  Ord.  Mia.  Coaveat.  S.  Franeifci  tlahra- 
tum , & ia  variof  cafms  per  ornate  moteriae  eoageftum.  i«. 
Raveaaae  apod  Petioe  i6Z6.  ti.  Brumae  im  Moravia  Gtor. 
gioe  Srbaaanur  tttxxvi. 

X.  Raveanateu.  Miaorum  Coaveotaaliioa  Dtfeofio  émmunltatir 
Ecdefiafiicae  y are  aoa  juriam  Bcciefiae  S.  Petrì  Majorie  a- 
pud  Fratrte  Mi  aorte  Conveeetualtt  S.  Fraaeifn  Civitatie  Ra* 
veaaae , qeea  rrfolvitar  iatfum  fuìffe  joe  Ecclt/èat , & violai 
tara  ImeetueMattea  Eceltfiaftieam , PorolivU  ree  Officia* 
Zampai  a 693. 

0-PM^M  Ma Korcif^rrTM. 

j,  Difceptalh  y qua  ofleaditur  per  apiccr  jarif  Cammid , & 
Civilie  Paroeboe , éf  Clereem  Ravtaaatem  excludendoe  ejpt 
ah  txeqaiie  cele  Fraudi  e ia  Bcckfiie  Rtgalarium  Civitatie  Ra- 
venna e , & ad  foJoe  ipfoe  Regedarer  tale  muove  fpc0are  ia 
proprie  e.  Ecclefiie . fd.  Mf. 

4.  Difeeptatio  circa  Regitiariam  privikgia  erigeadi  Oratoria 
io  eorum  domi  bue  rurali  bue  Oiorcef.Epifcopi,&  Paroebi  liceo- 
tia^  & ajfeufu  minime  requifitie , inihiqeu  M.ffiar,  & Divi- 
tea  Officia  libere,  & licite  cetebrandi . Num  autiquatum 
fit  tale  privi legium  per  Coacelium  Tridentinum  feff.  XX  II. 
fot.  Mn 

5.  Teologia  miftica , ovvero  tetìfiìcbc  Verità  divid  ia  tre  libri. 

11  pri- 
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II  primo  tratto  della  Orazione  ffletitale  propria  degl’  /»• 
cipicnti  chiamata  via  purgativa.  U fecondo  contiene  la 
Orazione  mentale  propria  dea  Ffoficitntt  chiamata  via  iU 
Inroinativa . 11  terzo  ffuega  la  Orazione  mentale  propria 
> de*  Perfetti  chiamata  via  tmttiva,  con  un  modo' facile»  e 


breve  per  efercitarli  in  efle  raccolta  da*  Santi  Padri»  e 
pih' gravi  Autori  per  profitto,  e benefizio  fpìrituale  maf- 
fime  de’  ReligioC , che  hanno  obbligo  di  camminare  alla 
Perfezione,  fol.  Tom.  i.  Mfi.  Tutte  quelle  Opere  fi  eu- 
fiodifeooo  nella  Libreria  di  S.  Francefeo  di  Ravenna  r 


Quella  Teologia  millica  è colla  dedica  al  Cardinale 
Kiarrat?  Maria  Orfini  Arcivefcovo'di  Benevento  coll*  In» 
dice  dei  Capitoli  » ed  era  pronta  per  la  ftampa  » ma  non 
fi  Hitnò  bene  pubblicarla,  perchè  recente  era  la  joumorìa 
del  Moliaot  fopra  1*  Orazione  della  Quitte.  . < 

6.  Orax,ione  latina  nell'  aprìrfi  il  C^pitoh  trwineiale  in  San 
Franeeftn  di  Ravenna  neiC  anno  i666.  Cib  rifcrifce  il 


j Faftlini  . ’ ■ c 'i 

' * , • l * 

( i)  Pafoliiu  iM/frì  Ì{/nin.  Iti.  X^/.  ìi8..  t V»m.  iUuft.  liS,  Ut.  tip'  i. 

P^t-  !!4*  (r)  Franehini  BiblhfopbU  Miiur.  tnp>  i6t.  (})  Pafoliai  ImJK 
, Ar*.  l*-  XI-  Pn-  74-' 


GENTILI  FRANCESCO  IGNAZIO  figlio  i\  Bar. 
toìommeo  celebre  profèflbre  di  Medicina,  nella  quale  feienza 
inllruì  egregiamente  il  Figliuolo,  che  dopo  ottenuta  la  Lau- 
rea in  Filofofia,  e Medicina  la  efercitb  io  alcuni  luoghi  del- 
lo Stato  Ecclefiallico  con  profitto;  m^  non  llimò  proprio 
continuare,,  onde  ritornò  alia  Patria,  e a Dio  fi  confacrb 
prendendo  il  Sacerdozio,  e perciò  tutto  fi  applicò  agH  cfer> 
cizj  di  pietà,  e per  follevarfi  fi  diede  alla  Poefia,  nella  quale 
fece  fpiccare  il  fno  • talento  nella  vaghezza , e leggiadria . 
Mancò  ai  }.  Novembre  i7t6.  con  univerfale  difpiaccre  , ef- 
fendofi  colle,  file  rare  doti  acquillato  1*  amore  .di  tuuì  io  età 

Pp  a di  anni 
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dì  anni  XXXXtV.  II  PjfolìBi  l’ tu  regiftraco  nel  namero  c . 

gli  Uomini  llluftri  (i).- 

O P a ^ E, 

X.  CfUuda  Olimia  Niaf*  del  Viti.  i%.  Ravenna  per  Anton- 
maria  Laudi  1716.  Quella  Profa  leg%iadrì/f$ma  la  chiama 
il  Crefcimieni  (a).  Ivi  pofe  il  fuo.  nome  anagramacico 
Cenfrafco  Tilgentf  cioè  F rance fco  Gentili , e dlauda  Olimi  a 
era  Claudia  Majili  Dama  belliflima  Ravennate.  Oltre  la 
Profa  vi  ha  molti  Sonetti  ancora  . 

n.  Raccolta  di  Componimenti  Poetici  nelle  fìo^tt  di  A'rjfandra 
Cottifredi  col  Conte  Marcantonio  Ginanni . fol.  Ravenna  per 
• Antonmaria  Landi  1716.  Dedica  con  no  Sonetto  la  Raccol- 
ta alla  Dama,  ed  altre  fue  compofizioni  ivi  pure  li  leggono. 

3.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  de!  fuo  tempo,  delle  quali  io 
pure  ne  ho  inferite  fei  nella  mia  Raccolta  pag.  n%.  e fegg. 

OpbHb  Maitosc^tTrs. 

4.  Rimario  di  Rime . fdrucciole . Si  confervava  dal  nodro  dor- 
tiflimo  Dottore  Ruggerio  Calbi  ^ che  lo  giudicò  degno  della 
(lampa  , come  pure  il  Ch.  AppoftoloZano  (j). 

5.  Altre  Rime  Manoferìtte , che  fi  trovano  tra  le  Rime  del 
Conte  Ippolito  Lovatelli  io  mano  del  Conte  Alberto  Aio  Ni* 
potè,  cd  altre  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

(l)  Pafolini  Uam.  ìllnfìr.  tìh  Ut.  c*o.  p*g.  74.  (i)  CrefeimSenl  Sttr. 
iella  Polg.  Totfi*  Uh.  P.  Ctalfi  HI.  n.  ijo.  ( j)  Appollolo  Zino  Ltlitr-  ' 
T»m.  Ili.  Littira  i6t. 


GENTILI  LIBERIO  da'  Parenti  Tuoi  Ai  educato  non 
folamente  per  efcrcitarfi  negli  atti  della  vera  pietà 
cridiana , ma  ancora  per  impiegar  bene  il  talento  da  Dio 
ricevuto  in  benefizio  del  Proffimo.  Egli  pertanto  per  me- 
glio a Dio  fervire  abbracciò  1*  inllituto  di  S.-  Francefeo  di 
Paola,  io  cui  riufei  un  perfètto  Religiofo,  e dotto  Teo.' 
lego.  Fioriva  circa  l'anno  1634.  del  quale  Fraace/co  La- 

novio 


Digitized  by  Google 


301 


mvio  (i)  non  folannente  ne  icnHe  con  lode,  ma  alTtr)  di 
più , che  egli  multa  claboravetat  piorum  ufibur  prufutura  , ma 
non  fpecifica  i titoli  delle  fue  Opere;  uaa  oai  è nota  per 
promovere  la  venerazione  alla  Madre  di  Dio,  e perciò  di 
eflb  fa  r elogio  Ippolito  Maracci  (a). 

O P s a.  ' 

I.  Nuovo  metodo  di  cotonare , e /aiutate  té  Beata  Vergine  Ma- 
ria. Ancona  per  Marco  Sahioni  i6aa. 
a.  Altre  Opere  indicate  dal  Lanovìo. 

(l)  Lanovio  Francefro  Ctronle.  Geatr.  Mìnìm-  Qfi.  épptni.  il.  pai-  l9t. 
(i)  Maricci  Ippolito  Bibllotb.  MtrUn.  pdrt-  11.  pài.  59. 

GERBERTO  Franzefe  nato  io  Avvergna  dalla  Fami» 
glia  Celi,  come  alTerìfce  Àbramo  B^ovio  (x)  nella  Vita  del 
medelimo , veli)  il  facro  abito  dell’  Ordine  di  S.  Benedet» 
to  nel  Monaftero  di  Aurillac , nel  quale  ebbe  il  comodo 
d’  impiegare  il  Tuo  talento  nelle  fcienze,  e riufcì  un  eccel- 
lente Teologo,  Matematico,  Allronomo,  e Filofofo.  Il 
Padre  fuo  chiamoffi  Angelperto^  come  Arnaldo  Wione  ( 1) 
raccoglie  da  nn  antico  Catalogo  de*  Romani  Pontefici,  che 
Mf.  fi  confervava  nei  Monaftero  della  SS.  Trinità  della  Ca- 
va , che  lo  confcgnò  ai  Monaci  Aurei liacenfi , fotto  la  di- 
fciplina  dei  quali  tanto  li  avanzò  nelle  fcienze,  che  BaU 
derico  (3)  non  dubitò  alTerire  Gerberto  literatior  pofiea  nemo 
exftitit , e CIÒ  Gerberto  attribuifce  ai  Monaci  Tuoi  Maeftri  , 
onde  (4)  fcrifte  ad  ano:  valeat  fanSiiffimut  Orda  meur  altor 
& informator  , meiqne  fit  memor  in  fanSiit  petìtionibut . E per- 
chè tra  le  altre  fcienze  fi  diftinfe  nelle  Matematiche  , e fe- 
ce alcune  Macbine,  che  nel  fccolo,  in  cui  vilTe  fembrava* 
no  fuperiori  all’  ingegno  umano,  perciò  da  gente  maligna, 
e fciocca  gli  fu  data  la  taccia  di  Mago.  Il  più  antico  che  di 
ciò  incolpi  Gerberto  fu  Btnnone  falfo  Cardinale  Scifmatico, 
che  con  nere  calunnie  molti  fanti  Pontefici  procurò  infama- 
re, 
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re,  al  quale  pregiano  fede  Martimo  Pohno , il  S»UUic9^  il  PAi<' 
r/M  ,il  Ko/<}ferrd»o,ed  altri  che  fono  (lati  coofutati  dal  Pam- 
vinto y dairC7^o0/o,  dal  fi^op/o,  e da  cento  altri,  e Tpezul* 
mente  dal  Kaudto  nell'  Apologia  de*  grandi  Uomini  falfa> 
mente  accuGati  di  Magia»  il  che  pure  offervò  il  Muratori 
(5)  ove:  Porro  & ipfe  Cfrhrtuf  y qui  a.  999.  ad  Romanum 
Pontificatutp  .afUHdit  fui  Silveftri  II.  mominc  ( idfo  fune 
guf  a fluito  popcllo  credituf  , quod  Matbtmaticar  difeipiinat  re- 
iiquit  ignotar  traderet)  non  aliundt  quqm  a Catini/  antiqui/ 
DialtEìicam , Ceometriam  yiflronormiam , aliaqut  liitralium  ar- 
tium  ornamenta  dcfumpfìffe  videtur . / 

Non  fu  Gerberto  pago  d'  avere  acquidato  tante  feieoze, 
ma  procurò,  che  le  medefirae  (i  coltivadcro  io  Francia , io 
Germania , ed  in  Italia , e perciò  fermò  una  fcelta  Biblio* 
teca,  della  quale  così  fcrifle(é):  BiUiotbecam  affldne  compa- 
ro, & ficut  Romae  dudum , as  in  aliif  partibu/  Itali ae , im 
Germania  quoque,  & Belgica  Scriptoret , auftorumque  exem- 
piaria  multitudine  nnmmaruvt  redemi \ e nella  lettera  130.  (7).‘i 
Sofli  quanto  fludio  Ubrorum  exemplaria  undique  conquiram.  Ho- 
fli  quot  Scriptoret  in  Vrbiiut , aut  Agjtit  Italia/  pajftm  habe- 
antur . Age  ergo  fac  ut  mibi  fcribantur  MauHiut  de  Aflrolo- 
già  yVilìirinut  de  Rbetorica  &e.  Egli  (Iciroinfegnò  quefte  feieo- 
ze, onde  in  alcune  Tue  opere  (i  dichiara  Scolaflico.  Circa  1* 
anno  970.  da  Ottone  I.  Imperatore  fii  fatto  Abate  del  Mo- 
naftero  di  S.  Colombano  di  Bobbio,  e dai  Sommo  Pontefice 
Giovanni  XIII.  fu  benedetto.  Allora  dimoftrò  il  Tuo  im- 
pegno per  promovcre  in  Italia  la  lettcmnra,  onde  da  Ee- 
ierto  Arcivefeovo  di  Treviri  (8)  chiede  i Scolaftici:  Si  de- 
liberati/, an  Sebolaflieo/  in  Italiam  ad  uot  ufqut  dirigati/ , 
eonfilium  Hoflrum  in  aperto  efl.  .Che  fe  mentre  era  Abate  di 
Bobbio,  Gerito  promolTe  la  letteratura  in  Italia',  molto 
più  avrà  cooperato,  allorché  fu  Arcivefeovo  di  Ravenna,  e 
Sommo  Pontefice  in  Roma^  come  ofiervò  il  lodato  Mura- 
tori 
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t$rt  col.  ^71*  fi  batc  ta»tH<n  Abhsi  praeflitlt , quid 

fr*t fitti fft  CKtfittttmndftt  cfi,«bi  ad  RdVtunattmCatbedram  per- 
vtHit}  quidamtem  tfificifie  putandut^ubi  dtmum  ApofUUcitm  Tbro. 
num  coafctitdit  ì Utique  veri  mibì  vidttur  fimi/e  ìpfttm  ; tiim  txtm- 
fio,  tum  voct,1tm  iègtbuf  eurajfe  , ut  littfraruiH  ftndim  antiquum 
tigortm  rtcifirrmt , Ac  Romof  potijfimurn  ubitarum  tultum  faeculo 
Cbrifti  dteimo  frìgmfif  videtur-.  Ritenne  Gerberto  per  pochi 
•■oi  la  Ba<iia  di  Bobbio,  pofciachè  avendo  rìttonto  che 
•Icaoi  avevano  afurpaco  i b;:oi  del  Mooadero,  e volendo 
cgb  ricoperarli  incoatrò  tali  relidcnze  fpezialmsotc  in  Pietro 
Vefeovo  di  Pavia,  che  nè  pure  poteva  ritrarre  le  eofe  ne* 
cetrarie  per  il  fodencamento  de*  Monaci,  nè  poteva  Scura* 
mente  partire  fenza  pericolo  della  vita , onde  così  rcriffe 
al  Pontefice  (q)t  Beatifiiitì  Pafae  Jóàuoi  Oerbeetur  filo  no- 
mine officii  Btbienfie  Coembil  Abbar.  Qjo  me  vertami  Prob 
dolor,  Sedtm Anfiolicam  fi  appello,  ìrrideor,  nec  ad  voi  propter 
bofiet  efi  veniendi  facuìtae , mee  de  Italia  egredieadi  libera 
potè  fiat.  Mirati  difficile , quando  uee  in  Monafierio  uec  extra 
quicquam  uobit  relidum , praeter  virgam  Pafioralem,  ts  Apo- 
fio! team  beuediiìionem . 

Riufeì  a Gttberto  Urciare  il  Monadero,  e ritornarrene 
in  Germania , dove  ebbe  occafione  di  acquidare  celebri  Di- 
fcepoli,  e Tpezialmeate  allorché  in  Francia  nella  Città  di 
Reims  infegnava,  pofciachè  fu  il  Maedro  di  Roberto  figlio 
del  Re  Ugo,  e di  Ottone  IlL  dglio  di  Ottone  II.  Imperatore; 
il  primo  fu  Re  dortilOmo , e piiffimo,  orr««e  fu  Imperato* 
re,  che  fi  cbiamè  Mìtaculam  Mundi . A.  quedi  fi  aggiungo* 
no  Leoterico , che  poi  fa  Aretvelcovo  di  Seos  , e per  non  dif- 
fondermi di  vantaggio  S.  PalMrtO  Vefeovo  di  Ghartrce. 
Quindi  fi  acquidò-  la  protezione  dei  tre  OttoWt  Irtiperatori, 
di  Adelaide,  e di  Teofania  Augede,  di  V gotte , t Roberta  Re 
di  Francia,  c molti  altri  Perfonaggt  riferiti  dal  B^ovio  cap. 
Ki.,  fervi  io  qualità  di  Segretario | 0 Caaaelhere , come  ap- 
pari fcc 
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parifcc  dalle  fu:  Lettere  feritee  a nome  deH*  Imperatóre  Ot» 
ione , del  Re  U^oae  ^ e di  Adalheront  Arcivefeovo  di  Reims, 
morto  il  quale,  come  afferifee  Gcrhrto  nella  fua  Apologia, 
che  recitò  nel  Concilio  di  Moifom , [e  fuccejjorcm  ab  AdaU 
bmne  dcleSium  voto  totiut  Cleri , omnium  Epifeoporum , & ali- 
ijuorum  miìitum  fuffragii/  jabìitabat  (io).  Ciò  non  oftante  ad 
in  danza  del  Re  Ugone  Capeto  fu  a lui  preferito  Arnolfo  figlia 
naturale  del  Re  Lotario  nell’  a.  988.;  come  feguifle  queda 
elezione,  fi  deferive  da  Gerberto  Charta  X7.  col.  19.  riportata 
dai  Saomartani.  Dopo  qualche  anno  fu  creduto  Arnolfo  reo 
dì  tradimento  contro  il  Re , onde  in  un  Concilio  fu  depo* 
ilo,  ed  a Lui  fodituito  Gerberto,  A tutti  non  piacque  la 
depofizione  d*  Arnolfo  fatta  fenza  1*  Autorità  Pontifizia , pn« 
de  Giovanni  X'P’.  Papa  fpedì  fuo  Legato  Leone  Abate  di  S. 
Boniftzio  di  Roma,  che  nell* a.  99 S>  nel  Concilio  di  Moifom 
lenti  le  difefe  di  Gerberto,  ma  ciò  non  ofiance  nel  Concilio 
Remeofe  fu  reftituito  Arnolfo,  e Gerberto  fi  ritirò  .in  Germa. 
nia  apprefio  Ottone  111.  Imperatore  fuo  Difeepofo,  delle  quali 
cofe  trattano  i Sanmartani,  c Piero  de  Marca  (ii),  ed  il 
Balogio  nelle  note,  c cento  altri. 

Ottone  111.  venendo  in  Italia  feco  condufie  Gerberto,  tà 
avendo  iotefo  ciTcr  vacante  1'  Arcivefeovado  di  Ravenna,  pro< 
curò  r Imperatore,  che  dal  Clero  Ravennate  a Luì  folle  (o- 
-llituito  Gerberto , il  che  ottenne  fui  principio  dell*  a.  998. , e 
Gregorio  V.  Papa  lo  confermò,  mandò  il  Pallio,  e la  Bolla  è 
riportata  dal  RoJJi  { ix).  ' Nel  Maggio  dello  ftefio  anno  ra- 
dunò in  Ravenna  un  Concilio  icoi  Vefcovi  , Comprovinciali 
per  rìfiabilire  la  difciplioa  Ecclefiailica.  inferito  nella  Raccol- 
ta del  Labhb  all*  anno  997:,  ed  ai  30.  Novembre  998.  rice- 
vette da  Pietro  Abate  di  S.  Apollinare  in  Clafie  il  giuramen- 
to riportato  dagli  Annalilli  Camaldolefi  nell'Appendice  del 
Tomo  I.  Governò  la  nofira  Chiefa  un  anno,  e pochi  meli, 
pofciachè  ti  z*  di  Aprile  999.  fu  eletto  Sommo  .Pontefice 
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aflumendo  il  nome  dì  Sihtftn  11.,  quindi  Elgaud»  Monaco 
nella  Vita  del  Re  Rohm  riferifee  il  feguente  verfo  facto 
per  ifcherxo  da  Cerhmi 

Suceedit  ad  R.  CtrhrtUf  ^ in  R.  fofi  papa  vigtt  R. 
alludendo  alla  Chiefa  Remenfè,  Ravennate,  e Romana  da 
lui  ottenute.  Giunto  al  Pontificato  confermò  con  Bolla 
che  fi  legge  nella  Raccolta  de*  Concili,  ed  altrove,  airtto/- 
fo  nell*  Arcivefeovado  di  Reims,  approvò  la  Congregazio* 
ne  Monaftica  di  S.  Croce  dell*  Avellana , come  prova  il 
Grandi  (13^,  ed  ai  la.  Maggio  1003.  pafsò  all’  altra 
vita  onorato  da  Sergio  IV.  Pontefice  di  un  nobile  Epitaffio, 
che  Imentìfce  tutto  ciòch’èfiato  fcritco  contro  di  lui,  c che 
fi  legge  ancora  nella  Bafilica  Lateranenfe  da  molti  riferito, 
e fpezialmente  dal  Cardinale  Cefare  Rafpoui  ( 14  ) . Qui 
riferirò  la  ferie  delle  fue  Opere,  che  io  altri  fi  trova  im« 
perfetta . 


O r a i(  a. 

I.  Epifioiat  i6o.  cura  & ftudio  Joannit  Maffonl.  4.  Parifiit. 
Francifeuf  Soiit  liti.  & in  Bibliotb.  Maxima  Patrum 
Tom.  X.yji.  pag.  669.  tSr  Du  Chef  ne  in  Script.’  Frane. 
Tom.  //.  pag.  787. 

z.  Epiftolae  aliae  56.  apud  Andream  Du  Cbefne  Tom.  ». 
Hiftor.  Gali,  pag-  818. 

3.  Epiflolae  trer  ad  Conftantlnum  Miciacen. , Seguinum  Ar- 
chi tp.  Senonen.^  & Adelaidem  Augufiam  Tom.  Xt.  Condì. 

( col.  999.  Quefte  lettere  non  fono  nella  prima  Raccolta, 
ma  non  avendo  il  Du  Cbefne  non  ho  potuto  fare  il  con* 
fronto,  Ce  ivi  fi  trovino. 

4.  Ad  Conftantinum  Monaebum  Epiftola  de  Spberae  conftru- 
' Hione.  Il  C4i;r,  1*  Oleario ^ e V Ondino  dicono  un  Li- 
bro, quando  che  è una  femplice  Lettera.  L’  ha  fiam* 

■paca  il  Mahillone  Anecdot.  Veter.  fol.  col.  101. 

5.  Epiftola  ad  Falconem  Epifeopum  Ambianenfem.  E’  unita 

Q.q  al  Con* 
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al  Cencitio  Remeare  dell*  anno  99  f.  celebrato  da  Ctfhn- 
to  Arcivafeovo  riportata  dal  QohcìI.  Tom.  Xl^  td» 

Vtn.  col.  996. 

6.  J^fifiofé  *4  Widtrodum  Epifeopnm  Argfatmitm . ■ Io  cfla  fi 
duole  dei  giudizio  di  Roma  contro  di  lui , ma  eoo  mo* 
defilai  Parte  di  quella  Lettera  pubblirb  il  Ot$  Cbef»e 
Tom.  4.  Hi  fior.  Frtneorum;  dopo  di  lui  ài^rloto  (if). 
Intiera  la  ritrovò  il  Mtkilkne  tra  i Codici  MIT  della 
Regina  di  Svezia  , e 1’  ha  fiampata  il  M4rtt»e  f 16). 

7.  Z>r  imformatìoM  Bpifcoporiim  frrm»  Gericrti  Pbikfopbi  Papat 
Urbit  RomaCg  qm  cogmamimatm  «fi  Sllvcfier.  Quefio  k il 
titolo,  che  porta  nel  Codice  di  $■  Maraiale  Lemovicenfe, 
dal  quale  1*  eflrafle  il  MsMlome , cd  iofer)  in  AmaliSi.  fof, 
p«g.  IO}.  ■ Qpefi’  Opera  ò citata  da  Bgìéù  Qétrkrh  ( tj)» 
e pubblicata  dal  Martrtu  ( il  ). 

I.  G.  Epifeo^  praff^io  ad  Ottoacm  imptratorem  in  locnm  P»- 
phyrii  a ft  iÙufiratum . Lo  fiefio  Mahillont  1’  attribuifee  a 
Q$rbtrto:  h oeglr  Aaaletti  pag.  lod. 

f . Ot  Corpore  tp  Sangftiw  Dmim  lihVkf.  Rea  prìoia  fi^to 
pubblicato  dal  Celiati  (19)  fenza  il  aome  deH*  4aior«*  on« 
de  dicevalì  1*  Anonimo  Ccllotiano,  e come  tale  fi  cita  dal 
Mshiilone  (ao),  ma  il  P.  D.  ScrmanU  Pe^  colTauroritli  d* 
no  Codice  Gotaricenfe  lo  reftituifee  a Qttbtrto^  e i*  ha  ri* 
fiampaco  ( 21  ). 

go.  tationalif  & rttioM^  ntì  ithiUui . Lo  ficavò  Io  fiefib 
P.  Pex.  da  un  Codice  TefproCcenCe,  ed  inferi  ivi  col-  fé 7* 

gl.  Cfeoattriìf.  L‘  ba  pubblicata  il  detto  P.  Pez  (n)  da 
un  Codice  del  Monafiero  di  $.  Pietro  di  Sali^urgo  e> 
fi  ratta. 

gl.  Epifilla  4d  Adtlio^HM  de  dioerfitatlf  artntunp  im 

Trigono  ^equilatero  Gtqmttrict  , AritbMttieeqjfe  exptnfa  . 
Preflb  il  medefimp  Pf?  ccl.:  t#.  che  efifiera  nello  fieflo 
Codice.  , ^ 

, ij  Epù 
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ij.  Epigfammafa  in  Butìi  inuigutrm.  Sono  ftati  Hampati 
in  appendice  Adnotatìonum  Annui.  Baronii  Tom.  VI. 

14.  Oratio  babita  in  Synuto  Mfomii  4.  Konaf  Junii  995.  Ri. 
trorafi  iwila  Raccolta  dei  Coocilf  del  LaM  (17),  e pref- 
fo  il  Bzovio  ( 14  ). 

15.  Epifioìa  ad  A^oiinuio  Laudnnenfem  Epifeopum.  Quefta 
lettera  colle  due  fcgueoti  lì  legge*  preflò  il  Labbè  citato 
col.  1095.  c fegoenti. 

16.  Epifioìa  ad  Arnulféum  Remenfem  Arebiepifeopum . La  por< 

taoo  ancora  il  B^ovio  cap.  29.  pag.  roa.,  il  Baitt^io  (25) 
cd  i SaiDtnartaoi  ( a(  >,  i quali  nella  vita  di  Cerberto  dictv 
BO  : infigne  privilegiim  ad  Arnnlpbuae  mifi* , ut  fie  ne  umbram 
quidem  oda , vei  fimultatii  in  eum  apud  fe  reliffum  effe  emni- 
bue  patefecerit.  . . > 

17.  Epifioìa  ad  Robertum  Vixtlianenfem  Abbatem . 

r>.  S.  Adalberti  Rragen.  Epifeopi  , Cnefnen.  Arebiepifeopi  y & 
Martyri/  VitUy  6*  Raffio.  4.  Romae  en  Typogr.  R.  C.  A, 
1629.  La  ricavò  da  'un  Codice  'della  biblioteca  Cafìnenfe 
il  Biwhy  e la  ftampò.  Si  legge  ancora  tra  le  antiche  Le- 
zioni d'  Enrico  Canifh  (%7)  co4Ie  note  di  Ciaeopo  Banage 
eoo  alcune  varietà  di  parole . Si  legge  parte  nel  Freben 
(at^.  Che  malamente  1’ attrihuifee  a Cofmo  Decano  di 
Praga.  Il  Pagi  (29)  oflerva^'ebe  T autore  di  quella  Vu 
ta  non  è (lato  Siivefiro  li.  ina  un  Monaco  fincrono  ano^ 
oimo,  come  aflerifeono  ancora  il  Mabiilone  faeiul.  V.  Be<- 
uediSi.  y ìl  Canifio y ed  il  Banage  riferiti.  Ciò  non  oftao- 
te  altri  a Siivefiro  II.  coll*  autorità  del  Codice  Calinenfe 
fcritto  io  caratteri  Longobardi  T attribuifeono. 

29.  Coneilium  Provinciale  Ravennat.  a.  997.  che  da  un  Co- 
dice della  Vaticana  pubblicò  1'  Vgbellt  (90}. 

20.  Confiituth  facrae  Legjf  Otbonir  Imperatorie  data  XII.  . 
Kal.  OSìobrie  Ind.  XII.  anno  III.  Pontifica  tue  D.  Crego. 
rii  V.  Papae  promulgata  per  manne  Cerberti  S.  Raven- 
Q^q  2 natie 
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nath  Ecdefiae  Anbiepifcopi  . Sta  odi*  Appeodice  ddl’ 
jl^HeUo  pag  94-  ' 

0PSH,S  M AHOSC^^tTTS. 

ZI.  Vita  S.  Adelaidit  Auguftae  uxmt  Ottonit  I.  Imperamit . 
Cosi  Agoftino  Oldoino  (31). 

ai.  Dt  compofitìone  Aftro/aiii  iti.  i. 

aj.  De  Rbetoriea  Uh.  1.  Così  il  Cave,  e 1'  Oldoino, 
a4.  Expofitio  in  Canticum  Canticorum  Ccreherti  Papae. 
a$.  Tbeoria  Aritbmeticae  cum  prologo  in  eamdem . 
zi.  Regnine  de  Divìfionibut . 

O.J.  Abacur , feu  Regnine  Aritbmeticei  libellui  multiplicatio- 
Bum,  Epiftola  Cfrberti  ad  Conftantinom  de  doSirina  Abaci 
Quelle  ultime  quattro  Opere  le  riferifce  1‘  Ondin  come, 
cndeoti  nei  Codici  d*  Inghilterra,  e di  Olanda.  v 
Oltre  tutte  quelle  Opere  di  Gerberto,  il  Cave  riferifce 
la  fcgueote  come  Mf.  Dialogar  inter  Gerbertnm , & Leonem 
Nuncium  Apoftolicum.  E quella  forfi  è 1*  Opera,  delia  qua* 
le  li  fono  ferriti  i Ceaturiatori  Magdeburgenlì  e rU 

fiampata  io  Francfort  apud  baeredet  Andrene  IVechetii  i4oo. 
che  confuta  il  Cardinale  Baronia,  c ad  efla  arendo  prella* 
ta  fede,  molto  s' inreifce  contro  Gerberto  ; ma  il  Marùt  (13) 
prora  edere  data  fuppoda  dagli  Eretici  per  infamare  la  Se* 
de  Appodolica ,e  le  fallltà,  ed  errori  di  dottrina,  che  in 
eda  fi  trovano,  badano  per  rigettarla;  pofciacbè  febbene  lì 
doolfe  del  giudizio  fatto  contro  di  lui  dall*  Abate  Leone, 
come  da  altre  Tue  Opere  apparifce,  Tempre  d è conteoutp 
don  moderazione . 

(l)  Bzovie  Abramo  Vit,  SUvefiti  tr.  t4p.  1.  t.  (i)  Wiòne  ArnolJo  i’»»/ 
yitét  Uh.  1.  (5)  BiUerico  Cbrtn.C*mtrA{tH.  Uh.  !•  e»o.  no.  (4)  G?r- 
berco  eplflol.  45.  ti  Ma».  AtrtUìàt.  {%)  Muratori  Tom.  Ut. 

Differt.  44.  tal.  941.  «2  Jtdt.  mtiiì  d'vi  t (6)  Gerberto  Epf'4  4t-  Er- 
• htrtnm  Ah.  Titrtn.  (7)  Lo  ftelTo'Éoiflo/-  150  4Ì  Ma»4fh.  (8) 

Lo  fteflTo  Spinai,  ij.  (9)  Lo  ftelfo  Spiti.  15.  ( i»  1 Samtiirthini  Ca/.'. 
Cbrifl.  Tarn.  IX-  in  Arcbitp.  I{fme4  n 41.  (il)  De  M.irca  Hietro_  ie 
Comari.  Séuriat.  er  Imptr.  Uh.  PII.  tjp.  a;,  (ii)  Rodi  Hi/ìtr. 
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lìh.  V.  p*l.  VfX.  (ij)  Grandi  o.iidone  Dìffirt.  it  MoH4cb.  S.  Tetri 
minili.  ((^)R»fponi  Celare*  TatrUrrbis  Littrénen.  (15)  Mariolo 
\rmeit.  Ttm.  IL  ( ì6>  Martene  T^tvi  Ihtftnr.  jttutiet.  Tpiw.  /. 
t$l.  551.  ( 17)  Ctrierio  tgidio  4Ì  rtplieMiJfjteUi  TdbtritéU.  (i8)Mar> 
lene  Tbef.  ^itteiot.  Tem.  yill.  tal,  419.,  t til.  ^4o-  (i9)Ccllo- 
ti  ,Apptni.  ti  Hiflor.  Gate  feti.  ( io  ) Mabi  Itone  prttftt-  ti  Sttetl.  W. 
BemtiiCI.  ptrt.  II.  5-  }•  fti)  Pcz  Bernardo  Tbef  jinttiat.  Tarn.  i. 

£trt.  tal.  iji.  (il)  Lo  ftelTo  ivi  Tarn-  IIL  ptrt.  t.tal.  <f,  ( ij  ) 

■abbe  Filippo  Cattil.  Tom.  XI.  tal.  1005.  fi^)  Baovio  Vii.  Silvtflri  II. 
lib.  II.  ttp.  ai.  pt{.  y6.  ( xs  ) Baluzio  Stefano  ti  it  Mtrtt  Catt. 
Xtttr.  (f  Imptr.  lìb.  yil.  ttp.  ( iS  ) Sammartani  * H/tm.  ^rtbitp. 
Tarn.  n.  tbtrtt  17.  fi?)  Camlìo  Enrico  .Atti^.  LiOian.  Tew.  III.  ptt. 
45.  (a8j-Fcehero  ti  Ctitim  Cbrt».  Baem.  (19)  Pagi  Antonio  Critìc. 
4.  100}.  ».  a.  (}o)  (Jgbelli  Arebìep,  B^tv.  » 6}.  C}i)  Oldoino  A- 
goftiao  ti  ó'4rro»r»»i.  (}l)  Cttttrittartt  Mtiiiburgttfet  Ceti  X. 
t*P-  9-  ( 5i  ) Marlot  Hifiar.  Reme».  Tem.  II,  ttp.  6. 

GHEZZI  AURA.  Nod  folameóte  fra  di  Noi  gli 
Uomini,  ma  le  Donne  ancora  H fono  dipinte  nella  Lette- 
ratura', e tra  qutfte  fece  una  nobile  comparfa  Aura  Cbez- 
ufci»da  un’antica  ed  illudre  Famiglia,  e Flavia  fu  il 
Pad|fcafjftHa  (i  applicò  non  meno  alla  cognizione  della  lin- 
gua Xatina,  che  della  Greca,  della  quale  cosi  fcriffe  Tow- 
mafa  Tomai  ( i ).  Ma  ecco  cb'  io  veggio  venir  alla  volta 

mia , a guifa  d'  un  Sole  , et  Aura  foave  un’  altra  chiamata 

Aura  y che  fu  Figliola  di  Flavio  Gbezzl  Uomo  Magno  della 
moftra  Citti:  ejuefia  oltre  la  iellezz^  corporale  fu  dotata  vera^ 
mente  uno  fpirito  angelico;  perciocché  non  folamente  fu  orna- 
ta di  varie  feienge  , w<»  eziandio  era  talmente  inftrutta  nella 
lingua  latina , e nella  Greca , ebe  in  una  , e l"  altra  compo- 
neva profe , e verfi  bellijjimi  y & io  ho  veduto , e lette  due  fut 

Elegie  In  lode  della  Verijne  nofira  Avvocata  in  verfi  esame- 

tri y che  non  fi  può  defiderar  meglio. 

' O i>  E it  a.  • 

1 . Oratìonet  Graecae  , & Latinae  . 

1.  Carmina y e tra  quedi  Elegiae  dune  de  B.  Vergine  Maria. 


( 1 ) Tomai  SttT.  di  I{tv.  ptrt,  ly.  ptf.  ut.  ti.  a. 
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GHEZZI  GIULIANO,  nel  quale  fi  emofe  una  éelle 
più  antiche,  ed  illufiri  Famiglie  di  Raveooa , abbracciò  lo 
fiato  Ecclcfiafiico,  e per  i Tuoi  ineriti  ottenne  la  Parroc* 
chia  di  S.  Maria  Nuova , e nell*  efercizio  di  buon  Pallore 
in  età  molto  avanzata  ncU*  anno  liio.  Aprile  3.  pafsò  a 
miglior  vita . Oltre  le  fcienze  facre  molto  fi  dilettò  della 
volgar  Poefia,  nella  quale  felicemente  riufcì,  come  fi  vede 
dalle  Rime  fue  fparfe  nelle  Raccolte  dell’  età  fua . 

O p a s. 

1.  ■A  Monfignor  Criftofaro  Buoncompaguo  dtgnijffim  -^rcivtjfovo 
di  Ravenna.  Can^e.  4.  Ravenna  appreffo  Cefare  Ca. 
va^^a  . 

a.  Nel  Dittorate  de'  Signori  Ciu/tiniano  ^ e CammiUv  Baffoni . 
Canzone.  4.  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  is^S* 

3.  Canzone  feeondo  P antica  maniera  di  Pindaro  ite  lode  delSig, 
Mario  Rafpeni . 4.  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  ifSS’ 

4.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  della  fua  età:  alcwOi^faggt 
fono  inferiti  nella  mia  Raccolta  pag.  Sa.  e*  fegg. 


GHEZZI  GUGLIELMO.  Quelli  è quel  Medico  fa- 
mofo  da  tanti  Uomini  inlìgni  celebrato,  e che  da  Tommafo 
Tomai  ( I } apprendiamo  efier  egli  ufeito  dalla  iHufire , 
ed  antica  Famiglia  Gbezzi.  Si  difiìnfe  nella  Medicina,  Fu 
k>rofia,  e Matematica,  ma  fpezialmente  nella  eloquenza, 
come  ne  afiicura  Gafparino  Barziz^  in  una  Lettera  diretta 
al  noftro  Medico  Pietro  Tomai  (t)i  ad  famam  Cai. 

lielmi  nofiri  attinte ^ fatit  a U enpeditum  poto,  nam  fi  ^uae 
eft  alia  in  hoc  bomine  tgrt^a  virtnt  ^ aut  difdpHnat  certe  ^ & 
eltxjuentìam  ineffe  a te  faepe,  if  a multi/  aliit  intellexi.  Cum 
enim  de  Medici/  Patriae  tuae , qui  egregii  dicerentur , fermo, 
ntm  acquando  inter  no/  bahremu/,  memini  te , cum  buie  noflro 
multa  concejfiffe/  y quae  pauci/  in  Pbyfici/  reperirentur  rum  e- 
tiam  non  mtdiocrtm  in  dicendo  gravita{tmy  ac  modeflìam  au 

trtiuif 
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trièuiffc  ; iodi  cosi  cdochiude  U Lettera  : Vale  , & Cuìlfel. 
m>  mftro  dicat  me  fummum  ei  amtcum  ejfe.  Non  fu  foto  il 
Barz>Z^»  che  pregiafTe  dell*  amicizia  del  Cbe^ii  ^ ma  an< 
cora  il  celebre  Pietro  Paolo  Vergerlo,  del  quale  così  Flavio 
Biondo  fi):  Genuit  fupenori  faeculo  Ravenna  Gulielmnm  Pby- 
jttum , quei»  Petrur  Pau'ur  Vergeriut  mtiffimum  amieiffimum- 
que  fibi  hominem  magni/  ejfert  laudibn/i  e lo  coaferma  ^nge» 

10  Torfano  (4)  dicendo:  Gutielmur  Mfdicut  doSiiffimut  Ver. 

geriique  libri/  celebratijimu/ . Aeeva  Guglielmo  contratta  a« 
micìzia  coi  famofo  Gramitico  Donato,  e di  Lui  li  preralfe 
per  acquidare  la  bencrolenza  del  gran  F rance fco  Petrarca  , 

11  quale  perciò  a Lui  così  feri ITe  (S^>  Dulcit , dt  validi/ 
unci/ , ac  iaqae  / in  amicitiam  tuam  me  trabi/ , & cogenti  fi- 
mili/  argumentorum  nexn/  injici/  mibf,  frufira  id  quidem , cogi 
nequeo,  nemo  eogetnr  volent,  volo  ego , & pulfaqtì-  nitro  amic-i. 
fine  fóret  panda , & in  limine  obviut  animi  te  ulni/  ampleiìor , 
virtù/ , fide/ , & inftantia  id  meretur  tua . Kon  potefi  exciudì , 
qui  admitti  tam  bonefie , tamjue  obnixe  pofiulat , jai  amica/  , <St 
mtttt  effe  expetit , & Donati  mei  eft . Q^equid  ilti  et , mibi 
etiam  fit  oportet,  omnia  peibi  <um  viro  ilio  eommnnia. 

Altri  ancora  con  lode  ci  hanno  di  Cnglielmà  conferrt- 
ta  la  memoria^  cioè  Filippo  di  Bergamo  ( 6 ì,  Leandro  Alber. 
fi  ( 7 )t  Tommafo  Garzoni  (t),  Girolamo  Roffi  ( 9 ) , Girolamo 
Fabri  ( IO  ) , Serafino  Pafiiini  (ir),  A'tmanno  Sebedel  f i a ), 
t piò  di  tutti  il  noftro  Gian  Pietro  Ferretti  f tg}t  il  quale 
nel  Tuo  elogio  alCcura  elTete  flato  rerfato  nelle  lingue  greca  , e 
latina,  e nelle  fcienze  Matematiche,  ed  al  medehmo  altri- 
buifee  r Opera  feguente. 

O F B X * ■ 

B.  De  unrverfa  M;iieina  grande  op»/  edidH  fx  veter/bar  au- 
Sioribur  collebìum . 

X.  La  Chirurgia  in  unìverfale,  1)  Garzoni  qit4  quella  Ope- 
ra del  Gbezgi. 

fi)  To- 
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( i)  Tomai  StorU  il  pdr-  IVi  t*p.  Ih  (i)  Bartiti  Optr-  pif.  19T.  (j) 
Flavio  Biondo  in  ^mnniinU  V.  ^nvennn . ( 4)  Angelo  Torfano  Orar. 

. it  Iduiib.  Hpvtnmne  pni-  66  Petrarca  Ili.  Ili-  t.pifi,  Stnìl.  tpifl-  yih 

(6)  Filippo  di  Bergatgo  Snpcitm.  Cbrtnic  Ifb.  VL  (7)  Leandro  Alber- 
ti Dtf<riii  i’  lutin  ntlln  Homngnn  P^vtnnà . ( 8 ) 1 ommaln  Garzo- 

ni T$4tjcjt  nnivtrf.  iij'torft  yii.  (9)  Girolamo  Roffì  Hifltr.  Kytven.  lib> 
ri-  d-  13^8.  p*i-  ^76-  (io)  Girolamo  Fabri  UewM,  Sdcr*  di  l^aifr». 
pdt.  /.  pag.  tip.  (Il)  ralolini  U»m.  Wn/Ir.  di  ^*vrnn.  lib,  IH-  cnpt 
pdg-  67.  (la)  Artmanno  Schedel  Cbranif.  VI.  Hm4ì  jutdtt  pdg,  141. 
( 1 j ) Ferretti  dt  Vìr,  Illnft,  HdvtPBdt . 


GHINIBALDI,oGRAMALDI  GIAMMARIA  per 
poter  meglio  fcr.vire  a Dio  abbracciò  1'  loftituco  di  S.  Fraa- 
«eleo  tra  i Minori  Oflervanti,  tra  i quali  nella  umiltà,  e 
carità  fi  diftiore;  da  quella  accefo  fi  determinò  portarli  nel- 
le Indie  Orientali  per  acquiftare  anime  a Dio,  e fe  occor- 
refie  ancora  per  il  medefimo  fpargere  il  proprio  fangue:  pri- 
ma però  volle  inftruirfi  nelle  lingue  di  quelle  nazioni , indi 
col  permeilo  de’  Tuoi  Superiori  colà  fi  portò,  e fofFrì  volon- 
cleri  pericoli  > e difagi  ; nè  furono  fenza  frutto  le  fue  fa- 
tiche. Avendo  poi  defiderato  vifitare,  e venerare  la  faota 
Città  dì  Gerufalemme  ebbe  le  coofolazioDC  di  terminare  ivi 
il  fuo  Pellegrinaggio  nell’  anno  1679. 

O P M 

Il  Teatro,  0 Te  foro  deW  Anima . A lui  attribuifee  quell*  Opera 
il  Pafqlini  (i) dicendo:  di  cui  fi  vede  alle  ftampe  un  Opera 
intitolata  : Il  Te  foro  deli'  Anima  dedicato  al  y e [covo  Pompo- 
nio Spreti,  e tra  gli  Uomini  Illuftri  (x)  lo  chiama  il 
Teatro  deir  Anima.  Non  pllante  tutte  le  diligenze  ufate 
con  mi  è ancora  riufeito  di  mterla  ritrovare.  Sì  è poi 
detto  Cbiniialdi,  o Cramaldi , mentre  il  detto  Pafoìini 
Gramaldi  lo  dice  ne*  Luftri  Ravennati,  e Ghinibaldi  tra 
gli  Uumini  lllullrì. 


i ^ 

( I } Parolini  Luff.  P^dvtnn.  Uh.  XV!,  ufi. 
lib.  III.  tàp.  peg-  f9. 


(z)  Lo  ftelTo  C^e>M.  lllnft.  di 

GIÀ- 
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GIACOPO  DI  RAVENNA,  cosi  femplicemcnte  è 
detto  da  Filipp  di  Bergamo  ( i),  dal  Puccineìli  (i),  che  Io 


pone  tra  gli  Scrittori  Italiani,  dal  Meffia  (3),  dal  Gimma 
(4),  e.di  -^goftino  Fontana  ($).  Altri  poi  dicono  Giacop 
da  Ravenna  Giureconfulto  Lorenefe,  tra  i quali  il  Morery 
(6),  -Antonio  Terrajfon  (7),  e Ciambattifia  de'  Cacci  a lupi 


( 8 ) . Vi  fono  altri  ancora  , che  lo  chiamano  Lorenefe , cioè . 
il  Simlero  (9);  Jacobum  de  Ravenna  Lotharlngum , il  Gaj^. 


^afupi  (io):  JaCobum  de  Ravenna  Provinciae  Cotbaringiae  , 


il  Terrajfon  di  fopra  citato,  Pane  itoli  (11)  dove  li 

legge:  Jacobut  a Ravanit  Lotbaringur , che  farà  forfè  erro-- 

re  di  Rampa,  avendo  poRo  a Ravanif  in  vece  a Ravenna , lo 


che  pure  fi  legge  nel  Cotta  (la),  pofciachè  tutti  gli  altri 
Autori  citati  lo  chiamano  a^  0 de  Ravenna.  Rimane  ora 


ricercare  il  motivo,  per  il  quale  fìa  Rato  riputato  Lorenefe, 
e detto  Giureconfulto  Lorenefe.  Può  fupporfi  , che  tale  lia 
Rato  creduto  per* avere  in  Lorena  per  molti  anni  dimorato, - 
ed  eRerli  impiegato  nell’  infegoare  la  Legge , fìccome  altri 
efempj  lì  polTono  proporré,  e lono  noti  agii  eruditi.  Il  no- 
Rro  Pietro  Tomai  Medico  per  la  fua  lunga  dimora  in  Vene-, 
zia  fu  detto  Veneto , Giulio  Cammillo  Ferretti  eRendo  Rato  in 
Siena,  ed  aggregato  alla  celebre  Accademia  àegV  Intronati  ^ 
fu  creduto  Sanefe,  e così  potrebbe' dirli  di  altri.  Sembra 
per  altro,  che  l’Abate  Tritemio  (13)  fciolga  qucRa  diffi- 
coltà dicendolo  di- Ravenna,  ma  Lorenefe  di  origine,  onde 
per  queRa  cagione  farà  ritornato  in  Lorena  per  infegnare  le 
Leggi  ; ed  ecco  le  fue  parole  : Jacobut  de  Ravenna  provincia 
Lotbaringiae  oriundur , vir  in  jure  civili  y facriffue  eanonibut  do-, 
Sìijffimut  y & tam  in  Divini/  Scripturit , quam  in  faecularibut 
iittcrif  omnium  fuo  tempore  facile  perii iffimut  y facrae  paginae 
profejfor  y Pbilofopbut , ét  DialeFlicat  injignit  y qui,  ut  Cinur  ait , 
fimplici  fenfu  a majoribut  tradita  ad  dialelììcum  arguendi  f»9- 
dum  convertii.  Scripjit  in  utroque  jurr  multa  opufcula  &c.  Cla- 

R r ruit 
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ruit  (uh  Alhrto  Imperatore  anno  Domini  ucce. 

Ho  portato  1’  elogio  datogli  dal  Tritemiot  che  noa 
può  efltre  piò  gloriofo  per  iL  noflro  Gmeopo",  e Guida  Pan- 
ciroii  (14)  con  molta  lode  di  Lui  fcrìfle,  e ri&rifce  efltre 
flato  tra  gli  altri  Tuo  difcepolo  Pietro  a Bella  pertica  ^ meo« 
tre  egli  nella  Uoiverfità  di  Tolofa  interpretata  le  Leggi; 
anzi  colla  autorità  di  Cino  racconta,  che  il  Re  d*  Inghil- 
terra effendofi  portato  in  Francia,  feco  condnfle  Francefet 
figlio  del  celebre  Accurjio  y e che  mentre  in  Tolofa  fpiega- 
va  alcune  Leggi , Giacopo  v’  intervenne  in  abito  di  fcolaro 
per  non  effer  conofaiuto,  indi  propofe  alcune  difficoltà- con- 
tro le  date  interpretazioni , che  Francefeo  non  Teppe  feio- 
gliere,  ed  allora  fi  conobbe  Giacopo,  che  da  tutti  fu  loda* 
to,  ed  amntirato.  Avendo  introdotto  nello-  fludio  legale 
il  metodo  Scolaflico  fu  perciò  da- alcuni  biafìmato-;  ciò  non- 
oflante  Da  Moli»  (15)  dottifficno  PtofeiTore  lo  chiama, 
come  pure  altrove  loda:  le  fue  fatiche  fatte  foi^a  il  Codi- 
ce; e la  efperienza  dimoflra  effere  fiata  applaudita  la  fua 
maniera  di  fcrivere , mentre  fino  a’  noflri  giorni  fi  è'  con^ 
fervara.  Dove  egli  fia  morto,,  e- in  qual  anno.,, è incerto,, 
come  pure  s'  egli  fia  flato  Vefeovo  di  Verdun',  della  qual< 
cofa  Ciambattifta  Caccialupi  (té):  Jaeoiut  de  Ravenna  Pro- 
vinciae  Lotharinp^ìae  legitm  Prvfvffor,  & Tbeolo^iae  Magifter , 
ae  Verduaenfit  Civitatis  im  di£iu  Provincia  Epifeoput , non 
avendo  io  ritrovato  altri  autori,  che  ciò  aderifcaoo. 

O P B R M:. 

ji  Super  Codice' hi.  tx. 

2.  Super  ff  y eteri  Uh.  xxtr. 

3.  Super  ff'.  novo  lib:  x/r. 

4.  Super  Infortìato  lib.  xm 

j.  Drfputatfonet  varine  tii.  t.  Cosi  il  Triteoiio'. 

6‘.  Super  iaflitutioniiur  CommentJeeii  . Il  Caccialupt'. 

7.  Feudorut»:  Compeudium,  fé»-  fummam . Il  Panciroli  • 

g.  Di- 
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•S.  Di^fonarium  fccundum  Alfbabttì  ardìnem  y quod  Lumen  ad 
> revelatioaem  gentium  appella  vii , cujut  boe  eft  initìum^ 

Ergo  qui  [quii  habet  patuìat  modo  proniduf  aurer 
Hic  fiudeat  y legum  lucida  verba  notet. 

Alpha  fub  altivolir  aquilif  fe  proda , 6*  omncf 
Euplicat  bic  viree  y officiumque  futtm. 

Qui  il  Panciroli  cita  Alberieo  dì  Rofate  ( 17  ) , che  così 
fcriffc;  D.  Jacobo  de  Raven.  in  fuo  opere  ^c.  dove  il  fecoa- 
do  verfo  dice:  Audiat y & legum  onde  fi  conferma, 

che  a Ravanif  nei  Panciroli  è errore  di  fiampa,  dovendo 
dire  a Ravenna,  come  Alberico  da  lui  citato  chiaramente 

poit». 


,(l)  Filippo  di  Bergamo  Supplemem.  Cbnnic.  é.  ijoi.  fi)  Puccinelli  X*- 
hiltà  dell*  érte  dei  Tiptéjo  pai.  18.  (i)  MefTìa  f^ite  digf  Imperatori  par. 
455.  ^4)  Gimma  eap-  53.  num.  30-  pax»  394-  (3)  Fontana  BibUotlf 
itg.  pari.  VI.  pajÈ.  zóS*  (6)  Morcry  r.  ^aveiiae  Jacques.  (7)  Ter- 
rairon  Antonio  Jurìfprud.  pomata,  part.  W.  S«  9*  P^l*  (S)  Caccia- 
lupi  Giambattifta  de  modo  fludtndì  in  inre.  r’9)Simlero  Ipìtom-  Bibliotb» 
Cefueri.  (io)  Gaxaalupi  Hiftor.  Interpr.  CT  Ghffat.  ( 11  ) Panciroli  de 
Clar.  -i^.  'Interpr.  Uh.  //■  xap.  34.  (iz)  Cotta  B^etenf.  Interpr-  Jurìs . 
{ \^)  Tritemio  de  Script.  Ecclef.  tap.  fztf.  (14)  Panciroli  citato*  (15) 
Du  Molio  La  Contarne  de  Par//  §.  1.  glof.  f.  m.  6$.,  e traS.  de  eo  quod 
ònterep  tt.  z3«  (16)  Caccialupi  citato  Documento  V.  (17)  De  Roiate 
Alberico  Troetm.  Dìillon,  ntriufque  jurh. 

GIAMBELLETTI  GUGLIELMO  coltivò  Egli  pure 
la  volgar  Poefia,  e con  altri  celebri  Poeti  pianfe  la  morte 
d*  Innocenza  Ciannetli , e fiori  circa  all*  anno  1570. 

O p a a. 

Rimcy  un  faggio  delle  quali  fi  trova  nella  mia  Raccolta 
pag-  5J- 


GIAMBELLETTI  PIETRO  figlio  di  Giovanni  dalla 
naturale  fua  inclinazione  portato  alla  volgare  Poefia  fece 
fpiccare  in  e£fa  il  fuo  buon  gufio,  onde  riufcl  un  elegante 
Poeta,  e perciò  poche  fono  le  Raccolte  pubblicate  al  fuo 
' Rr  » tempo. 


tempo,  oetle  quali  non  fi  ritrovi  qualche  Tua  cotnpofizione. 
Fiorì  circa  1'  anno  159$.  e fu  aggregato  alia  nofìra  Acca-; 
demia  degl*  Informi.  Lafeiò  di  vivere  nell'  anno  1613. 

O J»  s ®. 

j.  Cannone  ad  imitazione  di  quella  del  Petrareba:  Mai  non 
vo*  più  cantar  com’  io  folca , nell'  ingreffo  d'  un  fuo  Fra- 
tello nella  Religione  fantifftma  de'  Padri  Cappuccini . 4.  Afo- 
dona  apprejfo  Giovan  Maria  Verdi  1600. 

1.  Rime\  nelle  Raccolte  come  fopra,  ed  alcuni  faggi  fono 
nella  mia  Raccolta  pag.  lox.  e fegg. 

GIANGRANDI  BERNARDINO  dotto  non  meno 
nelle  feienze  facre,  che  nelle  Lettere  umane,  delle  quali 
ne  diede  faggi  fufficienti  per  elTcre  giufiameote  lodato.  Egli 
fu  il  primo  Canonico  Teologo  della  noftra  Metropolitana, 
della  quale  Prebenda  pigliò  il  polTefib  ai  XXIV.  Maggio 
MDLXXVIII.  Compofe  molte  Rime  con  buon  gufio,  che 
fi  trovano  fparfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo.  Efien. 
doli  celebrate  le  efequie  folenni  del  Pontefice  Gregorio  XIII. 
nella  Metropolitana,  dal  nofiro  Arcivefeovo  Nipote  del  Pon< 
tefice  fa  prefcelto  Bernardino,  che  con  latina  Orazione  lo- 
dò le  di  Lui  eccellenti  virtù  , come  ne  adìcura  il  Rojp 
f I ).  Per  alcuni  fuoi  intereifi  fi  portò  a Roma',  dove  lafeiò 
di  vivere,  ed  il  PafoUni  tra  gli  Uomini  Illultri  della  Patria 
r ha  collocato  ( z } . 

O P B US. 

1.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  dell’  età  fua , delle  quali  fe 
ne  danno  tre  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  6t. 

2.  Or  alio  bahita  in  funere  Gregorii  XIII.  Pontifici/  Maxi  mi 
habita  in  Tempio  Metropolitano  , della  quale  così  il  Roffi  cita- 
to : Pontificem  Bernardinur  Ciangrande/  Civir , & Canoni- 
cut  Ravenna/  SacraeTbtologiae  Doiìor  latina  oratione  lauda- 
vit. 

( 1 ) Rof- 
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(l)  Roffì  Hifi,  ^4v.  Uh.  XI.  pd^.  785.  (i)  Pifoliai  Uom.  Illujl.  Uh.  Ut. 

tap.  I.  pj^.  47. 

GIARDINI.  BRUNO  fu  difcepolo  del  ooflro  Af4r- 
cantonio  Granelli ^ onde  ri ufcì. eccellente  nell’arte  Oratoria, 
che  per  quattro  Luflri  con  Tua  lode  infegnò  con  molto  prò- 
£tto  alla  gioventù  Ravennate;  e perchè  ancora  era  molto 
ben  verfato  nella  facra  Teologia,  perciò  oltre  la  ChiefaPar* 
rocchiale  di  S.  Clemente  ottenne  anche  una  prebenda  Cano- 
nicale nella  noflra  Metropolitana,  ed  in  età  d*  anni  LXXIV. 
ai  XXIX.  AgoRo  1630.  morì.  Compofe  egli  molte  rime, 
onde  il  Rojffi  (i)  lo  annovera  tra  i noRri  migliori  Poeti; 
è lodato  da  Pomponio  Spreti  fi),  dal  Pafolini  (3),' e dal 
Crefeimbeni , che  lo  pofe  fra  i chiari  Poeti , che  fiorivano 
circa  l’anno  iS7S- 

O P S K K.  * 

I.  Sonetto  di  Bruno  Giardini  con  i'  efpojtzlone  di  Francefeo  Ca»  ^ 
merani  4.  Ravenna  apprejfo  Francefeo  Tehaldini  1588. 

X.  Rime  diverfe  y et  epigrammi  latini  Rampati  nelle  Raccol- 
te del  fuo  tempo;  un  faggio  fi  è riportato  nella  mìa 
Raccolta  pag.  64. 

(l)  Rodi  nifi  I\4V.  Uh.  IX.  pdf,.  ^l6.  (i)  Spreti  Pomponio  Deferiti,  detr 
ingreffo  del  Card-  SforK.'t.  ( 5 ) Pafolini  Lufle.  ì{.tven  Uh.  XII  pag.  109. 
Uh.  XIII.  pag.  91.,  e Vam-  Illufi  Uh.  HI.  eap.  6-  pag- (4)  Crefeim- 
beni  Star,  della  l^otg.  Toef.  Uh.  V.  CUff.  II.  num.  75» 

GIARDINI  LODOVICO  venne  alla  luce  in  Raven- 
na nell'  anno  MDCXCIV. , da  giovane  vedi  il  facro  abitp 
di  S.  Francefeo  tra  i Minori  Conventuali , dove  fiotto  eccel- 
lenti Profcflbri  molto  acqui  Rò  nelle  feienze  fpcculativc,  e fia- 
cre , onde  per  due  anni  infegnò  la  Filofofia  in  Cartel  Bolo- 
gnefe,  e per  quattro,  anni  le  irtituzioni  Canoniche  nel  Con- 
vento di  Cefena . Ottenuta  , che  ebbe  la  Laurea  di  Mae- 
rtro,  fi  ritiiò  al  fuo  Convento  di  S.  Francefeo  di  Ravenna, 
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nel  quale  colla  fua  pietà  ferve  di  buon  efemplo  agli  altri 
nella  oflcrvanza  Regolare.  Si  dilettò  della  noftra  volga r 
Poelia,  e fu  aggregato  alle  noftre  Accademie,  nelle  quali 
,piìi  volte  le  fue  rime  furono  con  applaufo  ricevute;  Il  fuo 
maggiore  impegno  però  sì  è ftato  di  comporre  rime  facre . 
Vive  ancora. 


0 p s ^ B. 

Rìmt  Saer* , che  compmuiono  Seaetti  ^ Can^Mì  ^ , ed 

Elegie.  4.  Mff.  preiTo  1*  Autore,  ed  una  Copia  fta  ancou 
nella  Libreria  di  S.  Vitale. 


CINANNI  D.  ALESSANDRO  nacque  ai  6.  Aprile 
i6t8.  dalla  Contcfla  i^onìda  Z>aacbi  Moglie  del  Conte  A. 
hffandn  Ginaani  ^ al  quale  fu  pedo  il  nome  di  AnaftafiOf 
che  poi  depofe,  e pigliò  quello  di  Aleffaadn^  allorché  fi 
vedi  Canonico  Regolare  Lateranenfe  nella  Canonica  di  S. 
Giovanni  in  MonK  di  Bologna , come  figlio  della  Cano* 
nica  di  S.  Maria  in  Porto  di  Ravenna.  Nello  dudio  di 
Filofofìa  avendo  facto  conofeere  il  fuo  talento,  e come  fcrif* 
fe  il  Pafolini  ( i } avendo  dato  fperaa^a  d’  ottiaia  tiafeitay  fu 
mandato  a Roma  per  apprendere  la  facra  Teologia  nella 
Canonica  di  S-  Maria  della  Pace,  terminata  la  quale,  fu 
.creduto  capace  d*  infegnare  agli  altri  le  feienze  fcoladiche, 
e perciò  fpedito  io  qualità  di  Lettore  a Milano , che  nella 
Canonica  della  Pafiione  profefsò  con  lode,  onde  poi  paltò 
a Bologna,  e profeguì  ad  infegnare  fino  all*  anno  1729,  io 
cui  fu  dichiarato  Abate  Privilegiato  perpetuo.  Prima  di 
dedinarlo  al  governo  delle  Canoniche  fu  impiegato  nei  Con» 
fedorati  di  alcuni  Monaderj  di  Monache  dell*  Ordine  io 
Bologna,  ed  io  Milano,  e nell’  anno  173^.  fu  dichiarato 
Abate  di  S.  Maria  in  Porto.  Mentre  ferviva  le  Monache, 
compofe  di  ve  rfe  Prediche  , qualche  Panegirico,  ed  alcune  Ora* 
zioni  nell'  apertura  delle  Diete,  delle  quali  fi  parlerà . Compito 

il  tricu. 
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il  triennio  del  Governo  dì  S.  Maria  in  Porto  airaò  bene 
ralTegnarlo  alla  Religione  per  godere  la  fua  quiete , ed  ef- 
fendofi  ritirato  nella  Canonica  di  S.  Giovanni  Balifta  di  Anco- 
na, ivi  nell’  anno  1741.  terminò  i fnoi  giorni. 

O P É ^ B. 

1.  Difeorf»  fatto  nella  Dieta  eelfkrata  in  Bologna  ai  18.  Maggio 
1716. 

».  Difeorfo  fatto  nell'  apertura  della  Dieta  celebrata  in  Raven- 
na nell'  anno  1719. 

j.  Difeorfo  nella  vefU^ione  di  una  Monaca  . 

4.  Panegirico  in  lode  di  S\  Agoftino. 


5.  Altro  in  onore  di  S.  Antonio, 

6.  Prediche  diverfe  num.  17'.  . 

7.  Difeorfo,  che  la  tranquillità  dei  governt  dipende  dalla’  efatfia* 
ojfervanza  delle  leggi.  Tutte  quefte  opere  fi  confervano  nel- 
la  Libreria  di  S.  Vitale . 


'(  I ) Pafollni  Lojiri  t^àvtnn.  IH.  19.  peg-  ij* 


GINANNl'  ANTONIO  figlio  del  Conte  Lodovico,  « 
della  Conteffa  Maria  Maddalena  Corradini  NifWte  del  cele- 
bre. e dottiffimo  Gardinaltr  Pietro  Marcellino.  Fu  figli  edu- 
caro  nel  Seminario  Romano,  e perchè  Iddio  1 aveva* dotato 
di  un  ingegno  perfprcace , fece  grandi  progreui  nelle  Lettere 
umioe,  e nella  Matematica,  e Filofofia.  In' età  d anni- 

XX.  recitò  una  Latina  OhiMterte  alla  prefeilzw  del  _Soolfno 
Pontefice  Benedetto  JP/1'...cbè  lodò  Io  fpìrico  del  Giovane; 
ma  perchè  era  gracile  il  fuo  temperamento , e 1 aria  di- 
Roma  a Lui'  riufeiva  contraria , ritornò  alla'  Mtria,.  dow 
i-i  età  di  anni  xxif.,  e mefl^  vtu  mori',  e ^•fepolto  nella» 
Chiefa  di  S;  ©rolartO'  de*  Pàdri^  Gefwti  colla-  feguente  io» 
fcrizionc . ’ ‘ ’ 

' •e 

tir.  O. 
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OSSA 

COMITIS.  ANTONII 
ZINANNI.  CORRADINI 
QUI.  VIXIT 

ANNOS.  XXII.  MENSES.  VII.  DIES.  XVII. 

OBIIT.  XII.  MAJI. 

ANNO.  SALUTIS 
MDCCXLVIII. 

O P S li  E. 

Otétio  de  Spirituf  SanSU  adveatu  hahita  in  Sacello  Pontifitio  ad 
SS.  D.  N.  BeneàiSìum  Papam  KtV.  4.  Romae  typi/  Antoaii 
de  Rubeis  MDCCXLVI. 

GINANNI  ANTONMARIA  nato  dal  Conte  AUffan. 
droy  e Conteflfa  Leonida  Z.aacbi  ai  27.  Ottobre  1695.  Da 
Giovane  fervi  in  qualità  di  Paggio  il  Duca  di  Mafia  Car> 
rara,  nel  qual  tempo  fi  applicò  alle  belle  lettere,  ed  alla  Fi* 
lofofia.  Ritornato  alia  Patria  impiegò  il  Tuo  talento  nella 
Giurifprudenza , e nella  cognizione  delle  lingue  Franzefe  , e 
Spagnola , che  molto  bene  pofiedeva , e francamente  parlava 
nell' una,  e nell'  altra.  Il  Cktà.  Cornelio  Bentivogii  Legato 
lo  dichiarò  fuo  Gentiluomo  d'onore,  ed  allorché  ci  fu  ra* 
pito  dalla  morte  ai  19.  Agofio  i72S-  ebbe  la  clemenza  di 
dichiarare  il  difpiacerc,  che  ne  provava , dicendo  aver  per- 
duto un  fuo  buon  amico.  Molte  Rime  egli  compofe,che 
fi  leggono  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  avendo  dedi* 
cato  al  detto  Emo  Bentìvoglio  la  Raccolta  fatta  nella  Mo- 
nacazione della  Contefla  Rofa  Ginanui  fua  Sorella,  con  270. 
verfi  lodò  quel  gran  Porporato,  e la  fua  illuftre  Famiglia. 
Altre  rime  MIT.  fi  confervano  nella  Libreria  di  S.  Virale. 

Oj>£* 
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Apflaufi  ^pttìci  ^ììa  ma^/taima  rifolu^huf  JV.  D.  Sig, 
Ginanni , fhf  Vffic  /’  abito  ài  S.  Fran- 
ge ffo  in  S.  Chiara  ài  Ravenna  , Bolina  nelle  Stata* 
pe  del  Peri  1714. 

%.  Pe  ^nla  EpfioUe.  8.  Bxcuàehat  Wertmeaìae  Ueptunìae 
Barnahat  àdae  1725. 

j.  Rime  àiverfe  iicllc  Raccolte  del  fjjo  tempo  , delle  quali 
fe  ne  danno  fette  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  784-^ 
e fegg.  I-c  alttP  fi  confèrrano  nella  Libreria  di  S-  Vitale . 

v CINANNl  CONTE  FRANCESCO  figlio  del  Conte 

Marea ntoaio  Patrìzio  Ravennate,  e di  Alef^andra  Qottifredi 
Dama  Romana,  ai  quali  nacque  ai  i^.  Dicembre  dell’ anno 
1716.  Che  fé  alle  volte  ì Parenti  imprinwoo  col  faogue  net 
figli  le  fieffe  ioclioazionì  e vivacità  di  fpirito,  può  certa* 
mente  dirli  e^Tcre  ciò  feguito  nel  Conte  Francefeo;  conciof* 
fiachè  il  Padre  h un  Cavaliere  pio,  dotto,  prudente,  alfa* 
bile  cpn  tutti,  c caritatevole  coi  poveri,  e la, Madre  Dama 
religioni,  favia,  modefia,  cortefe,  .che  apprefe  molto  bene 
la  lingua  Franzefe,  nella  quale  con  franchezza  parlava,  c 
fcriveva,  e di  più  miniava  eccellentemente  coi  padelli,  on« 
de  upn  ò da  fiupirfi,  fe  il  Figlio  procurò  imitare  le  virtù  de* 
funi  genitori.  Fu  pertanto  il  fpo  naturale  così  felice,  così 
belle  le  fue  inclinazioni,  che  non  fi  potevano  defiderare  mi- 
gliori; docile^  farro,  modello  e ubbidiente,  e ricevette  una 
educazione  ?ì  unta , che  farebbe  fiato  più  difficile  contrarre 
dei  difetti,  che  non  acquifiarc  le  virtù  ereditarie  nella  fua 
Famiglia.  Allorché  giunfe  ali*  età  propria  , fu  fatto  infiruU 
re  nella  Gramatica,  che- prefio  col  Aio  fpirito  pronto,  e 
penetrante  l' apprefe-,  ed  alla  fua  particolare'  inclinazione 
allo  fiudio  unì  1*  afferro  alla  folitudine  per  potere  con  mag- 
giore efficacia  attendere  all*  acquifio  delle  feienze.  Aveva  jji 

Ss  Conte 
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Conte  Marcantonio  accolto  nella  propria  Cafa  I*  Accademit  ' 
degl’  Informi  f della  quale  egli  era  Principe.  Alle  adanao- 
ze  della  medelima  Franctfeo  con  piacere  interveniva , come 
pure  air  altra  Accademia  dei  Concordi  ^ che  radunavaG  nel 
Monaftero  di  ClalTe,  e dagli  applaufì  che  fi  facevano  agli 
Accademici , in  lui  crebbe  al  maggior  fogno  Io  fiimolo  di 
applicarli  Tempre  pih  allo  Audio  per  non  elTere  difutile  alla 
Patria,  ed  efercicarfi  in  fervizto  altrui.  Io  quefio  tempo 
il  Marchefe  Vincenzo  Piazza  MaAro  di  Camera  del  Duca 
jtntonio  Farnefe  dì  Parma  fcriAe  ad  un  Tuo  amico  in  Ra> 
Tcnna,  acciocché  a lui  facelle  acqui Aare  qualche  giovanetto 
Cavaliere  di  buona  indole  per  far  corte  a quel  Principe. 
Ne  fu  parlato  al  Padre,  che  facilmente  condifeefe  di  mao> 
darlo  a Parma. 


Seguì  pertanto  la  Tua  partenza  da  Ravenna  ai  l't. 
Maggio  1730.  e giunto  in  Parma  fu  prefentato  a quei  So> 
vrani,  che  con  molta  benignità,  e clemenza  lo  accolfero. 
Fece  ivi  in  breve  conofeere  la  Tua  docilità  nell*  adattarli 


a compire  i doveri  del  Tuo  Aato,  e colle  fue  boone  manie- 
re fi  acquifiò  non  meno  1’  amore  dei  Sovrani,  che  dei  Mae- 
Ari  a luì  deAinati  per  inAruirlo.  Ivi  ritrovò  dcAinate  le  ore 
pel  fervigio  de’ Principi,  per  gli  efercizj  cavallerefchi , e 
per  lo  Audio  delle  lettere,  ma  queAe  ore  venivano  fpeAo 
alterate  da  ordini  inafpettati,  da  improvvifi  divertimenti, 
dalle  villeggiature,  e da  altro,  talmentechè,  fenza  rubare  il 
tempo  al  Tonno,  poco  poteva  avanzarli  nelle  feienze.  Egli 
pertanto  con  avidità  ricercava,  e leggeva  libri,  che  fra  le 
mani  gii  capitavano  per  foddisfare  la  naturale  inclinazione 
di  fa  pere . 

. Il  Governatore  de’  Paggi  Ab.  Gìufeppt  Magiali  perfonadi 
molto  merito  aveva  tutta  la  premura  per  1’  ottima  educa» 
zione  dei  medefimi , ed  ufava  la  maggior  diligenza , perchè 
foAero  bene  ioAruiti,  ed  ammaeArati  io  tutto  ciò,  che  a 

loro 
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loro  conVYtiiTB.  Aflegnati  erano  ad  clTi  eccellenti  Maedri: 
di  lingua  latina  » e di  Rettorica  era  D.  Simonc  Ciovanardi 
uomo  efpcrtifllimo,  e diligentiffitno;  quello  di  Ballo  Fraa- 
ecfco  Pagnini , di  Scherma  Gìufeppe  Grandi , e di  Cavalle- 
rizza Carlo  Vtrielliaiy  nè  altri  ftudj  li  davano,  fe  inllanza 
non  ne  veniva  fatta  dai  Giovani  mcdelimi.  Sì  applicava  con 
impegno  alle  arti  Cavallerefche  per  non  edere  agli  altri  in- 
feriore, ma  il  fuo  genio  era  per  le  lettere,  onde  il  Giovai 
nardi  vedendolo  applicato  nelle  ore  anche  del  divertimento 
a leggere  diverlì  libri,  o a formare  qualche  opera  di  mano, 
ù determinò  ufare  maggiore  diligenza  nell’  infegnargli  la 
lingua  latina,  e 1’  Aritmetica,  e faceva  venire  da  lui  anco- 
ra qualche  volta  il  celebre  Abate  Carlo  Frugoni  Poeta  della 
Corte,  acciocché  1*  indruiflc  nella  Poefìa,  nella  quale  fece 
tale  profitto,  che  fu  aggregato  tra  gli  Arcadi  di  Trebbia 
col  nome  dì  Filindo  Aletbc,  e profegu)  a comporre  rime 
nonfolamentc  ferie,  ma  ancora  in  idìle  faceto. 

Nell*  anno  1731.  gravemente  infermoflì  il  Duca  Anto- 
nio y che  dovette  alla  violenza  del  male  foccombere,  ed  il 
Conce  Franctjco  rimafe  al  fer vizio  della  Duchefla  Enricbet- 
ta  d‘  Efte  Vedova  del  defunto  Duca,  che  efTendo  una  Pria- 
cipeffa  dotata  di  molte  belle  virtù , amava  ancora , e proteg- 
geva chìunqueapplicavafì  all’acquido  delle fcjenze; ed  avendo 
conofeiuto  il  genio  del  Giovane, a luì  diede  una  piena  libertà 
dì  fludiare,  e di  portarli  ancora  alle  pubbliche  Scuole  per 
acquiflare  cognizioni  migliori . Terminato  pertanto  il  cor- 
fo  della  Rettorica,  fi  applicò  alle  Matematiche.  Da  certo 
Bolzoni  ingegniere  fu  ìnflruìto  in  Parma  nelle  Indituzioni 
Analitiche,  e molto  ancora  acquiflò  col  dìfeorfo,  e.con 
lettere  dal  celebre  P.  Belgrado  della  Compagnia  di  Gesù, 
e da  altri  Maeflri.  Coltivava  bensì  quede  con  piacere, 
ma  non  lafciò  da  parte  io  dudio  delle  belle  Lettere,  e fcb. 
bene  privo  redò  del  G iova nardi y che  io  quedo  tempo  morì. 

Ss  z fu  af- 
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fu  atnftito  <k4  dottiamo  Marckefe  Ubeftho  Léudi^  it  q«g- 
a tui  dava  la*  drrezioi»  per  profcguire  con  profitto  ta  inco* 
inrociata  carriera.  £<fcado  poi  nell' aooe  fegoente  pa4fiK*^ 
Ì3  PfiacrpefTa  a Piacenza,  fu  li  Conce  Fr<r«rr/ro  raccomandato 
a)  P.  Abate  Cbiappim  Lateranenté,  Uomo  d>  tatti  erildizio* 
ne , ebe  fecondando  il  Tuo  gieoio  a lui  dect&  la  Pilofofia  Mo> 
rale,  e l’Ottica,  e gU  fece  gufiate  1’  Arch'iteCtara  Civile 
con  altre  cognizioni , delle  quali  egli  era  fornico.  Volle  aa< 
cera  che  conofeeffe,  e trattafiè  col  valorofo  Giovane  Aìifandn 
Grazioli , acciocchì  lo  efercicaflTe  nell’  arce  Poetica.  £>i  ciò* 
non  ancora  contento  intraprefit  lo  firjiio  d:H*a  Fitofofia  foatO 
il  P.  Giuftimani  j nella  quale  furono  tali  i progrelD , etnr  a>^ 
gli  potè  fbflenere  una  pubblica  Conclufione  nell*  anno  17J7. 
dedicata  alla  PrincipefTa  , che  gradi  con  foni  ma  clemenza,  a 
fra  le  altre  eofe  lo  regalò  di  una  fuperbilfiinta  fpada  . 

Procurò  ancora  acq-uiftare  la  cognizione  della  lingua 
Franzefe  da  Giufrppe  Strtfer  Uomo  molto  dotto  in  varie 
feieoze  , e fpezialmente  nella  Filofofia , «he  molto  lo  efercitò 
nello  feri  vere  lettere  Franeefi  . In  quello  tempo  ebbe  occà*- 
fìone  di  portarfi  a Modona,  c fi  trattenne  per  alcuni  gioeài 
in- quella  Corte;  ivi  più  voFce  fi  abboccò  col  rkiomacillimo 
Letterato  Propnfio  LodotU»-  Aitonm  Maratari , il  quale  co* 
nobbe  il  fuo  amore  per  lo  fludio  , e perciò  lo  incoraggi  a 
profeguire  nel  leggere  molto,  e notar  tutto,  il  che  fu  da 
lui  praticato.  Nell’  anno  1739.  incominciò  a (Indiare  la 
lingua  Greca  colla  direziooe  del  P.  Meiebiorri  in  effa  molto 
verfjto,  che  poi  neM'  anno  dovette  tralafciare  per  adc^ 

rire  alle  premure  dei  Parenti , che  lo  fiicero  ritornare 
Patria  . 

Appena  giunto  a R.aivenna  f.»  aggregato  alla  noflra  Ac- 
cademia degl’  Inferirti , « poco*  d'cipo  il  docciffimo  Padre  Aba- 
te D.  Floriana  Amiconi  Camaldolefe,  come  Principe,  1’  aggre- 
gò a quella  degli  Jenraticì  di  Fofll',  onde  fi- trovò  obbligato- 

conti- 
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continoafftf  te*  Pocùa,ch>e  fcrirrvagli  di  foUicrò 

oelte  ore  difoiCdU^o  dagli  (ludi  a lui  più  graditi,  e perciàr 
tante  Rinve  compofe,  delle  quali  aJcuite  ftampate  h leggono 
nelle  Raccolte,  e te  altre  ra  diieTometti  Mff.  confervanfi.  A* 
rendo  guftato  atv  foramo  piacere  nelle  Matematiche,  volle 
tutte  rivederle  eolia  «liidenza  dei  noftro  Dottore  Giufeppc 
Enea  Garratoni  Medico  celebre , che  profondameate  aveaie 
ftudrate  in  Bologna.  Compofe  Egli  poi  la  Geometria  tu  Dia- 
ioghi  per  compiacere  il  Conte  C(y?<»»r/«o  Fa/tta^z^,  che  de6de« 
rava  a Tuo  tempo  in  efla  fame  inlinnre  i fuoi  figli  ; procurò) 
pertanto  renderla  cTi  tal  modo  fiiote , che  intendere  fi  potello 
da  ognuno,  e ricavarne  diletto  ed:  utile ^ 1» quale  per  a4cùin> 
anni  fu  in  Peltro  dettata  dai  Padre  Meefiro-  Roèu^  France^ 
fcano,e  dal  Canonico  Saverio  Marini  agli  Alunni  drl  Semé' 
nario.  Non  cralafciò  far  &£o‘  delie  medefinie  nella  pratica, 
riufei  firKccittenre  nel  far  Lenti,  Cannocchiali,  Globi,  Sfcrc  y 
Barometri  e Termometri , e mifiirò  trigonometricamente  tè 
Territorio  Rarcnaate,  formandone  una  Carta  da  Lui  fatta 
(iampare.  Eflendofi  porvato  a Ravenna  il  celebre  P.  Bo- 
febovieh  per  prendere  alcuni  punti  per  la  Carta  generalo 
del-lo  Stato  Ecclefinl^ico,  contrafie  amicizia  cól  Conte  Fra»- 
cefeoy  che  poi  avendo  fmirrite  le  oflervaziomi  da  lui  fat^ 
te  fui  Pefarefe,  ricorfe  al  Conce  Fraacefeo  per  rifarle,  coratf 
feguì . 

Se  per  corrifpondere  all'  impegno  concmtC<rne41a)  aggre^ 
g^zione  alle  dette  Accademie  dovette  olrm  le  Rime  com* 
porre  molte  Diflertazioni , alcune  delle'  (piali  fono'  fiato  può^' 
blicare  còlte'  fiampe,  e<f  ditte  MlT.  fi  cuAodifoono;<  Ooib 
per  fecondate  il  dcfixferié  del  Conte  Giafeppe  fuO-  Zio  , fi  de> 
terminò  appOtWrfi  al^o  della*  Storia  Na.*ùMfo,  e nelF 

anno  i7ij.  eflendio quegli*. paflatfO' a miglior  vira’,  raccolfe,  d 
pubblicò  colle  fiampe  d'i*  Venezia  te  Opere  di  lui'  inedite  dV 
Piante  Marine  ,*e  di  Tcfi'tcei,  aH«  quali*  pt^ifó  la- Vita  dv 

detto 
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detto  Tuo  Zio . Quefli  prima  di  morire  aveva  dato  il  conCglio  al 
Nipote  d’ impiegar^  nello  feoprire  le  Malattie  del  Grano, 
poiciachè  non  eflendo  Hata  quella  materia,  come  era  d’  uopo, 
da  altri  pienamente  eramìnara,coociò  avrebbe  incontrato  non 


poco  prelTo  i Letterati , ma  che  molta  fatica  avreb'be  dovuto 
in  elTa  impiegare.  Si’appigliò  il  Conte  Francefco,z\  confi- 
glio  dello  Zio,  e dopo  avere  per  alcuni  anni  replicate  le  pib 
efatte  diligenze  ed  olfervaziooi , mandò  la  Tua  Opera  all*  eru- 


ditilfimo  Cavaliere  Annikale  degli  Abati  Olivieri  Tuo  amatiL 


(imo  Cugino  per  farla  confiderare,  il  quale  riputatala  degna 
della  pubblica  luce,  la  fece  (lampare  in  Pefaro  dal  Gavelli 
nell*  anno  17 59-,  e la  dedicò  gentilmente  alla  Società  Lette- 
raria Ravennate,  giacché  Egli  poco  avanci  era  dato  aggrega- 
to alla  medefima. 


Che  fé  prima  di  pubblicare  quell*  Opera , aveva  incomin- 
ciato il  carteggio  letterario  col  Pontadera,  col  M arche fe 
temi  f col  P.  Paeiaudi , col  Monti  ^ col  Pafferi , col  VandeUi^ 
col  Targiomi,  col  Vallarfi^  col  Reaamur , e col  Oufembrayi 
colla  pubblicazione  della  medefima  di  altri  Letterati  acqui- 
(lò  1’  amicizia , i quali  feep  per  elTa  fe  ne  rallegrarono;  fu- 
rono quelli  1*  Abate  Ma^ey,  il  Cavaliere  Turgot,  il  Tillet ^ c 
le  Seguier  Membri  dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze  di 
Parigi,  il  Mayer  Bibliotecario  dell’Elettore  Palatino,  ed 
il  Nebedam  Inglefe.  Non  fu  ridretto  1’ applaufo  nei  dotti 
particolari , ma  ancora  lo  dichiararono  alcune  celebri  Acca- 
demie , che  fpontaneamente,  e fenza  alcuna  indanza  alle  loro 
illudri  Società  1’  aggregarono.  La  prima  fu  1*  Accademia 
di  Perugia,  che  ai  17.  Gennajo  1761.  Aio  Socio  lo  dichiarò,  iodi 
agli  S.  Giugno  dello  dedb  anno  la  Società  Economica  di 
Berna,  il  Templemam  primo  Luglio  1762.  Segretario  della 
Società  Reale  dell’  Arti , Manifattore,  e Commerzio  di  £o«- 
dra  a Lui  partecipò  I*  onore  conferitogli,  ed  il  Galle  fe  Segre- 
tario della  Società  Reale  di  Agricoltura  di  Parigi  a Luì  fi- 
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goificò  efTere  (lato  dichiarato  Socio  della  medefima  ai  ij.  Di* 
cembre  1761. 

Avendo  Ttdnto  il  Conte  Francefco  l’ incontro  felice  del- 
la Tua  Opera,  Tempre  piìt  in  Lui  crebbe  1'  impegno  d’  illa- 
Arare  la  Scoria  Naturale;  e perciò  avendo  il  Conte  Giufeppf 
Tuo  Zio  fatta  una  nobile  Raccolta  di  cofe  naturali  da  Lui 
molto  piò  accrefciuta , G determinò  difporre  con  ordine  tut- 
te le  materie,  che  in  elTa  ritrovanfi  , e coi  titolo  di  Produ- 
trioni  Héturali , che  fi  ritrovano  nel  Mufeo  Gìnanni  in  Raven- 
na ^ fu  fatta  Aampare  in  Lucca  nell’ anno  1761.  dal  leg- 
gìadrìdimo  Poeta  Conte  Ca/»vf///o  Z4nip/rr/  d‘  Imola  fuo  gran* 
de  Amico. 

Il  nollro  dotto  Cavaliere  non  folamente  fu  ioAancabile 
nel  rendere  adorno  il  fuo  fpirito  di  nuove  cognizioni , ma 
defiderò  ancora,  che  gli  altri  lo  imitaAero;  e perciò  fc  nel- 
le Accademie  inAituite  nel  Palazzo  AppoAolico  dalP  Emo 
Cardinale  Ciacope  Oddi  Legato , e da  Monfignor  Nieco/b 
Oddi  Nipote , allora  Vicelegato,  indi  noAro  degniamo  Arcìvef- 
covo,  e Card.  Legato,  la  cui  memoria  farà  femprein  noi  viva 
per  le  Angolari  virtù,  che  ornavano  la  fua  bell*  Anima;  e 
poi  continuate  con  altro  metodo  dal  Cardinale  Enriquez,  e 
dal  Cardinale  Stoppani  Legati,  fece  ammirare  il  fuo  talen- 
to nelle  compoAzioni  s)  in  Rima,  che  in  Profa;  ha  Egli 
ancora  con  alcuni  Tuoi  dotti  amici  ioAituita  in  fua  Cafa  n- 
na  conrerfazione  Letteraria  , nella  quale  per  molti  mefi 
deir  anno  nel  Giovedì  dopo  pranzo  A radunavano,  A reci- 
tavano dotti  ed  eruditi  difeorA , e diAertazioni . Non  fu 
di  ciò  pago  r animo  fuo  beneAco  nei  promovere  tra  i fuoi 
Concittadini  lo  Audio  delle  Lettere,  pofciachè  egli  formò 
la  idea  della  Società  Letteraria  Ravennate,  la  promoAe,  la 
proteffe,  fupplì  Egli  a tutte  le  fpefe  per  i premj,  che  A 
diArìbuivano  agli  Accademici,  onde  dee  dirA  il  Fondatore 
della  medefima  inAituita  nell’  anno  175».  Fu  Egli  pari- 
‘ menti 
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me^ti  che  cooperb^  accìocjchè  in  CiCcnZ  dal  Faberi  fi  fian)* 
paffc  il  primo  Tomo  dei  Saggi  della  Società  Letteraria  Ra* 
vennate  nell' anno  i7^5  > e fi  preparava  axjcora  il  Xpipo  IL 
cb«  fi  Tarebbe  pubblicato^  fé  la  fpa  morte  immatura,  po- 
me ay.ciXe  dcUfi:  tutte  le  oofire  fperanze- 

JadefeUo  nella  fatipa  aveva  intraprefa  una  ^rand*  opp^ 
ra,  die  conteneva  I?  3tpria  Naturale  delle  DpXlre  Pignete^ 
nella  ,quaU  PPP  Tom  Pia  efa  ttczza  trattava  di  tutte  le  pian- 
te, ed  erbe»  dtHe  jdivc.r/e  qualità  del  terre#jo,  degli  animali 
quadrupedi,  vplatiji  e infetti,  chp  nelle  medeCmp  fi  trova- 
no. Già  era  terminata^  e mentre  penfava  renderla  pubblica 
colle  (lampe , Iddio  a noi  Io  tolfe  per  premiare  in  Cielo  le 
fue  belle  virt^  morali^  pbe  iu  tutto  il  corfo  di  Aia  vita  a- 
yea  praticato;  ma  fé  mancò  1*  Autore^  fi  fpera,  che  in  breve 
il  religiofilTimo  Canonico  Profpero  ruodcgoififimo  fratello  le  fa- 
rà vedere  la  pubblica  Ipce^  $ì  per  i^ddisfare  il  porouno 
defiderio  de'  Letterati  ^ ebe  con  grande  premuri^  1'  attendo* 
no,  s)  per  rendere  firu?pre  pifi  lum.inofa  nella  filepubblica 
delle  Lettere  la  gloria  del  diiettifiimo  fuo  Fratello.  Al- 
lorché fi  Appe  nella  Città  efi*  era  irreparabile  la  perdita  d| 
quefio  Cavaliere,  che  era  il  decoro,  e ornamento  delia  Pa- 
tria, non  può  deferiverfi  il  dolore  che  tutti  provarono,  ma 
fpczialmente  lo  dimofiraronp  I*  Emo  Gaetano  Fant^^^i , c 
^opfignore  Niccolò  Oddi  nofiro  Arcivefeovo,  che  fino  agli 
ultimi  refpiri  1*  afiìAcrono,  c polle  lagrime  agli  occhi  di 
molti  fu  trafportaro  il  fup  Cajdavere  alla  Chiefa  di  S.  Frao- 
^efeo,  c fepolto  in  Praepio  Forte  co' Tuoi  Maggiori.  Ter- 
mini Egli  di  vivere  nella  notte  degli  8.  di  Marzo  dell*  ao- 
OP  1766.  e vi(Te  anni  49.  meli  z.  giorni  26.  II  nofiro  Ar- 
civefeovo  che  teneramente  lo  amava  $*  incaricò  di  fare  al 
nobile  Defunto  1*  elogio,  ed  avrebbe  efeguito  il  fuo  impe- 
gno, fc  da'  fuoi  foliti  incomodi  di  falute  non  foffe  (lato 
impudico;  ma  ciò  che  Egli  non  potè  fare,  non  tralafciarono 

altri 
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altri,  eoncioflìachè  qnefla  perdita  fu  molto  fenfibìle  alla  Re- 
pubblica Letteraria.  11  primo  elogio  ù legge  nelle  Novel> 
le  Letterarie  del  chìarilfimo  Dottor  Lami  ( i ) a Lui  fpe- 
dito  dal  P.  D.  Jjtdoro  Bianchi  Lettore  Camaldolefe  nel  Mo- 
naftero  di  Claffe,  e 1’  altro  è del  Crifelini  (a),  ed  il  ter- 
zo fu  compoAo  dal  dottiflimo  P.  Abate  D.  àngiolo  Calogie» 
rà  (3).  Ora  riferirò  le  Tue  Opere  sì  Aampate,  che  inedite. 

Of£\n  Stampate. 

I.  Lettere  intorno  alla  recente  fcoperta  degl'  Infetti  y che  fi  moU 
tiplicano  mediante  le  fezioni  dei  loro  Corpi . Si  leggono  tra 
gli  Opufcoli  del  Calogierà  tom.  37,  pag.  153.  Il  dottiflimo 
CaFaliere  Marcbefe  Ubertino  Landi  aveva  ricercato  dal 
Conte  Fr/tncefco  fe  li  verilicafle  queflo  fatto;  Egli  dopo 
avere  premefle  molte  erpcricnze  io  diverfe  forti  di  Lom- 
òrici  gli  partecipa  quanto  aveva  oflcrvato,  al  quale  il 
Marcbefe  replicava , acciocché  egli  mettefl'e  nella  piò 
chiara  luce  queflo  fenomeno,  come  feguì  con  quattro  Let- 
tere, che  non  portano  il  nome  dell*  Autore,  il  quale  in 
quefle  ed  altre  fue  produzioni  per  modeflia  non  voleva  ef- 
fer  nominato. 

a.  Lettera  di  un  Profeffore  di  Filofifia  fopra  il  Bofpo.  Calo- 
gierà  Opufe.  tom.  45.  pag.  373.  Di  quella  lettera  così  il 
Calogierà  f4)  nella  Prefazione:  ! altro  Opufcolo  è di  una 
materia  affatto  diverfa , ed  ha'  per  .datore  un  nobile  Cava- 
li  ere  y il  quale  alla  molta  dottrina  y di  cui  è fornito  y unisce 
una  incomparabile  modeflia.  Tratta  in  cfla  del  fuppoflo  in- 
canto del  Rofpo  per  prendere  alcuni  uccelletti,  e fpie- 
ga  come  queflo  fucceda . 

3.  De  numeralium  notarum  minufcuìarum  orìgine  differtatio  Ma* 
tbematica  Critica . Calogierà  Opufe.  tom,  48.  pag.  19.  della  qua- 
le nella  Prefazione:'/.*  Autore  averk  il  merito  fe  non  di  avere 
eonfeguita  la  verità , almeno  di  avere  molto  ingegnofa mente 
trattato  il  fuo  argomento;  la  fua  modeflia  fa  che  non  fi  pa* 

Tc  Ufi. 
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hji.  E*  dedicata  la  Differcazione  al  chiarifTimo  Giamhat- 
tifta  Pajftri  in  corri fpoodenza  'della  dedica  da  lui  fatta 
al  Ginanni  de  Ara  Augufiea , che  li  legge  tra  le  Grmmt 
jlftriferr  del  dettp  Pajftri.  Offerra  il  Qoatt  Franetfeo  che 
quelle  Note  numerali  li  credono  Arabe,  da  altri  Indiane 
o Greche,  e che  egli  erali  propofto  efaminare:  Num  fei- 
lictt  bar  numerorum  notar  Romani  ufurpaverint , tfua  rationt 
in  Aritbmeticam  invt£ìae  fuerint , deniqae  undenam  pofie- 
riorìbus  fatculir  ad  nor  pervtntrint . II  dottillinio  P.  Abate 
TrombeUi  (5}  chiama  l'Autore  di  quella  DilTertazione 
un  VaUntìffimo  Italiano  ^ e nella  pagina  feguente  coniglia 
il  lettore  di  vedere  la  detta  DilTertazione.  L'  jlutort  dtila 
Storia  Letteraria  d'  Italia  (6)  parlando  di  quella  Difler* 
razione  dice:  J^uefio  truditijjimo  Cavaliere  prova  ebe  quelle 
Note  non  fono  altrimenti  Arabiche  ^ ficcarne  il  volgo  crede  ^ 
ma  prette  Romane , e nell'  Aritmetica  introdotte  fatto  M.  Au- 
relio , e dalP  Italia  pai  al  reftante  del  Mondo . 

4.  Vita  del  Conte  Giufeppe  Ginanni:  Quella  ritrovali  fui 
principio  del  primo  Tomo  delle  Opere  pollume  del  Conte 
Giufeppe  fuo  Zio  fatte  da  lui  pubblicare . fol.  Veneti* per 
Ciergio  Fofiati  con  figure  1755.,  e 1’  altro  Tomo  ulì^  al- 
la luce  fai.  f^ene^ia  con  figure  per  Gu\lielm}  Zerletti  *757- 

5.  Delle  malattie  del  Grano  in  erba  Trattata  Storico  • F ifico 
con  note  perpetue  ad  effo  Trattato  , e con  altre  ojfervazioni 
di  Storia  naturale  del  me  de  fimo  Autore.  4.  Pefaro  nella 
Stamperia  Gavelliana  con  fi\ure  1759.  Tra  le  figure  evvi 
la  Pianta  del  Territorio  Ravennate.  Mandò  1’  Aurore 
quella  Opera  al  chiarilTimo  Cavaliere  Annibale  degli  Abati 
Olivieri , ficcome  egli  poco  prima  era  llato  aggregato  al- 
la focietà  Letteraria  Ravennate , coti  giudicò  proprio  de- 
dicarla alla  medelima.  Del  felice  incontro  di  quell’  O- 
pera  li  è di  fopra  parlato:  ora  ballerà  dire,  che  1’  eru- 
ditiffiino  Giovanni  Lami  ne  ka  fatto  i’  ellratto  nelle  No- 
velle 


Digitized  by  Google 


I 


33  i 


velie  Lettefarie  Fiorentine  (7^  molto  vantaggiofo  all’ 
Autore.  Ma  alTaì  piìì  ragguardevole  è il  giudizio,  che  di 
efla  fi  dà  negli  efiratti  di  Berna  ( 8 ^ , dove  cosi  : C/.  G/. 
na»Mi  in  cgrtgh , quod  annunciamur , opere  multorum  anno- 
rum  diligentiffimit  coUeiìir  ohfervationìbut , & experimentit 
data  opera  capti/  non  fo/um  hoc  praeftitit , fed  óf  nova/  de- 
texit  morhorum  jpccie/,  quibu/  triticum  baud  raro  adfisitur^ 
eorumque  peculiaria  pboenomena  fedulut  obfervavit . In  fine 
poi  così  conchiudono  ; Haec  panca  ex  multi/  eo  fine  excer- 
pere  libuity  ut  letìori  falivam  moveremu/  ipfum  lihrum  ade- 
undi  y cuju/  ufum  fruiìuofum  fiore  fpondemu/ , Scriptore/ 
rei  rufticai  noftri/  temporibu/  in  immenfium  multiplicantur  , 
pxucifftmi  fitnty  qui  Gìaanno  nofìro  comparar/ pojfint . Vix 
eft  quod  defiderari  jure  pojf/t  in  Opere  y de  quo  baSienu/  e- 
gimu/  t five  fpebfe/  experiundi  diligentiam  & dexteritatem , 
five  Pbyficae , Cbymicaey  ^ Ceometriae  cegnitione/y  five  de- 
mum  acre  ingenium  judiciumque , ut  nuUae  negligantur  cir. 
cumftantiae , quae  inter  experiundum  fefe  offerunt , quibu/  fo- 
lida  fuperftrui  ratiocinia  in  Opere  de  Morbi/  Tritici  in  ber- 
ba  omnia  reperir/  abfiolutifi/ma . Gratulamur  igitur  Cinan- 
no  y quod  tam  eximium  ediderit  fui  ingeniiy  doSfrinaeque 
monumentum  ; Gratulamur  & Soeietati  Literari ae  y quae  Ra- 
vennae  efi , quod  Auciorem  Socium  & Patronum  babeat . 

Di  quell’  Opera  n’  è flato  fatto,  e flampato  un  eflrar* 
to  in  Olanda,  come  Monlig.  Niccolò  Oddi  nel  ritorno  dal* 
la  Nunziatura  di  Colonia  ne  alficurò  1’  Autore , ed  il  Si- 
gnor ìfearner  di  Berna  a lui  fcriffe  le  feguenti  parole  ; on 
fie  propofit  de  /dire  traduire  votre  exc,  ouvrage  y mai/  en  defiaut 
dequelqu  un  y qui  fiut  propre  a finire  cette  traduUiony  la  fccietè 
en  a ebargè  M.  Tiffot  Medicin  tre/  accrediti  a Laufane , qui 
no/  marque  decifivement , que  fie/  occupation/  ne  lui  permettent 
pa/  d’ en  entreprender  una  tradubìion  complete , e qu'  il  fiera  un 
Ejfiai  de  ce  qui  lui  paretrà  de  piu/  extraordinaire  6‘r.  Nel 
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Giornale  Economico ycht  fi  ^ampa  a Parigi,  del  mefe  di  Lu- 
tilo, ed  in  quello  di  jigpfto  1764.  io  gran  parte  fi  legge 
queft’  Opera  del  Cinanni  \ e nella  Biblioteca  delle  Sciente, 
f delle  Arti  Tomo  XV.  part.  /.  pa%.  216.  217.  dopo  efferfi 
riferito  il  titolo  dell’  Opera  oe  fegue  il  giudizio:  Cet  cxceU 
httt  Ouvrage  magnifiquement  imprimé  eft  divisi  en  quatte  par- 
tier,  che  fi  riportano,  indi  let  P lanche s qui  accompagnent  /' 
ouvrage  font  exaSìes . Let  notes  en  font  curieufer , et  favanter  . 
On  y voit  par  tout  un  Pbyjìcien  profond , un  babile  Cbymìfte , 
un  excellent  Obfervateur . 

6.  plantarum  quarundam  indigenarum , earumdem  JnfeSiorum 
deferiptio  aulìore  Comite  F ranci feo  Ginanno  Patritio  Raven- 
nati Oeconom.  focietat.  Condin. , & Bernen.  Sodali  Epiftola . 
Excerpt.  Bernen.  a.  1762.  Tom.  r.  part.  2 art.  2.  pag.  150. 
Di  quefte  Piante,  cd  Infetti  lo  ricercò  Templamen  Se- 
gretario della  Società  di  Londra;  la  lettera  poi  eflTendo 
capitata  io  mano  dei  Letterati  di  Berna  la  pubblicarono. 
La  ftelTa  Lettera  dall*  Autore  tradotta  in  Italiano,  ed 
accrefcìuta  1'  ha  inferita  Francefeo  Crifelini  nel  Giornale 
d’  Italia  fpettante  alla  fcìenza  naturale  ff),  dorè  con 
lode  parla  del  Conte  Francefeo , e porta  ancora  la  Let- 
tera del  Templeman  diretta  allo  fiefib. 

7.  Produzioni  naturali,  che  fi  trovano  nel  Mufeo  Ginnani  di 
Ravenna  metodicamente  difpofte,  e con  annotazioni  illufirate. 
4.  Lucca  con  Tavole  quindici  in  Rame  per  Giufeppe  Roc- 
chi 1762.  Il  Conte  Cammillo  Z,ampieri  d’ Imola  celebre 
Poeta  dedica  quello  Mufeo  all’  eruiitillimo  Padre  D.  Gi$. 
vanni  Crifoftomo  Trombelli  allora  Abate  Generale  dei  Ca- 
nonici Regolari  del  Santiflìmo  Salvatore.  Io  elTa  (io) 
dà  una  idea  del  Mufeo  di  quanto  contiene,  e qual  parte 
vi  abbia  avuto  il  Conte  Francefeo,  che  giudico  proprio 
colle  flelTe  fue  parole  riferire;  dice  egli  adunque:  Vi  dee 
fenza  dubbio  effer  noto  (4  ehi  non  i egli  mait)  il  valorofo 
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C*nte  Franeefco  Gìnannì  Patrizio  Ravennate , che  tanta  fa^ 
ma  fi  è acquìfiata  nella  noftra  Italia  ^ e molto  piè  prejfo  le 
tfiere  Haihni  col  fuo  laboriofo  e compiuto  Trattato  ufcito  in 
luce  delle  Malattie  de!  Grano  in  Erba  ^ per  nulla  dire  di 
molti  altri  eruditismi  OpufcoU  giè  parti  felici  della  fua  pea- 
na. Indi  paffa  al  Mufeo  raccolto  dal  Conte  Giufeppe  Gi. 
manni  fuo  Zio  paterno  ckiari/fimo,  ed  immortale  ^ e profe* 
guifee.  La  fatica  fu  di  deferiverae  efattamente  il  Catalo- 
go , e di  mettere  a fuo  luogo , e collocare  in  fua  ferie  ognuna 
delle  moltiffime  produzioni , che  ivi  fi  veggono , diligenza  che 
dai  cultori  di  quefto  ftudio  fi  è tentata,  ma  non  rò  con  qu  tl 

felicità  tfe%uita Al  Catalogo  ha  aggiunte  le  Appendici 

di  altre  fuppellettili  naturali  rariffime , che  al  Mufeo  del  Zio 

egli  è venuto  di  mano  in  mano  aggiungendo in  oltre  egli 

vi  ha  pofte  delle  perpetue  note  in  pii  di  pagina,  che  ejfendo 
in  grazia  di  detto  Catalogo  , pajono  come  accejforie  ; ma  pie- 
ne ejfendo  di  una  erudizione  ftraordinaria  , e /favillanti  di 
effuifitìff/mi  lumi , e cognizioni , formano  come  un'  Opera  da  sé 
medefima , per  cui  acquifta  quel  pregio,  che  da  tè  non  a- 
vrebbe , fe  di  effe  fpogliato  foffe  e nudo  il  Catalogo. 

8.  Lettera  del  Conte  Franeefco  Ginanni  ad  un  fuo  Amico  di 
Firenze  i6.  Giugno  1764.,  nella  quale  difènde  una  a(Ter> 
zione  del  Conte  Giufeppe  fuo  Zio  contro  Giovanni  Strange, 
E'  inferita  nelle  Novelle  Letterarie  del  Dottor  L<ini/  (11). 
E'  pure  ftata  ridampata  dal  Calogierà  fit). 

9.  Lettera  a!  P,  D.  Pierluigi  Galletti  Bibliotecario , & Archi- 
vifla  della  Badia  di  Firenze  fopra  la  Società  Lette- 
raria Ravennate.  Trovali  nelle  Novelle  Letterarie  del 

. Lami  (ij).  A lui  parimenti  il  Galletti  indirizzò  una 
fua  lettera,  nella  quale  Io  invitava  di  portarli  a Roma 
(14);  Rivivetevi  una  volta  dì  venire  a Roma,  ove  la  fa- 
ma delle  voftre  virtù , e la  dottrina  delle  vofre  Opere  vi 
hanno  refo  celebre , e da  tutti  defiderato . 

IO.  Dijfer- 
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10.  Dijfertdzhne  [opra  A Scirpo  Ravtnaatf  pianta  paluftrc. 
E’  la  quinta  nel  primo  Tomo  dei  Saggi  della  Società  Let~ 
teraria  Raveanate  pag.  izo.  t.  Cefena  per  il  Faberi  1765. 

Mahosc^itts. 

I r.  Poejie  di  FiUndo  Aletbe  Paftore  Arcade  di  Trebbia.  4.  Tomi  t. 
delle  quali  alcune  fono  ftate  ftampate  nelle  Raccolte  del 
fuo  tempo.  Quelle  li  cuflodifcono  colle  Opere  feguenti 
dal  gentilifCmo  Canonico  Ptofpero  fratello  'degoilGmo  dell' 
Autore. 

11.  Aritmetica,  e Geometria.  4.  Tomo  i. 

13.  Geometria  efpofts  im  Dialoghi.  4.  Tomo  r. 

14.  O^io  Filofofico,  ovvero  Coafidera^ioni  [opra  la  Vita  deW 
Uomo.  4.  Tomo  i. 

15.  Difeorfo  in  onore  del  Nome  della  ReatiJJima  Vergine  Ma- 
ria da  Lui  fatto  recitare  da  un  Prete  nell’  anno  1740. 
nella  Chiefa  di  Villa  propria  della  fua  Cafa,  allorché  in 
efla  celcbravafi  quella  Fella,  che  afcoltarono  Monligoore 
Fantuz^i  ora  degnilTimo  Cardinale,  il  Marchefe  Cefare 
Rafponi , ed  altre  Perfone  diAinte. 

16.  Dijferta^ione  [opra  la  vera  cagione  della  nerezza  ne*  Mori, 
che  recitò  nelle  noAre  Accademie  nell'  anno  1747. 

1 7.  Ragionamento  fatto  da  lui  nel  Venerdì  Santo  [opra  lo 
(quarciamento  del  Velo  del  Tempio  nella  morte  del  noftro 
Salvatore  nell’anno  1746. 

18.  Orazione  in  lode  del  Cardinale  Pompeo  Aldrovandi  noftro 
Legato . 

19.  Filofofia  Morale.  Ha  Egli  compoAo  due  DiAertazioni^ 
ma  eAendoA  applicato  allo  Audio  della  Storia  naturale, 
la  lafciò  imperfetta. 

20.  Pianta  efattiffima  della  Città  di.  Ravenna , che  in  breve 
doveva  pubblicare  colle  Aampe. 

21.  Ora- 
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tr.  Oraz.>^f  fuH$htt  in  morti  del  Cardinale  Enrico  Enriquez 
noftro  Legato. 

»x.  Pignete  Ravennati,  o-fia  Storia  Civile,  e Naturale  delle 
medefime  libri  quattro.  L‘  Opera  è compirà  coi  Ramr 
oecelTarj , fi  defidera  dai  Letcerati  la  follecica  pubblica* 
zione , e tanto  fi  fpera  dai  Canonico  Profpero  Cinanni  per 
maggior  gloria  del  fuo  illufire  amatilfimo  Fratello  • ' 

(l)  Lami  Titvelit  Tlwrtnt.  n.  iS-  .Aprile  i8.  Ii66.  (i)  Grirelini  Giornale 
aitai,  fpettante  alla  fùtnejt  nataraie  ».  44.  li  }.  tiagiio  1766.  (3J  Ca- 

logierà  Tiitova  K^/itcìlta  à'  Opttfe.  Tom-  14.  Trefate.  pag.  la.  ( 4 ) Lo 
fteilo  "Prtfaej  Opiift.  45.  (5}  Trombclli  GiangriioOomo  vdrte  di  com. 
fiere  la  età  de’  Cdiifi  paj-  111.  (5^  Zaccaria  Star,  letter.  d’  lui.  Tom. 

VÌI.  lib.  1.  cap.  9.  pai-  fyi.  (7)  Lami  T^p-velle  Letter.  Tom-  ai.  tot. 
317.,  e 547.  (8)  Excerpta  Beraeafia  a»-  1761.  Tom.  l-  pag.  3.  (9) 

Giilelini  Lrancelco  /.  e.  Tom.  i.  pag.  aj5.  441.  a49-  e 457.  (10)  Zam- 
pieti  Cammino  Dedit.  del  Mafie  Giaanni . (il)  Lami  "Hovet.  Letter. 
Tom.  XXV.  col.  <S3(.  (la)  Calogierà  X di  Opufi.  Tom.  XIV.  Tre  fax.- 
pag.  XV.  (13)  Lami  l.  e-  Tom.  XV.  col.  143.  (34)  Galletti  Lettera 
/opra  i Vefiovi  di  Cervia. 

GINANNI,  o ZINANNI  GABRIELE  fu  figlio  di 
lartolommeo , c di  Lucrezia  Calcagni  Dama  riguardevole  del* 
.a  Città  di  Reggio  di  Lombardia,  nella  quale  nacque  Ga- 
briele, ma  il  motivo,  perii  quale  fi  ponga  da  me  tra  gli 
Scrittori  Ravennati , io  produfli  nella  Prefazione  alla  mia 
Raccolta  dei  Poeti  Ravennati  pag.  xix.,che  fiimo  proprio 
qui  inferire,  non  efiendo  la  detta  Raccolta  molto  facile  a ritro* 
varfi.  Ivi  adunque  così  fi  legge:  Ho  parimenti  /limato  di 

potere  qui  collocare  alcune  eompofizioni  di  Gabriello , t Jacopq 
Zinanni  fuo  Figlio.  La  ragione , che  a ciò  fare  mi  ba  mojfo, 
fi  è,  che  quantunque  fieno  nati  nella  nobile  Città  di  Reggio  di 
Lombardia , tuttavia  fono  Eglino  ufeiti  dalla  Famiglia  Ginan- 
ni , 0 ZJnanni , che  in  qutfìa  no/lra  Patria  in  molti  rami  divi- 
fa  fiorifee  . Quefta  verità  viene  confermata  dallo  Jle/fo  Gabriel- 
lo , il  quale  non  folamente  confervò  fempre  buona  corrifpotidenga 
co'  Ginanni  Ravennati,  avendo  dedicato  al  Conte  Giufeppe  le 
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Rime  Diverfe , alia  Contejfa  Samaritana  le  Rime  Luguhri ^ ma 
fcrcbè  ancora  con'  particolari  Sonetti  lodh  il  Conte  Marcantonio 
figlio  di  Baldajfarre , mentre  andava  Ambafciatore  al  Pontefi- 
ce Clemente  yill.,  il  Conte  Cammiilo,  quando  fi  portò  alla  Cor- 
te Cefarea , ed  altri  . Similmente  Egli  in  più  rif contri  fi  dichia- 
ra ejfere  un  Ramo  de*  Ginanni  Ravennati , come  apparifce  dal 
Sonetto  in  lode  di  Monfignor  Arcidiacono  Ofiafio,  che  qui  pure  ri» 
trovafi , ed  incomincia  : 

O della  (ìirpe  noftra , o di  Te  fiejfo 
Non  men  lume , che  onor  &c, 

E nel  primo  verfo  dell*  ultimo  terzetto  ; 

Io  che  fono  fra  lor  de*  minor  Rami, 

Di  poi  nella  Ragione  di  flato  (i).  Sono,  die*  Egli,  più  mo- 
derne , e piò  moderate  le  Fazioni , che  pajfarono  in  Bologna  fra 
t Pepoli , e $ Malver^^i , in  Brefcia  fra  i Martinengbi , e gli 
Awogadri , in  Ravenna  fra  i Leonardi,  e i Rafponi , fra  i 
quali  io  configliarei  fempre  i miei  Linanni  a porfi  neutrali , 
perchè  chi  non  è capo,  è [oggetto.  Al  teflimonio  di  Gabriello  fi 
aggiunge  quello  di  Vincenzo  Antonio  Sorella  {chiunque  Egli  fia , 
che  fotta  un  tal  nome  fi  cela  ) che  cosi  fcrijfe  ( x ).  Bene  è 
nato  il  Zinanni  in  Reggio  nobili jfima  Città  in  Lombardia  di 
una  Signora  de*  Calcagni  famìglia  delle  prime  in  quella  Città 
di  Nobiltà,  e di  ricchezze,  e ben  trae  il  fuo  origine  da  Ro- 
magna , dove  oggi  fono  i Conti  di  S,  Stefano , che  ci  vivono 
con  molto  fplendore.  Chiama  Conti  di  S.  Stefano  i Conti  GU 
nanni  di  Ravenna , perchè  ejfi  fin  d*  allora  erano  padroni  di 
quafi  tutta  la  Villa  di  S.  Stefano.  Se  adunque  i Ginanni  di 
Reggio  poco  avanti  fi  erano  feparati  da  coloro , che  fiorivano  in 
Ravenna,  confeguentemente  a quefla  Città  per  origine  apparten- 
gono. Nè  veruno  deve  fupporre  ejfere  le  Famiglie  diverfe  dal 
modo  di  Scrivere  il  Cognome;  imperciocché  va  certamente  Scrit- 
to Ginanni,  come  portano  tutti  gli  Storici  di  Ravenna,  e così 
altri  antichi  autentici  documenti.  Ma  perchè  in  Romagna,  e 
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in  Lombardia  la  fillaha  Ci  ft  fuole  pronufr^iare  come  Z.i , e 
così  dicevafi  Z,iglio  y e no»  Ciglio  y ZiroiamOy  e non  Qirolamo 
per  lafeiare  altri  infiniti  tfempjy  quindi  Zinanni  y e non  Ginan- 
ni  fi  proferifce  y e così  fecondo  la  pronuncia  alcuni  l'  hanno  fcriu 
to  y e ftampato . 

A Ravenna  dunque  appartiene  Gabriello,  il  quale  col* 
la  Tua  virtù  fi  acquifiò  non  rolamente  chiaro  nome  fra  i 
Letterati,  ma  l'amicizia  dei  dotti  del  Tuo  fecolo,  che  fono 
Torquato  TaJJOy  il  Cavalicr  Marini y 1'  Abate  D.  AngeloCriU 
lo y c tant*  altri  riferiti  da  Giovanni  Cuafco  (^);  ma  la 
protezione  ancora  dei  primi  Sovrani  dell’Europa,  come  fi 
dirà.  Gian  Nido  Eritreo  y cioè  Gian  Vittorio  Rojffi  (q)  af- 
ferifce  che  era  Conte,  ed  era  flato  aggregato  all’  Accade* 
mia  degli  Umorifti  y degli  cui  fiudj  così  fcrifTe:  Suum  osa- 

ne ab  ineunte  aetate , fiudium  eontulit  ad  Pbilofopbiam , atque 
ad  bar  bumaniffimat , Ó*  liberalìjjimat  artet , fed  praefertim  poe- 
ticae  facultati , ad  quam , a natura  magna  adjumenta  fe  ba- 
bere  fentiebat , operam  dedit , in  eaque  fefe  continuìt , multa- 
que  fcripfit  tleganter.  L'  Abate  Michele  Ciufiiniani  aggiunge, 
che  era  fuo  amico,  ed  aveva  dimorato  in  Avellino , tratte* 
outo  colà  in  qualità  di  gran  Letterato  dal  Principe  Carfac* 
cicli.  Nella  Tua  gioventù  era  fiato  in  Germania,  ed  allo- 
ra avrà  potuto  nella  Corte  Cefarea  far  rifplendere  il  fuo  no- 
bile talento.  Delle  fue  Pocfie  ecco  il  giudìzio,  che  ne  la- 
fciò  il  Guafco  citato  pag.  izS.  Qui  lafcio  d'  accennare  y che- 
Egli  fi  fece  inventore  dell'  Ottave  mi  fi  e compofie  di  ver  fi  piccio- 
li y e grandi , nelle  quali  fu  imitato  da  pochi . Si  dolfe , che  il 
Cavatier  Marini  fi  diceffe  Autore  degl'  Idilli , de'  quali  il  Ca- 
valier  Zinanni  fi  protefia  averne  ftampati  alcuni  quarant'  anni 
prima  che  il  Marini  pubblicaffe  li  fuoi . Se  non  parve  a qual- 
cheduno così  felice  nell'  Epica , fu  eccellente  nella  Lirica , ve- 
dendofi  alcune  di  Lui  Cannoni  y nelle  quali  non  fi  de  fiderà  ra- 
ra invenzione i buona  frafe  y e fluidezza*  di  fiile . Riufcì  mi- 
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ffihile  nt'  Sonetti  compofii  con  (‘  artifizio  Jella  figura  Daiita- 
Zhiie . E Pietro  Micheli  ( 5 ) pone  Gabriello  ael  ouniero  de' 
Poeti  celebri,  dove  così  eaofa: 

CV  abbiate  per  le  mani  ancora  patmi 
Del  mia  faggio  Z^inanni  i dotti  ver  fi  ^ 

O dove  ei  canta  belJicofe  /’  armi , 

O d'  Amore  i miracoli  dioerfi . 

E Oldaura  Sdoppio  nelle  annotazioni  fovra  detto  luogo  fog- 
gi unge;  Del  Zinanni  abbiamo  le  Opere  Poetiche  diftinte  in  a- 
tnorofe  , fiacre  , tragiche , pafiorali , lugubri , diverfe , e /’  £r<*. 
e lei  de  Poema  Eroico.  £*  lodato  dal  Pafolini  (6),s  dai  Gior- 
naliAi  d'  Italia  ( 7)  . 


0 P s tz  s. 

1.  Il  C aride  Tavola  Paftarale  a - D.  Margarita  Gonzaga  E- 
ftenfe  Duchejfia  di  Ferrara.  8.  Parma  per  Setb  biotto- 
HOLXX3CU.  e i.  Reggio  appreffo  Hercoliano  Bartoli  Motxxxxt. 
k*  riferita  da  Leone  Allacci  nella  Drammaturgia,  e da 
Moofìgnor  Fontanini  (8). 

%.  Rime,  e profie  patte  I.  8.  Reggio  affrejfia  Hercoliano  Bario* 
li  HDLXXXXt. 

3.  Rimo,  e profie  parte  II.  Ivi  per  U fieffo  Bartoli.  Le  profe 
fi  riferiranno  a parte.  Sono  dedicate  a D.  Marfifia  £ 
Efit . La  prima  parte,  e la  feconda  a D.  GiroUma  Co* 
lonna . 

4.  L‘  Almerigo  Tragedia  a D.  Catterina  d'  Anfilria  di  Sav<^a . 
8.  Ivi  per  lo  fteflo . 

5.  Rime  amorofie  dedicate  al  Signor  Giovanni  Odorico  Dura  di 

Cromatn.  ri.  Venezia  appreso  Vangelifia  Oencbino.  uoaxxru. 
i^lla  tetta  di  quette  Rime  cvvt^l  difrgno  intnmo  alle  lue- 
Rime  annorofe,  nel  quale  contratta  al  Marini  la  iovenaio- 
fie  della  fetta  Rima , facendone  Autore  Pietro  Durante  nel 
Romanzo  Poema  detto  la  Leandra , il  che  pure  notò  il 
Creficimbeni  Cessi  pure  offerva,  che  iU  Marini  iodof' 
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bUamente  fi  era  ^appropriata  la  hmnztooe  degli  Idilj , im« 

Grcioccbè  o*  erano  fiati  cotnpofii  prima  ebe  oafcefie  il 
arini,  e Gabriello  oc  avera  Xxxx.  aani  prima  di  Lui 
fiampati  alcuni , e ciò  ancora  tooferma  il  Crtfeimhiri{  io). 
Applaudifce  a quefic  Aime  il  celebre  Pitfn  ÀtiebvH  col  le* 
gueotc  Sonetto. 

5t  tra  h fehf  in  hofcartecit  aveng 
Meravigli*  d'  Amor  deferivi  a Hoi  , 

Veggio  Zinano  al  [non  de'  vtrfi  tuoi 
Farfi  ridenti  i fior , i'  aure  ferene . 

B fe  in  Reggi*  fuuefie , e d'  mor  piene 
Traggi  a Tragico  fin  fuperii  Eroi  ^ 

Far  tra  l*  ftragi , e tra  le  morti  puoi 
Sofpirar , lagnmar  Teatri,  e Scene i 
Ma  fe  percojfo  d'  amorofo  ficaie 

Spieghi  tallo*  di  bella  donna  il  vanto 
HoH  v‘  è fitl,  che  al  tuo  fiil  fen  vada  ugnale. 

Comi  effer  può , che  giunger  poffa  a tanto 
Mortale  ingegno?  Ab  tu  non  fei  mortale , 

JE>’  Angelo  ? if  nome  tpo^  d‘  Angelo  il  canto, 

6.  Rime  Sacre. 


7.  Rime  diverfe . 

8.  Rime  Lugubri. 

9.  L‘  Almerigo  Tragedia;  Tutte  pubblicate  in  Venezia  dal 
Deuibino.  12.  gìDCfcxvu.  Quella  Tragedia  i fiata  riputata 
dai  Cfiafco  una  DAUinpa  deil*  altra,  ma  avendone  farro  il 
confronto,'!’  ho  ritrovata  diceria,  e perciò  1’  ho  pofta  di* 
fiintamente  dair  altra. 


jo.  Le  Muravighe  t?  Amore  P afiorale  nelle  ììozzf  di  Lodovico 
XI II.  Re  di  Francia,  e D.  Anna  d'  Aufiria.  E’  riferita 
ancor  dall*  Allacci  nella  Tua  Drammaturgia, 

II.  Epitalamio  in  ottava  rima  nell*  Hogge  dì  Ciangiorgh  AL 
dobrandino  Principe  di  Rojfano,  e D.  /ppolUég  Lodovifi.  , 

Vv  a II.  Stor^ 
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i.  Stcrìd  ìtt  vcrji  non  finita  della  nalìUJfima  Cafa  Carracch» 
li.  iz.  Venezia  per  lo  fleffo  Deuebìno  colle  altre  rime. 

3.  L'  Eracleide  all'  Invitiffimo  Cattolico  D.  Filippo  IV.  d' 
jiuftria  Re  delle  Spagne.  Poma  Venezia  per  il  Dencbi- 
no  MTXXxnt.  Di  quello  Poema  così  fcrilTe  Nido  Eritreo 
citato:  Egregium  in  primis  Poema  de  Cbrifti  Domìni  Cruce 
ab  Heraclio  de  Perfarum  manibus  recuperata,  in  cujus  rei 
argomento  verfabatur  etiam  Francifeur  ' Braccioli  nus  Pi  fio- 
rienfi/ , quod  cum  ille  jsm  paratur  ejfet  edere , fed  diem  ex 
die  ducerei,  antevertit  Braceiolinus , qui  primus  fuum  typit 

excufum  emifit Neque  ea  ree  mediocriter  bominem  per- 

culit , atque  eum  ego  audivi  in  loco , ubi  Accademia  Humo- 
rifiarum  babebatur,  cum  fuum  illud  volumen  gefiaret  in  om- 
uibus  fecordiae  fé,  de  fidi  aeque  accufaret , quod  in  Orbi/  Ter- 
rae  tbeatro  dilatando,  protrabendoque , primum  in  feena  lo- 
cum  fibi  alterum  pajfus  fuijfet  eripere , dicebatque  fibì  effe  in 
animo,  id  Poema,  cujufmodi  illud  ejfet,  tjpis  mandare,  & 
in  vulgut  emittere.  In  fatti  Egli  lo  pubblicò,  ma  fubito 
da  un  Incerto  furono  fatte  alcune  oppofizioni , alle  quali 
fu  rifpodo  da  Vincenzo  Antonio  Sorella,  e lì  trovano  unite 
air  Eracleide.  Chi  fia  flato  1*  Autore  delle  oppolizioni  , 
è incerto,  come  pure  chi  forco  il  cognome  del  Sorella 
fiali  occultato.  Scipione  Errico  (tt)  credette  elTere  il 
Z-inanni  1*  Autore  delle  oppofizioni , e della  rìfpolla,  qual 
cofa  è pure  approvata  dai  celebre  Apptftolo  Zeno  ( x z ) . 
Il  Crefeimbeni  ne  dubita  (i});  ma  il  Cuafeo  folliene  ef* 
fere  un'  impollura  dell’  Errico  pubblicata  dopo  la  morte 
del  Zinanni,  il  quale  perciò  oon  potè  fmentirlo.  Il  Dot* 
tofe  Sorella  era  Procuratore,  ed  Agente  di  S.  M.  Catto* 
lica  in  Roma , onde  non  avrebbe  mai  folTcrto , che  fotto 
il  fuo  nome  li  pubblicalTe  un*  Opera , nella  quale  lì  cri* 
cicava  il  famolo  Torquato  Tajfo,  quando  non  ne  folTe  E* 
gli  Ilaco  r Autore,  e noa  elleodo  fìnto  il  nome  di  Via* 
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cenzo  Ahtoolo  Sorella,  ma  di  un  CaTaliere  onorato,  ed 
impiegato  nei  fervizio  del  Monarca  delle  Spagne,  non  a* 
vrebbe  permeflb,  che  il  Zinanni  fi  pre?alefle  del  Tuo  no- 
me. Nè  il  ZìKanni  come  Ca<^aliere  avrebbe  fcricto  con- 
tro il  Tajfo  Tuo  amico,  e che,  come  diradi,  pubbljcò  la 
Vita  del  TalTo  fcritta  dal  Manfo\  nè  poteva  dolerfi  co* 
Senatori  di  Reggio,  ai  quali  indirizza  la  Tua  Ragione  di 
Stato  delle  cenfure  fatte  alia  fua  Eracleide,  dicendo:  /f- 
vendo  in  quefti  miei  ultimi  anni  dedicato  P Eracleide  al  fo- 
tentiffimo  Re  di  Spagna  lacerato  prima  con  morfi  più  di  Ca- 
ni, che  di  oppofitori  ; nè  finalmente  ciò  conveniva  alia 
fua  naturale  modcfiìa  dìmollrata  nella  dima  di  tutti,  di 
cui  perciò  1’  Eritreo  ne  fa  fede  : Verum  tanta  in  eo  mode- 
ftia  aderat , ut  #7,  quorum  (cripta,  in  ipfiut  judicantif  ar- 
ittrìum  venerant , non  ofenderentur , fed  jinguìari  beneficio  fe 
ah  eo  ejfe  affeSior  exiftimarent  ,de  eoque  grafia/  agerent:  nibtl 
in  t}4t  morihut  deprebendijfe/  , quod  ad  reprebendendum  ar^ 
ripere/ , nullum  ex  e}ur  ore  verbum  exibat , nifi  boneftum  , ae 
grave,  neminem  contemnebat  ,nemini  fe  praeponebat . Piacque 
tanto  queir  Opera  a Filippo  IV. , che  in  fegno  del  fuo 
reale  gradimento  lo  creò  Signore  di  Bella),  il  che  rac< 
colfe  il  Guifco  dal  Canzoniere  manoferitto  del  Maligu^zi  • 
L*  Allegoria  di  quello  Poema  è nel  Cod.  Vatic.  Urbio. 
86i.  dalla  pag-  z6].  alla  175. 

F^OSB  , SD  atTgs  OPBgS  . 

14..  Il  ovvero  della  Poefia . 8.  Reggio  appreffo  ilBartoli, 

MOLXXXX.  Per  quella  Profa  Giammario  Crefeimbe^ 
ni  (14)  lo  annovera  tra  coloro,  che  fcriflcro  fopra  la 
Poefia . 

j 5 Difeorfo  della  Tragedia  a D.  Alfonfo  da  E(le  Duca  di  Rer» 
rara.  8.  per  lo  ftejfi  Bartoli . 

1 6.  Difeorfo  detta  Pafiorale . I . Venezia  per  il  Deuebino 

MDCxxyu.  Procura  in  efib  feoprire  alcuni  nei  nelP  Aminta 
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del  Tajfo,  ma  ad  eflb  rifponde  il  FontanM  (15). 

17.  L‘  /imi co , 0 vero  del  Sofpiro  a D.  Lucrezia  da  Efit  Dth 
cbejfa  d'  Urhino.  8.  Reggio  per  il  BartoU  MOLXXXXI. 

il.  Le  due  Giornate  della  Ninfa  , 0 vero  del  Diletto,  e delle 
Mufe  a D.  Ferdinando  Medici  Gran  Duca  di  Tofeana,  Ivi 
per  lo  ftejfo . 

19.  //  Viandante,  0 vefo  della  precedenza  delT  Armi,  e delle 
Lettere  a-  Francefeo  Maria  dalia  Rovere  Duca  d'  Urtino . Ivi 
per  lo  ftejfo. 

20.  //  Soldato,  ovvero  della  Fortezza  ad'-  Alejfandro  Farnefe 
Duca  di  Parma.  Ivi  per  lo  ftejfo. 

ai.  L'  Amante , ovvero  Sollevazione  dalla  bellezza  dell*  Anta- 
ta  alla  bellezza  di  Dio  a D>  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di 
Mantova . Ivi  per  lo-  ftejfo . 

il.  L’  Amata , ovvero  della  Virtd  Eroica  a D.  Rauuzie  Far- 
nefe Principe  di  Fama . Ivi  per  lo  ftejfo . 

ij.  L'  Amante  fecondo , ovvero  arte  di  eonofeere  gli  Adulatori 
^ al  Cardinale  Alejfandro-  Peretti  Monta  Ito  . |.  Parma  per 
Era  foto  Fiotto  mdlxxxxi. 

>4.  Conclufioni  amorofe  al  Conte  fDppolito  Vifdomim  Generale 
del/'  Armi  della  S.  R.  C.  8.  Parma  per  il  Viotto- 

v$.  L‘  Amata  feconda,  omero  delle  Cagioni  naturali  d' Amore . 
8.  Ivi  per  lo  ftejfo.  ^ 

26.  Vita  di  Torquato  Tajfo  fcritta  da  Cìamhattifta  Manfo 
Marche fe  di  Villa,  li.  Roma  apprtfro  Francefeo  Cavalli 

• MDGXXXIV.  Que(R  , ^ome  offerva  il  Zeno  (16),  è 
la  feconda  edizione  pib  corretta,  ed  ampliata  dall*  Auro* 
re,  e fatta  riftampare  dal  Z>nanni‘,  come  egli  oc  alTicura 
nella  fua  Prefazione  , e dice  aver  fupplite , ed  cmen* 
'dare  alcune  cofe  nella  medefima. 

27.  Sommar)  di  varie  Rettoriebe  Greche,  Latine,  e Volgari 
diftintamente  ordinati  in  uno  al  Cardinale  Scipione  Gonzaga , 
8.  Reggio  per  il  Rartoli  MDLXXXX.  La  Introduzione  , 

coocieoe 


DigKized  by  CÌOOqIp 


I 


la  Tua  eruditione,  indi  fpiega  ii  motivo,  per  il  quale  ha 
fatti  quelli  Sommarj,  che  contengono  la  Rettorica  d* 
riftotclf t di  Cicerone,  di  De/minio,  di  f^intiliauo,  delle 
forme  di  Etmogene , e di  Demetrio  F alereo,  come  pure  un 
fommario  delle  Figure  ellfatto  da  varj  Autori. 

*8.  Della  jRrfg/oar  degtt  Stati,  dove  fi  tratta  di  tutte  le  fpCm 
^ie , e forme  degl*  artifici  intorno  a tutti  gF  affari  degli  Sta^ 
ti , e de'  modi  d'  ac^uìjtarli,  e fiabiMi , a Ferdinando  //. 
d"  Aufiria  Imperadore . 4.  Venezia  apprefto  Giovanni  Cue^ 


tigli  MDCXXVI.  E’  Hata  tradotta  quell’  Opera  in  la- 
tino col  titolo:  De  tatione  optime  imperandi , <à*  de  fìatà 
Reipublicae  Uh.  XI!.  interprete  Ludovico  Hornigk  8.  Ftan~ 
cofurti impenfis  Joanii/  Tbeobatdi  ScbonPvettori  MDCXX  Vili. 

19.  Il  Segretario  d.vifo  in  fette  Libri  dove  fi  dimoflra  /’  atte 

di  maneggiare  tutti  i negoz)  il  di  fiato,  come  di  tutti  gii  altri 
aff'jri  a D.  F rance feo  e eretti  Abate  di  Cbiaravalle . 4. 

VenrZ'a  per  il  Guer.-gli  MO'.XXV. 

20.  Il  Confìgliere,  ove  fi  dimofira  con  ifual  arte,  & accorte^» 
(a  debba  procedere  in  tutt'  i Configli  per  ben  pubblico  d'  a- 

■ gni  fiato  a D Giovanni  GoiiZaga . 4.  Venezia  per  il  Curri. 
g//MDCXXV.  Quello  trattato  è flato  tradotto  in  lati- 
no dallo  Hello  Hornig,k  col  titolo;  ConfiliariUf , ubi  ofien. 
ditur  t]uo  artificio,  fuaijue  prudentia  omnibus  in  confila/ , ut 
Reipublicae  faius  depromatur , procedete  debeat , 8.  Franco, 
furti  ad  Motnum  per  eumdem.  , 


(i)  Zioartni  Gibriele  H Hriso  Hi.  paf  fr)  dorella  Viti* 

ccnr»i  Antonio  \>fpQR.t  dllt  eW'tVo»*  fdttr  all'  EraeleUt.  fot.  UC.  tol.  U 
( 5)  CiOil'co  Giovanni  Storia  Leittrar.  ii  HfSg'r  i^-  P-'S-  lor 

Fritteo  Gian  Nicio  ’Piaaeoti'a  oart.  ili.  aanf  8.  (|)  MxhtJi  Pietro 
^r/i  dr^H  Amanti  Ciato  Fili.  Stantia  9.  ( <f  ) Pifoliiii  tuRri  l{éVind. 
an.  1705.  p.'%.  4.  {i)  <i'0»nsli  d’Italia  Tom.  Xttt.  Pag.  t07.  (8)' 

F.ntanini  tiM.  Ciaf.  prt-  45t-  f?)  Cre(eii»b:ni  dtlU  Volg. 

/‘i  / CdOo  7(5.  119  ( 10)  Lo  fieno  Voi.  !,  tjh,  ///, 

tap.  11.  pag.  149.  (II)  Etneo  Scipione  Ouim  di  fatiufi  Hi.  iy.  pa^. 
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119-  (li)  Zeno  Appoftolo  Bìillot.  M Fontdni»}  Ttm.  t, 

pdg.  5Ji.  (ij)  Crclcim^ni  Cemmtdt-  Val-  V.  Ut.  1-  cét.  6i.  (14)  Lo 
fteifo  SierU  itlU  Valg.  Taefid  Ut-  VI-  p*i-  ?74-  ( H ) rontanini  Biftfd 
ictr  Uminu  p*i.  135-  (i<)  Zeno  citato  Tarn.  Il  p4g.  130. 

GINANNI,  o ZINANNI  GIACOPO  figlio  del  Ca- 
valiere  CahritU  ^ nel  quale  fi  efiiofe  in  Reggio  la  famiglia 
Z,iHanni.  Fu  aggregato  alle  Accademie  della  fua  Patria  > e 
compofe  000  meno  in  verfi  ferj,  che  faceti,  per  la  qual  cofa 
è lodato  dal  Cuafeo  ( i } , e dal  Crcfcimhni  ( x ) . Fiorì  circa 
la  metà  del  Secolo  xv  1 1 . 

O P t R M. 

j.  Lirici  Furori  ix.  Parma  per  Mario  Vigna  MDCXXXXIII. 
che  da  Lui  furono  divifi  in  Oelirj  amorofi , Drammi  Eroi- 
ci, ed  in  facre  Limitazioni.  Ivi  fono  Ode,  Canzoni, 
Madrigali,  e Sonetti,  ne* quali  apparifeono  le  Conciufio* 
oi  ben  dedotte,  e fpiritofe  per  l'argutezza  dell'acume. 
Così  il  Cuafeo. 

%,  Rime  facete.  Quelle  erano  in  forma  di  ragguaglio  di  Par* 
oafo,  e di  Lettere  fcritte  agli  Amici , che. manoferitte  in 
un  Volumetto  coperto  di  Cartoni  indorati  fi  conferva  nel- 
la Librerìa  de’  Padri  Minori  OlTervanti  di  Reggio  col  ti- 
tolo di  Rime  facete  di  Varj,  dalle  quali  ne  ricavò  un 
Capitolo  il  Cuafeo,  che  ivi  (lampò;  ed  è fiato  pure  da  me 
inferito  nella  mia  Raccolta  pag.  301. 


(i)  Guafeo  Star-  LttitrdrU  il  \'g$ìa  Ut.  V.  pdg.  318.  (i)  Crefeimbeni 
Giammario  Star.  itlU  Vallar  Vatf.  Ut.  VI.  CUf.  3.  0.  83. 

GINANNI  CONTE  GIUSEPPE  . Di  quello  dottif- 
fimo  Cavaliere  abbiamo  la  Vita  fcritta  dal  Conte  Francefeo 
Cinanai  fuo  degnifiìmo  Nipote , che  fi  legge  nel  principio 
del  primo  Tomo  delle  Opere  pollume  del  detto  Conte  Giu- 
feppe,  e 1*  elogio , che  come  Socio  della  Società  Letteraria  di 
Rarenna  ha  compofio  il  Segretario  della  medefima  il  Signor 
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Abate  Giufeppe  Luigi  Amadtfi y t fi  ritrova  nel  Tomo  ir.« 
delle  Opere  pofiume  del  tnedefimo;  e da  quefii  due  io  rica- 
verò tutto  ciò,  che  riferirò  dello  fiefTo.  Il  Conte  Ciufep- 
pt  pertanto  fu  figlio  del  Conte  Profpero  Citta  uni , e della 
Contefia  IfabcUa  Fantui\i  Patrizi  Ravennati,  e venne  alla 
luce  ai  VII.  Novembre  dell'anno  1691.  In  età  affai  tene- 
ra refiò  privo  d'  ambedue  i Parenti , del  quale  fpezial  cura 
ne  pigliarono  1’  Avo  Conte  Francefro  Ginanni , e 1'  Avola 
Conteffa  Lodovica  de'  SettecaftelU , Nell*  anno  VII.  della 
fua  età  fu  pollo  nel  Collegio  de'  Nobili  di  Ravenna  fotto 
la  direzione  de*  Padri  della  Compagnia  di  Cesò  poc*  anzi  fon- 
dato, nel  quale  fi  trattenne  fino  all’  anno  XVII.;  indi  ri- 
tornò alla  Cafa  Paterna,  dove  parve  che  nell*  ozio,  e nella 
caccia  feppellire  volelTe  quei  talenti,  dei  quali  Iddìo  1‘  ave- 
va provveduto,  e ciò  farebbe  pur  troppo  a lui  feguito,  fe 
accaduto  non  folle,  che  ai  5.  di  Dicembre  17(4.  efiendo  in 
Cafa  del  Conte  ./<»ron/o  Fantui^i  Tuo  Zio,  che  per  un  gagliar- 
do Aneurifma  nel  petto  forprefo  da  fincope,  frale  fue  braccia 
immediatamente  fpiiò. 

Quello  accidente  fpaventò  il  Giovane  di  tal  forca , che 
produlle  in  Lui  fieri  tremori,  palpitazioni  di  cuore,  e fma- 
grimeoto  di  corpo,  onde  dagli  Amici  fu  configliato  andare 
a Padova,  e conferire  col  celebre  Antonio  Vallifnieri , il 
quale  fuggerl  al  medefimo  per  fuperare  gl’  infoiti  ipocon- 
driaci, che  sbandine  da  sò  1*  ozio,  onde  alle  infiouazioni 
di  quel  grand’  Uomo  è debitrice  la  Patria , e la  Repubbli- 
ca Letteraria  del  lullro,  e vantaggio,  che  recò  alle  medefi- 
me.  Per  fuggire  dunque  1*  ozio  fi  applicò  al  lavoro  degli 
Orologi,  indi  al  tornio,  ed  a far  vernici,  che  molto  Io 
follevarono;  ma  il  Tuo  genio  elTendofi  rivolto  a coltivar  fio- 
ri, formò  nella  propria  Cafa  un  piccolo  Giardinetto,  che 
procurò  arricchire  di  fiori  rari  da  Lui  flelTo  diligentemente 
coltivati;  e perchè  quivi  ritrovavafi  il  P.  Caruti  Agolliniano 
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ottimo  conofcitore  di  quafi  tutte  1’  Erbe,  fe  lo  fece  amico, 
e colla  fcorta  del  medefimo  fi  afTczionò  allo  fiudìo  della 
Bottanica  ìncoràggito  ancora  dal  oofiro  eccellente  Medico, 
Filofofo,  e Poeta  Ruggiero  Càlèi , onde  a poco  a poco  fi 
innamorò  della  naturale  Filofofia,e  procurò  I’  amicizia  de- 
gli Uomini  dotti  in  quella  fcienza,  ed  il  primo  fu  il  cele- 
bre Bottanico  Giulio  Pontudera  pubblico  Profcffórc  di  Bot- 
tatiica  in  Padora,  il  quale  eflTendo  fiato  ricercato  d*  alcu- 
ni femplici  rari , gentilmente  gli  mandò  molte  piante  la 
maggior  parte  Effotiche,  e molti  fcmi  rarirtimi,e  cosi  ar- 
ricchì il  fuo  Giardino , che  divenne  1*  oggetto  delle  Tue 
compiacenze  , confiderando  attentamente  le  maravigliofe  ope- 
re della  natura;  e per  poter  meglio  contemplarle  acquiftò 
con  follecìtudìne  quantità  dì  Autori  fselti  , che  trattano 
dalla  naturale  Pilofofia,  che  formano  la  fui  Librerìa,  che 
dall*  eruditifiìmo  Marchefe  Antonio  Hiccoltni  fu  molto  com- 
mendata, ed  ammirata. 

11  Bottanico  del  Sereniflimo  Gran  Duca  di  Tofcana 
Pier  Antonio  Micheli  ricercò  al  nofiro  Dottore  Rullerò  Cni- 
hi  alcune  piatite  del  Territorio  Ravennate,  Che  ne  diede 
la  commifiìone  al  Conte  C'ufeppe , il  quale  immediatamente 
mandolle  al  Micheli y che  con  Lettera  de*  VI.  Dicembre 
lo  ringraziò,  lodò  il  fuo  bel  genio  alla  Bottanica, 
e gl*  iplinuò  far  raccolta  di  Tefiaceì,  ed  altre  produzioni 
marine,  onde  egli  ne  fece  ricerca  non  folamente  in  quefie 
nofire  parti,  ma  ancora  in  altri  luoghi  dell* Italia,  e per  fino 
nell*  Affrica,  e nelle  Indie,  le  quali  formano  il  fuo  nobi- 
liffimo  Mufto  di  produzioni  marine,  e di  Laghi.  Ed  ec- 
co come  fi  accrebbe  ih  Lui  il  piacere  di  attentamente  con- 
fiderare  le  maravigliofe  opere  della  natura  per  fcoprirtie  i 
più  reconditi  arcani,  il  che  fece  con  diligenze  efattiffime, 
e con  replicati  efpctimenti , mediante  le  quali  fece  bellif- 
fime  feoperte,  che  gli  faanho  conciliato  Tapplaufo,  e la 
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maraviglia  de*  più  eccellenci  Uomini  dell*  Europa . 

PafTeggiando  uo  dì  fuor  delle  mura  della  Città  s*  in- 


contrò in  una  gran  moltitudine  di  Cavallette.  Egli  ne  pi- 
gliò diverfcy  e feco  a Cafa  fé  le  portò  per  farne  alcune 
erperienze,  ed  in  eflfe  mirabilmente  riufc),  notando  con  di- 
ligenza tutte  le  fue  olTcrvaziooi,  nelle  quali  provava  uo  tal 
piacere»  che  io  altro  non  fì  occupava»  fe  non  che  nelle 
piante»  negli  infetti»  e nelle  chiocciole.  Mentre  in  quella 
cofe  era  applicato,  nell’  anno  17^4.  venne  a Ravenna  il 


Micheli  per  ritrovare  Erbe»  e Piante»  e vedute  le  oiferva- 


ziooi  del  Cinamif  tanto  fe  ne  compiacque  » che  lo  inco- 
raggi a profeguire  uno  Audio  tanto  bello»  e profittevole. 
Ed  in  fatti  in  due  anni  compì  le  ofiervazioni  fopra  le 
Cavallette»  ed  io  cinque  raccolfe  più  di  cento  fpezìe  di  uo- 


va » e di  nidi  d*  uccelli  » e dopo  replicate  diligenze  fatte 
fopra  le  medefime  cofe  le  pubblicò  colle  (lampe  del  Bat- 


toli in  Venezia  nell*  anno  17^7.  con  molti  rami»  che  le 


rapprefentano . 

Giudicò  egli  cofa  propria  mandare  una  copia  del  Aio 
Libro  all’  Accademia  dell’  IoAituto  delle  Scienze  di  Bolo- 


gna » la  quale  gradi  al  fommo  il  dono»  e per  dargliene  un 
più  ficuro  contrafegno»  Io  aggregò  fra  i Tuoi  Accademici»  e 
glielo  partecipò  con  lettera  del  dottiAìmo  Francefeo  TLaaotti 
Segretario  della  medefima  in  data  dei  XVIII,  Luglio  1737.» 
che  intera  ritrovali  nella  Aia  Vita  fcritta  dal  Nipote,  del- 
la quale  eccone  una  parte:  Eccellenza,  L‘  onore ^ che  V. 
E.  ha  compartito  a quefta  Accademia  delle  Scienze  col  pregia» 
lijjimo  dono  del  fuo  dotto  Libro  » non  ti  è parato  haftante  a fa- 
Ziare  il  defiderio  noftro.  Noi  pamo  gente  ingorda  t che  defide- 
riamo  tutti  i valenti  Domini  fimili  aW  E.  V.  petto  ag- 
gregati al  nopro  numero^  parendoci  coti  di  divenir  glorhp  con 
lo  ingegno  altrui.  Noi  dunque  agli  Vili,  di  quePo  Mefe  ei 
prendemmo  la  libertà  di  aggregare  /*  E.  V.  alla  mpra  Ac- 

Xx  1 cademia, 
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cadtmìa  , fperanJo , che  Ella  vorrà  gradire  un'  aggregazione , che 
i fiata  effetto  del  juo  gran  merito,  e della  mofira  ambizione. 

A Parigi  al  cbiariffimo  Filofofo  di  Reaumur  dell’  Acca* 
demìa  Reale  delle  Scienze  fece  giungere  un  altro  efcmplare 
della  fua  opera,  il  quale  manifedò  il  Tuo  gradimento,  ed  ap* 
provazionc  con  fua  lettera  dei  xiv.  Novembre  17^7.  In 
clTa  loda  1’ e fittezza  dell’ Opera,  la  qualità  delle  ricerche, 
c la  pulitezza,  con  cui  erano  fcritte,e  perchè  Egli  pubbli* 
cava  le  Memorie  fopra  gli  Infetti,  fi  dichiara  molto  obbliga* 
to  per  le  fue  odervaziooì  fopra  le  Cavallette,  che  a Luì  av* 
rebbero  rìfparmìato  la  fatica,  quando  avelTc  trattato  delie 
mcdelime,  e promette  dì  fare  di  Lui  nella  fua  opera  onore* 
vole  menzione,  come  feguì,  ed  intanto  mandò  a Lui  in  re* 
gaio  II.  Tomi  ufeiti , e gli  altri , che  poi  fece  ftampare:  La 

lettera  intera  fi  legge  nella  fua  Vita. 

L’  applaufo,  che  fi  a^cquìdò  per  quella  fua  prima  fatica, 
molto  contribuì,  acciocché  con  maggiore  impegno  profeguif* 
fé  lo  Audio  iotraprefo,  e perciò  ai  xv.  di  Marzo  1738.  in* 
dirizzò  una  Lettera  all'  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna, 
nella  quale  le  comunicò  le  olTervazìonì  da  Lui  fatte  intorno  al 
modo  predigiofo  di  cibarli  di  alcuni  tefiacei  Marini,  fopra 
la  loro  refpìrazìone,  e generazione,  e come  il  moto  del  Ma* 
re  cagionato  dal  fiulfb,  e rifiufifo  contribuifea  a quelle  funzio* 
ni , ed  impedifea , che  quelle  acque  non  fi  corrompano.  Al* 
lo  dclTo  Signore  di  Reaumur  mandò  parimente  una  dillinta  , 
ed  efatta  relazione  di  quelle  fue  nuove  feoperte , che  da  Lui 
furono  al  fommo  lodate,  e fpezialmente  la  maniera  da  Luì 
inventata  di  confervare  per  alcuni  Meli  intatta  1’  acqua  del 
Mare,  nella  quale  vive  le  Conchiglie  fi  confervarono . Mol- 
to piacque  la  lettera  del  Conte  Giufeppe  al  celebre  Dottore 
Giovanni  Bianchi  di  Rimino,  che  perciò  la  fece  inferire  nel 
Tomo  V.  di  certa  Mìfcelianea  di  varie  Operette  fatta  Aampa* 
re  in  Venezia  dal  Lazzaroni, 

Per 
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Per  nobilitare  Tempre  p:ù  il  Tuo  Mufeo,fccc  la  Raccofta 
di  fcelti  Marmile  d*  ogni  altro  FolTile  più  riguardevole,  e 
vi  unì  altre  bellilfime  cofe  sì  Indiane,  come  Africane.  Ciò 
che  più  d*  ogni  altra  co  fa  rende  riguardevole  il  fuo  Mufeo, 
fi  è la  valla  Raccolta  di  Piante  Marine,  e 1*  altre  Uova  di 
uccelli  acquiUate  dopo  la  (lampa  del  Tuo  libro.  Meritò  Egli 
pertanto,  che  Antonio  Selvi  in  Firenze  1751.  gettalTe  in  bron- 
zo una  Medaglia,  nella  cui  parte  anteriore  è il  Bullo  del 
Conte  colla  infcrizione;  Jofcpb  Profperi.  Com.  Ginanni  ^ e di 
fotto  A.  Selviuf ; e nel  rovefeio  li  vede  il  Simulacro  della 
Natura  co*  Simboli , e alcuni  Genj  a piè  di  elfo,  che  moltra- 
no  l’  efpericnze,  e feopcrte  da  Lui  fatte  coll’  Epigrafe  Invs- 
Hit  y e di  fotto  1751.  Elfendoli  poi  io  detto  anno  inllituita 
la  Società  Letteraria  Ravennate,  compolla  di  Xil.  diflinte 
Perfone  per  ilIuHrare  le  Tue  antichità,  e le  cofe  naturali, 
che  fono  nel  noUro  Territorio,  fu  Egli  uno  de*  Socj , della 
quale  Società  d fa  degna  menzione  nel  Volume  VI.  della 
Storia  Letteraria  d*  Italia,  e nelle  Novelle  Letterarie,  d*' 
Italia,  che  li  (lampano  in  Firenze, dell*  anno  i7S4> 

Aveva  Egli  preparata  la  fua  grand’  Opera  fopra  le 
piante,  che  vegetano  nel  Mare  Adriatico  da  lui  oflcrvate, 
e deferitte,  ed  aveva  non  folamente  formata  l’idea  di  de- 
dicarla all’  eruditilfimo  Marchefe  Scipione  Maffei , c dillefa 
ancora  la  Lettera  a Lui  diretta;  ma  una  Uraordinaria  emor- 
iwgia  di  fàngue  a Lui  fopraggiunta  nell*  Aprile  1753-  glielo 
impedì  pubblicarla  colle  (lampe , mentre  elìendo  da  Lui  tra- 
feurata,  degenerò  io  un’  Idrope,che  ai  xxiii.  di  Ottobre 
lo  privò  di  vita.  La  fua  morte  fu  compiaotd  da  tutti  t 
ceti  di  perfone,  pofciachè  Egli  co’ fuoi  amabili  collumi, 
colla  fua  carità  verfo  i poveri,  colla  fua  (ingoiare  pietà 
verfo  pio  non  meno,  che  colle  Lettere  eralì  acquillato  1’ 
amore  di  tutti.  Il  dotrilTimo  fuo  Nipote  (limò  proprio 
partecipare  ai  Letterati  fuoi  corrifpoodenti  la  gran  perdita 
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da  Lui  fatta,  i quali  nelle  nfpofte  a Lui  dirette  dichiarano 
quanto  ad  e(Ti  fofle  ftata  fenfibile  la  morte  del  Tuo  gran  Zio , 
e quefti  tra  gli  altri  furono  il  Marchefe  Scipiogf  Muffiti  ^ it 
Reaurmtr  , ed  il  Conte  Pa)ot  Doufemhray  ' dell'  Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Parigi  , dei  quali  nella  vita  porca 
alcuni  fquarcj  di  Lettere  molto  onorifiche  alla  memoria  di 
Cavaliere  ai  degno.  Mentre  vilTe, coltivò  1'  amicizia  dei  Let- 
terati riferiti , ai  quali  fi  debbono  aggiungere  GU^francc(tQ 
Segaier  di  Nimes,  il  Dottore  Giujeppc  Manti  Lettore  di  Sto* 
ria  naturale  nello  Stadio  di  Bologna,  Giannnntonh  Targioni 
Profefibre  pubblico  di  Bottanica  in  Firenze,  i Padri 
feppt  Bianchini , ed  Alejfandn  Maj^^oleni  dell’  Oratorio  di 
Roma,  Appofiolo  Zeno  Ifiorico,  e Poeta  Cefareo,  Monfignor 
Antonio  Leprotti  Medico  Pootifizio , il  Padre  Abate  D.  Diego 
JtmVld/ Lettore  di  Matematica  nella  Sapienza  di  Roma,  e 
tacendo  mole'  altri  il  P.  D.  Bruno  TozZ‘  Abate  Valiombro- 
fano  della  Società  Reale  di  Londra. 

Nel  fuo  Tefiamento  tralafciando  i particolari  Legati 
dichiarò,  che  il  fuo  Muleo,  i Libri  di  Storia  Naturale,  ed 
i fuoi  Manoferitti  dopo  la  morte  di  due  fuoi  Nipoti  dovef- 
fero  collocarli  in  un  luogo  diftinto  nel  Collegio  de’ Nobili  di 
Ravenna  a benefizio  di  quei  Convittori.  Volle  ancora  di- 
mofirare  dopo  morte  la  Tua  modellia,  ed  umiltà,  mentre 
determinò  efliere  fepolto  nella  Cbiefa  de’  Padri  Cappuccini 
nella  ftefia  forma,  che  fi  pratica  coi  detti  Padri,  e colla 
femplice  memoria  ivi  fcolpita  io  marmo , come  fiegue: 


DIE.  XXIII.  OCTCWRIS.  MDCCLin. 

HIC.  lACET.  CORPUS 
COMITIS.  JOSEPHI.  ZINANNI 
RAVENATIS 

ORATE.  DEUM.  PRO.  EO 

Ma 
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Ma  il  Conte  Marcantonio  Tuo  amatifllino  Fratello  ha  pen* 
fato  fargli  erigere  un  Dcpolìto  Nobile,  fui  quale  farà  fcol- 
ptta  la  infcrizione  compofla  dall’  crudicifliino  fuo  Cugino 
Annibalt  degli  Al»ti  Olivieri , cioè: 

D.  O.  M. 

JOSEPHO.  PROSP.  F.  GOMITI.  GINANNO 
PATRICIO.  RAVENNATI 

VIRO.  PRUDENTIA.  MORIBUS.  PIETATE 
SPECTATO 

NATURALIS.  HISTORIAE.  COGNITIONE 
PHYSICISQ.  OBSERVATIONIBOS 
APUD.  ITALOS.  GALLOS.  ANGLOS.  GERMANOS 
CELEBERRIMO 

MARCUS  ANTONIUS.  FRATRI.  DULCISSIMO 
FRANCISCUS.  PROSPER.  ET.  JO.  BAPTISTA 
PATRUO.  AMANTISSIMO.  POSUERUNT. 

VIX.  ANN.  LX.  MENS.  XI.  DTEB.  XVI. 

OBIIT.  X.  CALÈND.  NOVEMB.  MDCCUII. 

Sarà  Tempre  viva,  e gloriofa  la  Tua  memoria  preflb  i 
Pofteri  non  folamente  per  le  fuc  dotte  fatiche  pubblicate 
colle  ftampe,  come  diralTi,  ma  ancora  per  gli  elogi  * Lui 
fatti  da’  I^rlbnaggi  Lettcratilfimi , alcuni  dei  quah  qui  in- 
ferirò. II  Marchefe  Maffei  a Lui  indiriìtZiò  la  Lettera  XII. 
del  Libro  della  formazione  de’  Fulmini , e dice  ; Il  voftro 
Libro  detr  Vova,  e Nidi  degli  Vccelli  ^ e fopra  varie  fpezit 
dt  Cavallette , e niente  meno  la  voftra  Lettera  agH  Accademi. 
ci  delle  Scienze  ed  arti  di  Bologna  contengono  ojfervazioni  coti 
nuove , e giafte , e dilettano  con  coti  hi  feoprimenti  nella 
Storia  Naturale , che  mi  fono  rallegrato  fommamente  in  veder 

' perfet» 
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perfettamente  rìnovato  il  mìo  Vallifaìerì.  II  Dottor  Giova n< 
ni  Bianchi  di  Rimino  (i)*'  Jofepbut  Zinanioiur  Ravennat  vìe 
mbilijfimuj , ac  de  hi  fiorì  a naturali  optime  meritar , rum  prò- 
fter  fcriaìa , quae  poffidet  rerum  naturalìum  refertìjpma , quum 
propter  editum  lìbrum  de  ovìr  avium , & de  ìocufiir , qui  quon- 
dam ad  me  de  bac  Iruce  anatomtn  fcripferat , eam  fub  Hsru- 
dinit , feu  fub  Sanguifucae  marinar  nomine  defcripjit . Obfer- 
vavit  enim  vir  dilige ntijfimut  &c.  II  Signore  di  Reaumur  nel* 
le  fue  memorie  per  b Storia  degli  Infetti  (i)  loda 
il  Tuo  amore,  e la  Tua  capacità  per  la  Storia  Naturale, 
e riferifee  diverfe  fue  ofTcrvazioni , e nuove  feoperte  fopra 
gli  Infetti.  II  celebre  Dottore  Giovanni  Lami  ( riferi* 
fec  la  Lettera  del  Conte  Ciufeppe  agli  Accademici  dell' 
lodìtuto  di  Bologna,  e ne  fa  rifaltare  il  Tuo  merito. 
lodato  parimenti  dal  Seguier  (4),  e finalmente  gli  Edito* 
ri  degli  Atti  di  Lìplia  ( s ) danno  il  loro  giudizio  dell’ 
Opera  fopra  1’  Uova,  e Nidi  degli  Uccelli.  Il  P.  Pa<' 
ciaudi  ancora  Io  loda  f 6 ) per  la  raccolta  del  fuo  celebre 
Mufeo.  L*  Elogio  poi  fattogli  dopo  la  fua  morte  trovali 
nella  Storia  Letteraria  d*  Italia  del  P.  Z,accarìa  (7). 

Op£J(e  Stampate. 

I.  Delle  Uova  y e dei  Nidi  degli  O creili  aggiunte  in  fine  alcune 
offerva^ioni  con  una  D'fferta^ione  fopra  varie  (pe^ie  di  Ca- 
vallette  con  Figme  , 0 Tavole  xxx.  in  rame.  fol.  Venetiia  ap- 
prejjo  Antonio  Bartoli  mdccxxxvii. 

1.  Lettera  all"  Accademia  delle  Sciente  di  Bologna  intorno  al 
prodigiofo  pafeerfi  delle  Teline  y et  altre  Marine  Conchiglie  \ in- 
torno la  loro  refpiraztone  y e generazione  y e come  il  moto  del 
Mare  fia  giovevole  a quefie  funzioni . 1 1.  Venezia  ap- 

prejfo  Giammaria  Lazz^eonl  Mifcellanea  Tom.  5.  pag.  87. 

MDCCXLI. 

3.  opere  Poflume  Tomo  1.  nel  quale  fi  contengono  cento  quat- 
tordici Piante,  ebe  vegetano  nel  Mare  Adriatico  da  Lui 

offtrva- 
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ojfervate,  e defcritte . fd.  con  tavole  in  Rame  LII.  Venezia 
dalle  ftampe  di  Giorgio  Fojfati  1755.  Sono  flati  quefli 
due  Tomi  pubblicaci  dal  Conte  Franetfeo  Nipote  dell* 
Autore . 

4.  Opere  Poftume  Tomo  11.^  nel  quale  fi  conteugon»  Teflaeei 
Marittimi  y paludofi , e terreftri  dell*  oidriatico , e del  Ter~ 
ritorio  di  Ravenna  da  lui  ojfervati , e deferitti . fol.  con 
tavole  XXXf^.  in  Rame,  Venezia  appreso  Guglielmo  Zer. 
letti  1757.  Io  fine  fono  tre  Oflcrvazioni  particolari  affat- 
to nuove,  le  quali  forcunatameote  riufeirono  eoo  la  mag- 
giore efattezza  . Ivi  pag.  6t. 

OPEIÌE  M aSOSC  HITTE. 

5-  Trattenimenti  varj  fopra  ì'  1 fiori  a de'  fuoi  Fefflli . 4.  Tom.  I. 

6.  Trattenimenti  varj  [opra  /'  ! fioria  de'  fuoi  Tefiacei . 4. 

Tom.  /. 

7.  Trattenimenti  var)  fopra  t Jftoria  degli  Infetti  divifi  in  due 
Tomi.  4,  Il  primo  fopra  le  Farfalle.  Il  fecondo  fopra 
le  Mofche,  le  Api,  le  Vefpe,  i Scarafaggi,  e le  Can- 
taridi . 

8.  Deferi^ione  di  varie  cofe  naturali  del  fuo  Mufeo.  4. 
Tom.  I. 

9.  Ventifei  Giornate  fopra  le  Uova  ^ e i nidi  degli  Uccelli  del 
fuo  Mufeo.  4.  Tomo  I. 

Qui  fi  fono  riportate  1’  Opere  Manoferitte,  come  fi  leg- 
gono nella  Vita  del  Conte  Giufeppe;  ma  fi  dee  avvertire, 
che  nelle  Opere  Poflume  io  due  Tomi  in  foglio  dello  ftef- 
fo  Autore  fono  fiate  inferite  dal  Nipote  Conte  Francefeo 
tutte  le  cofe,  che  in  detti  Maoofericti  degne  di  lode  fi  con- 
tenevano . 

(i)  Biancht  Giovanni  de  Cooebli  minnt  notti  tàp.  XJy.  par.  ii.  (i)  Reau- 
BJur  Memor.  per  U Stor-  delti  hjelti  pdg.  *9^.  Tom.  Pi.  ( j)  Lami  Gio- 
vinni  Letitrdr.  Tiorent.  XX.  .Aprite  1741.  (4)  Seguier  VUoUt 

Veronen.  Tom.  1.  peg-  |8<S  ^5  ) Acta  Erudirornm  Lipnen.  a.  174?.  wf»f- 

ft  J»tìo , er  men/e  Septembri  otrt,  l,  é.  176J.  peg.  447.  (4)  Paefiaudi 

Yy  Paolo 


Piolo  it  vtteri  Crvcì/ìxi  flint  dp.  G»rìtim  Symbol  Flortut.  Tom.  Ut.  fidi- 
130-  (7)  Storu  Lttterdrid  i'  lidi.  Tom.  FUI.  lOi  5'  ^•‘P-  P*l-  559- 

GINANNI  MARCANTONMARIA  figlio  del  Con- 
tc  Girolamo,  fu  battezzato  ai  xxviii.  Febbrajo  1644. 

Fu  educato  nel  celebre  Collegio  Tolomei  di  Siena,  nel  qua- 
le fu  infiruìto  non  folamence  nelle  belle  Lettere,  ma  anco- 
ra nelle  arci  cavai lerefc he , onde  era  gli  altri  Cavalieri  fi 
difiingueva . Si  applicò  ancora  allo  Audio  della  Filofofia 
Platonica,  e della  noAra  Poefia  Italiana,  e come  rìufciAe 
con  felicità,  fi  dimoAra  coll' elogio  a Lui  fatto  dal  Crefeim- 
hniXt)i  ove  lo  dice:  Della  Filofofia  Platonica  fiudiófo , e 
cultore  indefeffo  delia  Poefia  Tofeana  fiorì  nell'  Accademia  de' 
Concordi  della  fua  Patria  , la  quale  coll'  efempio , t col  fervore 
from^ffe  prefedendovi  fpejfe  volte  in  grado  di  Principe.  Nella 
detta' Accademia  dìcevafi  1*  Avido.  Cianfrancefeo  Viftoli  (i) 
loda  qucAo  Cavaliere,  ed  il  Pafolini  (j)  riferìfee  eAete 
Aato  aggregato  alle  Accademie  delle  Città  della  Romagna. 
Terminò  i fuoi  giorni  ai  17.  Marzo  1710.  e co’  fuoi  Mag- 
giori fu  fepolto  nella  Metropolitana  . 

O P E ^ K. 

I.  Prodromo  Poetico  nella  Mifcellanea  de'  Concordi,  tt.  Bo- 
logna per  t Hsrede  del  Benacci  lòij.  Contiene  tre  Can- 
zoni , e quattro  Sonetti  pag.  399.  e feguenti. 

».  Allegoria  al  Poema  di  Bona  efpugnata  del  Cavaliere , e 
Marche  fé  Vincenzo  Piazza.  8.  Parma  nella  Stampa  di 
Corte  1694.  pag.  X.  e fegg.  * 

3,  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  ao  So- 
netto in  lode  del  SalmiAa  Tofeano  di  Loreto  Mattel , t ire 
faggi  nella  mia  Raccolta  p^g.  J64.  J65. 

OPBgE  M AN  osa  glTTM  . 

4.  Cannone  a Gregorio  Stella  in  rifpoAa  a due  altre  fatte 
dallo  Stella  in  lode  del  Ginanni  tra  le  Rime  dello  Stella 
pag.  9*. 

5.  L' 
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5^  V Eurìnda.  Egloghe  nove , folio,  ndU  JLièreria  di  S,  V'i» 
tale  » 

6.  Oratorj  facri , ed  altre  Rime  , 

7.  Orasiione  Accademica  lodata  da  Ciovatmi  Francefeo  Vifio» 
li  di  fopra  citato . 

8.  L*  Onfelte  ahhoxK^i^  dal  Conte  Marcantonio  Cinanni  in 
Siena  /’  anno  1666.,  mentre  applicava  allo  fiudio  di  Leg^e 
in  età  d'  anni  zi.  4.  Mf.  prelfo  il  P.  D.  Gregorio  Pignat- 
ta-, £'  una  Tragedia  10  Froia  carte  8z. 

(j)  Crefeimbeni  StorU  itlU  Voli-  Tttfìa  Uh.  V,  CUf.  3.  •.  ijt.  (i)  Viflo- 
li  Gianfrancclco  !{e/iqt$ie  l,etter*rit  pa^.  iti.  ( 3 ) Palblini  Uom.  llluft. 
Iti.  Jll.  fap-  7.  pag.  85. 

GINANNI  MARCANTONIO  II.  nacque  al  Conte 
Profpero  ai  ij.  Marzo  1690.  Nc*  Tuoi  primi  anni  fu  coi* 
locato  nel  Collegio  di  Ravenna  per  educarlo  sì  nella  pietà, 
che  nelle  fetenze,  di  dove  fu  .fatto  pafìfare  al  Collegio  Cle- 
mentino  di  Ronva,  nel  q-uale  molto  acquiAò  nelle  Lettere 
umane,  e nella  FilofoAa,  iodi  ritornato  alia  Patria  diede 
molti  I^aggi  del  fuo  valore  sì  nella  Poefìa  Italiana,  come 
nella  Oratoria,  e perciò  fu  aggregato  alle  noAre  Accademie 
dei  Concordi,  e degl*  informi,  nelle  quali  colie  fue  nobili 
compofìzioni  dimoArò  di  tal  fotta  il  fuo  valore , che  di 
comun  confenfo  degli  Accademici  Informi  fu  acclamato  Prin* 
cipc  perpetuo  con  applaufo  univerfale.  E giacché  gl*  Infor- 
mi non  avevano  luogo  Aabile,  c determinato  per  le  fue  a- 
duoanze,  egli  Ano  dall’  anno  1720.  gli  accolfe  in  fua  Ca* 
fa,  nella  quale  A folevano  radunare,  Anchè  egli  atteA  i 
Tuoi  incomodi  di  fa  Iute  rinunzi 6 1*  onorevole  carica  di 
Principe,  il  che  feguì  pochi  anni  fono.  E perchè  fu  anco- 
ra eletto  Ano  dall*  anno  1712.  uno  de*  Capi  Priori  del  no- 
Aro  Mac  Arato,  perciò  fece  conofeere  il  fuo  zelo,  c pru- 
denza nel  proxxiovcre  i vantaggi  del  Pubblico,  che  più  volte, 
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come  Capo  del  Senato,  dovette  fare  nel  ConOglio  dei 
Ragionamenti.  Non  oftante  però  le  Tue  gravi  occupazio» 
ni  nel  fervire  la  Patria  ancora  in  qualità  di  Ambafciatore 
ai  nuovi  Legati,  e nel  corrifpondere  al  grado  di  Principe 
dell*  Accademia  con  profe,  e rime,  Teppe  ritrovare  il  tem< 
po  per  foddisfare  al  Tuo  genio,  che  io  portava  allo  Audio 
dell*  Arte  Araldica,  o Ila  del  Blafone,  Topra  la  quale  com- 
pofe,e  pubblicò  1’  Opera,  della  quale  li  parlerà  in  appref- 
fo:  molta  fatica  vi  ha  egli  impiegato  nel  raccogliere,  e 
fpiegare  tutti  i termini  del  Blafone,  nel  raccogliere  86 1. 
arme  da  lui  con  grave  fpefa  fatte  incidere  in  rame  in  tavo* 
le  XXXV.  oltre  il  profpetto  in  Rame  di  un  Torneamento 
poAo  al  principio  del  Libro.  Queft*  Opera  ha  avuto  fcli* 
ciffimo  incontro  prelTo  i Letterati  d*  Italia  sì  per  1*  ordì* 
ne,  come  per  1'  efattezza,  e perchè  pochi  Italiani  aveva* 
no  fcritto  fu  queAa  materia  , e brevemente,  quandoché 
egli  ciò  ha  fatto  dilTufamente  coll’  ordine  Alfabetico  fpie* 
gando  tutti  i termini  deli’  Arte,  e dandone  gli  efempj  nel- 
le arme  incife  nelle  dette  Tavole.  Nè  di  ciò  contento  ha 
poAo  per  maggiore  chiarezza  nel  fne  un  Dizionario  Alfa* 
bctico  dell’  Arce  Araldica  Franzefe,  ed  Italiana,  iodi  altro 
Latino,  Franzefe,  e Italiano,  e termina  1’  Opera  coll’  In- 
dice dei  Nomi  delle  Famiglie,  Comunità,  e Società,  che 
ivi  hanno  1'  armi  imprelfe,  e blafonate,  onde  non  evvi  co- 
fa,  che  di  più  polla  deliderarfi  in  queA’  Opera.  Vive  an- 
cora il  Cavaliere , ed  io  lui  di  più  rifpleodono  la  pietà  ver- 
foDio,'  e la  carità  verfo  i poveri,  alle  neceAità  dei  quali 
quotidianamente  larghe  limoGne  fommioiAra  per  follevarli . 

O P B n E . 

I,  NelU  elezione  in  Protettore  della  Città  di  Ravenna  del 
Cardinale  Cornelio  Bentivoglio  Legato.  Ragionamento . fol.  Ra- 
penna  nella  Stamperia  Camerale  mvccxxii. 
z.  Introduiione  all'  Accademia  degl'  Informi  ^ mentre  fi  erejfe 
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nella  Piai(xa  puhhliea  la  Statua  di  Clemente  Papa  XII.  fol. 
Ravenna  per  il  Landi  MDCCxxxyiii. 

j.  Prefazione  per  P /Iccademia  degl'  Informi  nella  erezione  del- 
la Statua  nel  Pubblico  Palazz^  *>l  Cardinale  dulia  Alberoni 
Legato . fol.  Ravenna  per  Antonmaria  Laudi . mdccxxxviu. 
E*  riferita  nelle  Hovell.  Letter.  di  Venezia  1739.  n.  vi. 
pag-  45- 

4.  Dichiarazione  del  Conte  Marcantonio  di  Profpero  Cinanni 
intorno  a un  Monogramma.  Il  dottiffimo  Padre  Abate  Ca- 
logierà  r ha  inferita  nella  fua  Raccolta  f i } , e nella  Pre* 
fazione  loda  1’  Autore,  come  pure  il  cbiariffimo  Padre  O. 
Paolo  Pacciaudi  (i),  che  non  folamente  fa  un  elogio  ali’ 
Aurore,  ma  fece  ivi  fcolpire  il  Monogramma,  e fa  un  ri* 
Aretto  della  DilTertazione  , che  pure  lì  riferifce  nella 
Storia  Letteraria  d'Italia.  Tomo  III.  Uh.  1.  cap.  9. 
pag.  1S9. 

5.  V Arte  del  Plafone  dichiarata  per  Alfabeto  con  le  figure 

cejfarie  per  la  intelligenza  de'  termini  in  molte  tavole  impref- 
fe  in  Rame , e tre  Indici . foì.  Venezia  prejfo  Guglielmo  Z,er^ 
letti  MDCCLVi-  Prima,  che  lì  AampalTe,  la  vide  il  dottif. 
fimo  Padre  Abate  D.  Bonifazio  Collina  , il  quale  f j ) così 
fcrilTe  del  noftro  Conte  Marcantonio,  che  ha  fatti  gran- 
diffimi  fiud)  fu  P Arte  del  Plafone , e che  ne  ha  compofta  un 
opera,  eruditijfima  creduta  da  noi,  che  ci  gloriamo  dell’  ami- 
cizia con  quefto  Cavaliere  de'  più  difiinti  della  fua  Patria 
per  nobiltà,  per  fa  pere , e per  onoratezza  • Nd  Tomo  II. 
Memorie  per  fervire  alla  Storia  di  Sicilia  pag.  106.  evvi 
una  Lettera  di  D.  Giacomo  Gambacurta  dì  Palermo  4. 
AgoAo  1756.  IP  Opera  che  mi  dice  ejfere  già  fotto  i torchi 
di  cotefto  Guglielmo  "Lerletti  , in  cui  'dall'  erudito  Conte  Marc- 
antonio Ginanni  fi  tratta  fondatamente , e co'  fuoi  principi  P 
Arte  del  Plafone,  non  può  non  rifeuotere  P applaufo  univerfa- 
le , !•'  Autore  è un  Soggetto  ben  noto  alla  Repubblica  Lette- 
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varia,  nella  quale  colle  produzioni  del  fuo  ingegno  ha  dato  ftp$- 
pre  nuove  riprove  della  fua  dottrina  ed  erudizione . Pubbli- 
cata che  fu  colla  ftampa,  il  chiarì  (Timo  Dottore  Giovanni 
Lami  ne  fece  (4  ) una  decorofa  relazione , e dell*  autori- 
tà del  medefimo  fi  fervi  (5),  di  cui,  e di  quella  Opera 
fcrilTe  ancora  vafKaggiofamente  il  noftro  erudito  Gitfeffan- 
tonio  Pinzi  ((),  cd  il  dotto  Padre  Zraecaria  (7)* 

OnsZ*  ISSDITE. 

é.  Rime  diverfe . Sonetti  LXII.  da  lui  in  diverfr  occaficni 
compofii,  dei  quali  non  pochi  fono  ftampati  nelle  Rac- 
colte del  fuo  tempo.  4.  Tomo  i. 

7.  Profe  diverfe,  e fono  Prefazioni  alle  Accademie  dei  Con- 
cordi , e degl'  Informi  num.  XV. , delle  quali  due  fono 
fiampate,  una  Introduzione  fatta  nel  Configlio  Generale 
di  Ravenna  per  la  elezione  di  molti  Santi  Protettori,  cf- 
fendo  r Autore  Capo  del  Maefirato  de’  Savj.  Quattro 
Difeorfi,  o Ragionamenti j dei  quali  uno  è ftampato,  ed 
il  quarto , in  cui  fi  prova  , che  per  la  fola  virtù  può  1’ 
Uomo  Nobile  acquiftarfi  Tooore,  e confervarfelo,  fu  tra- 
dotto in  Lingua  Franzefe  dal  Conte  Franeefeo  Cinanni 
fuo  Figlio,  mentre  era  nel  Collegio  di  Parma.  4.  Tomo 
I.  fi  cufiodìfeono  dall’  Autore,  ed  una  copia  è nella  Li- 
breria di  S.  Vitale . 

(l)  Cabalerà  Opnftoli  Tom.  p4g  jt}-  (»)  Paccùudi  de  Veltri  Ckrlflì 
Crmtpxi  ferro  Tom  111  Symbol.  Cortxn.  Tlortm.  p4g.  118.  (?)  Collina 
Bonitazio  Vit4  di  S Cfimmld*  pure.  II.  tép  48.  (4)  Lami  Tgovet.  L't- 

ttr.  Fiore»!.  4.  1757.  ptg.  4*3.  (?)  Lo  ftelfo  ivi  4.  i7iSi.  ».  17.  (6) 

Pinzi  Gioii ffintonio  .Appered,  »d  Dìfferh  de  »»mmij  H^ve»,  n.  XXÌU 
( 7 ) Annali  Letterari  Tom-  i.  Uh.  i.  t4p.  lo  p4g.  175. 

GIOVANNELLINO  cosi  chiamato  per  efiere  fiato  pic- 
colo di  corpo,  ma  grande  per  la  fua  dottrina,  virtù  morali,  e 
dignità  ottenute,  come  fi  dirà.  Da  giovanetto  pafsò  in 
Francia,  e da  S.  Guglielmo  Abate  di  Dijoo  fu  vefiito  del 
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facro  Abito  Monadico:  tm  qui  debbo  porre  quanto  Gio- 
vanni Monaco  ( t ) fuo  contemporaneo  riferifce  nella  Cro- 
nica del  Monadero  di  Benigno  di  Oijon  pubblicata  dal 
Mahìllone  {x)‘.  Hic  Italia  partihus  Ravennae  ortur , litterir 
truditut  f ac  medicinali  arte  per  Patri/  ipjiut  ( S.  Guglielmo  Aba- 
te! jujUhnem  edoUu/ , retigiofae  converfationir  eju/ , doSìrinae 
fuo-jue , ac  omnmm  virtutum  ipfiuf  prae  cun£lit  alti/  extitit . 
Qui  ab  exilitate Jobanneliinuf  diminutivo  nomine  efi  dtfìu/ , fed 
• bumilitati/  , fapientiae  , difcretionii , ae  caeterarum  virtutum 
tanta  in  eo  refulfit  gratin  , ut  ficut  SanEiu/  refert  Cregoriur  in 
libro  Diaìotprum  de  Conjìantio  Pre/bjtero  , ita  hoc  mìrum 
ejfet  intuentiùur  in  tam  parvo  carpare  gratiae  Dei  tanta  dana 
exuherate . Sed  quia  adbuc  domum  inbabitat  ìuteam , fufficit 
hoc  tantum  dixiffe . Quedo  elogio  fatto  a Giovanneìlino  bada 
per  far  cooofcerc  la  fua  pietà  , e dottrina,  e la  fomiglìan- 
za  delle  virtù  con  S.  Guglielmo  Abate  Divionefe  . Che  fé 
il  Cronografo  lodato  ci  ha  palefata  la  Patria  di  Giovannel- 
lino,  ancora  Tappiamo  , che  S.  Guglielmo  avendo  conoiciuto 
la  pietà  di  quedo,  elTendo  egli  Abate  di  Fefcam,  lo  fece 
Priore  di  quedo  Monadero,  e nell*  anno  MXXVIII.  otten- 
ne ancora  la  Badia  di  Fefcam  colle  altre  da  lei  dipendenti, 
e la  Badia  di  S.  Benigno  di  Dijon . 

Col  crefeere  degli  anni  crebbe  ancora  la  fama  delle  Tue 
belle  virtù,  onde  nell’anno  ML.  ritornato  in  Italia,  e por- 
tatofi  a Roma  per  venerare  il  S.  Pontedee  Leone  IX.  fu  di- 
chiarato fuo  Nunzio  Appodolico,  ma  perchè  nei  ritorno  al 
, fuo  Monadero  ricevette  da  alcuni  Italiani  diverfe  ingiurie, 
di  ciò  fc  ne  doWc  col  Pontefice  in  una  Lettera  a lui  indi- 
rizzata, e pubblicata  dal  celebre  Martene  ( } ).:  Nota  Ipquor 
in  aurem  Pontifii  ir  de  praevaricatione  Ecclc/tafiicae  paci/ , 
quam  mibi  V eftrae  Fidelitati/  Nuncio,  immo  ipfiut  Retri  Apo- 
fiilorum  Principi/  legatioae  funfh  irrogaverunt , Arrigo  Impe- 
radoce  detto  il  Negro  ebbe  di  Gbtvannellino  una  dima  par- 
ticolare, ' 


s6o 


ticolare,  che  perciò  nell*  anno  MLIT.  a lui  donò  la  Badia 
hrbreAenfe  nella  Svevia  (4).  Maggiore  ancora  fu  la  vene* 
razione,  che  ebbe  di  lui  la  pia  Imperadrice  -^gnefc  Moglie 
del  detto  /Irrigo,  ad  inllanza,  e per  infiruzione  della  quale 
compofc  diverfe  Opere.  I due  Re  d'Inghilterra  Edoardo, 
e Guglielmo  dimollrarono  la  ftima,  che  di  lui  avevano, 'C 
perciò  mentre  vivea  il  primo,  pafsò  neiringhtlcerra  per  mo- 
tivo d'  alcuni  Beni , e Chiefe  fpettanti  al  fuo  Monadero  di 
Fefcam  (5).  Terminò  i fuoi  giorni  ai  XXII.  Febbraio 
MLXXVIII.  in  Fefcam  (6),  e fu  fepolto  nella  Cappella 
di  S.  Giovanni  Battida  col  feguente  Epitaffio  (7) 


HIC  lACBT  ANTB  OMNBS  BIOS,  INNOCOOSqpB  fOANNES, 

COlUS  COKPnS  HOMOM  , MENS  TENET  ALTA  POLOM. 

KBXIT  GDILIELMO  PRIMO  MORIENTB  , SECDNOUS 

HOC  NOSTKOM  PARILI  STEMMATE  COBNOBIOM. 

Lafciò  dopo  di  fe  alcune  Opere,  per  le  quali  è dato  anno- 
verato tra  gli  Scrittori  Ecclefladici , cioè  da  Guglielmo  Cave 
f 8 ),  e da  Elia  Lodovico  Du  Pia  (9).  Ed  è lodato  da  Cla^ 
ho  Rodolfo  (io),  e dal  Fleury  (il),  dagli  Aooalidi  Ca- 
maldolefi  (ia}«  ed  altri. 

O p s ^ E, 

I.  Lihellut  precum  de  Scrìpturir  , & verhit  Patrum  colìeSìar  ad 
^gnetem  Imperatricem  Hcnrici  III.  [Jxarem  . Il  Mabillone 
(il)  ritrovò  qued’ Opera  in  un  Codice  del  Monadero 
Mettenfe  dì  S.  Arnolfo,  e ne  ha  pubblicato  una  parte, 
dove  oderva,  che  contiene  diverfe  Orazioni,  e medita- 
zioni, le  quali  poi  fono  date  attribuite  a S.  AgofUno,  ed 
a S.  Anfelmo;  anzi  le  meditazioni,  che  portano  il  nome 
di  S.  AgofUno,  fono  quali  tutte  del  nodro  Giovantiellino , 
prima  del  quale  non  fi  trova  chi  abbia  compodo  medi, 
taziooi . Similmente  1’  Orazione , che  incomincia  : Summe 
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Sacerdote  & vere  PontìfeXy  che  da*  Sacerdoti  fi  recita  cella 
Preparazione  della  Meda,  non  è di  S.  AmhogiOy  ma  del  oo> 
firo  Abate  io  alcune  parti  alterata)  come  oficrva  il 
biìkne . 

a.  De  Inftitutione  Viduae . Fu  fatta  per  inftruzìone  della  fiefia 
Imperatrice . 

3.  De  Vitay&  Morihuf  Virginam.  Quefto  libro  fa  deftinato 
per  quelle  Vergini,  nel  Moaafiero  delle  quali  io  Roma  abi« 
tava  la  medefima. 

4.  De  Eleernojìamrum  Dif(enfati<me . Spiegò  io  efiQ  la  regola,, 
che  doveva  olTervare  nel  dìfpenfare  le  limofioe. 

$.  De  V itA.  cotttempUtiva  , & de  fupern0  Hierufalem . 

(.  Epiftola.ad  Willelmum  Angìiae  Regem. 

7.  Bpjftola  ad  Vitaiem  Abbatem  Beraacenfem.  Quelle  due  Let- 
tere fi  trovano  apprefib  il  Mabillone  ( 14  >,  come  pure  la 
feguente . 

8.  Epiftola  ad  Warìnum  Abbatem  Mettenfit  Monafterii  S,  Ar- 
Hul^ .. 

9.  Epi fiala  ad  Fratres  Motiafierii  (*S)* 

10.  Eptfiola  prò  Monafterio  Blan^iacenfi  fi6). 

j.i . Eptfiola  ad  Monaebof  jugum  excutienter  (17). 

XI.  Epifiola  ad  Leoaem  IX.  Summum  Pontificem. 
tene  la  porta  (18),  ed  il  Mahiliont  (19)-  Qualche  altra 
lettera  fi  rifenfee  dai  Monaci  di  S.  Mauro  (ao),  e di- 
cono che  Giovaonellino  i ubo  di  quei  grand'  Uomini  y che  i 

. Paeji  firatUeri  hanno  dato  alla  Francia  . 

(i)  Giovanni  Monaco  Cronica  dì  S,  Btnifno  di  Dìjon.  (a)  Mabillone  Afta 
Ss.  S.  BtntdiSi  Tem.  8.  an.  1031.  (})  Martene  ColltCl-  V*ttr.  Monum'. 

Tom.  I.  paru  1,  pag.  il.  (4)  Mabillone  Vettr.  AaaUQ Ui^mìis  ad 

opera  Ja  Fifcamn.  ( 3 ) Lo  ftcflb  Annal.  Tom.  ÌV.  a-  loJ4-  ^o.  n, 
57.,  t Tom.  y.  an.  io5o-  Uh.  (S4.  num.  34.  (6)  Cbronlt.  FIftamntn.  .tT 
Diviontn.  apmd  Laihi  in  Bìhtìotb.  Tom-  I.  (7)  Mabillone  Armai.  Tcrmi 
V.  an,  1078-  l'b.  63.  nnm.  41-  (8)  Cave  de  Script.  Ecelef.  SaecnU  XI, 

C9)  Du  Pin  Bihiiotb.  Saeculi  XI.  (10)  Rodolfo  Glabro  Vita  S.  \Cill:el.. 
mi  Ah.  Ditsionen,  {ii)  Fleury  Wfl.  Bccitfiafl.  Ith.  ^5.' a.  lo^a-  ( li) 

Zz  Anoal. 
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Anna).  Catnaldpl.  T»*i.  H.  4n.  loji.  }>  (M)  Mabillone  Vtttr. 

Entità,  pdi-  no.  Ttrif.  171J.  ( 14)  Lo  ttelFo  ^nnél.  4«.  107».  /*. 
6j.  f Ktrrrr.  .Nudità,  pég.  450.  ( M)  Lo  (IcITo  tm. 

io}i-  /'L  57.  8.  ri6)  Martene  Tbtféur.  Tom-  1.  t»l.  if}. 

(17)  Lo  ftelTo  M eti.  zoj.  (18)  Lo  ne(To  Tom.  i.  MifctlUn-  pdr.  II. 
pdg  li-  (19)  MabilUne  .Annal.  lib.  19.  Tom-  IV.  num.  99.  ( 10)  HL 
ftoirt  Li  tur.  it  U Frdutt  Tom.  Fili,  pdf  48. 


GIOVANNI  X.  ROMANO  PONTEFICE  fcbbene 
da  alcuni  G dice  Romano  di  Pacria,  altri  tuttavia  Raven- 
nate lo  chiamano;  così  Luitpraati*  ( i),  il  Catologo  de’  Pon- 
tefici pubblicato  dal  Papeiroccbio  {i) , /'  Anoaimi  Zrcllen- 
ff  ( i )t  Ciacconio  (4  ),  il  Paavinio  ( s ) , /’  Oldoino  ( 6 ) , 
Gìanfranccfco  Pivati  (7),  ed  altri r Sd  dovefiimo  preclare 
fede  a Luitprando  circa  ai  mezzi,  dei  quali  fi  prevalfe  per 
ottenere  il  Vefcovado  di  Bologna,  1’  Arcivrfcovado  di  Ra- 
venna , ed  il  Pontificato  Romano,  d’  uopo  farebbe  deferi- 
verlo,  come  ha  fatto  il  Cardinale  Cefare  Baronia  cogli  altri, 
che  r hanno  feguito  ; ma  perchè  io  quello  Luitprando  ha 
riferito  cofe  che  non  fullillono,  perciò  brevemente  è necef- 
fario  dimollrarlo  . Conobbe  molto  bene  quella  verità  il 
chiarimmo  Muratori  (8),  e perciò  giudicò  doverli  il  tutto 
confidcrare  come  un  Romanzo,  e non  come  Storia  veridi- 
ca. Dice  adunque  Luitprando,  che  Teodora  Donna  famofa, 
che  di  Roma  fi  era  ufurpara  il  domìnio,  avendo  avuto  oc- 
cafione  di  vedere  il  nollro  Giovanni  a Roma  fpedito  dall* 
Arcivefeovo,  dì  lui  s'innamorò;  ElTendo  vacata  la  Cbiefa 
di  Bologna,  Teodora  lo  fece  eleggere  Vefeovoj  ma  in  quello 
tempo  mancò  1’ Arcivefeovo  di  Ravenna;  e Giovanni  s’  io- 
trufe  io  quella  Chiefa  , ed  a Roma  portollì  per  cITere  con- 
fecrato  Arcivefeovo:  Domum  quippe  advenient  mox  Ravenna- 
tit  Eccìefiat  ordinatur  Epifeopùr . Modica  vero  tempori/  inter- 
capedine, Deo  vacante,  qui  eum  injufte  ordinaverat  Papa,  de- 
fun^ur  efi . Theodor ae  autem  Glycerii  ment  perterja  , ne  ama- 
fii  ducentorum  mìliiarium  interpojitione , quibut  Ravenna  feque- 
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firatur  a Roma , ratìffuno  concubitu  potiretur , Ravennati/  bunc 
fedi/  jirthiepifcopatum  ccegit  dcferere  ^ Romanumque  (prob  ne* 
fa/  ! ) fummum  Pontificium  ufurpare . Dianzi  areva  detto , 
che  Teodora  ave^a  due  figlie  Marezza ^ e Teodora;  che  Ma~ 
rozz^  aveva  partorito  uo  figlio  chiamato  Giovanni;  che  al 
nofiro  Giovanni  fuccelTe  nel  Pontificato,  e marìtatafi  eoa 
Alberto  Marcbefe  era  divenuta  Madre  di  Alberico y che  di 
Roma  ufurpofil  il  dominio,  e finalmente,  che  tutto  ciò 
aveva  raccolto  dalla  Vita  di  Teodora:  Tbeodora^  ut  tefiatar 
vita  eju/  &c. 

Per  riconofeere  la  falfità  di  quanto  ha  riferito  Luitpran^ 
doy  prefiando  fede  al  Romanzo,  che  deferiveva  la  Vita  di 
Teodora,  in  primo  luogo  fi  ofiervi,  che  dopo  elTere  fiato G/o- 
vanni  confecrato  Arcivefcovo  di  Ravenna,  modica  tempori/  in- 
tercapedine fu  porto  fui  Trono  di  S.  Pietro.  Quella  è la 
prima  falfità,  pofciacchè  Giovanni  fi  ufurpò  la  Chiefa  Ra> 
vennate  nell*  anno  905.,  di  cui  fi  trovano  documenti  nell* 
Archivio  ArcivefcoviJe , come  olfervò  il  nofiro  Rojft  (9), 
ed  io  aggiungo,  che  nello  fiefib  Archivio  da  me  fpogliato 
ho  veduto,  che  in  tutti  gli  anni  feguenti  fino  ai  914.  Gio- 
vanni fi  fofienne  nella  Cattedra  di  S.  Apollinare,  onde  1' 
ha  occupata  per  lo  fpazio  di  anni  nove,  e perciò  non  reg- 
ge, che  pft  madie  am  tempori/  intercapedinem  foflie  affunto  al 
Trono  Appofiolico.  Avendo  Giovanni  ottenuto  1’  Arcivef- 
covato  con  modi  indiretti,  fi  follevò  il  Popolo  contro  di  lui, 
e lo  cacciò  da  Ravenna,  onde  nell’ anno  907.  evvi  un  do- 
cumento nell’  Archivio  Urfiano,  in  cui  fi  nomina  Teobaldo 
eletto:  ciò  non  ofiante  Giovanni  fi  mantenne  nel  poflTeflb  dell' 
Arcivefeovado.  Che  fé  Teodora  aveva  tanto  impegno,  per- 
chè Aafie  in  Roma  Giovanni,  allorché  fu  dal  popolo  Ra* 
vennate  tumultuante  difcacciato,  l’avrebbe  a fé  chiamato, 
e trattenuto;  il  che  non  efiendo  feguito,  apparifee,  che  il 
motivo  di  farlo  falire  al  Pontificato  non  fu  quello  efprrf- 
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fo  da  LuitpMudo,  ma  piiKiotio  I'  altro  prodotto  dal  Mu» 
tatoù  <;ioè:  :-R9mn  avena  aihra  i^ifogno  di  un  Papa  di  gran 
/e  a no,  e cor^gio,  loie  fu  effdt^o  /*  Ars  ivef covo  di  Ravenna^ 
e in  cafo  di  Jnfogflo  sedono  ie  ieg^  della  Difeiplina  Cccicfia/iiea  • 

L’  altro^rrorc,  che  iìn  t^prando  •^ppàrticc , è,  ebe  « 
Ciovanni  X.  fa  immediacafineQtc  fuccctkre  a i tre  fi* 

glio  di  Maroxxa  i quaodoche^  fatto  ce rciifi ino , che  a C/o- 
Vanni  X.  fu  fofiituito  Leone  K/. , dopo  di  quefio  fucccflTc 
Stefano  VlLy  c folamcotc  nell’  anno  931.  Giovanni  figlio  di 
MaroTi^a  ottenne  il  Pontificato. 

Ce(Ta  poi  ancora  1’ affetto  àìTeodjra  Giovanni , fe 
confideriamo  che  ella  cooperò,  perchè  foffe  eletto  Vefeovo 
di  Bologna  , indi  fatto  Àrcivefeovo  di  Raverma,  mentre  do- 
veva impiegarlo  in  Roma  per  averlo  apprefio  di  fe,  e non 
permettere,  che  da  lei  tanto  fi  allootanaffe,  oome  fono  ie  Cit- 
tà di  Bologna , e di  Ravenna  da  Roma . £ qual  pafTioae  a- 

ver  poteva  Teodora  per  Giovanni , quando  che  ella  era  in 
.età,  che  non  le  ammetteva  ; conciofiìacchè  oell*  anno  914. 
non  folamente  aveva  la  figlia  Maroz^a , ma  quefta  era  Ma- 
dre di  Alberico  y il  quale  era  Padrone  di  Roma,  onde  ciò 
maoifefia , che  Teodora  era  Vecchia  , e perciò  a lei  non  ooa- 
veniva  quanto  Luitptando  gli  attribuifee. 

Può  bensì  effere  che  Giovanni  fi  foffe  per  altro  moti- 
vo acquifiata  la  protezione  di  Teodora  y e quella  non  poco 
.contribuiffe  al  Tuo  innalzamento  alle  Dignità  Ecciefiaflìche , 
e fpezialmentc  al  Pontificato,  che  non  potendo  tollerare  la 
potenza,  ed  autorità,  che  Guido  Marito  di  Marozza  in  Ro- 
ma fi  era  ufurpato,  ed  avendo  fatto  conofeere  la  fortezza 
del  Tuo  fpirito  coll’  avere  difcacciato  dal!'  Italia  i Saraceni, 
e quanto  meditava  per  ricuperare  il  Dominio  di  Roma  me- 
diante raffiftenza,  che  a lui  Pietro  fuo  Fratello  predava; 
perciò  Guidone  Marchefe  di  Tofeana  colla  Moglie  Marezza 
contro  r uno,  c l’altro  adirati,  quumque  die  quadam  Pa^ 
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fa  cum  Fratrt , paucifipie  Alit4  tu  Lateranhip  Palatio  tjfet  , 
mdonir , 6’  Mar&tiàt  milittJ  fafer  rof  irruentes  Pftrum  fra- 
trtm  ipfias  amtr  oenUf  iuterfeccrant  ^ eamdemque  vero  Papam 
(omprebendeuUf  cufiodiae  maficiparuut,  tu  qua  non  multo  pofi 
defungi  US.  yijuat  enhn  ^ quod'eervical  fuper  or  ejus  pofuerint, 
ficque  eum  peffime  fuffocarint . Così  Luitpraudo  (ii).Qucfto 
^ il  fine  infelice  di  Giovanni  ncir  tono  918.,  che  come  aC- 
ferifce  il  Muratori  (ii)  lodevolmente  efercitò  U Pontifica- 
to  e folo  per  folkcncre  i diritti  temporali  della  Santa  Se- 
de’incontrò  r odio  de*  cattivi,  e de’  prepotenti,  c rcftò 

in  fine  fòpcrchiato  da  efiì . /./i  n 

Non  può  negarfi,  che  in  Lui  grande  non  fia  ftata  1 am- 
b'zionc  per  giungere  alle  primarie  , anzi  alle  maffime  delle 
Dignità  della  Chiefa,  e fbrfc  fi  farà  prcvaluco  di  mezzi  im- 
propri per  arrivarvi;  quindi  è,  che  come  fcnfTc  Ambrosio 
Morales  (n):  quum  ex  phrihur  deli5hs  confeitntia  fawaatus 
' animi  dolore  ìanguefeeret , inter  alia  falutis  fuae  remedia  il- 
lud  exeogitavit  y ut  nomine  fuo  Legatum  mìtteret  Compoftellam 
ad  venerandum  Corruf  Jacobi  Apoftoli , cui  & litteras  dedit  ad 
Sifenandam  ha  ìlliut  Bpifeopum , ut  precet  pn  fc  fuade- 

Ttt  -pud  tumdm  S.  Apofiolum , ut  pnpithu  fiU  tffet  >»  bue 
vita,  if  *n  bora  txitut  fui.  Finalmente  per  togliere  la  tal- 
fa  impreffione  formata  colla  autorità  di  LuHprando  coatto  A 
Pontefice  Giovaani , qui  voglio  inferire  quanto  di  Lui  fcriUe 
Frodoardo  (li)  Autore  contemporaneo . 

Surgit  ab  bine  Dteimns.  feandens  fatta  fura  Johantìte. 
Rexerat  ilie  Ravennattm  moderamine.  flebem  ; 

Inde  petitur  ad  banc  Roma n am , perculit  arcem  , 

Bis  feptem  qua  praenituit  pauh  ampliur  annis .. 

Pontifici  bit  nofiro  legai  fegmenta  Senlfo  , 

Munifictfqae  facra'm,  detorans  ornatibus  aulam  , 

Pace  nitet  dum , Patricia  deceptus  iniqua 

Carcere  conjicitnr,  claufttifque  arifatur  opaci s . 

S pi  rifu  f, 
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Spirituf  & ptevif  retintri  hoh  vaiti  éHtrh 
Emitat  immo  attbra  decrtta  fedilia  fcandent. 

11  corpo  fuo  fu  fepolto  in  pwticu  ante  foret  Bajilicae  Laura- 
nenfit  intra  duaf  portar  priorer  vcrfut  meridiem^  come  riferìfce 
il  Cardinale  Rafponi  ( »4^.  Paolo  de  Angelit  (,t$)  porta  un 
Epitaffio,  che  attribuifce  a Giovanni  X.,  ma  che  a Lui  non 
appartiene,  come  oflervò  V Oldoino.  In  qual  anoo,emefe 
folle  alTunto  al  Pontificato,  quanto  regnalTe,  e quando  mo< 
rilTe , fono  direrfe  le  opinioni  : la  mia  idea  non  abbraccia  que* 
(la  materia , che  può  vederli  efamioata  da  i due  Pagi  Anto- 
nio, e Francefco,  e dal  Muratori.  Effiendo  a Noi  rimalte  al* 
cune  Lettere  di  Giovanni  X.,  da  Guglielmo  Cave  i flato  collo- 
cato tra  gli  Scrittori  Eccleliaflict . 

O P M s.  . 

X.  Epi fiala  prima  ad  Herimannum  uircbiepifcopum  Colonitn^em-, 
fecunda  ad  Carolum  HI.  Regem;  tertia  ad  Epifcopor  Piar- 
bonenfir  primae . Sono  inferite  nel  Tomo  XI.  Coneiliorum 
col.  784. 

X.  Epi fiala  ad  Sifenandum  Epifcopum  Compofiellanum . £*  cita*  ‘ 

ta  dal  Moralrs. 

3.  Epifiola  ad  Petrum  Abhatem  Nonantulanum . Di  quella 
Lettera  cosi  prelTo  il  Muratori  (17):  Jifdem  tempori bur 

( circa  r anno  9 1 1.  ) Joanner  Arcbiepifcoput  Ravennar  con- 
qutfiut  efi  per  Luterar  Petro  Abbati , & Monacbir  Nonan- 
tulanir  quod  fé  a fuperioritatt  Ecclefiae  Ravennati/  fubtra- 
xiffent , iifque  praecepit , ut  debitum  illi  Ecclefiae  honorem 
tribuant,  & ut  matrem  revereantur,  & cognofcant. 

(l)  Luitprando  Hìfi-  lib-  li-  C4p.  i;.  Script.  1{tr.  Itdl.Tom.  II.  peg.  440-  (1) 
P*pebrocchio  ACI.  Ss.  Mdji.Tom.  yil  pdg  160.  (5)  Anonimo  Zv.'el* 

‘ lenfe  Hi/i.  Tt»t.  *p.  Vcf.  Atuciat-  Tom.  1.  p4rt.  5-  (4)  Ciacco* 

nio  yit.  Ffim.  Vanti f.  f^)  PanTinio  Onofrio  Cbran-  I{om.  Tont.  (6) 
Oldoino  Atbtn.  pag.  io-  ( 7 ) Pivati  Dìtjait.  Scitnt.  Tom.  flit, 

ytrbo  l{Avtniid.  CS)  Muratori  Ànnnl.  Jom.  y.  nn.  914.  (9)  Kollì 
mft.  I{pv.  lib.  y.  pdg.  zji.  fio)  Laitpcando  WJl.  hb.  IH-  cjp-  11. 

(xi; 
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(il  ) Muratori  4,  918.  ( 11)  Morate»  Ambrogio  Cbrtn.  Hì/p^n. 

lib.  Xy.  i4p-  17-  ('•})  Frodoardo  yit-  Tonufic.  (14)  Ralponi 
Cefaie  TairU'dh  Ètfl.  L4tt>4n-  OT)  De  Angeli» ‘Paolo  Dtjcript-  Bé- 
fil-  Ldierdn.  ( ■($)  Muratori  Udì-  Tom.  V.  Diffirt.  6j.  ìh  Cdtd^ 

loto  Tdbnl,  Tiodddtitt, 


GIOVANNI  XVII.  Sommo  Pontefice  fopranominato 
Fa  fa  no , della  patria  del  quale  gli  Storici  non  convengono, 
alcuni  Io  dicono  Romano , altri  confefiano  ignota  la  Tua  Pa- 
tria , ma  i feguenti , cioè  Filippo  di  Bergamo  ( i ) , Flavio 
Biondi  { X ) , Lilio  Z,aecaria  ( J ) , le  Bleau  ( 4 ) , Tommafo  Pi- 
veda  ( 5 ) , Angelo  Maria  T orfano  ( 6 ^ , Leandro  Alberti  ( 7 ) , 
e dei  noftri  Tommafo  Tomai  (8),  Girolamo^  Fabri(^)  Ra- 
vennate lo  chiamano  con  altri,  e perciò  tra  i nofiri  fi  è 
collocato,  attefa  la  teftimonianza  degli- Scrittori  qui  riferi- 
ti. Fu  Egli  alTunto  al  Trono.  Pontificio  il  giorno  xx.  dà 
Novembre  leoj.,  e cefsò  di  vivere  aixviir.  Luglio  1009. 
Spedì  un  fuo  Legato  in  Germania  per  coofacrare  1’  Arci- 
vefeovo  di  Magdebùrgo,  a S.  Elfego  Arcivefeovo  Cantua- 
rienfc  mandò  il  Pallio.  Per  convertire  la  Pruffia  fcelfe 
S.  Brunone  , che  fu  coronato  colla  laurea  del  Martirio  . 
Cooperò  per  i‘  unione  della  Chiefa  Greca  colla  Romana, 
come  ne  alficura  Pietro  Patriarca  d’  Antiochia  (io;,  c con- 
fermò  la  erezione  della  Chiefa  Vefeovile  di  Bamberga  . 
Dopo  morte  fu  onorato  il  fuo  Sepolcro  con  un  nobile  Epi- 
talfio  riferito  dal  Cardinale  Baronio  ne*  fuoi  Annali , del 
quale  i foli  verfi  feguenti  riferifeo. 

Ardua  qui  fulfit  cunHit  per  Sydera  Coeli 
Auguftif  ebaruf,  genti bur  ^ & tribubur . 

Dobìrinit  comptut  facrit  ^ 6*  dogmate  claro 
Per  Patria!  fannia  [emina  fudit  ovant . 

' 0 P F t{  s. 

I.  Diploma,  quo  eonfirmat  Epifeopatum  Bambergenfem.  Ritro- 
vali nel  Labbi  Contiliorum  Tom.  XI.  an.  1006.  col  1055. 

2.  Trat- 
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i.  Trattato  delP  amor  Divino . Queft*  opera  a lui  attribuì*  * 
Tee  il  Tomai  nel  luogo  citato . 

(i)  Filippo  di  Bergamo  Cbrmìc-  Uh-  K (i)  Biondi  Flavio  hai.  ilimfl-  V. 
Hdvtiìnj-  (5)  Lilio  Zaccaria  in  Orbis  Brrviar.  (4)  Le  Bleau  ItjlUt 
itfcTÌpt.  V-  f^wtrma.  (^  ) Fineda  in  norit  ad  Stephan.  de  Urbibut  f'. 

•venna . (6)  Tor(ano  Angelo  0'4t.  de  Landib.  B^tvemnat . (y)  A berti 

, Deferig^  d’ ItalU  y~  ttitmenna-  (8)  Tomai  f/»r*  ii  Inverni,  fért-  jy.  cap, 

1.  (9)  Fabr/  Effitmer.  S*cT4  Cìmno  VI!,  (io)  Pietro  d’ Antiochia  £pi/l. 
ai  Mitotclenf  Caerv/ariairi. 

GIOVANNI  PRIMO  ARCIVESCOVO  DI  SPA- 
LATRO  ebbe  Ravenna  per  patria,  come  fi  giuHifica  da  t 
Cataloghi  Salonìtano , e Romano,  e dal  Pontificale  Roma- 
no preflb  il  ¥.  Daniele  Fariati  (t),  che  cosi  conchiude: 
Joannem  natum  effe  Ravennae , onde  illi  Ravennatii  cognomen 
obvenit  , cataìogi  omner  affirmant . In  qual  tempo  vivefie, 
non  convengono  gli  Scrittori  tra  di  loro  : il  P.  Gottofrido 
Enfclenio  nèlla  prima  nota  alla  Storia  della  traslazione  dei 
Corpi  de*  Santi  Martìri  Domnione,  ed  Anafiafio  (z)  cre- 
de, che  al  Tecolo  Vili,  appartenga;  ma  dal  Catalogo  Ro- 
mano apparifee  edere  fiato  eletto  Arcivefeovo  diSpalatro  nell* 
anno  650.,  e morto  nell*  anno  680.  Joanner  Antifirr  bujur 
nomini/  VI.  Salonitanam  Sedem  SpaUtrum  tran/latam  primut 
ohtinuit  ab  anno  650  ufyue  ad  annum  circiter  68o.  Gio. 
vanni  adunque,  dopo  edere  fiato  educato,  ed  infiruito  nel- 
le foienze,  abbandonò  Ravenna  Tua  Patria,  e fi  portò  a Ro- 
ma. Ivi  avrà  continuato  cereamente  i Tuoi  fiudj,  e fi  fa- 
rà applicato  con  maggiore  impegno  alle  feienze  facre,  ed 
•edendofi  io  ede  molto  difiinto,  accoppiandovi  una  vita  mol- 
to efemplare,  fu  perciò  dal  Pontefice  aggregato  al  Clero 
Romano . 

Gli  Avari,  ed  i &biavoni,  popoli  Barbari  ed  infe- 
deli edendofi  avanzati  nella  Dalmazia  , colle  loro  feorrerie 
portavano  in  ogni  luogo  U defolazione  ed  il  terrore  , e col 

ferro, 
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ferro,  e fuoco  faccfaeggiarono , ed  atterrarono  alcune  Città 
marittime  della  medefìma,  frale  quali  la  celebre  Città  di 
Salona,  dove  rilìedeva  il  Primate,  come  deCctìvc  Giovanni 
Lucio  (3).  I Salonitani  che  fcamparono  dalla  ruioa  della 
loro  Patria,  e non  rimafero  cftioti  o fatti  fchìavi,  colla 
fuga  fi  falvaroDO  nelle  Ifole  vicine,  o nei  Monti,  privi 
noa  folamente  delie  loro  foftanze,  ma  ancora  de’  facrì  Mi» 
oifiri  per  ricevere  da  efiì  le  neceflarie  infiruzioni  di  vivere 
criftiànamente,  e partecipare  de’ facri  Mifierj.  Sedeva  allo- 
ra fui  Trono  Pontjficio  Giovanni  IV.  Dalmatino  , che  aven- 
do intefo  le  firagi , e le  miferie  fpezialmente-  di  coloro , che 
foffrivano  un’  afpra,  e dura  fchiavitù,  colà  fpedl  1’  Abate 
Martino  con  molto  danaro  per  rifcattarne  una  parte, e ciò 
feguì  nell’  anno  641.,  come  fi  raccoglie  da  Anaftafio  Biblio- 
tecario f4)!  Hic  temporibur  fuù  mifit  per  omnem  Dalmatiam^ 
& Iftriam  multar  pecunia/  per  fanSìijftmum  & fidelijUimum  Mar. 
tittum  Abbatem  propter  redemptionem  captivorum , qui  depredati 
erant  a gentibur . Eodem  tempore  fecit  Ecclefiam  Beati/  Mar. 
tyribu/  Venantio,  Ana/ia/ìo,  Mauro, & alii/  multi/  Martyribu/ , 
quorum  reliquia/  de  Dalmatia  & Ifiria  adduci  praeeeperat , La 
fteffa  cofa  è confermata  da  Francefco  Pagi  (.$),  ed  il  tut- 
to feguì  nel  breve  tempo  del  fuo  Pontificato,  avendo  la- 
fciato  di  vivere  nell’  anno  641.  Quello  vantaggio  recato 
a’  poveri  Dalmatini  fu  certamente  opportuno  per  lollevarli 
io  parte  dalle  loro  gravi  miferie;  ma  vivendo  così  difpeifi 
fenza  Paftore,  era  d’uopo  penfare  al  modo  di  riparare  ai 
danni  fpirituali;  quindi  è,  che  la  Sede  Appofiolica  fempre 
intenta  al  bene  delle  anime  fcelfc  Giovanni  Ravennate, 
dichiarandolo  fuo  Legato  nella  Dalmazia , ed  il  P.  Parlati 
f6)  giudica  effere  fiato  il  Santo  Pontefice  Martino  /.  Que- 
fta  Legazione  così  fi  deferive  da  Tommafo  Arcidiacono  di 
Spalatro  (7):  Interra  Pontifex  mifit  quemdam  Legatum  Juan, 
nem  nomine  ^ Patria  Ravennatem  ^ qui  parte/ .Dal/Vatiae , & 

Aaa  Croati  ae 
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Croatiae  persgrsméo  fslutariiu/  miniti/  Cbrìfticoìét  inftrmnrtt. 
in  EceUJis  rnntm  Snhnitéma  m umpurt  fubvtrfionù  Froifut 
non  fnrrat  trdinatu/, 

Efegu)  Gitvnmti  quanto  a Lai  apparteneva , ma  chiara* 
mente  conobbe,  che  inutili  farebbero  ftate  le  fue  fatiche,  e 
non  avrebbero  avuto  i decreti  da  Lui  fatti  I*  effetto  deiide- 
rato,  fe  non  aveffero  avuto  un  Pallore,  che  infifteflc  colla 
voce,  e coir  efempio , acciocché  ne  promoveffe  la  debita  of- 
fervanza,'e  perciò  fuggerl  al  Clero  ed  al  Popolo,  che  fi 
eleggelTero  un  Vefeovo.  Piacque  ad  elfi  il  configlio,  quindi 
uoitifi  nel  Palazzo  di  Diocìeiiam  Imperatore,  dove  fi  erano 
rifugiati,  che  poi  Spalatro  fu  chiamato,  elcffero  Ci»vn»ni 
per  loro  Pallore;  VenernbUittr  ergo,  profeguifee  il  detto 
Tommafo,  Jonnnf/  cotpìt  Clerum  & populnm  exbortari , ut  Ar. 
cbiepifeopum  civitati/  antitjuac  juxta  fe  inftaurare  deberent , f aod 
illi/  valde  gratum  entitit  & acetptum . Tunc  ctadunato  Clero , 
ut  mori/  trat , elenio  in  perfona  diSìi  Joanui/  (o/$eerditer  ab  om- 
uibu/  celebrata  eft.  ^ 

Si  perfuafe  Giovanni  ^ che  lo  Spirito  Santo  eletto  1*  avef- 
fe , non  avendo  Egli  paffato  alcun  uffizio  per  ottenere  la 
Chiefa , ed  avendo  conofeiuto  quanto  aveva  Iddio  io  elfi  ope* 
rato  colla  fua  grazia,  poteva  fperarc.che  ancora  alfiftiti  dalla 
medelima  avrebbero  ubbidito  ai  fuo  Pallore  ; perciò  accettata  la 
elezione  ritornò  a Roma  per  riferire  al  Sommo  Pontefice 
ciò  eh*  era  feguito  nell*  efercizio  della  fua  Legazione,  iodi  a 
Lui  partecipò  la  fua  elezione , che  approvò , e lo  confacrò 
Arcivefeovo  di  Spalatro,  trasferendo  io  elTo  tutti  i jyivilcgi 
della  Chiefa  Salonitana  già  Metropoli  della  Dalmazia  > e di 
più  a Lui  confermò  la  Dignità  di  Legato  Appoftolico.  Mol* 
ta  lode  fi  acquillò  dando  il  fuo  coofenfo,  concioffiachè  dai 
folo  zelo  del  bene  fpirituale  delle  Anime  indotto,  e non  dall* 
interelTe  aveva  accertato  I*  uffizio  paliorale,  come  chiara, 
mente  olTérvò  I’  Arcidiacono  : f^i  per  Dominum  Papam  con. 

fecratio. 


Digitized  by  Google 


I 


ìli 


fecratìoHe  fufctpta  tamquam  hnut  Paftor  ad  pràprin/  over  «e- 
ctjftt  POH  animo  cumulaudi  fteupiaff  cpm  Ecfkfié  fune  tjfct 
paupcrrima , ftd  ebaritatir  ftudio  dt  animarum  faìutt  lucrum 
fpiritualt  qpaercrc  fatagriat.  ìpfi  (opcfffum  eft  a Sede  Apo^ 
ftoUca  f ut  totiut  dignitatis  privi/egium,  quod  Saloua  aut/quituf 
babuity  obtiperet  Eechfia  Spalatenfit,  Nell*  anno  650.  parti 
da  Roma , e fi  portò  a Spalatro  per  adempire  ai  doveri  di 
un  buon  Paflorc:  Tune  ceepit  Eceìefiatrty  Clerumque  compo- 

nere , inftare  dodrinae , praedicatioui  vacare,  euramque  pafto- 
ralit  ojficii  multum  folitituf  exebeere. 

Da  Roma  feco  portò  le  lettere  encicliche  del  Concilio 
Lateranenfe  celebrato  contro  gli  errori  dei  Monoteliti,  che 
pubblicò  per  prefervare  il  Tuo  popolo  da  quella  erefia , indi 
le  mandò  accompagnate  colle  fue  lettere  agli  altri  Vefeovi 
della  Dalmazia,  tanto  più  perchè  Paolo  Vefeovo  di  Te£Talo« 
nica  era  difènfore  di  quedi  Eretici . Ciovamni  non  aveva 
nella  Città  luogo  da  abitare , ma  Severo  uno  dei  principali  : 
Domieilium  fuum , quod  in  Spalatro  fortitm/  fuerat , quando  de 
Imfulit  redieruat , dopavit  Beefefiae  cum  turri  augulari  & pa^ 
latto  Epifeopium  Hi  fieri  ftatuept , ibique  Venerabilit  Praeful 
Joapuet  primìtm  babitare  eoepit.  Mancava  ancora  a Cjovaa- 
ni  la  Chiefa,  onde  pensò  purgare  dalle  fuper^lizioni  il  Tem* 
pio  a Giove  dedicato,  che  poi  rolenoemente  confacrò  ad  bo- 
porem  Dei , & gloriofae  Virgipie  Mariae . Per  rendere  poi  più 
degna  di  venerazione  la  Cbiefà,  propofe  collocare  in  effa  il 
Corpo  di  S.  Oomnienc,  che  rimaneva  (épolro  tra  le  ruine 
della  Chiefa  di  Salona,  ma  perchè  fi  temevano  gl*  infulti 
dei  Schiavoni,  afpettarooo  che  dal  luogo  fi  foffero  allonta* 
nati , e 1*  Arcivefeovo  col  Clero , c Popolo  colà  fi  porta* 
tono,  e feavaodo  ritrovarono  un’  Urna  di  marmo  , che  Ce- 
co trasferirono  a Spalatro,  ma  yn  efla  eravi  il  Corpo  di 
S.  Anaftafio  Martire,  che  depofitarono  nella  Chiefa,  e nel 
giorno  feguente  ritornarono  per  feoprire  quella  di  S.  Dom> 
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nione , come  feguì,  ma  non  tu  potribile  mòvria  dal  luogo, 
quindi  è,  che  ab  ianoccntibut , Ó immaculatir  tnanibut  com- 
vebi  vtlle  facrum  potiduf  ratut  piut  Antifta  imbecilltm  puero- 
rum  turbam  co%it , entri  ftrtndo  fupponit , quod  Uve  fa£inm 
a putrì/  alacrittr  vtbebatur . EtTendo  poi  travagliati  dalla 
fete , mìrum  diSìu  ! erumpit  ex  /ilice  latex  vìvut , apparetqut 
novu/  fon/  numjuam  antta  vifur.  Collocarono  i facri  Corpi 
nella  Chiefa,  ed  efpofero  alla  pubblica  venerazione,  come 
fi  legge  nella  Scoria  di-quetlà  traslazione  (8). 

Ma  perchè  profcguivano  'gli  Schiavoni  a moledare  il 
popolo  di  Spalatro,  quello  con  Ambafeiatori  fpediti  all’  Im* 
pcradore  Greco  ottenne  un  ordine  diretto  agli  Schiavoni, 
che  più  non  1’  inquietatTero  fune  inter  to/  pace  compojita , co> 
sì  r Arcidiacono  (9),  coeperunt  Spalatenfe/  cum  Sciavi/  paa- 
latim  converfari  f communionum  negotia  exercere , connubia  jun~ 
gere  , ac  pacato/  to/  /ibi  & familiare/  reddere.  Credette  al- 
lora Giovanni  il  tempo  opportuno  di  guadagnare  quella  gen- 
te alla  Chiefa , e perciò  per  Dalmatiae  & SeUvoniae  Regio- 
ne/ circuendo  reflaurabat  Eccltfa/ , ordinabat  Bpifeopor  ^ Pa- 
rocbia/  difponebat , & paulatim  rude/  populo/  ad  informationtm 
catbolicam  attrabebat  (io).  Da  quedo,  e da  altri  docu- 
menti raccoglie  il  Padre  Parlati  avere  Giovanni  convertito 
non  folo  i Schiavoni,  ma  i Crobati,  ed  i Serbii  alla  Fede 
Cattolica,  e dopo  il  corfo  di  anni  xxx.  impiegaci  nel  Aio 
uffizio  Paflorale  nell*  anno  68e.  pafsò  all’  altra  vita  per  go- 
dere il  premio  delle  Aie  gloriofe  fatiche,  e Dell*  anno  1700. 
fu  (coperto  il  fuo  Corpo  intatto  fu). 

O P E ^ B. 

j.  Decreta  edita  in  aEìu  fune  Legationi/ , dei  quali  cosi  il 
Parlati  ( i z ) : Vt  autem  reSìe  inftituta , re5Ìe , atque  ordine 
proc  edere  nt,  nec  modo  ad  praefen/  temput,  fed  etiam  impofìe- 
rum  vigerent , eadtm  fancivit,  & firmavit  fapientiffimi/  de- 
(retti. 

X.  Epi- 


Digitìzed  by  Coogle 


in 


X,  Epiftolae  ad  Suffraganeot  fuos  centra  Monotbelitar  cum  Ency- 
elicis Concila  Lattranenfit , Il  Parlati  ( ti  ):  Earumdent  excm- 
f laria  dtferenda  curavit  ad  omnet , qui  tunc  crani  in  Dal- 
matia , Epifeopor , eofque  fuis  littcrit  graviffinu  admonuit , 
ut  ad  catbolicum  diurna  Clericif,  ac  popuUr  fibi  commenda- 
ti/ cxplicandum , inculca ndumque  toc  impcnjiu/  incumbercnt . 

( I ) Firlati  Ulyriii  fdcri  Tom.  ìli.  c4p.  XII.  $■  I.  p4g-  io.  ( t)  Earchenio  .A- 
prilii  Tom.  Il  p4i-  9.  (J)  Lucio  Giovanni  de  Ddtmdi.  tT  Cro4t. 

hb.  I-  cdp.g.  (4)  Anafiafìo  Bibtioc-  i»  vitd  Jj4H»ii  ir.  (^  ) Pa^i  Fran- 
cefeo  BrevUt.  I^am.  Tonlif.  Tom  i pa%.  41 1-  ».  X-  (6)  Parlati  ivi  eap. 
il.  S-  II.  P“i  la.  (7)  Tommalb  Aicidiacono  di  Spalatro  Hìlì.  S4/0H. 
C4p.  XI.  (8.^  Aprilis  Tom.  II.  p4g.  9.  (9)  Tommalb  ivi  t4p.  X.  ( 10) 

Lo  iiclfo  ivi  cjp.  XI.  ( i.i  ) Parlati  ivi  tdp.F.  $.  1.  f 5.  (11)  Lo  del'- 
lo  p4g.  ij.  (ij)  Lo  deiro  ivi  p4g.  18. 

GIOVANNI  ROMANO  IV.  di  nome  tra  ì noftri 
Arcivefeovi  eletto  o confacrato  dopo  la  ntorte  di  Pietro  IP'. 
detto  il  feoiore  ai  i$.  Novembre  574.  11  Aio  primo  impe- 

gno fu  terminare  la  Chiefa  di  S.  Severo  incominciata  dal 
Tuo  AntecefTore che  confecrò,  indi  ^al la  Chiefa  di  S.  Rof- 
Allo  fece  trafportare  il  Corpo  di  S.  Severo,  e collocò  nel 
mezzo  del  Tempio  a lui  dedicato,  che  adornò  coi  verfi  ri- 
feriti dair  Agnello  nella  Tua  vita,  ìndi  dal  Rojp  ( i).  E’ 
d’  uopo  per  altro  olTervare  che  il  detto  Rofft  pag.  180.  cre- 
dette che  Giovanni  folle  il  primo  tra  gli  Arcivefeovi , che 
contro  i Romani  Pontefìci  ardirono  follevarfi , ma  il  Bac- 
chini  {%.)  feopre  lo  sbaglio  del  noAro  dorico,  e purga  1’ 
Arcivefeovo  dalla  taccia  di  Scifmatico.  Allorché  S.  Gregorio 
il  Grande  fu  alTunto  al  Pontificato^  molti  Vefeovi  feco  fi 
rallegrarono  della  nuova  dignità  a lui  conferita,  tra  quelli 
il  noAro  Giovanni,  al  quale  perciò  indirizzò  V aureo  Aio 
Libro  Regulae  Paflorali/ , e regalò  i facri  Corpi  de’  Ss.  Mar- 
co, Marcello,  e Fclicola  Martiri , che  collocò  in  una  Cap- 
pella da  lui  eretta  nella  Balilica  di  S.  Apollinare  in  Ciaf- 
fe,  fopra  la  quale  io  Mufaìco  fece  porre  la  icfcrìziooe, 
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che  dopo  r ^gntlh  ha  iorerito  il  RoJJi  oefU  foa  Storia  pag. 
i88.,  e r Vgbtìli  (3  ). 

Molte  fono  le  lettere  fcritte  dal  S.  Pontefice  a Giovanni 


10  diverfc  occafioai,  ma  le  piik  celebri  fono  la  s^*  <1^1  Li- 
bro 111.,  e la  is-  del  Libro  V.  Nella  prima  S,  Gregorio 
riprende  1*  Arcivefcoiro,  perché  fuori  della  Cbiefa  portava 

11  Pallio  contro  la  pratica  degli  altri  Metropolitani,  ma 
che  poi  gli  accordò  nelle  Procefiìonì  per  le  folennità  di  S. 
Giovanni  Battila,  di  S.  Pietro,  di  S.  Apollinare,  e nel 
giorno  della  Tua  Confecrazione  (4}:  come  pure  biaGma  1’ 
ufo  delle  Mappule  nei  Diaconi  Ravennati,  mentre  di  eflTe 
fi  fervivano  i foli  Diaconi  Romani,  tuttavia  ai  primi  Dia- 
coni: in  obfe^uia  di/mtaxat  tuo  Mappuiit  ufi  ptrmittimnt . A 
quella  lettera  modefiamente  rifpofe  Giovanni  , e colla  con- 
fuetudine  introdotta  difende  i privilegi  della  fua  Cbiefa,  e 
prega , acciocché  gli  fieno  coniervati . L’  altra  lettera  poi 
feopre  cinque  difetti  che  erano  in  Giovanni , ebe  il  Pontefi- 
ce ÙL  rifaltare,  acciocché  fi  emendi.  Per  quelli  motivi  il 
Dollro  Arcivefeovo  é biafimato  da  Dioni/h  de  Sainte  Mar» 
tbe  ($).  Quantunque  come  fuperbo  fofle  riputato  G/aneif- 
ni  nella  dìfefa  dei  diritti  della  fua  Cbiefa , tuttavia  io  mol- 
ti incontri  fece  conofeere  il  fuo  zelo  per  la  Cbiefa  Roma- 
na, ed  avendo  Severo  Patriarca  d*  Aquilcja  condannati  i fa- 
mofi  tre  Capitoli,  lo  ricevette  nella  fua  comunione,  come- 
il  Muratori  (i)  w afiìcura,  e pone  ancora  la  morte  dell'  Ar- 
civefeovo nell’  anno  S9S*  » che  fegu)  ai  av.  di  Genoa jo,  e fu 
fepolto  nella  Cippella  da  lui  fiibbricata  nella  Rafilica  Qa£^ 
fcnlè. 


Opnn,K, 

Epifiola  ad  S.  Cregorinm  Magnum  Remanum  Rontificemt 
Ritrovali  tra  le  lettere  del  Santo  Pontefice  Iti,  III.  Epift'. 
Sj-t  r ha  pure  inferita  il  R<d^  nella  fua  Storia  Hi.  HI, 

( t ) Rofli 
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fi)  Rodi  nifi.  R<t>.  hh.  IK  pag.  t^a.  (z)  BiCchini  Ohjervat,  4Ì  ^gneH. 
in  yitu  Joannii  ti.  4 ^j)  Ughelli  Ital.  /ucr.  in  ^rcbiep.  Rjv.  ».  31, 

(4)  S.  Gregorio  Magno  lik.  P.  Epifì.  XI.  Saince  Mirthe  Dionifio 
jiifi.  én  S.  Gr*g9ir>  ìib.  IL  m/>.  6.  p<tg.  i^o.  (5)  Muratori  %AnB4l.  £ 
JtdL  n> 


GIOVANNIZIO  cosi  detto  per  la  fua  piccola  Aatu« 
ra,  e comparfa  infelice.  Uomo  nobile,  dotto  e pio-,  del 
ouale  Agnello  Storico  ( i ) narra , che  lUro  Notajo  della  Ghie* 
in  Ravennate  avendo  o/fervato , che  in  tutte  ìe  notti  Ciovan^ 
0/^/0  vifitava  le  Chiefe  della  Città,  nelle  quali  tratteneva^ 
per  orare,  per  meglio aRicurarfene,  fi  nafeofe  vicino  alla  Ghie- 
fa  di  S.  Giovanni  Evangelifia,  le  porte  della  quale  erano 
chiure;ma  venendo o(Terv6,.che  immediatamen- 
te fi  aprirono.  Entrò  Oiovannizh , e proftrato  in  terra  per 
molto  tempo  in  orazione  fi  trattenne,  e neir  ufeire  dalla 
Chiefa  vide  che  fubiramente  fi  chiufero  le  porte . Scava 
Ilaro  nafeofio,  ma  ciò  non  ollante  fu  veduto  da  Giovanni» 
?/o,  che  a Lui  rivolto  diflTc;  Hilare  cur  te  proripis  & vi/ 
iatere  ì Quod  vidifii  quonpfue  ego  vivo  nemini  dica/ , quod  fi 
me  vivente  dixerit  fiatim  /H^vaderir  a morte.  Quale  fofic  la 
nobiltà  fua,  apparifee  dalla  Genealogia  formata  dal  Bacchi» 
fii  ( 1’),  e da  quello  difeefe  Agnello  Storico. 

La  dottrina  del  medefimo  chiaramente  fi  manifella  dal 
fatto  che  racconta  Agnello  (g).  Era  morto  all'  Efarca  Teo» 
doro  il  fuo  Segretario,  onde  ne  provava  una  pena  (Iraordi- 
naria,  dubitando  non  potere  ritrovare  altra  perfona  della  fief- 
fa  abilità,  ma  alcuni  Ravennati  a Lui  lodarono  molto  U/a. 
vanni^io,  che  Aippofero  capace  di  ben  fervirlo  io  quell*  im- 
piego, e fattolo  a sè  venire,  refiò  forprefo,  e vedendolo  pic- 
colo e brutto,  ad  efli  rivolto  diffe  : Potati/  qaod  ipfe  hoc  Pa» 
latium  per  fuam  feientiam  tueri  poteritf  Non  puto^  al  quale 
replicarono  efiere  Egli  ugualmente  dotto  della  lingua  latina , 
che  nella  greca,  e dovenfe  fame  1*  efperieoza,  che  fece  pre- 

fentan- 
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fentandogli  una  lettera  latina,  che  immediatamente  lelTe  in 
lingua  greca,  e ciò  feguì  nell’anno  DCLXXIX.  (4)  con- 
forme ftabilifcc  ir  Muratori , e 1’  Efarco  lo  dichiarò  fuo  Se- 
gretario, ma  dopo  tre  anni  a Lui  fu  richiedo  dalla  Corte 
chi  gli  fcriveva  le  lettere,  onde  mandò  Chvanui^h  a Co- 
ftantinopoli,  che  fu  fatto  Segretario  dell*  Imperatore,  il  qual 
impiego  lodevolmente  efercitò  fino  all’anno  DCXCI.,  nel 
quale  effendo  noftro  Arcivefcovo  Damiano ^ il  Afuratori  lo  fa 
ritornare  in  Italia,  come  ne  aflicura  Agntllo  (5)';  Eo  nam. 
que  tempore  reverfur  efi  praediiìux  Jobanniciur  Conflantinopuli 
Ravettnam , & elaruit  ejur  fapientia  in  tota  Italia . 

Giufiiniano  II.  Imperatore  avendo  ricuperato  il  Trono, 
dal  furore  agitato  per  le  ingiurie  ricevute,  praticò  contro 
di  tutti  coloro,  che  fuppofe  aver  avuto  parte  o approvata 
la  Tua  difgrazia,le  maggiori  crudeltà,  che  fuggerir  poffa  la 
barbarie;  ed  i Ravennati  furono  ancora  compreG,  come  do- 
po r Agnello  all’  anno  DCCIX.  defcrive  il  Muratori . Mol- 
ti Nobili  e Senatori , che  furono  trafportati  alla  Corte  Im- 
periale, indiverfc  forme  furono  crudelmente  fatti  morire,  1* 
Arcivefcovo  Felice  fu  abbaccinato,  ed  avendo  tra  loro  rico- 
nofciuto  Giovanni^io  già  fuo  Segretario,  pieno  d’ira  lo  con- 
dannò ad  una  morte  crudele,  e comandò  che  mentre  anda- 
va al  fuppiizio,  uno  ad  alta  voce  dicefTe:  Jobanniciur  Raven- 
nianur  ilte  facundur  Poeta  , quia  inviSiìjJimo  Augufto  contrariur 
fuit  inter  duat  fornice/  marina  morte  vita  privetur . Prima  di 
morire  fece  orazione,  indi  rivolto  ai  Soldati,  che  lo  circon- 
davano: expleta  oratione  dixit  interfe^orihur  fuit^^rat  ^ eadem^ 
quae  ut  nane  efi , bora  interficietii  Imperatorem  vefitum , ét  erit 
mecum  ante  aequ’ffimum  Judieem  ; e come  ofTerva  1’  Agnello, 
la  profezia  verifìcoGì  : alia  vero  die  bora  qua  praedixerat  ille, 
irruente/  fuper  Imperatorem  *»»  fufiinente/  Populi  ejur  malignità- 
tem , occiderunt  eum . Mori  Giovanni^io  nell’ anno  DCCXI. , e 
di  sè  lafciò  nella  Chiefa  Rafconatc  una  gloriofa  memoria , 

che 
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che  dal  noftro  Storico  Rcffi  (6)  ii  riferì fce:  Hoc  tempore  Jo» 
hanniciuf  Ravenna/  cìaruit  y qui  facror  Libro/ , JÌntipbonar  ^ 
ritufque  omne/  difiinxit , quibu/  Ecclefia  Ravenna/  in  peragendir 
[acri/  utttur , de  quo  in  annalibu/  noftri/  mira  qaaedam  baie» 
bantuT.  Che  fé  Egli  le  tacque,  fi  fono  qulin  gran  parte  narrate  . 
Fanno  degni  elogi  a Ciovanni^io  Giampietro  Ferretti  (7), 
Tefeo  Pai  Corno  ( 8 ),  ed  il  doctilfimo  Zirardini  ($). 

O P E II  E. 

1.  ^ntipbona/  & [acro/  rifu/  Ecclefiae  Ravennati/  diflinxit. 
X.  Epiftolae  nomine  Exarebi  ad  Imperatorem . 

3 Epiftolae  jubente  Imperatore  per  triennium  eonfcriptae. 

(l)  Agnello  in  vita  Felieìs  eap.  Vt,  (i)  Bacchint  In  vita  Felieìs  ».  4.' 
(5)  Agnello  vìt  Tbeodori  tap.  II.  (4)  Maratori  ^nnal.  i’ Italia  a.6l^. 
(5)  Agnello  vit.  Damiani  tip.  L (6)  Rolli  Hi/i.  Rrfv.  lìb  ly.  pag. 
116.  (7)  Ferretti  vit.  S.  Felieìs-  (8)  Dal  Corno  Teléo  I{avenna  Do» 
min-  part.  I.  lib.  HI  pag.  194.  (9)  Ziraedini  Edt/ìzJ  prof.  pag.  135. 

CORDI  ALLO’ , o ALLONE  figlio  di  Cordo  di  Ber- 
cillo,  come  ne  afiìcura  Vincenzo  Carrari  (1  ),  i quali,  dopo 
eficre  fiato  difirutto  ilCafiello  di  Barbiano  d*  ordine  di  do» 
vanni  XX III.  trasferirono  la  loro  abitazione  in  Ravenna, 
dove  ancora  tra  le  Patrizie  Famiglie  fiorifeono . .Allò  a< 
dunque  per  la  fua  pietà , e profonda  cognizione  de*  fiacri 
Canoni,  dei  quali  era  ProfelTore , fu  prima  aggregato  al 
Capitolo  de*  nofiri  Canonici  Cardinali  circa  Panno  1461. 
ìndi  in  qualità  dì  Vicario  Generale  de*  nofiri  Arcivefeovi 
feppe  foddisfare  a!  fuo  dovere,  ed  ìnfieme  acquifiarfi  1*  a* 
more  c filma  di  tutti.  Del  Cordi  fece  P elogio  Giampie- 
tro Ferretti  (x)y  il  Rofti  (3),  il  Fabri  (4)  ed  il  Pafolini 
(5).  fiorì  fui  principio  del  fecolo  XV.,  e vifie  anni  84 

O P E B. 

Decupla  Cammentaria  in  diverfo/  Canone/»  Quefi*  Opera  a 
luì  attribuifee  il  Ferretti  dicendo:  Decupla  Commentarla 
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in  Jivtrfof  Canonei  peat  dejperatot  ad  fummam  tantat  C(^tU~ 
tieni  impofuit  manum . 

(i)  Carfari  OrlfiH.  7{oHI.  Fdmil.  (i)  Ferretti  ie  Vìr.  Illufl. 

(j)  Roffi  Hifttr,  l(4V.  IH.  yu.  pdg.  tal.  (4)  Fakri  Indite  delle  Ut* 
mar.  /nere,  (j  ) Palolini  Uam.  lìk.  ly.  cnp.  i.  p4g.  9J. 

CORDI  URSICINO  figlio  di  Uèertirllo,  e di  Franccf* 
ca  Lunardi  \ fe  dai  nobili  Parenti  fa  ottimamcnce  educato, 
avrebbe  ancora  colla  Tua  virtù  illuflrata  la  Famìglia  , fe  nel- 
la età  d*  anni  25.  non  foffe  flato  dalla  morte  rapito.  Erafì 
trasferito  a Bologna,  dove  fotto  la  difciplina  di  eccellenti 
Proftffori  nella  legge  aveva  fatto  non  mediocri  progreflt , c 
nella  noflra  volgar  Poefia  erafì  fatto  ammirare  , ro.i  prevenuto 
dalla  morte  ai  16.  Marzo  1560.  fu  feppellito  nella  Chiefa  del 
Salvatore.  Quali  fulTeio  le  rpcranze,che  di  Lui  fi  erano  con- 
cepite , lo  comprovano  gli  elogi  a lui  fatti  da  Vincenzo  Car- 
fari ( I } y dal  Pa felini  ( 1) , da  Tommafo  Tomai , e dal  Rojffi 

(j) ,  il  quale  afTerifce,  che  avendolo  conofcìuto  , mentre 
predicava  in  Ravenna,  il  S.  Pontefice  Pio  V.  da  Cardinale  a 
le  Io  chiamò  , ma  era  già  morto:  XJrficiHum  Cerdium  optima 
juventm  fpc  , litterit  egregie  exeultum  , jam  inde  cum  in  Cardi- 
nalium  Collegium  fuerat  coeptarur  , ad  fe  vocaverat , amplifji- 
mit , ut  putatur  , muneriiuf  trnandum , nifi  jam  mortuum  com- 
perijfet . 

O P s n s . 

Alcuni  Poemi , dei  quali  così  il  Tomai:  nella  Poefia  fu  ancora 
tnaravigHofo  Vrficino  Cord: , fincome  ne  fanno  ampia  fede  al- 
cuni belìi  Poemi , che  fi  trovano  in  mano  del  Fratello  Vincen- 
zo. Credo  che  fieno  periti 

( I ) Carfari  Star,  di  PjtmagHt  4.  1409.  (i)  Pafolini  L»H.  IH  Xft. 
pdg.  104.  e Vam.  ìllnfìr.  Uh.  Ili-  tnp-  6 Odg.  77.  Rodi  Nifi  n^4v. 

Uh.  XI.  p4g.  757.  C a)  Tomai  Star,  dì  R4-V.  pan-  IK.  tip-  t-  peg  «9T" 

GRILLI  MARCANTONIO  abbracciò  da  Giovane  lo 
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flato  Religiofo  fra  gli  Eremitani  di  S.  Agoftino,  dove  ap« 
plicatofi  feriameote  »Uo  Audio  della  Sacra  Teologia  fu  in  ef« 
fa  dichiarato  Maeflro,  e la  iofegnò  per  molti  anni  io  di< 
verfi  Conventi  della  Religione  con  grande  applaufo,  c per< 
ciò  nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Roma  in  S.  Agoftino 
fu  fatto  Priore  del  detto  Convento,  e meritò  dopo  morte 
elTere  annoverato  tra  gli  Uomini  illuflri  del  Aio  Ordine.  Go> 
vernando  il  detto  Convento  di  S.  AgoAino  di  Roma,  quella 
B^filica  con  vaij  oroamenci  abbellì.  Ritornato  alla  Patria 
donò  feudi  500.  alla  Sagreflia , acciocché  col  frutto  dei  me* 
defimi  fi  compraflcro  facri  Apparati^  ed  ivi  lalciò  di  vivere, 
come  nel  Necrologio  di  S.  Niccolò  leggefi;  A.  R.  P.  F. 
Mércuf  Antoniut  GniU  Ravennaf  S.  Tbeoh^iat  Magifter  t Prio» 
Tatù  Roma*  domum  reverp*/  obiit  anno  atta  tir  fuat  LU.  die  xx. 
Augufii  1645-  C'  elogio  del  Grillo  è flato  fatto  da  Girolamo 
Fabri  ( I } , e dal  Pafotini  ( a ) . 

0 P t \ a.' 

1.  Coenobii  S.  Ni<oiai  Ravennae.  Aveva  folto  1’  oc- 

chio quell’  Opera  il  Paftlini , che  ( così  diflc;  Maefiro 
Marcantonio  Grillo  Ravennate  Eremitano  Religiofo  ferine  nell' 
Jfboria  del  Convento  e Cbìefa  di  S.  tiiecolb  di  Ravtsna , 
che  &e. 

».  Kotabilia  ifaaedam  e quamplnrimir  excerpta  DoSlorìbut  per 
me  indignum  Jefu  Chrifli  fervum  F.  Marcum  Antomum  Ra- 
vennatem  Romae  1630.  Si  cooferva  Mf.  nella  Biblioteca  di 
S.  Vitale, 


( 1)  Fabri  JMrM.  Sdtrt  di  Kdv-  pjrt-  i.  ptg.  501-  (i)  Pafolini  Utm.  llUft. 
di  IH.  Ili  (Jp.  7 pdf.  89.,  * lufl.  /^av.  IH.  Xiy.  pdg.  I49<  (j) 
Lo  fteiro  loft.  nb.  xiy.  p^g.  i IN- 


GROSSI ANOREA  figlio  di  Batti/la , che  fu  battez- 
zato ai  13.  Giugno  1(89.  Imparò  le  lettere  umane  da  i Pa- 
dri della  Compogoia  di  Cesò , c perchè  Egli  era  U Primoge- 
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nico,  perciò  fuccefTc  al  Padre  nei  luogo  del  Coofiglio»  anù 
in  appreiTo  fu  ancora  eletto  Capo,  o Priore  de  i Savj,  nella 
qual  carica  per  alcuni  anni  ha  fervito  lodevolmente  la  Pa« 
tria . Egli  poi  fi  è tra  gli  altri  difiinto  nell’  amore  verfo 
le  Famiglie  Nobili  di  Ravenna , pofciachè  intraprefe  una 
Opera,  che  io  farà  fempre  benemerito  delle  medefime.  Sa- 
pendo, che  molte  Nobili  Famiglie  non  avevano  1*  Albero 
della  loroCafa,  o era  fiato  fatto  fecondo  la  tradizione  fen- 
za  le  necellarie  giufiificazioni , perciò  fi  propofe  fpogliare 
tutti  gl’  infirumenti  del  nofiro  pubblico  Archivio  per  for- 
mare la  efatta  genealogia  fe  non  di  tutte,  della  maggior 
parte  certamente  delle  Famiglie  Nobili  non  folamente  efi- 
Rcnti,  ma  ancora  delle  efiinte.  Fece  Egli  colia  penna  gli 
Alberi,  che  fembrano  fiampati,  giufiificò  il  tutto  colle  pa- 
role degl'  infirumenti  che  cita,  e vi  uni  le  fedi  dei  Batte- 
fimì,  i matrimoni,  le  aggregazioni  al  nofiro  Configiio,  e 
tutto  ciò  che  può  defiderarfi  nella  efattezza . Fu  indicib  le 
la  fua  fatica,  nella  quale  molto  foffri  la  fua  falute,  la  qua-, 
le  declinando  a poco  a poco  dovette  foccombere  al  male  ai 
XXI ir.  Ottobre  1759.  Acciocché  poi  non  fi  perdefiero  que- 
fie  notizie  da  Lui  acquifiate  con  tanca  fatica,  determinò 
che  fi  confegnafiero  alla  celebre  Libreria  del  Mooafiero  di 
Clafie,- di  dove  ciafeuno  occorrendo  potrà  vedere  ciòcche 
defidera. 

O ^ a ig  a. 

jilieri , e prove  di  Famìt_lie  nobili  di  Rnvennn  rtum.  ucxzrir. 
difpofti  coli'  ordine  /lifabetieo.  fol.  Tom.  Xt.  di  mano  dell’ 
Autore . 

GROSSI  FRANCESCO  Conte  nato  di  Battijla  ai 
19.  Settembre  1695.  Compì  i fuoi  fiudj  nel  nofiro  Semi- 
nario Arcivefeovile  con  lode,  ìndi  fervi  per  molti  anni  per 
Maeftro  di  Camera  Monfignor  Gaetano  Stampa  Nunzio 

Appofto- 
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Appoftolìco  alla  Scren’iflìma  Repubblica  di  Venezia , che 
poi  è morto  Cardinale  Arcivefeovo  di  Milano.  Vivendo 
e colla  fua  pietà, e colla  faviezza  fu  un  efemplare  di  otti- 
mo Cavaliere  Crilliano;  ma  ai  4.  Maggio  dell*  anno  1764. 
di  Lui  reftammo  privi . 

O ^ H B. 

Ragionamento  delia  Pajftone  di'  Noflrt  Signore  Gt/i  Criflo. 

8.  Ravenna . 

GROSSI  PROSPERO  da  Battifla  nato  ai  a.  Febbra- 
io 1694  Nel  nollro  Seminario  Arcivefcovile  fu  educato, 
dove  non  folamcnte  apprefe  le  Scienze,  ma  ancora  la  pietà  , 
onde  fu  da  Dio  chiamato  allo  Stato  Ecclefiaftico,  e ai  4. 
Marzo  tTio  fu  eletto  Priore  di  S.  Giovanni  in  Fonte,  e di 
poi  tra  gli  tfaminàtori  Sinodali  fu  collocato.  Se  Andrea  Tuo 
Fratello  fu  benemerito  della  Patria  per  gli  Alberi  delle  No- 
bili Fam’g'ie  di  Ravenna  da  Lui  formati  colle  autentiche 
prove,  Egli  con  una  grandilSma  fatica,  e fpefa  confìderabile 
li  acciofe  ad  un*  altra  Opera  non  meno  utile  che  gloriola  , 
avvegnaché  avendo  nelle  mani  i Libri,  nei  quali  fono  regi- 
Arati  i Battefìmi  dei  Ravennati,  che  incominciano  nell'  anno 
1495.,  e qualora  li  bramava  qualche  arteflato,  per  la  confu- 
lione,  in  cui  lì  trovavano,  o era  quaG  imponibile  ritrovarli, 
o li  richiedeva  una  lunga  e grande  fatica , Egli  fecondo  i 
Cognomi  gli  ha  fpogliati  tutti,  e difpoAi  con  ordine  Alfa- 
betico e Cronologico  con  ordine  così  efatto,  che  fubito  li 
trovano  i nomi  di  ciafeun  battezzato  fotto  quel  cognome, 
e così  va  profeguendo  di  coloro,  che  fi  battezzano  di  nuo- 
vo. Grande  obbligazione  abbiamo  noi,  ed  avranno  i nolìri 
pnAeri  a quello  degno  Ecclcfiallico,  e per  gratitudine  era 
dovere  far  nota  a tutti  la  fua  nobile  idea,  la  quale  fe  fof- 
fe  abbracciata  dalle  altre  Città,  effe  pure  ne  riceverebbero 
lo  Hello  benefizio.  £'  p«ffaco  a miglior  vita  ai  9.  Novem- 
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Fonte  . 


ed  è fepolto  nella  Cbiefa  di  S.  Giovanni  in 


O P t R M. 

Cataloghi  di  tutti  le  ftrfone  èattc^Tiatc  in  Ravenna  dall'  an- 
no 149J.  _^*o  al  pre finte  difpofii  fecondo  l'ordine  Cronologico 
per  i Cognomi  diftinti  confórme  f ordine  Alfabetico,  fui. 
Tomi  L. 

I 


GUACCIMANNI  DOMENICO  nacque  di  Giulio  a- 
gli  II  Dicembre  159Ì.,  1*  applicazione  del  quale  fu  lo  (lu* 
dio  delle  Leggi , e dopo  averne  ottenuto  la  laurea  (i  efcrci* 
tò  nel  patrocinio  delle  caufe,  che  difefe  con  profitto  de* 
fuoi  Clienti.  Servì  ancora  in  altri  impieghi  la  Patria  , ef* 
fendo  (tato  più  volte  Priore  del  nofiro  Magifirato,  cd  ai 
V.  Marzo  MDCLXXII.  pafsò  all*  altra  vita,  dtl  quale  con 
lode  ha  fcritto  il  Pafolini  ne*  Luftri  Ravennati. 

O P B s. 

Jnterpretatio  Statuti  novi  Bavennae  fuh  Rubrica  XI.  lib.  Ili, 
circa  fucceffionem  DrfunUi  ab  inteftato.  fol.  Ravennae  typit 
Imprejf.  Cameral.  mdcxlvu. 


GUACCIMANNI  GIACOMO  nofiro  Patrizio  fece 
conofeere  il  Tuo  valore  non  meno  nell:  armi,  che  nelle  let> 
tere.  Nell'anno  1595.  fi  unì  con  quella  truppa  di  Solda- 
ti che  Clemente  \Ul.  fece  palTare  nell’  Ungaria,  dove  com- 
battè coraggio  fa  mente  per  ricuperare  la  Città  di  Strigonia, 
cd  io  altre  occafioni  fi  fegnalò.  Dopo  alcuni  anni  ritorni 
«Ila  Patria,  c convertì  la  Tua  cafa  io  un*  Accademia,  nel- 
la quale  fi  recitavano  compofiziooi  Poetiche  di  diverfi  Au- 
tori ancora  io  lingua  Spagnola  , e U radunanza  fi  rallegra- 
va con  Tuoni  di  diverfi  inftrumenti,  nei  quali  Giacomo  tra 
gli  altri  fi  difiinguca,  come  pure  nelle  rime,  che  da  lui  rac- 
colte pubblicb  colla  Rampa.  Di  quella  raccolta  fi  parla 

dall’ 
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dall*  Autore  delle  Glorie  degii  Incogniti  (i^,  e dal  Crefeim» 
beni  (z),  e del  gullo  di  Giacomo  nel  comporre  così  fcriflc: 
vi  fono  alcuni  fuoi  Sonetti  ^ che  ben  fanno  vedere  y che  fe  eglé 
non  ifeopre  quella  fne:^^a  di  gufo  ufata  nel  fecola  precedente , 
è difetto  dell*  ufo , che  allora  correva  , e non  già  del  fuo  inge^ 
gno  tanto  abile  a rifplendere  tra  i feguaci  del  Petrarca  , quan- 
to rifplendeva  tra  quelli  del  Mirini  y ed  altrove  ancora  lo 
loda  (j),  come  pure  nella  Biblioteca  Aproiiana  (4)  , e da 
Giampietro (5).  Lafeiò  di  vivere  tra  di  noi  nell* 
anno  1649. 

**  O ^ K il  B . 

I.  Raccolta  di  Sonetti  di  Autori  diverfi  et  Eccellenti  dell*  e- 
ta  nofìra.  i z.  Ravenna  appreffo  Pietro  de*  Paoli  y e Già, 
Batt/fìa  Gìovanelli  16 zj.  Due  Taggi  pure  del  fuo  com- 
porre fi  trovano  nella  mia  Raccolta  pag.  264.  ed  il  fe- 
condo Sonctro  fu  inferito  ancora  dal  Crefeimbeni  (6). 

1.  il  Sebeto  Fefìante  Epitafantio  p:r  D.  Cornelia  Caetana  Spo- 
fa  del  Du  a Cefarini  di  Marcantonio  Morando.  4.  Bologna 
prejfo  Bartolom'neo  Cocchi  i6zo.  Giacomo  lo  fece  (lampare» 
e io  dedicò  alla  Duchelfa  Spofa. 

OPElt^E  M AKOSC  I(ITTE  . 

3 Rime  » che  fi  cuftoJtvano  da  Giufeppe  Giufio  Guaccineannì  » 
ma  che  ora  fi  credono  perdute. 

( I ) Loredano  GJoria  dfgli  Ineogniti  p.ig.  87.  Ct)  Crcfcimbeiìi  Commenta  iti- 
la volg.  por/.  Voi.  il.  part.  II.  Uh.  V.  n.  il.  ( J ) ìLo  fteiro  Sfar,  ietlé 
votg.  poef.  hh.  ty.  pag  \iS.  (4)  B'SIinteca  Aprofijni  pag.  4}».  (5) 

Gicfcenzi  Giampietro  Tg>bìltà  delle  famìgt.  d*  hai.  part.  II.  pag.  3^5. 

GUACCIMANNI  GIUSEPPE  GIUSTO  venne  alfa 
luce  in  Ravenna  ai  xx.  Luglio  mdclii.  e fu  -figlio  di 
nico  noftro  Patrizio.  Fu  egli  un  Poeta  di  chiaro  nome  »e 
perciò  fu  aggregato  a-molte  Accademie  d'Italia,  cioè  agii  In- 
formi di  Ravenna,  ai  Filergiti  di  Porli,  agli=H/OTor/y?/  di  Ro- 
ma, eX  Cavalieri  dell' Iride , anzi  in  Roma,  come  ne  affi  cura 

Giacinto 


Giacinto  Gimtna  ( i ) inftituì  i’  Accademia  detta  del  Platano 
Dell*  anno  MDCLXXXVIII.  Si  acquidò  colle  Aie  rime,  e 
doti  deir  animo  1’  affetto  de'  più  celebri  Poeti  della  Tua  età, 
cioè  di  AUflaodro  Marchetti^  Gabriele  Cbiabreray  Francefco 
di  Lemeae  y Conte  Carlo  de’  Dottori,  Conte  Giulio  di  Mon» 
tevectbio,  e molti  altri,  che  per  brevità  fi  tralafciano.  £b> 
be  ancora  1'  onore  di  godere  la  protezione  dei  Cardinali 
Cornaroy  Acciaioli , e Parafili,  e fu  Gentiluomo  di  Giorgio 
Conte  di  Martinitz  Ambafcìatore  Cefareo  io  Roma.  Si  dee 
ancora  aggiungere  , che  la  Regina  Crìfiina  di  Svezia  protet- 
trice  dei  Letterati  lo  riguardò  con  particolare  clemenza,  ed 
Egli  non  mancò  dimoffrarfele  grato  nelle  molte  Rime,  che 
io  lode  della  medefima  compofe,  tra  le  quali  è celebre  il 
Sonetto,  che  incomincia  : 

Quando  Natura  in  del  formar  volea, 

£ perchè  queffo  Sonetto  fu  criticato  da  un  Anonimo,  1’  Ac« 
cademia  de’  Filergiti  di  Forlì,  nel  Catalogo  de'  quali  era 
flato  deferitto  il  Guaccimanni  , commife  all'  Accademico 
Tommafo  Maldenti  la  difrfa  , e rifpofta  alle  oppofizioni  faC* 
te,  che  da  me  fi  conferva  manoferitra  tra  le  MifcclLnee 
Poetiche  con  quello  titolo:  Difeorfo  Apologetico  di  Tommafo 
^Maldenti  Accademico  FUergita  fopra  l’  Efame  d'  incerto  fiotto 
al  Sonetto  del  Signor  Giufeppe  Gìufio  Guaccimanni  Accademico 
Filergita  alla  Sacra  M efià  della  Regina  di  Svegia . Inco- 
mincia . Fammi  ne’  giorni  paffati  dall'  Accademia  de’  FUer. 
giti  ajfegnato  l’  incarico  di  nfpondere  &c.  Grande  onore  del 
Guaccimanni y che  una  celebre  Accademia  s’  intereflafie  per 
Lui , e determinaffe  la  fua  difefa . Del  Maldenti  il  dottif* 
fimo  Giorgio  Viviano  Marcbefi  nelle  Memorie  Storiche  dell' 
Accademia  de’  Filergiti  pag.  laS.  fcriffie  con  lode,  ma  a Lui 
fu  ignoto  ^efto  Difeorfo  Apologetico,  e perciò  nè  pure 
parla  del  Guaccimanni.  Queffo  Sonetto  fu  generalmente 
con  applaufo  ricevuto,  c M.  de  la  Saine  lo  tradufie  in 

Franz&i 
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Franzcfc,  c T Abate  Franccfco  Crijffndom  vcrli  latini,  che 
pure  Tono  prelfo  di  me . 

Sono  quali  innumerabìli  le  compofizloni  ' poetiche  del 
Guaccimanni f alcune  delle  quali  fi  ritrovano  apprefib  il  geo- 
tilifiimo  Signor  Canonico  Giufeppc  Ciufio  fuo  Nipote , e T 
erudito  Cavaliere  Conte  Alberto  Lovatelli , ma  la  maggior 
parte  fi  conferva  nella  Libreria  di  S.  Vitale.  In  Roma  per 
molti  anni  fi  trattenne , dove  ancora  terminò  i Tuoi  giorni 
nell’  anno  MDCCV.  Di  Lui  fanno  onorevole  menzione  il 
Pa\olini  ( x),  c Giammario  Crefeimieni  ( % ),  dove  io  chiama 
chiaro  letterato  della  Corte  di  Roma,  ed  altrove  afierifee  aver 
Egli  molto  compofio  in  Poefia  volgare,  e che  negli  ultimi 
anni  della  Tua  vita  fi  era  dato  totalmente  alle  Filofofie  mo- 
derne*, alla  Chimica,  ed  Alchimifiica,  e di  quelle  materie 
lafciò  diverfi  volumi  ^di  Autori,  che  trattano  quell’  ultima 
materia , traferitti  da  Lui:  medelimo , che  da*  Tuoi  Nipoti  fi 
cullodifcono*.  Il  Cintili  (4)  alcune  Tue  Canzoni  llampate 
riferifee . 

4 

. Opeiie  Stampate. 

^ I.  La  Vittoria  della  Beat*JJima  Vergine  nelle  pajfate  guerre , e 
■ mi  ferie  deli*  Europa  . Oda . 4.  Roma  per  Gio,  Giacomo  Komd* 
■rek  juvciìc  . ' 

a.  La  ti  ave  d*  ^rgo,  0 jia^  la  propria  virtù  et 'il  merito  del  Con-, 
te  di  Martinitz  /imhafciatore  Cefareo.  fol.  Roma  nella  Stam- 
peria di  Gaetano  Z-anohi  mdcic. 

3.  tiella  nafeita  del  Figlio  di  Leopoldo  I.  Imperatore,  e di 
Leonora  Terefa  Imperatrice  'Oda*  4.  Roma  per  il  Mafeardi 

MTyCLXXVlli.  *' 

4.  Sonetti  IX.,  t' Canzoni  II.  nella  mìa  Raccolta  pag.  340. 
Nella  Raccolta  dei  Cavalieri  dell*  Iride,  tra  i quali  Egli 
fi  diceva  \\  Cavaliere  della  Coftanza  llampata  io  4.  da 
Angelo  Bernabò  in  Roma  MDCLXXXIV.’  evvi  un  fuo 
Sùoecco,come  pure  altro  Sonetto  nella  Raccolta  degli  CI 

Ccc  rifti. 
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riJU.  4.  Roma  per  Michele  Ercole  Moctxxxn. 

INMDITM. 

5.  Diéttojjìri  fopr^t  divtrft  materit  foctéebe  et  erudite , {oì.  Tom. 
II.  nella  Libreria  di  S.  Vicaic.  Quella  è 1*  Opera  mag- 
giore che  Egli  abbia  compofto^ed  i Oialoghi  fono  zzxxii. 
Ma  perchè  in  cfli  vi  fono  alcune  cofe  particolari , perciò 
qui  brevemente  le  riferirò.  Nel  Diubgo  Xt^.  ù dice  c (Ter 
giunta  io  Roma  la  Nave  degli  Argonauti  , ed  in  e(To  & 
tratta  del  vello  d’ oro  figurato  nella  Pietra  Filofofica  , 
mediante  la  quale  fi  fa  la  trafmutazione  dei  Metalli:  nel 
fine  di  cflb  fono  i nomi  degli  Argonauti  j tra  i quali  Egli 
aveva  il  nonae  di  Aurateo. 

Nel  Dialogo  XVII.  fi  difeorre  dell*  aiit»  et  erudmeut»  delf 
Efarco  di  Ravenna  con  molta  erudizione. 

Il  Dialogo  XXIII.  ha  quello  titolo:  H PadìgJione  diS.  fram- 
eefeo  di  PauU^  a fia  U Vittoria  del  Genio  eletto  /afra  U 
feonfitta  del  Genio  ri  ielle . 

Io  quali  tutti  i Dialoghi  fono  molte  Rime  del  Guaocimaant, 
ina  nel  XXIV.  là  trova  una  Caorarz  cogl*  Interlocutori: 
Giunone,  Giove,  Ebe,  cd  Ercole, 'Tomo  i.  p«f.  }}(■  < 

U Dialogo  XX Vili.  pag.  506.  cooriene:  Il  Trionfo  del  Pe- 
trarca  y 0 fia  r e fa  Ita^ione  di  coloro  ^ che  fi  fegnatarom  per 
avere  ferino  in  lode  delta  Saatiffima  Vergine  al  Signor  Ma- 
latefta  Strinati, 

Incomincia  il  Tomo  III.  col  Dialogo  XXXI.,  dove  pig.  40. 
fi  legge: 

jid  praefiantijfimum  Virunt  Jofepbnm  JufinmGuaeeimannnm 
jtnaftafif  Cbemica  Elegia  D.  Andrene  PefcbhelU. 

Pjae  mibà  praeteritae  meditaiti  pherimn  ttofire 
Oitnlit  Hermetrt  fimiola  doSta  tfniee 
jtecipe  Blaminiae  detut  imrmttaie  verendum , 

Cui  datar  auriferi  noffé  laiorii  opat  ’&e, 

E ad  Dialogo  fegueoce  cui  ma  Sooetco  detti»  ftvlTa  Pr/rfiòr/// 

in  lode 
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in  lode  del  Cuaecimanni  pag.  6o.  nel  XXXV.  pag.  i4t. 
altro  di  Alcflandro  Strinati f e pag.  242,  Ode  di  Fraa> 
cefco  erotta  Nobile  Veneto.  ^ 

Molte  fono  le  Compofiziool  Poetiche  inferite  nel  Dialoga 
XXXV.  alla  pag.  24 r.  Panegirico  in  lode  di  S.  Lodovico 
Se  di  Francia.  Alla  pag.  296.  al  Signor  Principe  Pam- 
fiii,  mentre  1’  Autore  era  fcco  in  Villeggiatura  a Palo. 
Tergine  47.  Trattenimento  per  Mafie  a . Flora  e Giardiniera 
pag.  joo.  Per  la  morte  del  Cardinale  Sigifmondo  Gbigi . 
Ode.  pag.  li  II. , ed  in  lode  del  Cuaecimanni  vi  fono  pag, 
}i8.,  e 329  i Sonetti  di  Francefeo  Maria  de'  Conti  di 
Campello^c  dell’  Abate  Pompeo  Figari. 

6 Trafittili  Giovanili t cioè-  Poefie  xx.  Settembre  moclxxi.  fol. 
Tom.  I.  ^ 

7.  Variarum  jruditioHum  filva.  MDCLXXV.  fol.  Tonj.  r. 

I.  La  prefenia  della  B.  Vtr^ne  apporti  piut lofio  confoiazione  , 
che  tormento  a Crifio  moribondo.  Difeorfo.  Quelle  tre  Ope- 
re erano  nelle  mani  del  detto-  Signor  Canonico  Cuaeei- 
manni ^ ed  ora  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

9.  Giuda  fu  piò  empio  nella,  dtfperaz  one , che  nel  tradimento 
di  Crifio.  Difeorfo ^ che  con  le  cofe  feguentr  fono  nella  Li- 
bre>ia  di  S.  Vitale. 

10.  Ojfervazioni  fritte  in  una  lettera  famigliare  fopra  guanto 
alla  tfuTg'ta  pub  d^rfi  intorno  al  Ciufiino  Melodramma  raf- 
prefentato  nel  Teatro  di  TOrdinona  in  <}urfi'  anno  MDCVC.' 

II.  Difeorfo  Aicadtm  co  fopra  /’  timore. 

12.  Il  Coloffo.  ai  Moti  he fe  iantineUi  Conte  della  Metola . Ode. 

%l  Commento  ed  annotazioni  circa  il  fogno  di  Bufemo  deferii- 
to  nel  quarto  et  ultimo  libro  di  rlpollonìo  Rodio . 

14.  Che  fu  le  confidtrazioni  de!  merito  efaltato  fia  ugualmente 
di ffi- ile  il  favellare  et  if  tacete , Difeorfo  recitato  nell' ric- 
eademia  degli  Vmonifii  per  la  promozione  al  Cardinalato-  di 
D.  Beneditta  Bamfiii  Principe,  della  medefina  Accademia . 

Ccc  % 15.  5* 
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15.  S.  Filippi'  Neri  f che  rifiuta  il  Cardinalato , Oratorio ^ do*^ 
po  il  quale  evvi  un  Dialogo, 

16.  Rime  diveffe  dello  (le(To. 

17.  Difcorfo  /opra  la  Bellezza, 


( I ) Gimtna  Cao.  pMg.  ^9  ( i)  Pafolini  Lup.  I{jv.  p4rt.  VI.  pdg.  1^4. 

f Uom.  iìlnp.  di  1^4'w.  //fr>  111.  cdp.  7.  pdg  84  ( 5 ) Creici  mbcni  Coi»- 
ment.  Voi.  Ih  pdrt.  II,  Uh.  5.  ».  15.,  e Voi.  IV.  hb-  J-  «ww.  87*  .(4) 
Cinclli  Scdnxjd  X.  pdg.  30- , t Scdn:^  XV.  pag.  51. 


GUARINI  BERNARDINO  veftì  il  facro  abito  Re- 
ligiofo  tra  i Padri  Predicatori,  c riufcì  un  bravo  Teologo, 
ed  eccellente  Predicatore,  del  quale  così  feriffe  il  noftro 
Tommafo  Tomai  (i):  In  oltre  fu  ancora  eccellente  Teologo  e 
predicatore  al  fuo  tempo  F.  Bernardino,  Guarìni  di  S.  Dome* 
nico , quale  fcrijje  alcuni  Sermoni  del  nafeimento  di  N.  S.  , et . 
un  breve  Compendio , dove  infegna  all*  Novi^Zi  grandijfima 
facilità  il  modo  di  predicare.  Ma 'nè  pur  quello  è regidra- 
to  tra  gli  Scrittori  Domenicani.  Il  Pafolini  ancora  ne  par- 
la, e lo  fa  fiorire  nell'anno  1500.  ( a),  ma  non  fi  fa  fe  le 
fue  opere  fieno  ftate  flampate,  nè  dove  fieno. 

O P B ^ s. 

I,  Sermoni  diverfi  nel  Nafeimento  di  Noftro  Signore, 

Compendio  breve  , dove  infegna  alli  Novizi  il  modo  facile 
di  predicare . 

t (i)  Tomai  Star,  di  1{dv.  pdrt.  IV,  pdg,  171,  ei.  t,  (i)  Pafolini  LuJI. 
lih.  'X.  pdg.  141. 


GUARINI  FRANCESCHINO  abbracciò  oc*  fuoi  tc- 
neri  anni  1*  Inflituto  de*  Minori  Conventuali  di  S.  Francef- 
co,  nel  qual  Ordine,  avendo  unito  alla  pietà  la  dottrina,  fi 
acquiflò  il  merito  d'ottenere  la  laurea  Dottorale,  e fu  di-, 
chiarate  Maeflro  di  S.> Teologia.  La  maggior  parte  della 
fua  vita  r impiegò  nel'fervire  il  fuo  Convento  di  S.  Fran- 
cefeo  di  Ravenna,  e lafciò  una  meoioria  del  fuo  amore 

verfo 
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▼erfo  il  mcdcfitiìo,  pofciacbè  la  Pittura  del  catino  del  Co- 
ro, ed  i ftalli  di  noce  dello  fleflb  furono  da  lui  fatti  fare, 
impiegando  in  quell’  opera  quelle  limoline,  che  a lui  erano 
Hate  date  in  ricognizione  delle  fue  religiofe  fatiche.  Fu 
molto  zelante  della  faluce  del  prollìmo , e perciò  allìduo  nel 
amminìllrare  i Sacramenti  al  Popolo,  e continuò  lino  alla 
morte,  che  feguì  in  Ravenna  nell*  anno  MDCXXXXIil. 
in  età  d’  anni  LXXX.  Di  lui  abbiamo  la  feguente 
0PE1(A  M a uose  HtTT  4 . 

iumndazfone  delle  A.que  [equità  nella  Cittk  di  Ravenna  V 
anno  i6jé.  anno  bifeftile  alli  17.  Malato  deferitta  dal  Rev- 
P.  Maefìro  Francifebino  Cuarini  da  Ravenna  Minor  Conven. 
tuaU  di  S Francefeo  , e dedicata  alF  Illiho  e Rato  Sig.  Abb. 
Cefare  Rafponi  da  Ravenna  /'  anno  1637.,  alla  quale  è.u- 
nìta  una  efatea  defenzione  di  tutti  i danni  recati  alla  Cit- 
tà, ed  a ciafeun  particolare,  fol.  Tom.I.  nell’  Archivio 
del  fu  Marchefe  Cefare  Rafponi. 

GUARINI,  e GUERRINI  MARCANTONIO  na- 
to  di  onelli  parenti  fu  da  elTi  educato  non  folamente  nel 
fargli  apprendere  le  belle  lettere , ma  molto  piò  la  pietà  , 
quindi  è che  da  Dio  fu  chiamato  allo  (lato  Religiofo,  che 
profefsò  tra  i Minori  Conventuali.  Ivi  con  zelo  ed  allidui- 
rà  li  applicò  allo  Audio  delle  feienze  facre,  e vi  fece  tale 
pcoActo,  che  io  breve  ottenne  dalla  Religione  quegli  onori 
.che  fono  premio  dei  meriti;  imperciocché  come  ne  aAicura 
Bonaventura  Tbeoli  ( i ) fu  prima  MaeAro  dei  Studenti  in 
Padova,  iodi  Bacciliere  del  Convento,  Segretario  della  Pro- 
vincia, Guardiano  dei  Santi  AppoAoli  di  Roma,  CuAode 
del  Convento  di  AflTili,  Provinciale  di  Bologna,  e Confef- 
fore  del  Cardinale  Lu  gi  Capponi  ooAro  Arcivefeovo.  Si  e- 
fercitò  ancora  nelle  Prediche,  e cSo  molto  applaufo  fu  fen- 
tito  io  Modena,  Pefaro,  Viccoza,  c Roma.  Fece  molti 

benefi- 


35» 


bearfizj  al  Tuo  Convento  di  S,  Francefco  di- Ravenna  > 'nel 
eguale  elTcndo  pa0aro  a miglior  vita  nell*  anno  1656.  gli  fu 
^el  Presbiterio  fatta  fcolpire  io  marmo  Ja  fegueate  ioferU 
jyooe . . 

MARCO.  ANTONIO.  GOERINO.  SAC.  TRBOL.  M\G.  ROMAB.  CDAR 
DIANO.  SAC.  CONV.  ASSIS.  CDSTOO'S.  FROV.  BONONIENSIS 
MINISTRI.  PRAECCARB.  MONBRIBOS.  PONCTO.  PATRIOS  HIC.  COnTEN 
TDS.'  BENEFaC.  OPT.  SDMPT.  ABDIFICIIS.  ADCTDS.  HARMOREDM 

auc.  p.  monumentom.  anno,  hoccxk. 

Fanno  ai  Gnerrini  degni  elogj  Girolamo  ( i),  Scrafì* 
no  Pafolini  ( 3 ) , ed  il  Franchini  ( 4 ) . 

O F c E. 

i.  Frciìch*  da  lui  rteitate  in  Roma  neiP  anno  1609.  fo!.  Tom. 

I.  Mff. 

a.  Prediche  da  Ini  recitate  in  Roma  neW  anno  itro  diverfe 
dalle  prime,  dell’  Avvento,  e per  altri  tempi  dell’  anno 
eoo  varie  Lezioni  facre  e Dircorfi,cioè  per  le  altre  Dorneni* 
che  dell’ anno,  per  i principali  Mifterj  di  Gesù  Crifto, 
e per  le  Fette  della  B.  Vergine,  e molti  Santi.  /•>/.'  Tom. 
/.  Mff.  tt  confervano  nella  Libreria  di  S.  Francefeo  di 
Ravenna. 

(i)  Theoli  Bnnaventnra  Trìnmpi,  SertfOlt.  pé^  Iti.  (i)  Fibri  M^m  /a» 
rrr  pari,  l pég.  J74.  ( j > Pafotinì  L»H.  a.»-»-  1’^-  tcr.  P4g  |i. , t 
Ilinfl.  Jih.  tn.  tap.  /.  p*i  4f.  (4)  FrancbÌRÌ  BiUìiftph-  M>o.  tsp.  JJ. 

m.  y t Ih 

. GUARNELLT,  o GRANELLI  RCARtCANTONIO 

Canonico  della  nottra  Metropolitana , il  raale  fu  preferito 
dal  Card.  Giulio  della  Rovere  nottro  Arcivelcovo  per  infegna* 
re  le  belle  lettere  agli  Alunoi  del  Seminario  da  Ini  eretto 
nell'anno  1568.,  e la  fceita  non  poteva  efler  migliore  , av> 
Tcgnachè  il  Cuanelti  era  chiaro  Oramre  c,  Poeta , e tale 

lo  dijs»; 
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lo  dimoflfane  le  tilolte  riin< , c rer(Ì  latini , che  fi  leggo* 
no  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo;  e perciò  Girolamo  Raffi 
( I ) lo  dice  viram  tloquentit  clarum  ; ed  altrove  trattando  di 
coloro  , che  in  ipfa  confcrihndarum  ernrminum  rmtìQne  fummét 


eum  laudt  verfantur , annovera  Marcantonio,  il  quale  tra  i 
oofiri  Accademici  Stivaci  dicevafi  il  Faticofo.  fa,'  lodato 
ancora  dal  Tomai  (t).  11  Gav.  Pomponio  Spreti  ( 3 ) Io 

chiama  Uomo  eccellente,  e dottiamo  nell*  arce  del  ben  di- 
re, ed  il  Crtfeìmhni  (4)  1*  ha  collocato  tra  grillufiri  Poeti 
dei  fuo  tempo.  Fior)  circa  1'  anno  is7S<  Ne  dichiara  il 
mento  il  Pajolini  ancora  ( s ) . 

O P a ^ a. 

t.  Rime  diperfe  y e Vtrji  iatiai  nelle  Raccolte  ftampate,  e 
quattro  Tuoi  Saetti  fono  nella  mia  Raccòlta  pag.  ni.,  e 
fcguenti . 

%.  Orario  de  mtilitate  Conciliarum  baiita  in  Sfaldo  Prooinciati 
Bavennae  an.  tsSa  , della  quale  così  il  Roj/i  (6):  UH  aa- 
tem  confedere  omoet  Mtrcur  Antonini  GraneUnr  cipir  & C*. 
mnìcut  Ravnnai  dìferhjfint  de  ntiUtate  Coaciliorum  e fupe- 


riori  loco  d'fferuit  • 

3.  Or  Mìo  ìm-ftnere  Poèti  Minicbinì  Prafraefidit  Romandiolae 
bahita  in  mede  Urfiana  an.  1584.  Di  quefta  Orazione  ne  fa 
ttlìimoniaoza  il  Roffi  (7):  Aftrcut  Antonìur  Cranellur  Ci^ 
V / & Canonia*/  Ravtnnat  imcìtlenta  enm  oratione  iaadavit , 
Qual  fine  abbiano  àruco,  noa  faprei  dvrlo. 


( O Roflì  Wft.  <*>•  X.  e*i.  tni  , r *ag.^  Ili.  ( t)  To-aii  ttorU  4i 
J{*v.  pdri  HI  p4»  m-  (A)  Spi-eu'  PunaoTO  tttieré  • Ci-nmilt»  fmo 
fa)  CrHcim(>en  #/•».  ielU  Ptlf.  Poir.  »»•  P Ciaf  i.  ».  ijg. 
(e)  PifoJial  Utm.  l'M-  li  Pi  età.  6-  rag-  77  . » i-'dlr.  H.t’mmi.  Hi, 
X'H.  p4f.  ìi  8t.  (6)  Rodi  U,1-  H,tvta».  Hi.  XI.  pag-  V>  (7Ì  U 

flelfo  IVI  pag.  7SV. 


GUATtERI  CRISTOFORO  nacqub  di  P/toHy  e fa 
battezzato  ai  ij.  Gcamrjo-i'^Si.  ^ Fit- da  Oh-  dotato  d^  ua 

felice 
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felice  ingegno,  che  coltivò  mirahilmcnte , cd  io  particolare 
nello  Audio  dell'  Oratoria  ed  arte  Poetica,  e giacché  era 
da  Dio  chiamato  allo  Aato  EccledaAico,  G applicò  alla  Sa* 
era  Teologia,  nella  quale  fece  molto  profitto,  onde  a lui 
fu  data  la  cura  delle  Anime,  ed  eletto  Parroco  delia  Chic* 
fa  di  S.  Maria  in  Carpinello.  La  folitudine,  in  cui  ritro- 
vavafi  diede  a lui  il  comodo  di  foddisfare  il  fuo  genio  nel- 
la Poelìa  volgare,  che  Teppe  applicare  ancora  alle  Prediche, 
e Panegirici , pofciachè  con  grande  ammirazione  fu  piò 
volte  intefo  a predicare  io  ottava  e fella  rima.  Fu  aggre- 
gato alle  noAre  Accademie,  come  pure  all’  Arcadia  di  Ro- 
ma, nella  quale  chiamavafi  Ferenio  Salico . Pafsò  da  que- 
Aa  a miglior  vita  io  Ravenna  ai  Dicembre  e 

lafciò  ai  fuoi  Eredi  le  feguenti  Opere,  che  ora  fi,confcrvano 
nella  Libreria  di  S.  Vitale  donate  dal  gentile  Signor  Avvo- 
cato Gaetano  Sonanti  fuo' Nipote  alla  medefima.  , 

Opb\e  Stampate. 

1.  Stahat  Mattr  trafportato  dal  latino  nel  volgar  idioma 
col  metro,  numero,  e fiiono  del  tefio  latino,  fol.  Raven» 
na  per  Antonmaria  Landi  ijxf. 
a.  Rime  diverfe  Aampate  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e 
fei  faggi  inferiti  nella  mia  Raccolta  pag.  38 S. 

Rime  Al  a s ose  h itt  s. 

3.  Prediche,  0 pano  Canti  Morali  numero  XXXXII. , gli 
argomenti  dei  quali  fono  ì feguenti  : La  Morte  Canti  tre, 
la  Fede,  il  Trionfo  della  Fede,  la  Dilezione  del  Nimico, 
fi  Giudizio  univerfale  Canti 'tre;  P Orazione , il  Rifpett» 
. delle  Cbiefe , la  Sìnderefi,  il  Purgatorio,  la  Provvidenza  di 
Dio,  la  Impenitenza  finale,  la  Mifericordia  di  Dio,  /’ /w- 
• ferno  Canti  tre;  lo  Scandalo,  il  Paradifo  Canti  tre;  il 
Peccato  mortale , il  Simulacro  della  virtù , la  Carità  in  ^uan. 
to  è timore  di  Dio,  la  Carità  im  quanto  è Amore  del  Prof- 
fimo,  la  Predeftinaz.i^ne , te  Dovizie  della  povertà  contenta, 
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e k mi  ferie  dei  Bieco  avaro  ^ l'  Anima,  la  Maddalena , la 
Speranza  Canti  due;  la  XJniformitk  al  Dinim  volere , le 
Tribuiazioni , la  Recidivagli  Dolóri  di  Maria,  il  Tempo, 
la  P afflane  di  Crifto , la  Refurrezione  di  Crifto,  P Augujìif 
fimo  Sacramento  dell'  Altare.,  la  Pace.  > 

4.  Altri  fei  Canti  Morali,  f/W  Panegirici,  e fono  peri  la 
Immacolata  Concezione  di  Maria , per  la  Santiffima  Annua- 
Z^iata,  in  lode  di  S.  Ci'ufippe,  di  S.  Antonio  di  Padova^ 

' di  Filippo  Neri,  e nella  Confacra  della  Cbiefa  di  S. 
Andrea  di  Maffa. 

5.  Il  Mondo  vifibile  et  invifibile  , 0 fia  Iddio  grande  in  fe  fteffo, 
e fuori  di  fe  fteffo  confiderato , et  efpofto  in  Sonetti,  ricapita- 
lati  in  feftine  fatto  la  figura  di  vifioni  numero  1 1 x. 

(.  Ravenna  antica  e ' moderna  calla  Ckiefa'  Metropolitana  efpo- 
fia  al  Pellegrino , che  ne  va  in  cerca , in  Sonetti  ,Seftine  , Ot- 
tave , Quaderne , Terzetti,  Madrigali , ''Canzoni , e Canzo- 
nette numero  i^i.  ••  ’ ' 

7.  Par  afra  fi  degl'  Inni  compofti  da  Mjnfignor  Girolamo  Crifpi 
Arcivefeovo  di  Ravenna  fdpr a la  gran  Madre  di  Dio  Ma- 
ria , et  i Santi  dlrcivefcovi  eletti  dallo  Spirito  Santo  in  for- 
ma vifibile  di  Colomba . 

S Sequenza  de'  M^rti  trafportata  in  verfi  Italiani . 

f.  I quattro  Nov’ffimi  dell'Uomo,  maffime  di  Fede,  et  atti^di 
Contrizione  efpcfti  in  rime  divote . 

IO  Categoria  dei  Santi  e Sante  avuti  in  vifione  ejpofti  in  una 
C inzone.  Madrigali , e Sonetti  numero  57. 

II.  L'  Eroine , e gli  Eroi  avuti  in  vifione  del  grand*  Iddio  ef- 
p.Jìi  in  Sonetti  numero  39. 

IX.  La  Pigna.'  Sonetti  num.  ix. 

1 3 Sogni  di  Ferenio , 0 fieno  gli  effetti , 0 difetti  di  Amore 
l'pìegati  io  Sonetti}  Canzoni}  cd  altre  compofizioni  ou* 
mero  149. 
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i4-  Gli  Eli  fi  avuti  in  vìfiont  nei  grand'  Iddio  ^ ed  efpofti  io  Se- 
Aine  n.  31. 

1 $.  Sonetti  et  altre  compofiiioai  in  occafione  di  Accademie  et  al~ 
tri  Soggetti  num.  153. 

16.  Cannoni,  Madrigali  y Ariette  y Egloghe  y Capitoli  y Satire  y 
e Sonetti  fatti  in  diverfi  tempi  y e diverfe  occafioni  numero 
139- 

17.  favole  di  Efopt  trafportate  dal  latino  in  verfi  Italiani  nu- 
mero 8. 

18.  Le  Litanie  della  Beata  Vergine  in  Sonetti  numero  38. 

19.  / CHaudtfiiy  ovvero  la  Cenfrafebeide  in  iftiie  iernefeo  So^ 
netti  Dum.  80. 

ao.  Indovinelli  fatti  in  lingua  ruflicale  per  pafifare  la  malinco- 
nia y e /’  Olio  della  Villa  in  rime  di  due , 0 quattro  verfi 
numero  70. 

PliOSB  Mamoscp^ittu  . 

' Il  Ciana  di  Pietro  Cornelio  tradotto  in  profa. 

az.  Difeorfo  fopra  la  Perfeveranza . 

%l.  Difeorfo  fopra  la  Pajgione  di  Cerò  Crifto  . 

24.  Difeorfo  y 0 introduzione  agli  efereig)  Spirituali . 

*5.  Difeorfo  in  lode  di  S.  Egidio  Abate  . 

a6.  Difeorfi  due  in  onore  di  Maria  Vergine. 

zj.  Difeorfo  per  le  Monache. 

a8.  Difeorfo  yO  Predi  e a del  Paradifo  per  la  feconda  Domenica 
di  Quarefima . 

19.  Novena  per  S.  Terefa. 

. 30.  Apologia  contro  la  Critica  fatta  agli  Inni  di  Monfignor  GL 
rolamoCrifpi  Arcìvefeovo  di  Ravenna.  Due  fono  le  Apolo- 
gie in  lingua  Italiana,  ed  un  fupplemento  in  latino,  ma 
non  ardifeo  affermare  fe  fieno  tutte  del  Guatterì . 

3 1.  Difeorfo  per  /’  Anime  del  Purgatorio . 

3 z.  Panegirico  in  lode  di  S.  Antonio  di  Padova . 

GUGLIEL- 


Digitized  by  Coogle 


395 


GUGLIELMI  GEREMIA  figlio  di  GìnUtm  Uomo 
molto  verfato  nelle  feienze  fcolafiicbe,  le  quali  per  alcuni  an* 
ni  infegnò  alla  gioventù  Ravennate  con  profitto.  Si  efercU 
tò  ancora  nell*  Arte  Poetica  ed  Oratoria  con  lode;  e le  fue 
Rime  fono  fparfi;  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo.  Efiendo 
vacata  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  Maddalena , fu  a 
lui  meritamente  conferita,  e mentre  con  zelo  delle  Anime 
adempiva  i doveri  di  buon  Pallore,  fui  fiore  degli  anni  la  mor< 
te  Io  rapì  io  età  di  46.  anni  ai  4.  Ottobre  i66j.  Fraocefeo 
LoUi  io  due  Ode  fopra  S.  Maria  Maddalena  ne  parla  con  illt* 
ma , come  ancora  il  Pafolitii  ( 1 ) . 

O P B K • 

I.  Or  atto  bahita  in  puHicir  extquiir  Franti fei  Ingfili  Ravenna- 
tir  anno  1649.  Della  quale  così  il  Fabri  {%)  deferivendo 
la  pompa  funerale  fatta  in  Ravenna  a Moofigoor  Ingoli: 
venendoli  anco  celebrate  in  Ravenna  nel  Tempio  Metropoli^ 
tano  folenniffime  efequie^  nelle  quali  dal  Signor  D.  Geremia 
Guglielmi  Parroco  di  S.  Maria  Maddalena  con  funebre  Ora- 
zione [piegate  furom  a'  Cittadini  le  meritate  lodi  del  Defun- 
to . Siamo  tuttavia  all*  ofeuro  fe  foffe  Rampata , e dove 
fia. 

a.  //  Viti  tributario  del  P.  Tiberio  Maria  Almeriei  eloquentif- 
fimo  Predicatore . 

g.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tem(x>,  delle  quali 
fe  ne  danno  due  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  214.  315. 

(l^  Pafolini  l/oiM.  lllnft.  Hi.  III.  taf.  1.  pag.  48.  (1)  Fabri  Mim.  facrt  di 
pari-  I.  pél-  70. 

GUIBERTO  o GIBERTO,  ed  in  latino  Wibertut  no< 
bile  Parmigiano,  che  da  molti  fi  crede  della  illufire  Fami- 
glia de*  Correggi ^ Uomo  di  gran  talento,  ma  torbido  ed 
ambiziofo,  fu  prima  Cancelliere  Imperiale  d*  Italia  nell’an- 
no 1061.,  ed  eRcodo  mòrto  Arrigo  nofiro  Arcivefeovo , fu 
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ad  effo  nell’  anno  1071.  foftituito  Cuiierto  dall’  Imperato- 
re jlrri^o  IV.  , frbbene  con  ripugnanza  fu  confacraco  dal 
Pontefice  Aieffandro  II,  (t>.  Fu  Guihrto  partigiano  dell’ 
Imperatore  nimico  di  S.  Gregorio  VII.,  onde  fi  dice  che 
infinuafie  a Cencio  figlio  di  Stefano  Romano  di  afTicu- 
rarfi  nell’  anno  107$-  della  perfona  del  Pontefice,  men- 
tre celebrava  in  S.  Maria  Maggiore,  come  fegoì,  e perciò 
feoperto  il  mal  animo  di  Guilrerta , come  pure  di  Tedaldo 
Arcivefeovo  di  Milano,  in  un  Concilio  Romano  furpno  am- 
bidue  fcomunicatì.  Irritaci  perciò  in  un  Conciliabolo  di  Vef* 
covi  Scifmatici , ardirono  fcomunicare  lo  llefib  Papa'  . Di 
ciò  non  furono  contenti , ‘e  nell -anno  1080.  avendo  1’  Im- 
peratore radunato  un  Conciliabolo  in  BrefiTanone  di  trenta 
Vefeovi  Scifmatici  dichiararono  depofio  Gregorio  VII. , e gli 
fofiituirono  Guiierto , che  poi  alTunfe  il  nome  di  Clemente 
lU.  Nell’  anno  1084.  da  Arri^  fu  introdotto  in  Roma  1* 
Antipapa,  che  da  tre  Vefeovi  Scifmatici  fi  fece  fo  S.  ^it- 
tro  confacrare,  e nel  giorno  di  Pafqua  impofe  fui  capo  d’ 
Arrigo  la  Corona  Imperiale,  dandogli  il  titolo  di  Augufio, 
ed  allora  forfè  Guibèriò  fi  farà  fatto  chiamare III.  e 
dopo  dìverfe  vicende  fi  rifugiò  in  Alba,  ma  infeguìto  dai  Sol- 
dati Po'ntìfizj  fi  ritirò  nei  Mónti  Furconiefi  ‘prefio  la  Cittk 
àtW  Aquila , dove  nell’anno  1100.  mori  ofiinato  nello  feif- 
ma,  il  cadavere  del  quale  fu  ' trafportaco  a Ravenna,  e fe- 
polto  nella  Chiefa  Metropolitana , che  poi  per  comando  di 
Pafquale  II.  fu  difotcerrato , e nell*  anno  1106.  le  fue  o(Ta 
furono  gettate  nel  fiume.  Fu  Guìbetto  cosi  da  Tritemio  de- 
fcritto  fa):  ingenio  , facundia,  nobilitate , majeftateque  or//  in 
frimit  'cìaruf  y nec  Rjtna  ttfnc,  nec  Ravenna  bene  ufut  per  la 
fua  grande  ambizione  e>  fupethia. 

Sapeva  io  pure  cb*  .egli  aveva  fcritta  una  lettera  a 
.Ranieri  Vefeovo  di  Piren^e  la.  quale  fi  ritrova  in  Róma 
nel  Codice  Vallicelliaaojim  pergamena  fegnaco.  B>  63.  circa 
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la  metì,  ma  oon  fape^a  rifoi venni  riferirla  , come  opera  dì 
un  Arcivefcovo^'che  difonorò  colie  Tue  peflìme  operazioni» 
e colla  ufurpazione  del  Poncifìcaro  la  Cattedra  di  S.  Apolli- 
nare,mz  il  chiarimmo  Dottor  Ldm/ cotanto  benemerito  della  > 
letteratura  Italiana  avendola  ultimamente  ftampata  ( j ) con 
alcune  Tue  riflvflìoni,  mi  fono  rifoluto  di  qui  collocarlo,  fa> 
cendo  qualche  olTervazione  particolare.  11  Vefeovo  di  Fi- 
renze chiamavafi  Ranieri  t non  F/uen^io,  come  dopo  il  Sa- 
ieltico  & dice  nella  nota  al  Concilio  Fiorentino  fotto  Paf- 
quale  II.  (4).  Confiderando  i difordini  del  Tuo  tempo,fi  per- 
fuafe,  che  foffe  nato!’  Aaticrifto,  e non  folamente  lo  predica- 
va al  popolo,  ma  con  lettere  procurava  ad  altri  perfuader- 
lo,  quindi,  a lui  fcriflc  la  indicata  lettera  per  far- 

gli deporre  la  fai  fa  opinione,  fervendoli  di  ragioni,  e di  au- 
torità della  facra  Scrittura.  E perchè  in  elTa  fì  dice  Vef- 
covo,  e oon  Clemente  111.,  ha  fuppodo  il  Lami,  che  la  let- 
tera folTc  fcritta  tra  1’  anno  1071.,  e 1080.,  in  cui  fu  fatto 
Antipapa,  oon  cITendoG  fervito  del  nome  di  Cernente',  ma 
non  regge  quella  ragione,  pofciachè  continua  a dirfi  Giliber- 
to Arcivefeovo  fino  all' anno  1084.,  come  li  potrebbe  giu- 
n ili  care  con  molte  carte  dell’  Archivio  Arcivefeovile , delle 
quali  alcune  ne  riferifee  il  nollro  Ro^ ‘pag.  ?©7. , e fegna- 
te  nei  primi  meli  dell’  anno  1084.  pag.  J09.  Dopo  ef- 
fere  llato  coronato  li  ferve  del  nome  di  Clemente  nel  prin-  ^ 
cipio,  ma  poi  li  dice  Wibertut  S,  Ravennati/  Ecclefiae  Arcbie- 
pifcopuf',  e di  pih  ci  fono' fègnati  gli4inni,dcj  Pontificato: 
Anno  1088.  Aprili/  primo  ^ D,  Clementi/  'ì^àpe  anno  V.  D.  i^i* 
bertus  S,  Ravennati/  Ecclefìae  Arebiepifeopus  ( 5 ).  Molte  fqnq 
nell’  Archivio  le  pergamene  di  Cuìberto,  ed  una  fola  eravi, 
in  cui  afiblutamence -li  ^chiama  Pontefice  riportata  dàl-Rof- 
fì  ( 6 ),  nella 'quale  «oolVrroa-ì’prtvilegj,  ed  i beni  deHaChie-* 
fa  Ravennate,  inieritaiancòra  nella  Collezione  de'  Coocilj- 
Noq  ballò  U lect^-dìiGà/^r/o  ..far.dtpoci^ 
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fcovo  Ranieri  la  Tua  falTa  opinione,  onde  nel  Concilio  di 
Firenze  fotto  Bafquale  II.  fu  efamìnata,  chi  dice  che  fo(fs 
riprovata  (7),  chi  per  il  gran  concorfo  della  gente  curiofa , 
che  a cagione  della  novità  fece  un  grave  tumulto,  e con- 
venne interrompere  il  Concilio,  e lafciar  la  queftione  inde- 
cifa  (t),  e chi  finalmente  dice  (9)  oliere  dato  rimprovera- 
to di  temerità. 

0 ^ a il  a. 

Confratri  & Coepifeopo  R.  Dei  gratta  Fioreatiao  Epifeopo  Epif- 
caput  Ravennatif  Ecdejìae. 

( I ) Tqitctio  J’  ^régon4  Vité  ^texuniri  TI.  ( i ) Tritemio  HiUtr.  Hlrfauj', 
( } ) Lami  Lttttr.  Tior.  n.  5 1.  4.  I7<8.  t*l.  80».  ( 4 ) Ctntil.  tiìt. 
"Ptrh.  Tom.  i<.  pél  751.  (t  ) Archiv.  Archiep.  Capf.  F.  n.  loj». 
(6)  Rodi  pjg.  jif.  (7)  Lami  A t.  fS)  Muratori  4»i>.  1105.  (9) 
Ughclli  14  Epi/.  F/trexf.  /$•  if. 

GUICCIARDI  GIAMBATTISTA  figlio  di  Pietro  fu 
uno  di  quei  Poeti,  che  compofero  Rime  in  ifiile  faceto, 
che  poi  fu  detto  Bernefeo,  e fiori  circa  l’anno  fic* 

come  ne  afiicura  Vincenzo  Carrari  (ij,  e di  pih  alTerifce 
averle  con  Giulio  Brufamolini  indirizzate  a Giovanni  Afra- 
gjtini  Gìureconfulto , e Poeta  Latino,  ed  a Giambattida 
Ptjcatore  Poeta  Italiano , del  quale  io  pure  ho  parlato'  nel- 
la prefazione  alla  Raccolta  delle  Rime  fcelte  dei  Poeti  Ra- 
vennati pag.  17. 

O ^ a II  a. 

Rime  facete  i o Beraefcbe^  che  giudico  perite. 

(1)  Carrari  StvrU  di  Rpmdgn*  Tea».  ITI.  4.  ifai. 

GUICCIOLI  ALESSANDRO  figlio  del  Nobile  Pa- 
trizio Gregorio f che  da  Dio  1’  ottenne  ai  X.  Luglio  1(73» 
Alla  buona  indole  dalla  natura  fortita,  ed  al  talento  pcr- 
fpicace  corrifpofe  adornando  il  fuo  fpirito  coll*  acquifio  delle 
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virtif  morali , e collo  Audio  delle  fcìenze,  e rpezialmente 
della  Gianrprudeoza , onde  facilmence  ne  confeguì  la  lau- 
rea , ed  elTeodofì  trasferito  a Roma  diede  in  quella  Metro- 
poli Cali  riprove  del  fuo  valore,  che  da  Monugnore  de  Ro- 
yault  de  Cuma^ber  Uditore  di  Rota  fu  prefcelto  per  fuo 
Secreto,  al  quale  comroife,  che  componete  le  ' Deci  fi  o- 
ni  fotto  il  fuo  nome  pubblicate,  le  quali  originali  col  ca- 
rattere di  Alefifandro  fi  ctiftodifcono  dai  gentiliflìmo  Cava- 
liere IgtiMX,io  Guiccioli  fuo  Nipote,  nel  qual  tempo  ancora 
fi  efercicava  come  Avvocato  nella  difefa  delle  caufe,  che  a 
Lui  erano  commefie. 

Servi  il  Prelato  dall*  anno  1716.  fino  al  17ZO.,  io  cui 
dal  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  con  Breve  fegnato  ai 
xti.  Ottobre  1710.,  che  cogli  altri  fi  conferva  nell*  Archi- 
vio Guiccioli,  lo  dichiarò  Uditore  della  Nunziatura  di  Por- 
togallo, e ne  fu  confermato  ai  ix.  Giugno  1711.  da  Inna^ 
cen^o  Papa  Xlfl.  foddisfacendo  Egli  all*  obbligo  del  fuo  im- 
piego con  uguale  attenzione  ed  integrità;  da  Benedetto  XIII. 
Sommo  Pontefice  ai  xii.  Gennajo  1730.  vacando  per  la 
morte  di  Monfignor  Zofimo  Valìgnani  Arcivefeovo  di  Tef- 
falonica  1*  uffizio  di  Scrittore  AppoAolico  della  Nunziatura 
di  Portogallo,  fu  a Lui  conferito.  Clemente  poi  XII.  Papa 
agli  vili.  Novembre  1731.  lo  eleffe  Uditore  delta  Nunzia- 
tura di  Spagna,  dove  pafsò;  e ficcome  in  Portogallo  aveva 
fitto  ammirare  la  fua  attenzione,  probità,  e giufiizia,  prò- 
i'eguì  nella  Spagna  con  lode  nell' efercizio  delia  fua  carica, 
nel  qual  tempo  Antonio  San^  a Lai  dedicò  un’  Opera , nel- 
la quale  lo  chiama  ntriuffue  jurii  confultiffimo , 6*  integerrimo 
v’ro.  Dalla  Spagna  lo  fiefib  Pontefice  agli  viti.  Marzo 
1738.  lo  fece  pafiTare  a Carpentraffo,  dichiarandolo  Rettore, 
e confermandogli  1'  uffizio  di  Scrittore  A ppofiolico  in  ^Porto- 
gallo fua  vita  durante  colla  facoltà  di  farlo  efercitare  da  al- 
tra perfona  col  coofenfo  del  Nunzio. 
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^If^.  fu  cletco  il  CuìccioU  ai  xxi.  Giugno  i74S->  al  quale 
pure  accordò  la  g;razia  di  farli  coofacrare  da  Monlìgnore  D. 
Fetdiaaado  Romualdi  Cuiccioli  fuo  Fratello  Arcivefcovo  di 


Ravenna  come  fuo  Metropolitano,  e ciò  fegul  il  primo  gior« 
'no  di  Agollo  dei  detto  anno  nella  Cbiefa  Metropolitana. 
Ciò  defcrive  il  Padre  Lettore  O.  Enrico  Sanclemfnte  (») 


parlando  dell’  Arcivcfcovo  : Idtm  Pontifex  ( Bcnedi£ius 

XIV.)  fingulare  pròrfut  eidfm  priviltgium  fpoutt  concenti,  ut 
fuìs  ipfe  mani  bui  in  Arimi  nenfem  Epifeopum  confecrartt  Aifxan- 
drum  germunum  fratrem  natu  majorem , qui  difficilUmit  tem{0- 
ribut  apud  Lu/ituniat  ^ & J(ifpa»iarum  Reger , tum  in  Carptn- 
tora£ìi  adminifiratìone  Romunac  f$M  fidem  fuam  probaverat . 
Terminata  la  facra  funzione  , fece  ftampare  in  Ravenna  la 
Lettera  paftorale  diretta  al  Popolo  di  Rimino,  indi  Egli 
flelTo  ù portò  a prendere  il  po^elTo  delta  fua  Chiefa'tlcevuto 
dal  Clero  e dal  Popolo  con  dimollraziooi  di  Aima , e di  ve* 
aerazione.  Procurò-^figli  innmediatameate  di  rooftrare  il  fuo 
zelo  per  il  culto  divino,  e per  la  difciplina  Ecclcfiaftica  non 
folamente  colle  ottime  inlinuazioni , ma  coll’ efempio,  onde 
ù confolava  per  i vantaggi  ,.cbe  ne  ritraeva.  Dei  poveri  ne 
aveva  cura*  particolare , e perciò  largamente  con  abbondanti 
limoline  li  follerava  nelle  joro  angullie,  ed  incoraggiva  a fof* 
frirne  gl’  incomodi  per  ottenerne  poi  da  Dio  a fuo.  tempo  la 
ricompenfa  della  loro  foffèrenza.  Mentre  era^intehto  a fod* 
disfare  ai  paftorali  fuoi  doveri,  in  età  avanzata-,  pefsò  da  que> 
(la  all*  altra 'vita  in  Rimin&ai  xri  r.tMaggio  i;7$).  , e nella 
fua  Chiefa  Cattedrale  fu  fepolto,  la  foia  ndo- dopo  di  fc  la  me» 
moria  di  un  degno  zelante  Pallore.  Di  Lui  coicl  fcriflie  T 
Editore  delle  Opere  di  S.- Pier  Damiano  dedicate  all’  Arci» 
vefeovo  Guìccioli  ( j ) : • Njm  ut  nihil  modo  dicam  de  vìvente 
mdbuc , & Carpentorabìi  regime n exereentc  Alexandre  germano 

fraire 
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fratre  tuo' viro  fané  eofpìcuo,  & propter  JoSf rinata  ^ integriiatem  ^ 
ac  muncra  opume  geftà  digno,  qui  tamquam  tui  fimilit  laude- 
tur  ab  omnibut . Fanno  ancora  di  Lui  onorata  menzione  gli 
Annalifti  Camaldolefi  (4).  Nobilitò  con  fabbriche  il  Pa< 
lazzo  Vefcovile,  nella  cui  facciata  ù legge  fcolpita  in  marmo 
la  feguente  Infcrizione. 

ALEXANDER.  GUICCIOLUS 

rav'ennas 

ARIMINI.  EPISCOPUS  ' 

A.  FUNDAMENTIS.  EREXIT 

ANNO.  JUEILAEI  ' 

CIDDCCL. 

O P n R s. 

I.  Epiflola  paftoralir  ad  Clerum  Populumque  Arimintufem  (4) 
Ravenaae  apud  Antonium  Mariam  ^-andi  174S* 

а.  Votum  dectfivum  in  caufa  CarpentoraEltn.  immìjffionis , feu 
fideicommtfforum  de  Tertullit.  fai.  Aveuione  typir  Francifci 

. Girardi  & Dominici  Seguin  1744.  pag.  44. 

3.  Refumpta  in  Caufa  manutentionif  honorum  de  TertuUi/  foL 
ibidem  pag.  1 9. 

4.  Decifionet  S.  Rctae  Romanae  eoram  R.  P.  D.  Royault  de 
. Camagbet . 4 Romae  ab  a.  1716.  ad  1710.  Si  avverte 

però , che  tutte  le  Decifioni  non  fono  (late  (lampate , ma 
quelle  folamente , che  ù leggono  io  un  tomo  dell'  Archivio 
Guiccioli . 

5.  Scritture  diverfe  legali  da  lui  fatte  (lampare,  mentre  come 
Avvocato  difendeva  le  caufe  de'  funi  Clienti,  ed  unite  & 
vedono  io  un  temo  io  foglio  nel  detto  Archivio. 

OpìRb  Manoscritte. 

б.  Originalium  Deciftonum  S.  Ritae  Romanae  eeram  R.  R.  D. 

£ e e Royault 
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Royauh  di  CamagUf  S,  Rotai  Auditori  iditatum  uh  Ali* 
xandro  Cuiceiolo  ftudhrum,  coadiutore,  fot.  Incpmiociano 
nel  giorno  XX VII.  Mnrzo.  1716.  fino" ai  11.  Dicembre 
1710.6  Topo  , Deci  doni  15  9. 

. Lettere  da  lui  fcritte  alla  Secreteria  di  Stato  ^ ed  altri  Cardia 
Mali , mentri  ira  Uditore  delia  Hun^iatura  di  Rortagalfy  , fol. 
tomo  1. 

, Lettere  fcritte  alla  Secreteria  di  Stato  ^ ed  altri  Cardinali , 
mentre  era  Uditore  della  Nuntiiatura  di  Spagna . fol.  tomo  1 . 
. MifciUanee  due  di  Scritture  fpettanti  alle  Cbiefe , i Mona» 
fter)  di  Spagna  f id  al  giufpatronato  regio . fol.  tomi  li. 


( I ) San*  Antonio  iit  Eptfi.  T^umetipét.  ai  Gmecìolnm  Opcris.  cujai  hic  efi 
tirulus:  F»r<nula  reftrihtnii  in  c*ufit  in  Tribundli  T^uneii  in  I{egni$  Hifpn» 
nUrum,  4 Madridii  1756  (i)  SancJcmente  Enrico  de  ntltn  Ftrd. 
GhIc€ìuIì  pag-  41.  C?)  Editor  Oper.  S.  Vetri  Damiani  Epift.  nuneupat» 

(4;  Annalcs  Caoiaid.  Tom.  yill  lib.^  80.  n.  37.  pai.  67%. 


GUICCIOLI'  ALBERTO  nacque  a Gregorio- noi  pri- 
1x10  giorno  di  Gennaio  x6oj.  Alla  chiarezza  del  fangue  uni 
una  pietà  ben  disiata , e per  renderla  a Dio  più  grata,  d 
ritirù  nel  facro  Eremo  di  Camaldoli,  e nel  ricevere  il  fa- 
cro  abito  affunfè  il  nome  di  D.  Apollinare.  Ivi'  pratkò^con 
tutto  il  fervore  quanto  agir  Eremiti  d prefertveva,  e far 
cendo  flrage  la  pede  nel  Cafentino,  con  altri  Tuoi  Compagni 
abbandonò  la  foIitudine,e  porrosi  in  Aogbiari  per  allìdere  fpi« 
ritualmente  gl'  Infetti,  ed  efpofe  la  fua  vita  per  giovare  al 
fuo  Prolfimo  (i).  Iddio  dal  contagio  lo  liberò,  onde  f;ce 
ritorno  al  Tuo  Eremo,  dove  per  molti  anni  vide.  Del  mede- 
lìmo  fu  fatto  Priore,  e nell*  anno  1658.  pafsò  a godere  io 
Cielo  ir  premio  delie' Tue- belle*  virtù;  ed  ecco  1*  elogio,  che 
a lui  hanno  fatto  gli  Annalidi  Camatdoleiì  (x)  Rii  deeejjit 
Apolli  nari  f Guieciolut  Patrieiur.'  Ravennaty  & Eremita.' C a» 
malduli  Majorif  in  Etruria^yj  cu^n,*  loci  Prioratum  gefftt , non 
hdajpratumy  Ut  exiftimavit .Jìieji[onymttt  F akriitt ^ia  Juif  ^ memo» 

■ ’ ' ‘ riit 
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rìif  RiwennaUiut . Prati er  inpgncm  rtligiontm , rtgtìUremque  oh- 
fervatitiam , oh  quam  etiam  mcrmit  ad  tempuf  rtclufiontm  CeU 
iae  iti  eadem  Eremo  ^ Carstate  excelluit  im  proximor^  praefer- 
tim  anno  quo  una  cum  Samuele  Seftino  Bìblenate  alte- 

ro Eremita  miniftravit  Sacramenta , verbum  Dei  pefie  infe- 
Sfir  in  Xenodocbio  Anglarienfe  ^ neque  pericula  morti/  formìda- 
vit  y a qua  tamen  Deut  utrumque  immunern  reddidit.  Verfa- 
tìjfimut  infuper  crai  Apoliinarit-  in  difciplini/  mathematieit . De 
ipfo  cum  laude  loquitur  Serapbinur  PafoHnur  ( i)  in  Hiftoria 
edita  Bononiae  anno  ijog  , & fervantur  apud  nobiìijffimot  pofie- 
rot  ejur  familiae  Ravennae  Epiftolae  pHjfftmi , & doStijfimi  E- 
remìtae. 


Epifiolae, 


O r M K,  u. 


(i)  Annali  Camaldol.  Tom.  VII!,  lik.  yS.  n»  i.  p4g.  X98-  (i)  Li  fteffì 

77.  I*.  20  p^g  iSf.  ( 3 ) Parolini  C/ofM»  illup.  /(>.  IH.  tap.  4.  pdg.  ^5* 

GUICCIOLI  MARCO  FABIO  CALVO,  di  cui  pri- 
ina  debbo  oflervare,  Don  ciTcfre  egli  (lato  della  nobile  Famiglia 
Calili,  alla  quale  recava  molto  decoro  il  Dottor  Ruggìèro 
Cdtbi , come  ha  creduto  il  noftro  Storico  Girolamo  Fabri 
( i),  che  lo  chiama  Marco  Fabio  Calbo,  e di  pih  malamen- 
te tra  i Medici  Ravennati  lo  annovera.  Ufc)  egli  pertan- 
to dalla  illudre  Famiglia  'Cuieeioli,  la  quale  nelle  antiche 
carte  coi  divCrfi  - nomi  di  Catanei  di  Oozza  Gerondini  , 
Calvi,  Gutznli,^'c  'Vifoli  ù chiamava,  come  lo  dimodra  il 
dott^ffimo  P.  Abate ’/>.  Pietro  Canneti  (a).  Che  a quèdi 
pri  appartenga  il  nodro  Fabio,  chiaramente  fi  dimodra  coll* 
irdrumcnto  rogato  da  tìicco  b qib  egregii  viri  per  Joannit  de 
Cicclit  lì  19  Luglio  1510.  nel  quale  fi  legge:  Nobili/  vir 
Baptifta  q^:  Petti  CrtpH  uti  Procurator  Rdìi  D.  Cardinali/  S, 
Praxedit  vigore  concordti  inter  ptaediSium  Rfftum  D.  Cardino- 
lem  , & Rev,  D,  Fabium  Calvum  de  Cui^goli/,  ut  ,dicitur^ 
' ■ £cc  z fequuti 
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ffijUMtif  etjftt  ^ renuuciévit  6’r.  Fabio  adunque  Caltro  Guiecio* 
li  Uomo  dottiamo  oelle  lingue  latina  e greca  fu  non  me> 
no  per  quelle  degno  di  lode,  che  per  i Tuoi  illibati  coftu* 
mi  > cd  admenza,  e perciò  L>(oat  X.  Sommo  Pontefice  gran 
Mecenate  de’  letterati  a Roma  lo  chiamò,  e dichiarò  fuo 
Famigliare  e Commenfale , del  qual  onore  fu  ancora  parte- 
cipe il  Canonico  Aihtrto  Guiccioìi , Nè  di  ciò  fu  pago  1’  a- 
nimo  generofo  del  Pontefice , pofciachè  in  fegno  della  Tua 
benevolenza  lo  eleGfe  Commendatario  del  Priorato  di  S.  A- 
dalberto,  che  ora  fi  dice.  S.  Alberto,  come  pure  |o  fece 
Rettore  della  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Trentula  polle  nel  Ter- 
ritorio Ravennate,  nè  di  ciò  foddisfatto  gli  alfegnò  ancora 
una  recognizìone  da  pagarfegli  .ogni  mefe.  Ma  Egli  non 
feppe  sudare  le  rendite  delle  dette  Chiefe , nè  1’  onorario 
Pontificio,  amando  la  povertà  volontaria , che  perciò  lì  fpo- 
glìò  di  tutto  in  vantaggio  del  Canonico  Alberto  Guiccioìi  ^ 
e vìveva  con  tal  parfimonia,  che  al  fuo  Corpo  per  foden- 
tarlo  non  accordava  che  erbe,  e legumi,  come  ne  adicura 
il  chiaridimo  Celio  Calca^nint  ( 3 ) fcrivendo  a Cufpuro  Zie- 
filerò:  Efl  Fabiut  Ravennat  feuex  floicne  prohit  atit  ^ quem  vi- 
rum  non  facile  dixerii , humaniorne  (ìt , ait  djElior . Per  bunc 
ffifptcrates  intrìder  piane  latine  loifu'tur,  & jam  veterer  illoi 
folloecifntif  enH’t . Id  babet  homo  fan^ijjimur  rarum  apud  ont- 
aefgtntef,  fed  (ibi  peculiare ^ quod  pecuniam  ita  contemnit  ^ 
ut  oblatanp  recufet , nifi  fumma  necejjitat  adtgat  , Alioqui  a 
Leone  Pontifice  menftruam  babet  ftipem , quam  amici/ , aut  af- 
finibu/  folet  erogare.  Ipfe  olofeolis  & lafìucir  Pytbagoreorum 
vitam  traducit  in  gorguftiolo  , quod  tu  jure  dolium  Diogeni/  ap- 
pellaverif , fludiir  non  immora  nr,  fed  immorie nr  y & piane  im- 
morienr,  cum  gravem  admodum  & periculofam  aegritudinem  ho- 
mo alioqui  oiJuagenariuf  contraxerit . Hunc  alit  & quafi  edur 
cat  vlr  pratdiver  y & Pontifici^  gratijffimur  Raphael  Urbinae 
juvenit.  fummae  bmitatif  ^ fed  admirabtU/ fingenti  %,  Ma  perchè 
. • * ' non 
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non  è inferiore  I*  elogio,  che  di  Lui  ci  lafciò  Pierio  Vafcm 
riano,  fopra  del  quale  è però  neceflario  fare  alcune  rifleflìoni, 
perciò  qui  Io  traferivo  (4):  Lon^e  autem  dìverfo  morti f gc- 

nere  ^éblatus  Fabiur  Cahur  Ravennaf  fummae  feaex  integri, 
tatif , ijai  non  dier  tantum  extremof , jed  univerjum  vitae  cur. 
fum  per  aerumnai  Ù incommoda  tranfegit , Latin' r ifie  graectf. 
que  literir  erudituf  egregie,  numquam  tamen  neque  fanShJftmit 
moribus , tt  continentia  fumma  , neque  multarum  vìgili arum  lu. 
cuhrathnibuf , laboribufque  tot,  quor  in  LX.  Hippocratit  ìibrit 
traducenàìt , edendifque  exbaufit  ,tantillum  confequi  potuit , quod 
ad  frH%aUJfimae  alioquìn  vitae  necejfaria  fu-fficeret , in  egefiofa 
femper  inopia  a Principibuf  rejeFfur , babìtur  , atque  contemptuf . 

baec  in  diffi.illima  Romae  tempora,  captivititem  fcilicet , 
& depraedationem  incidit , & quae  reliqui  omnet  Romae  fune 
mijernmt  perpejji  funt , ipfe  quoque  a foedijffimir  latronibui  ae- 
rumnofìjfimo  rerum  omnium  fuarum  exitio  pertulit.  Nam  cum 
intolerabilia , quae  flagìtabantur  tributa  Vir  Cedro  & Irò  pau» 
perior  ' folvendo  non  ejfrt , ncque  tamen  captìvitate  folveretur, 
Ruf  fy'lanum  ab  boflibur  trali uf  , fame  demum  viUu/ , vitam 
in  Xenodocbio  qtndam  cum  morte  miferrima  commutavit . Sed 
bene  itla  de  parte  evenit  Fabio , quod  laboret  ejuf  Minuta 
Calvi  cura , diligentiaque  editi,  paucir  ante  d/ebuP , antequam 
eluder  fila  in  Urbem  Romjm  debacebaretur , immrtalem  bomini 
gloriam  attulere . Picrio  certamente  conferma  la  integrità 
della  vita  di  Fabio,  e la  fua  grande  perizia  nelle  lingue 
greca,  e latina,  e dichiara  avere  tradotto  dal  greco  in  la- 
tino le  .Opere  d’  Ippocrate , che  fono  LX XX.  libri,  e non 
LX  , coinè  egli  aflerifee,  c Francefeo  Minialo,  non  Minu- 
zio  Calvi  fu  Io  Stampatore.  Quello  però  che  deve  oflcr- 
varfi,  è non  fufliftere  ciò  che  egli  dice  di  non  effere  (lato  be- 
neficato da*  Principi  ,'!mentrc  Leone X.,  come  fopra  (iè  det- 
to, a Lui  conferì  le  due  Chiefe  di  S.  Adalberto,  e di  S. 
Pietro  in  Treocula,  le.  rcodice  delle  qugli  fuperaao  diverfe 

centi- 
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centinaia  di  feudi,  e di  più  gli  aiTcgnò  un*  annua  penfione. 
Che  fe  egli  vide-  mefcbiDa mente,  fu  perchè  Egli  amava  la 
povertà , e fi  privò  di  quanto  aveva , contentandofi  dt 
erbe,  e legami  per  cibarfi.  Aggiunge  egli  di  piò,  che  mo- 
rì nella  occafione  del  funeflo  faccheggio  di  Roma  in  uno 
Spedale,  e pcrcàiè  quello  feguì  nell'anno  1527.,  perciò  io 
clTo  dovrebbìe 'coliocarfi  la  morte  di  Fabio,  come  ha  fatto 
Wo fango  Givfh  (5).  Oò  non  oftante  lèmbra  a me  certo, 
che  fopravvivefic  all’  anno  isja.,  pofciachè  io  «flo  dedicò 
un’  Opera  a Cltmente  VII,  della  quale  or  ora  fi  parlerà. 

La  Tua  prima  e più  nobile  urica  fu  la  traduzione  dà 
tutte  le  Opere  d*  Ippocratc  dal  Greco  io  Latino,  pofciachè 
era  necefiario,  che  1*  Opere  del  Maeftro  della  Medicina  fi 
rendelfero  comuni  alla  nofira  Italia,  quindi  è che  fi  loda  F*» 
hio  da  Gio.  A bramo  Merkiino  (6),  da  Renato  Cnrtefh  (7), 
c da  Giannaotonio  Vander  Lrmdem  ( t ) . L' altra  fua  nobile 
fatica  è la  deferizione  dell*  antica  Città  di  Rotna  ' efprefla  in 
Carte,  la  quale  he  incontrato  1*  applaufo  univerfalc  de*  dot* 
ti . Di  Lui  ancora  hanno  fcritto  con  lode  il  Ctfntro  ( 9 >, 
Giofia  SimUro  (io),  Giorgio  Draudh  ( 11  ),  il  quale  lo  an* 
novera  tra  gli  Commentatori  d’ Ippocratc,  quando  è fiato 
fcmplice  interprete.  Fiora vante  MartintUi  (ia),Gio.  Frifi» 
( 13  ) , e per  tacere  tant’  altri , il  Pojfevino  ( 14) , ed  il  Tira^ 
Rutilo ^ che  dì  Lui  cosi  fcriffe  f 15):  Primuf  omnia  H-ppocrati* 
opera  vtrtit  ^ boe  ipft  eonatu  laude  dignijftmus . 

O P K n s. 

1.  Hippoerath  Coi  Medieorum  emnhm  hmge  principi/  LXXX. 
Vnlumina , <}Hihu/  maxima  ex  parte  annorum  eirciter  duo  miU 
ita  latina  earuft  lingua , Craeci  vero , jIraPe/ , & prifei  »»• 
ftri  Medici  plurimi/  tamen  utihkur  praetermiffu  [cripta  fua 
ii/ufirarunt;  nunc  tandem  per  M.  Fahium  Calpum  Ravenna. 
• tem  virum  andeifua^ue  doBiffimum  lati  aitate  donata  Ckmen~ 
ti  VII.  Fiat.  Max.  dieatSf  ae  nane  primum  in  iucem  tdi. 

ta. 
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té , quo  nìbil  bumsM9  generi  \ahhemi  fieri  patuit^  Romae 
ex  Aeditus  Rrameiffi  Minétii  Calvi  fol.  xs^S*  quefta 
edizione  fi  o(Trrvi,  che  il  libro  78,  pag.  ^98.  contiene: 
Afticanm  de  Medelaruvf  ponderibut  menfuri/  . 

Balbut,  ad  Celfu»  de  Affé  ^ mìnutifque  ejuf  pwtiunculie  pag. 
700. 

Oltre  i libri  8.0.  vtyvi  1*  8i^  De  Senatui  Confulte  Athenìea* 
fum  pi  g 714. 

Simuìacrum  Qenii  Hippoerati/.  fuper  tumulum  apparentif , qui 
Eptvomiot  inferi bitur  pag.  715. 

11  libro  8 a porta;  Tbrffali  r Hippoerati  f filii  Orath , quae  /r- 
gatio  dicitur,  habitat  tu  Settata  Atbeniemfi , cum  Prdfiae  excù 
dium  deprecaretur,  pag.  716-, 

Dopo  la  carta  del. Frontifp^zio  fìtiegget  Bleetcbas  oHoginta  lU 
' brorum-.Wppocratis^Coi^  quot  M.  Fabim  Calvut  Civit .Rba» 
vennat  1515.  Ju'ii  die  obì avo  Romae  convertita  & isi©-  lu* 
fuper  menfir  Aprilis  die  tertio  aufpieatur.  O’  onde  appari» 
fee  avere  impiegato  anni  cinque  in  queda  traduzione;  del* 
la  quale  gliene  dà  lode  1*  Eloy  nel  D ^ionario  ftorico  di  Afr- 
dicina  Tom.  II.  pag.  17.  Et  fol.  BafileaC'  apud  Henricum 
Cratandrum,  Cita>  quella  edizione.il  Mangeti  in  Bi- 

hliotbeca  Medie.  Tom.  /.  pag.  698.  L*  originale  Mf.  Ha  nel» 
la  Biblioteca  Vaticana  Cod.  44(6. 

X.  Antiquae  Urbif  Romae ^ fimulacrum  Clementi  VII.  P.M.fòL 
Romae  apud  V alerium  Doriebium  cum  figurit  1 5 ji. , Bafileae 
typif  Frobenianit  1558.  £ GiambattiHa  de' C’rvalierì  colle 

carte  in  Rame  lo  pubblicò  di  nuovo  1591.  Di  quell’ Ope» 
ra  ecco  il  giudizio  che  ne  dà  Niccolò  Bergen  ( iS):  In  figu* 
rii  plurium  fblforum  Romam  depiltam  puhlicarunt  praeter  aliot 
M.  Fabiu/i.Cahut  Ranennaffy  qui  R ufi  & ViHorit  XiV.  re» 
giones  fecutui,  Romam  exbibuit  XIV,  foliir  y feu  figuri f qua* 
rum  unaquaeque  fuam  eoatinet  regionem  feparatim  cum  omni* 
bui  aedificiìs  facris  & profaMit , publicis  & privati t*  qttue  in 

itnaqua* 
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unaquaque  regione  fuljfe  ex  bifiorii/  conftat.  Hat  xiv.  Ta- 
hulat  feparatat  fi  quii  ordine  conjungat , conneSìat , non  fu- 
tem  ullam  fiore  aliam  figurata , quae  uobif  exalìiut , fideìiui , 
6f  mefiur  veteris  Romae  fiummum  'decortm , 6*  fplendorem  fit 
exbiiitura  f éT  ofi  enfiar  a , £'  pure  lodato  da  Giaaoalberto 

Fabrizio  ( 17  ). 

3.  Af.  Fabii  Calvi  Baìbut  menfor  ad  Cei fiuta  de  Agrimenforia  y 
rat  he  ì natoti  a y de  yiffe , e'jufque  minutir  partibur,  fot.  Ro~ 
tnae  1531.  A Fabio  attribuifce  quell’ opera  Agoftino  Fon- 
tana O S ) • 

Opb^s  M-dNOSC  ^ittk. 

4.  De  Hutnerit.  Biblioc.  Vane.  God.  3896.  pag.  93. 

5.  Unciae  divifio.  Ivi  Cod.  3896.  pag.  lOi. 

6.  Interpretatio  Africani  de  medellarum  ponderibut . Ivi  Cod. 
44 r6.  pag.  341..  Quella  Opera  è ftampata  coll*  Ippoctate 
in  fine. 

(i)  Fabri  M*m.  ftert  dì  J{4V.  puri.  i.  p4g.  119.  (O  Canneti  Pietro  Ce, 
netlogìa  Fami/.  GnitetoUe . (t)  Calcagmni  Celio  Epifi-  lib-  yil-  epifi 
17.  (4}  Valciiano  Pierio  lib.  11.  de  infelìeìe.  liertrjt.  peg.  l6p.  edit, 

Lipjlea.  1707.  (J)  Giufto  Woifango  im  Cbroneleg.  Meditt.  (<)  Mer- 
klino  Ciò-  Àbramo  de  Script.  Medie  in  H'ppecrnreni . (7)  Carterio 

Renato  EpiftoU  nd  LtClortm  prttmiff*  Oper.  H'pptcrnni  CV*  Cateni  G.  L. 
Vari:.  1679-  (8)  Vandcr  Linden  Giannantonio  de  Script.  Medie-  pag. 
t6l- , *4^9.  (9)  Gelhero  Bibliotb-  Uni-vtrf.  lite.  M.  (io)  Simicto 

Giofia  Epitome  BibUttb.  Gefner.  lìtt.  M.  (li)  Daujlo  Gioigio  B'i//iil6. 
cuffie,  pag.  661.  4.  iSii.  (li)  Martinelli  Fioravante  /(orna  ex' Eibniea 
fatra  tap.  13.  pag.  443.  (13)  Frifìo  Giovanni  Biblioib  Tbilofopb  an£l»r. 
vtter.  ea*  rttentTtr.  F14)  Polfevino  Bibllotb.  feleO  lib  Xiy.  eap.  0. 
(13)  Tiraqiiello  de  T^obilit.  eap,  31.  ».  319.  (16)  Be<gero  Niccolò 

de  pitblie  CT  Militar.  B*m.  Imptr.  vth  lib.  X.  fe(l.  17.  • 6 Ciy)  Fa- 
brizio Giannalberto  BibUograpb.  tap.  yi  pag.  134-  e^t.  Amburgii . (il) 
Fontana  Bibllotb.  Legai,  pare.  l.  pag.  173. 

GUICCIOLI  D.  FERDINANDO  ROMUALDO  fu 

figlio  di  Gregorio  Cuiceio/i , e di  Orjbla  Pignatta,  i quali  a 
» Lui  nel  facro  fonte  pofero  i nomi  di  Alberto , Giufieppe , In. 

nocengp  ai  xxviii.  Dicembre  MDCLXXXVi.  Ben  prello  il 

Padre 
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Padre  dalla  modeftia  faviezza , pietà,  e fpirito  del  figliuolo 
cooobbe  la  oecenìtà  di  farlo  iofiruire  eoa  maggiore  atteozio- 
ne , acciocchè  a fuo  tempo  potefie  la  nobil  pianta  produrre 
frutti  copiofi  di  virtù . Corrifpofe  Alberti  alle  premure  del 
Padre,  che  avendolo  collocato  oel  Collegio  dei  Nobili  di 
Raveona  fotto  1*  ottima  direzione  dei  Padri  della  Compa* 
gaia  di  Gesù,  tra  gli  altri  fi  diftiofe  nell’  apprendere  le  feien- 
ze , e negli  atti  di  pietà  , onde  ritornato  alla  cafa  paterna 
agli  altri  fratelli  col  fuo  efempio  infinuava  le  mafiime  più 
fode  della  Religione,  e perciò  era  1*  oggetto  più  tenero  dell* 
affetto  de*  Tuoi  Genitori . Per  no  accidente  occorfo  io  cafa 
oaufeoffi  delle  confolaziooi , che  fperare  fi  pofiboo  oel  feco* 
lo;  quindi  rivolto  a Dio  lo  fupplicò  dei  lumi  neceflarj  per 
conolkcre  la  fanta  Tua  volontà  nella  fcelta  dello  flato, e fapen* 
do,  che  Alberti  Cuicchli  fratello  di  fuo  Nonno  abbracciato 
aveva  lo  Inftituio  dei  Romiti  Camaldolefi  coi  nome  di 
D.  Apollinare  , e che  per  la  (ua  fanta  vita  era  flato  eletto 
Priore  del  facro  Eremo,  molto  inclinava  ad  imitarlo;  ma 
cedendo  ai  configli  de’  Tuoi  Direttori  , e Parenti  fi  deter* 
minò  farli  Monaco  Camaldolefe  oel  celebre  Monaflero  di 
Clafle  in  Ravenna . 

Si  prefencò  egli  pertanto  al  Rmo  P.  D.  Pietro  Can- 
neti, che  allora  governava  il  detto  Monaflero,  e fu  accolto 
da, quel  dottiflimo  Prelato  con  le  maggiori  diflinzioni  di  af- 
fetto, ed  il  gran  Cardinale  d*  Adda  ritrovandoli  io  Raven* 
oa , che  compita  la  Legazione  di  Bologna  ritornava  a Ro* 
ma  , ed  elTendo  Protettore  dell'Ordine  onorò  il  Giovane  Cute- 
eioli,  venendolo  del  facro  abito,  al  quale  ancora  impofe  il 
nome  fuo  di  Ferdinando  coll’  altro  di  Romualdo  ai  X.  Di- 
cembre MOCCVl. , ma  nei  Commentario  della  vita  di  Mon- 
fignor  Arcivefeovo  deferitta  con  molta  eleganza , e proprie- 
tà dal  P.  Lettore  D.  Enrico  Sanclemente  evvi  nel  giorno  u- 
00  sbaglio  della  flampa , dicendoli  vellito  IV.  Noaaf  Decem- 

F f f bri! , 


419 


G 

irìr , ib  vece  di  IV.  idut  DtctmhrU . Quefta  facr»  fuaziooe 
riufeì  molto  decorofa,  e pe'rciò  di  efla  ne  ha  fatto  meo> 
zione  il  Péfclinf  (x).  Non  è cosi  facile  defcl'i vere  Timpe* 
gno  di  D.  Ferdinando  nella  efatta  ofTcrvanza  della  regolar 
difciplioa,  pofciachè  nella  pietà  o negli  cfcrcizj  Monadici 
fuperava  i fuoi  condifcepoli , come  ancora  nello  Audio;  ed 
acciocché  maggiormente  in  eAì  A avanzale,  fu  mandato  a 
Roma  nel  Mona  Aero  di  S.  Gregorio,  dove  forto  la  direzio* 
ne  di  eccellenti  ProfcAbri  f.ce  tali  progredì  nelle  feienze  fà< 
ere,  che  nell’ anno  MDGCX.  fu  creduto  capace  d’infegnare 
agli  altri , onde  fu  chiamato  a ClaAc  per  inAruire  la  Gio> 
ventù  nella  Filofofia,  e Teologia,  quale  impiego  fu  da  luì 
foAenuto  con  molto  decoro  e proAtto  de'  Tuoi  difcepoli , ed 
allora  fu  eh’  egli  introduAe  il  nuovo  metodo  d’  infegnare 
la  facra  Teologia  dogmatica  pih  utile  e dilettevole  deli*  al* 
tro  che  pratìcavaA . 

Terminato  il  corfo  de*  Tuoi  Audi,  fu  da'  fuoi  Superio* 
ri  applicato  all’  uffizio  economico  di  Camerlengo,  nel  qual 
tempo  eAendoA  fatto  conofeere  ugualmente  capace  nell’  am* 
miniArazione  delle  cofe  temporali , che  nelle  feienze  da  lui 
profcAate,  il  P.  Ahitc  Canneti , che  teneramente  1*  amava, 
a fé  lo  chiamò  a Forlì,  e Priore  del  fuo  MonaAero  lodi* 
chiarò;  e Accome  a qucAa  carica  è unito  l’obbligo  di  pro- 
movcre  la  regolare  difciplina,  così  io  queAo  dimoAroffi  ze« 
lante  e coll’  efempio  , e col  conAglio.  £d  ecco  che  D.  Ferdi- 
nando avendo  fatto  ammirare  la  fua  dottrina,  prudenza, 
e pietà,  degno  appariva  del  grado  Abbaziale,  che  a lui  ftt 
conferito  nel  Capitolo  generale  dell’  anno  MDCCXXiX. , in 
cui  fu  eletto  il  P.  Abate  Canneti  Generale  dell’Ordine,  ed 
al  Guhcioii  fu  aAegnato  il  governo  del  MonaAero  de’  Santi 
Ippolito  e Lorenzo  di  Faenza  (z).  Ivi  però  per  poco  tem< 
po  A trattenne,  pofciachè  dopo  la  morte  At\  Canneti  fu  de* 
Ainato  Abate  del  MonaAero  CUAenfc  aell*  anno  i7JO. 

Con 
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Con  indicibile  allegrezza  fu  da'  Tuoi  Monaci  accolto, 
dei  quali  già  erafi  conciliato  1*  amore  negli  impieghi  ivi  de» 
coroiamente  fodcouti,  ed  egli  ampiamente  corrirpofe  alle 
grandi  fperanze,  che  concepite  fi  erano  del  felice  ottimo 
fuo  governo  non  folamente  nella  amminiftrazione  de*  beni 
temporali,  ma  molto  più  nel  confervare,  e dove  giudicò 
proprio,  megliorare  la  oflcrvanza  Monadica.  Rede  per  un 
decennio  fantamente  quedo  Monadcro , ma  ciò  non  odan» 
te  a lui  non  mancarono  difficoltà  da  fuperare,  che  poi  ri- 
dondarono in  maggiore  vantaggio  del  fuo  Monadero.  Tra 
le  cofe  gloriofe  del  fuo  governo  tralafciare  non  podb,  che 
ficcome , mentre  era  Lettore , infinuò  e perfuafe  il  P.  Aba- 
te D.  Cétfim/ro  Ga/amini  a ripulire  ed  ornare  la  infigne  Ba- 
filica  di  S.  Apollinare  in  ClafTe,  nella  quale  ripofa  , e fi 
venera.il  facro  Corpo  del  nodro  primo  Padore  S.  Apolli- 
nare, e quantunque  fi  fede  dato  mano  all’  opera,  molto 
ciò  non  odante  mancava  per  terminarla  ; trovandoli  egli  al- 
lora Abate,  febbeoe  in  tempi,  e circodanze  poco  affai  fa- 
vorevoli , pure  con  coraggio  e ferma  fiducia  nella  interccf- 
fione  del  Santo  ripigliò  l'opera  incominciata,  e con  tanta 
felicità  termiciolla,  che  ora  tra  le  più  iofigni  Bafiliche  me- 
ritamente rifplende.  Era  egli  tutto  intento  a queda  grand’ope- 
ra, allorché  oell’  anno  MDCCXXXVIII.  portodì  a Raven- 
na il  Cardinale  Profptro  Lambirtini  Arcivefeovo  di  Bologna  , 
che  dal  Cuiccioh  nel  fuo  Monadero  fu  ricevuto,  ed  accom- 
pagnato a Venerare  le  Reliquie  dell’  Appodolo  dell’  Emilia, 
verfo  il  quale  egli  nutriva  una  particolar  divozione.  Aven- 
do il  Cardinale  effervata  la  magnificenza,  e gli  ornamenti 
del  Tempio,  ai  fommo  fé  ne  compiacque,  e fapendo  che  del- 
la m-|gtor  parte  il  Cuicchli  o*  era  dato  1'  autore,  a lui 
rivolto  feco  fé  ne  confolò,  e diffe  che  dal  Santo  doveva  un 
giorno  Tperarne  copiofa  la  mercede. 

Nè  s’iogauQÒ,  pofciacbè  effendo  il  detto  Cardinale  fa- 
Fff  X lito 
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lico  fui 'Trono  Pontificio,  ed  avendo  Iddio  a Te  chiamato  la 
bell’  Anima  di  Monfignor  Maffeo  Hiccolò  Farfetti  noftro  Ar- 
ci ve  feovo  per  premiare  le  Aie  belle  virtù,  « che  già  aveva  io- 
traprefa  la  grand*  opera  della  fabbrica  della  ooftra  Metropo- 
litan?., ma  (olamente  in  parte  compita,  il  Pontefice  Beaedet- 
to  Xli'.  pensò  fcegliere  un  Ammioifiratore,  che  oltre  il  fuo 
congruo  mantenimento  colle  rendite  della  Chìefa  fapefle,  e 
potclTe  terminare  la  fabbrica,  ma  ancora  ornarla,  come  ri- 
chiedeva una  cotanto  riguardevole  Metropolitana,  h Ab- 
bene  in  Roma  ed  altrove  fodero  foggettì  capaci  a Lui  noti 
4a  prevalerfene  ; tuttavia  fi  compiacque  fidare  il  fuo  pcnlìe- 
ro  nell*  Abate  CuicchU , che  fece  chiamare  a Roma  fenza 
partecipargli  la  Aia  idea.  Ebbe  quello  avvifo  il  Cuiceioli  io 
Faenza,  dove  rifedeva  io  qualità  di  Vifitarore  ai  xxr.  Feb- 
braio MDCCXXXXt  , e quantunque  avede  avuto  il  coman- 
do di  follecitare  il  viaggio , dubitando  del  motivo , che  mof- 
fo  avede  il  Pontefice  di  chiamarlo  a sè,  volle  venire  prima 
a Ravenna,  fi  portò  alla  Bafilica  di  Giade,  ed  ivi  prollrato 
avanti  il  facro  Corpo  di  S.  Apollinare  con  vive  preghiere,  e 
copiofe  lagrime  io  fupplicò  non  permettere , che  il  Pontefice 
per  umani  rtdfdi , o indanze  da  altri  a Lui  fatte  cooferide 
al  medelimo  una  Dignità,  della  quale  n*  era  adatto  immeri- 
tevole. Ripigliò  indi  il  fuo  viaggio  per  Roma,  e giuntovi 
A prefentò  ai  piedi  d.el  Santo  Padre,  che  fubitameote  gli 
partecipò  la  Tua  idea  di  farlo  Vefeovo  di  Licopoii  colla  am- 
irirnidrazione  delle  rendite  della  Chiefa  Ravennate,  accioc- 
ché detratto  il  Aio  congruo  adegnamento  , le  impiegade  nel 
compire,  e perfezionare  la  Bafilica  Urfiana.  Impallidì,  e 
tremò  il  Cuiceioli  nell*  intendere  la  mente  Pontificia , e du- 
bitando , che  Perfonaggi  a Lui  amorevoli  ciò  avedero  Aigge- 
rito  al  Pontefice,  lo  fupplicò  lafciarlo  ritornare  a Faenza 
per  finire  i Aioi  giorni  nella  Religione  da  Lui  abbracciata, 
non  poceodò  il  Papa  vincere  la  Aia  ripugnanza , giurò  che 
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folamente  da  Dio,  e da  Sant'  Apollinare  era  ftato  infpirato 
a tale  determinazione,  ed  allora  conofcendo,  che  la  Tua  ele« 
zione  imnaediatamente  da  Dio  proveniva , fi  uniformò  alla  vo« 
lontà  Pontificia,  ed  ai  xix.  Marzo  MOCCXXXXI. 
ditto  XI^.  io  confacrò  Vcfcovo  di  Licopoli,  dandogli  i*  am« 
mioifiraziooe  della  Chiefa  Ravennate  colia  ftelfa  facoltà  e 


privilegi,  come  fo(fe  Arcivefcovo  (2). 

Giunca  la  notizia  di  qu^da  elezione  in  Ravenna,  efultb 
la  Città  tutta , e diede  maggiori  fegni  della  Tua  allegrezza, 
allorché  il  Cuiaioli  fi  refiituì  alla  Patria  fregiato  della 
nuova  Dignità , e rutti  i ceti  di  perfone  beo  chiaramente 
lo  dimodrarono,  fperando  non  folamcnte  un  ottimo  gover* 
no,  ma  follecìto  il  compimento  della  incominciata  Bafilica. 
Né  i voti  comuni  riufcirono  vani , pofciaché  immediata* 
mente  fi  applicò  ah  culto  di  Dio  e cura  delle  anime,  e ri* 
pigliò  la  f.bbrica  della  Metropolitana,  e la  fece  profeguire 
con  tal  calore , che  nel*  breve  corfo  di  quattro  anni  ter* 
minata  fi  vide.  Né  la  fua  premura  era  folamente  di- 
retta alla  fua  Chiefa , ma  alle  altre  ancora  della  Città  e 
Diocefi,  onde  alcune  furono  fabbricate  di  nuovo,  altre  ri- 
farcite  ed  ornate,,  e quando  era  d'uopo,  egli  defib  con  fuf* 
fidj  riguardevoli  fuppliva  al  bifogno,  oda!  Santo  Padre  ot* 
teneva  danari,  come  fegu)  per  la  nuova  Chiefa  Parrocchia* 
le  di  S.  Eufemia;  e nella  occafione  di  benedire  la  prima 
pietra  di  elTa  fu  fatta  la  fcguente  infcriziooe . 


FERDINANDUS.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS 


EPS.  LYCOPOL.  S.  R\V.  ECCL.  ADMINISTRATOR 
PERVETUSTAE.  ECCL.  S.  EUPHEMIAE.  V.  M. 
MUNIFICENTIA.  BENEDICTI.  XIV.  P.  O.  M. 

IN  NOVAM.  FORMAM.  RESTITUENDAE 
PRIMUM.  HUKC.  LAPIDEM.  P. 

V.  CAL.  NOV.  A.  MDCCXUI.  . 


Digitized  by  Google 


4^4 


L’  Arcivefcovo  F affetti  locraprefo  aveva  un’  altra  ope- 
ra non  meno  gloriofa,  che  utile  alla  Tua  Chiefa,  cioè  far 
ordinare  le  copiofe  Pergamene  dell’  iofigne  Archivio  Arcive- 
fcovile,  per  indi  £irne  gl'  indici  neceiTatj,  pofciachè  efTcndo 
tutte  coofufc,  non  ù fapeva  ciò,  che  in  effe  fi  conteneva. 
La  fatica  appena  dir  (i  poteva  inconsinciata , ma  conofcen* 
do  il  GuiccioU  i grandi  vantaggi,  che  ricavar  ù potevano 
dalle  rare  notizie  efiftenci  nelle  pergamene,  incoraggi  per* 
tanto  quello  che  affaticava,  fomminidrò  il  danaro  per  un 
Copilla,  onde  poi  ù fecero  quegl’  indici,  che  con  fomma 
clemenza  volle  vedere  il  gran  Pontefice  Benedetto , ed 
ora  nel  detto  Archivio  li  cullodifcooo,  ed  hanno  dato  e da> 
ranno  lumi  vantaggioli  per  gl’ interellì  della  Chiefa  Ravennate. 

Terminata  la  Badlica,  voleva  il  Pontefice  innalzarlo 
alla  dignità  di  Arcivefcovo,  e glielo  fece-fapere,  ma  il  Gaie* 
doli  colla  fua  folita  umiltà  diede  una  rifpofta  indifierente  ; e 
perchè  il  Pontefice  bramava,  che  felTe  pofitiva,  gli  replicò, 
onde  di  nuovo  fi  portò  alla  Bafilica  ClalTeofe,  fupplicò 
Apollinare,  acciocché  da  Dio  ottenelfe  la  grazia,  che  illu* 
minalfe  il  fuo  inGgne  Benefattore  ad  unifbrmarfi  al  Divino 
volere  , indi  rimife  la  fua  volontà  io  quella  del  Pontefice, 
purché  dal  folo  Dio  folTe  infpirato.  Benedetto  pertanto  ai 
V.  di  Aprile  MDCCXLV.  lo  dichiarò  nofiro  Arcivefcovo 
(4>),  ed  ai  XVll.  dello  fiefTo  mefe  folennemente  con  giu- 
bilo univerfale  ne  pigliò  il  pofTeffo.  Tutta  la  Città  giuli- 
va rendette  all’  Altillimo  umili  grazie  per  averle  dato  un 
illufire  Cittadino  per  Pallore,  e tra  quefii  fi  dillinfero  i Pa- 
dri Domenicani,  pofciachè  ai  XXIX.  di  Aprile,  in -cui  fi  ce- 
lebra la  memoria  fefliva  di  S.  Pietro  Martire,  dal  P.  Let- 
tore Pietro  Martire  Bojio  nella  loro  Chiefa  fi  recitò  1’  Ora- 
zione Panegirica  per  la  fua  degna  gloriofilfima  AfTunzione 
all’  Arcivefcovado  di  Ravenna,  che  dal  nollro  Antonmaria 
Landi  fu  pubblicata  colle  (lampe. 

Sebbene 
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Sebbeoe  la  Bafilica  era 'compita , non  era  il  Portico  an< 
cora  termioaco,  il  che  fegu)  nello  ftclTo  aaao,  onde  aellor 
fielTo  fu  fcolpica  la  feguente  infcrizione: 

✓ 

FERDIMANDUS.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS 
. ARCHIEPISCOPUS 

TEMPLUM.  ABSOLVlT.  PORTICUM.  ApIECiT 
MDCCXLV. 

Se  grande  fu  la  clemenza  del  Ponte6ce  col  dichiarare 
il  CuiccioU  Arcivefcovo,  non  è da  ftupirfi  riflettendo  alla 
generolità  de!  Tuo  cuore  verfo  il  medeflmo,  che  gli  dimo* 
Arò,  eflendo  ancora  femplice  Amminiflratore ; conciofliachè 
ai  XII.  Ottobre  MDCCXLIII. , come  eoo  lettera  di  Se« 
greteria  di  Stato,  e con  Breve  fegnato  ai  xir.  Ottobre 
174}.  lo  coflirui  Giudice,  e Soprintendente  delle  Acque 
delle  tre  Provincie  di  Bologna,  Ferrata,  ’e  Romagna,  ca- 
rica di  molta  gelofla,  ed  autorità,  che  da  Lui  fu  efercirata 
con  uguale  gìullizìa,  e prudenza^  ed  in  quel  tempo  eflieo- 
doli  portato  a Roma,  colla  eflicacia  delle  Tue  parole  otten- 
ne dalla  Sacra  Congregazione  delle  Acque  ciò,  che  era  flato 
negato  ali’  Emo  Legato,  che  ì Ravennati  continuaflero  lo 
fcavo  per  il  Canale  naviglio  lino  al  Mare  con  profitto  indici- 
bile per  il  commercio  de*  Tuoi  Concittadini. 

Dichiarato  Arcivefcovo  compofe,  e pubblicò  colle  flam- 
pe  la  Lettera  Pa  florale  diretta  al  Clero  e Popolo  della  fua 
Diocelì , nè  di  quella  folamente  ii  'fervi  per  inflnuare  ad 
ycflì  le  maffime  fede  di  pietà,  e l’orrore,  clie'  dovevano’!- 
vere  ai  viziò,  ma  con 'frequenti  Omilie,  DifeorG , Editti, 
ed  altro  ripiene  non  meno  di  erudizione,  che  di  Tanto  Zelo, 
imitando  in  quello  il  Sanciflimo  Tuo  Benefà'ftorc,  procurò 
ad  elfi  far  conofeere  ciò,  che  dovevano  opet-are,  e fuggire, 
tutti  precedendo  coll’  efempio.  Scelfe  Egli  per  Aio  Teologo 
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un  Monaco  Cla{reofc«  nel  quale  la  dottrina > e pietì  ugual- 
mente rifplendede»  e fopra  tutto  (òffe  zelante  oell'  infegoa* 
re  la  più  Tana  Morale,  ed  eflendo  fiato  meritamente  al  gra« 
do  Abbaziale  promoflb,  di  altri  fi  fervi,  che  lo  fiefib  pre-, 
mio  ottennero.  Ma  perchè  dai  Parrochi  fpczialmente  di- 
pende la  direzione  fpirituale  dei  popoli , ammirabile  fu  la 
fua  follecitiidine  di  non  eleggere  Ce  non  perfone  pie,  pru< 
denti,  e dotte,  e per  conofcere  fe  i Pafiori  adempivano  ai 
loro  doveri , ed  il  popolo  corrifpondeva  colla  ubbidienza  ai 
loro  infcgnamenti , in  ogni  triennio  ripigliava  le  facre  Vili* 
te,  onde  ebbe  la  bella  confolazione  di  vedere  il  Tuo  Gregge 
uniformarfi  nella  ofiervanza  de*  divini  Precetti;  e fe  qual* 
cuno  mancava  , colla  carità,  e colla  ragione  lo  faceva  rien- 
trare in  sè  fiefib,  e con  Dio  lo  riconciliava. 

£d  acciocché  felicemente  il  tutto  confeguir  potefie , fi 
prevaleva  di  altri  dotti, e pii  Ecclefiafiici  e Regolari,  1'  ope- 
ra de' quali  di  molto  vantaggio  efiere  al  popolo  conofceva. 
Volle  ancora  non  folamente  rinovarc  le  leggi  fiabìlite  da’  fuoi 
Predecefiori,  ma  riformarne  alcune,  o farne  delle  nuove,  fe- 
condo il  bi fogno,  e cìrcofiinze  de*  tempi,  e perciò  convocò 
il  Smodo  Diocefano  nella  occafione,  in  cui  volle  fare  la  folen- 
.ne  confecrazione  della  Bafilica , come  apparifce  dalla  feguen- 
te  infcrizione  pofia  fopra  la  porta  maggiore  interiore  della 
medefima . 

D.  O.  M. 


BASIUCAM.  ORSIANAM 
TBMPOanM.  VBTDSTATB.  COLLABBNTElf 
. UArHAEOS.  NICOL AtlS.  PARSBTTUS  PATRIO.  VBNBT.  ARCHIEP.  RAVBN. 
MAGNlFlCENTinS.  BXCITAVIT.  ET.  AO.  ABSIOEM.  PBROOXIT 
FBROINANOnS  ROMOALOnS.  OOICCICLOS 
EX.  fcPISCuP.  LTCOPOLIT.  ARCHIEP.  RAVENNATEM 
JQSSO.  BBNEDICTl.  XIV.  PONT.  MAX. 
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ET.  IM.  SACRIS.  CLERI.  RATBNMATEN.  COMÌTUS 
CHKISTO.  RESORGCNTI 
SOLEM.NI.  rOHRA,  CONSECRATIT.  lOlB.  AERIL.  A.  D,  MOCCXLIX. 

Del  Sioodoy  e di  ciò  che  particolarmeote  contiene,  fi  tratter« 
rà  a Aio  luogo.  Ma  qui  non  pofib  tralafctare,  che  Bsscditti 
Xlf'’.  avendo  eletto  Vefcovo  di  Rimino  Monfignore  Alejfan- 
dro  Cuiccioli  Fratello  del  noflro  Arcivefcovo,  a Lui  accordò 
una  grazia  fegnalata  dì  potere  come  Tuo  Metropolitano  con» 
facrarlo,  e quefia  facra  funzione  colla  maggiore  folennità  fu 
fatta  nel  i.  giorno  di  Agofio  MOCCXLV.  nella  nuova  Bafili* 
ca,  ed  in  ella  fece  una  bella  allocuzione  al  Fratello  Vefcovo, 
che  trovafi  flampata  nel  Sinodo  pag.  427. 

Di  altre  due  facre  funzioni,  alle  quali  Egli  intervenne  , 
debbo  qui  far  breve  menzione . La  prima  frgu)  nel  mocclv.  , 
allorché  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  fi  fece  la  traslazione 
della  Sacra  Immagine  dì  Grillo  Crocififlfo,  che  fudb  Sangu;  , 
nella  Cappella  di  nuovo  ornata  di  ftatue  e marmi  preziofi , 
nella  quale  recitò  una  dotta  e nobile  orazione , e di  efi'a  fi 
conferva  la  memoria  negli  Annali  Camaldolefi  (5).  L‘ al« 
tra  poi  fu,  quando  a di  Lui  infinuazione  i Depurati  fopra  la 
Cappella  della  Sacra  Immagine  di  Maria  Vergine  detta  del 
Sudare  Protettrice  principale  della  Città  innalzarono  un  ma- 
gnifico  e Aiperbo  Altare  ornato  di  nobilifiimi  e preziofi  mar- 
mi con  bronzi  dorati,  che  nella  Metropolitana  fi  ammira, 
alla  fpcfa  della  quale  Egli  in  parte  fupplì , e condecorò  la  no- 
bile facra  Anzione  dell*  anno  centenario  con  molta  pompa, 
e mi^gnific'enza  celebrato  nell*  anno  MDCCLIX. , dacché 
io  quella  Cappella  era  fiata  collocata,  ed  allora  parimenti 
con  una  tenera  allocuzione  ioGnuò  ai  popolo  ivi  in  gran  nu- 
mero concorfo  la  divozione  alla  Vergine,  acciocché,  come 
nel  tempi  pafiati , fofic  ancora  nell*  avvenire  dei  Ravennati 
vera  Piotcttrice,  c Madre  amorofa. 

Ggg  Pecsò 
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Pensò  ancora  agli  ornamenci  della  Tua  Chiefa,  il  pavu 
mento  della  quale  fece  laftricare  di  fìnifGmi  marmi  cratnes* 
zati  di  pezzetti  di  marmo  di  direrfi  colori , che  al  Mufaico 
fi  alTomigliano,  e lo  rendono  nobile,  e ricco.  In  quattro 
Cappelle  laterali  fece  innalzare  quattro  Altari  di  prezioli 
marmi,  ma  più  di  tutti  rifplende  per  la  magnificenza  e pre* 
ziofità  di  marmi  e bronzi  dorati  1‘  Aitar  maggiore,  entro  il 
quale  ripofe  le  facre  Reliquie  di  molti  noftri  Santi  Arcive- 
fcovi.  E perchè  nella  demolizione  dell*  antico  Tempio  le 
ale  laterali  del  Pulpito  di  marmo  in  e(To  eretto  da  S.  AgoeU 
lo  Arcivefcovo  erano  fiate  rotte  e difperfe,  procurò  ricupe* 
rare  le  due  parti  di  mezzo  ornate  di  diverfe  figure  di  anima* 
li,  una  delie  quali  ora  ferve  di  pulpito,  e l’altra  pofe  nel 
muro  vicino  alla  porca  laterale  delira  del  Tempio  colla  fe* 
guente  infcrizione. 

D.  O.  M. 

POSTICAM.  PARTEM.  SUGGESTUS 
AB.  AGNELLO.  ANTECESSORE.  SANCTISS. 

CONSTROCTI 

ANTICA.  PARTE.  SUO.  USUI.  RESTITUTA 

AB.  OBLIVIONE 
ET.  INJURIA.  TEMPORUM 
VINDICATAM.  HEIC.  VOLUIT 
PERO.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS.  CAMALD. 

SUCCESSOR.  IMMER. 

ANNO  MDCCLIX. 

Nell*  antico  Pulpito  poi  cosi  fi  leggeva:  Servur  Cbrifti  AgiuU 
ìut  EpifcopMf  butte  Pyrgum  fecit . 

Le  fue  cure  e follecitudini  per  la  Cbiefa  Ravennate  fi 
eftefero  ancora  nella  difefa  dei  diritti  e privilegi  della  me- 

defima  ; 
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defìma;  e ciò  egli  intrjprefe  con  tanto  zelo  e fermezza,  che 
aii  e(Ta  recò  vantaggi  confiderabilillimì . Avevano  i fuoi  Pre« 
deceflbri  nella  Città  di  Ferrara  e Tuo  Territorio  efercitata 
la  giurifdizione  fopra  tutti  coloro,  che  appartenevano  alla 
Cbiel'a  Ravennate;  difpiacque  quella  autorità  agli  Arcivefeo* 
vi  di  Ferrara,  onde  introdulTero  la  lite  nei  Tribunali  diRo< 
ma , e con  tal  forza  efpofero  le  loro  ragioni , che  la  flelTa 
Sacra  Rota  fi  dichiarò  contraria  ai  diritti  delia  noftra  Chie> 
fa . Sembrava  quali  impolfibile  far  rivocare  1‘  emanate  De< 
cifioni,  ma  non  fi  avvilì  -per  quello  il  nollro  Arcivefeovo, 
pofciachè  nel  fuo  Archivio  fi  ritrovarono  documenti  tali , che 
chiaramente  dimollrano  la  gìullizia  della  oollra  caufa , on* 
de  la  fece  riproporre,  e ne  ottenne  una  compita  vittoria. 
La  gloria  principalmente  dee  attribuirli  al  dottilOmo  ed  in- 
fiaocabile  Abate  Ciyfcppe  Luigi  Amadefi  fuo  Segretario,  che 
unì  i documenti,  e-dillefe  la  erudita  OilTertazione  Dt  Jurif- 
diflione  Ravennatum  Arebiepifeoporam  iu  Civitate  Ó*  Dioectfi 
Fttraritttfi;  al  quale  ancora  fi  dee  riferire  la  ricuperata  giu« 
rìfidìzione  nella  Contea  della  Paviola  fui  Ferrarefe,  come 
pure  la  vincita  della  gran  caufa  contro  gli  Enfiteuti  del 
Territorio  di  Argenta , per  la  quale  molto  fi  fono  accrefeiu* 
te  le  rendite  deli*  Arcivefeovado,  onde  eterna  &rà  la  memo- 
ria delle  benemerenze  di  quefto  Valentuomo  colla  Chiefa 
Ravennate  ; conciofiiachè  tutte  le  caufe  introdotte , e da  Lui 
follenute  hanno  avuto  un  efito  felicifiimo.  L’aumento  pe- 
rò delle  rendite  della  nollra  Chiefa  fembra  dovere,  oltre 
le  indicate  I che  fi  riconofeano  dal  noftro  Cuicchìi  ^ avendo 
fpefe  decina  di  migliaia  di  feudi  per  bonificare  ì fendi,  e 
far  nuove  fabbriche,  o ripararle  ad  ufo  de*  Coloni. 

Tra  i privilegi  del  noftro  Paftore  non  fi  può  tacer 
quello,  che  tra  le  Porte  delia  Città  avveoe  una,  detta  Ga» 
za,  dietro  al  Palazzo  Arcivefeovile,  che  a lui  appartiene, 
onde  può  chiuderla,  o tenerla  aperta  a fuo  piacimento,  e 

Ggg  a perchè 
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perchè  dal  tempo  era  mal  ridotta , egli  la  fece  rifare  , e 
f^opra  di  cffa  fi  legge: 

D.  O.  M. 

FERDINANDUS.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS 
ARCHIEP.  ET.  PRINCEPS 
AD.  ORNATUM.  URB  S.  ET.  SUI.  COMMODUM 
IN.  AMPLIOREM.  FORMAM 
RESTITUIT 
A.  D.  MDCCL. 

Potrei  qui,  fe  fo(Te  d*  uopo,  molto  diffondermi  nel  far 
rifaltare  le  fue  virth  morali,  per  le  quali  Iddio  io  fece  rif* 
picndere  appreflb  tutti  coloro  che  1'  hanno  conofciuto,  on> 
de  dal  gran  Pontefice  Bentdctto  XlV.  fu  difiinto,  e gli  fe- 
ce provare  gli  effetti  della  fomma  fua  clemenza , come  an- 
cora la  flima , che  di  lui  dimoflrarono  i ooflri  Emi  Legati, 
e fpezialmente  tra  quefli  il  Card.  Enrico  Enriquez , al  qua- 
le preflò  una  aflUlenza  mirabile  nella  lunga  fua  malattia, 
e morte  preziofa  , ed  ì Cardinali  Gianfrancefeo  Stoppani , 
cd  Ignazio  Crivelli  ^ tralafciando  gli  altri  della  Corte  Ro- 
mana, allorché  a quella  Metropoli  fi  portava,  pofciachè 
io  lui  fi  ammiravano  una  foda  pietà,  umiltà  profonda,  af- 
fabilità con  tutti , c carità  (ingoiare  particolarmente  verfo  i Po- 
veri, che  nelle  loro  miferie  follevava  con  frequenti  abbon- 
danti limofine,  che  pure  eflendc vali  nel  punire  i'rei,  facendo 
Tempre  che  la  mifericordia  feemaffe  i rigori  della  giuflizia. 
Di  quelle,  diffi,  non  mi  eflendo  di  vantaggio,  concioffia- 
chè  il  dottiffimo  Padre  Abate  D.  Mauro  Sarti  nella  de- 
dica a Lui  fatta  della  fua  DifTertazione  de  Veteri  Capfula 
Djptiea,  il  celebre  P.  Abate  D.  /Ingioio  Calogierà  nel  To- 
mo  XXXIII.  de*  Tuoi  Opufcoli,  gli  Aooalifii  Camaldolefi 
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cradìtilCmi  nelli  Tomi  VII.  e Vili.,  1*  Editore  delle  Ope- 
re di  S.  Pier  Damiano  riftampate  in  Venezia , ma  più  di 
tutti  il  P.  Lettore  D.  Enrico  Sttnclemente  nel  Aio  Commen- 
tario de  Vita  & rthut  geflit  Perdi aaadi  Romualdi  -Cute doli 
polTono  foddisfare  chiunque  brama  averne  piena  contezza. 

Altro  a me  oon  rimane,  fé  non  che  brevemente  rife< 
rire  il  Tuo  felice  p.^fla{!gìo  da  quella  vita  caduca  alla  glorio- 
fa  immortale.  Allorché  fi  conobbe  irreparabile  la  Tua  per- 
dita, il  P.  Ab^te  D.  Andrea  Giovanetti  all’Infermo  fignifi- 
cò,  che  r arte  Medica  non  poteva  impedire  ciò  che  la  vio- 
lenza del  fuo  male  dimofirava  elTcre  non  molto  lontano: 
ricevette  l’annunzio  con  quella  ralTegnazione , che  fi  prati- 
ca dai  giufii , e ripieno  di  fede  viva , e ficura  fperanza  nel- 
la Divina  Mifericordia  fi  preparò  coi  Santi  Sacramenti  da 
Lui  chielli , e ricevuti  con  profondo  rifpetto  ad  incontrare 
lietamente  la  morte.  Pubblicatoli  il  pericolo  di  perderlo, 
il  detto  P.  Abate  con  altri  pii  Ecclefiallici , e Regolari 
non  r abbandonarono  fino  al  fuo  ultimo  refpìro,  ed  intan- 
to la  Citta  rutta  mella  comparve,  e nelle  Chiefe  con  tut- 
to il  fervore  s’  indirizzarono  i voti  all’  Altilfimo,  accioc- 
ché ci  confervalTe  1’  amabililfimo  Pallore:  ma  non  furono 
efauditi , pofciaché  Iddio  voleva  in  Cielo  coronare  i Tuoi 
meriti,  e perciò  a sé  lo  chiamò  ai  vii.  Novembre  udcclxui. 
con  univerfale  cordoglio  de’  Tuoi  Concittadini . 

Furono  a Lui  celebrate  le  folennt  eftquie  nel  Tempio 
Metropolitano  con  nobile,  e fuperbo  Catafalco  dal  Cava- 
liere Ignazio  GuiedoU  degnillìmo  fuo  Nipote,  ed  Erede, 
come  apparifee  dalla  Infcrizioue,  che  polla  fu  fopra  la  Por- 
ta maggiore  della  Bafilicav 
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Digifized  by  Google 


411 

G 

D.  O.  M. 

FEW)INANDO.  ROMUALDO.  GUICCIOLO 
PATRICIO.  RAVENNATI 
QUI 

MONASTICUM.  INSTITUTUM.  INTER.  CAMALDULENSES 
IN.  PATRIA.  AMPLEXUS 
BEATISSIMI.  PARENTIS.  SUI.  ROMUALDI 
IN.  PRAEFECTURA  MONASTERJ.  CLASSIS 
OB.  PRAECLARA.  MERITA  SUCCESSOR.  ELECTUS 
DEINDE.  A.  BENEDICTO.  XIV.  PONT.  MAX 
INSTINCTU.  DIVINITATIS.  EPISCOPUS.  LYCOPOL 
ET.  S.  RAVEN.  ECCLESIAE,*  ADMINISTRATOR.  CREATUS 
ET.  QUARTO.  POST.  ANNO.  EJUSDEM.  BENEFICIO 
ARCHIEPISCOPUS.  RENUNCIATUS 
DIFFICILLIMO.  MUNERE.  ANN.  XXII.  M.  VII.  D.  XIV. 
SANCTISSIME.  FUNCTUS.  EST 
VIRO.  ANTlQjUAE.  VIRTUTIS 
MONACHO.  INTEGERRIMO 
ABBATI.  PROVIDENTISSIMO 
ANTISTITI.  INCOMPARABILI 
ET.  BONO.  ECCLESIAE.  PATRIAEQUE.  SUAE.  NATO 
IGNATIUS.  GUICCIOLUS.  FRATRIS.  FILIUS 
PATRI».  OPTIMO.  ET.  IMMORTALITATE.  DIGNISSIMO 
CUM.  LACRYMIS.  lUSTA.  PERSOLVIT  ' 

IV.  IDUS.  NOVEMB.  ANN.  MDCCLXIH. 

Ed  in  e(Te  efequie  lodò  1’  illnllre  Defaato  MonCgnor  Mala- 
teda  Francefco  Monaldini  Arcidiacono  della  Metropolitana, 
eletto  Vicario  Capicolare  per  la  terza  volta  per  le  Tue  ecceU 

lenti 
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leati  virtù , con Orarione  funebre, che  poi  fu  pubblicata  colle 
(lampe.  Fu  iodi  collocato  il  fuo  Corpo  nel  Sepolcro  porto 
nel  mezzo  della  Balilica  da  lui  rtcrtb  fatto  per  u(o  ancora  de* 
Cuoi  Succeflbri , come  apparifee  dalla  infcrizione  fegueote . 

FERDINANDUS.  ROMUALDUS 


GUICCIOLUS 
PATRICIUS.  RAVENNAS 
EX.  ABBATE.  CAMALDULENSI 
ET.  EPISCOPO.  LYCOPOLITANO 
ADMINISTRATORE 

9ANCTAE.  HUJUS.  METROPOL.  ECCLESIAE 
ARCHIEPISCOPUS 
SIBI 

ET.  SUCCESSORIBUS.  V. 

A.  D.  MDCCLIIIL 
VITA 

MORTE.  MORIENTB 
SUCCEDIT 


Nel  fettimo  giorno  con  nuovo  catafalco  furono  replicate  1 
efequie,  nelle  quali  con  dotta  Orazione  funebre  fi  lodarono 
le  fingolari  virtù  del  Guiccioli  da  Monfignor  Cefare  dalla 
Torre  Prepofto  della  Metropolitana;  e pochi  giorni  dopo  i 
Monaci  Clafienfi  palefarono  il  loro  cordoglio  per  la  perdita 
deir  Arcivefeovo  fuffragando  la  di  Lui  grand*  Anima  e con 
ben  intefo  catafalco,  e nobile  Orazione  funebre  comporta , e 
recitata  dal  Padre  Teologo  D,  Mauro  Fattorini . Ma  per» 
chè  nel  fuo  teftamento  determinato  aveva , che  il  fuo  cuo» 
re  co*  fuoi  vifeeri  fodero  fepolti  nella  Bafilica  Claffenfe  di 
S.  Apollinare,  aflegnando  ancora  la  fomma  di  danaro,  accioc- 
ché 
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chè  n provvedefle  T olio  oeccffario  ad  una  lampada , che  fem* 
pre  arde^Te  avanti  il  Sacro  Corpo  del  Medefitno  noftro  primo 
Padore,  il  Nipote  ciò  cfeguì  coll*  avervi  fatta  porre  la  fe< 
gucDte  memoria  • 

D.  O.  M. 

FERDINANDUS.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS 
MONACHUS.  ET.  ABBAS-  CLASSIS 
EPISCOP.  LYCOPOUT.  ET.  S.  RAVEN.  ECCLESIAE 
ADMINISTRATOR 
EJUSDEMOUE.  ARCHI EPISCOPUS 
UT.  COR.  et:  EXTA  HEIC.  SEPOLTA 
QUIESCERENT 
testamento.  LEGAVIT 
ADJECTIS.  HS.  IV.  M.  N- 
UT.  EX.  USURIS  LEGITJMIS 
IN.  PP  PRAESTARETUR.  OLEUM-  AD.  ARDENDUM 
ANTE.  ARAM.  IN.  QUA.  CONDITA.  SUNT 
CAPUT.  ET.  OSSA 
DIVI.  APOLLINARIS.  DECESSORIS 
ET.  PATRON/.  SUI.  BENEFICENTISSIMI 
VIXIT.  INTEGERRIME.  AN-  LXXVI.  M.  X. 

OBIIT.  VII.  IDUS.  NOVEM.  AN.  MDCCLXIII. 

IGNATIUS.  COMES.  GUICCIOLUS 
PATRICIUS  RAVEN  EQUES.  S STEPHANI 
FRATRIS.  HLIUS  ET.  HAERES 
MONUMENTUM.  POS. 


Rimane  a me  ora  di  difcorrere  delle  Tue  letterarie  fati- 
che, delle  quali  così  il  Sandemente  (6  ) : Eo  in  primir  fpcSìant 
paftoTalet  fermane/  ab  ehquentiae  exceUentiam , ìf  coelejti/  Do- 
Sìrinae  fuavitatem  fummo  in  pretto  babendi , qua/  frequente/  ad 
Clerum , & populum  babuit  ; eo  pr aeterea  fiatuta , & decreta , ad^ 
monitione/ , exbortationefque , qua/  identidem  emittebat , ut  erum- 
penti  a vitia  coerceret,  aut  impendente/  calamitate/  averteret . 
Ma  altrove  (7}  Io  dcflò  fcmbra  didru^gcr'e  quanto  aveva 
detto  di  fopra  : Jpfe  autem  a fcrihendo  omntno  abfinuit , quam- 

vi/  id  fumma  cum  laude  praeftare  pojfet;  pofciachè  abftìnere 
omnino  a feribendo  efcludc  avere  fcritto  o compodo  qualun- 
que cofa,  che  non  può  dirli  del  nodro  Padore;  nè  per  potè- 

* re  col* 
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. re  collocarlo  tra  gli  Scrittori  è neceffario  abbia  compone 
Opere  gran  dio  fé,  altri  me  nei  per  non  ufeire  da  i Doftri,  non  fi 
farebbero  podi  tra  gli' Scrittori  Ecclefiafiici  S.  Agnello  Arci* 
Tefeovo  dair  Oudin^  Du  Pin,  Cave  ^ e Tritemio  Abate  per 
una  lettera  ad  Armenium,  Felice  Arcivefeovo  dall’  Oudin  per 
la  prefazione  in  fermonet  S.  Petti  Cbtyfhlogi,  e Mauro  Arci- 
vefeoro  dal  Cave  per  la  lettera  ad  5.  Martìnum  J,  Pa- 
pam  . Giufiatneote  il  Guìccioli  dee  aver  luogo  tra  gii 
.Scrittori,  e mi  ha  preceduto  il  Padre  O.  Magnoalào  Ziegel- 
hauT  ( 8 ) . 

Stampata. 

1.  tìe  antif aitate  ftudiorum  apud  Monache/  brevi t Dijferta^ 
fio.  fol.  Ravennae  apud  Antonium  Marìam  Laudi. 

MOCCXXIII. 

2.  Religiof» , ae  pio  viro  O.  C.  M.  Cato  junior  U,  J.  D.  fol. 
Pubblicò  quede  due  Difiertaziooi  mentre  era  Lettore  in 
Giade . 

j.  D.  Perdi nandi  Roniualdi  Cuiccioìi  Arebiepifeopi  Ravenna- 
ti/ Conftitutione/  Synodi  Dioecefanae  ad  SS.  D.  N.  Benedi- 
£ìum  XIV.  Pontificem  Optimum  Maximum  fol.  Pifauri  e Ty- 
pograpbia  Cavellia  MDCCLI.  Ebbe  certamente  qualche 
'xi  ajuco  nello  dendere-i  Decreti,  ma  Egli  pure  necompofe, 
come  ne  adìcura  chi  lo  vide  comporli.  In  oltre  in  eda 
1 .vi  fono  molte  cofe'fue.*'  Fa  un  elogio  di  quedo  Sinodo 
il  Lami  ed  il  P.  Z^accaria  f io ) cosl  fcride;  L'edi- 

zione di  queflo  Sinodo  con  nòbile  Dedicatoria  al  Regnante 
pontefice  gran  Benefattore  della  Cbiefa  di  Ravenna , e del 
fuo  Pu  fiore  i bella,  ma  più  bello  il  Sinodo  ftejfo , majfima- 
mentt  per  la  copio  fa  appendice  di  documenti,  e di  Bolle  pel 
clero  di  quella  illufire  Cbiefa  utiliffime.  Vi  fi  leggono  an- 
• che  alcune  allocuzioni , ed  Omilte  del  degnijfimo  Monfignor 
Cuiccioìi  Arcivefeovo  della  medefima  Cbiefa  di  gravifà  pie- 
ne, e di  facra  eloquenza-  I pregi  della  Cbiefa  Ravennate 
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fono  héevofmtnte  nttffi  in  veduta  nel  eap.  Jf.  della  quarta 
parte  f il  .quale  ha  quefio  titolo  i De  San^a  Metropolitan 
Ecclelia  - Raveonatit ."  £*  fiat»  ancora  un  buon  peaftero  pre* 
mettere  l*  Blencò  dei  Conciij  .Provinciali , e de*  Sinodi  Dieci  fa» 
ni  di  Ravenna  in  numero^.  Cen^a  il  prefente.  Tutto  infom» 
ma  fa  onor  grande  alla  -Chie/a  di  Ravenna,  ed  al  fuo  cbia» 
rijjifuo  Prelato,  " ' 

Epiftola  ad  Beuediblum  XiV»"P,  O.  M.  pag.  Vili.  Que- 
lla è la  Dedicatoria,  che  molto  fu  gradita  dal  Pontefice, 
come  fi  dichiara  io  uoa  lettera  a lui  fcrttta  ai  X.  Novembre 


MDCCLf. 

5.  EdtDum  indifihnit  ' Synodi  Dioece fanne  Ravennatiel  Ivi 
pag.  XXIII. 

6.  Homtlia  babita  in  Dedicatione  S,  Metropolitanae  Ravenna» 
tis  die  Xlil.  jtprilif  MOCCXLIX.  Ivi  pag.  XX VX 

7.  Oratio  babita  in  prima  Synodali  anione  die  jtprilit 
MDCCXUX.  Ivi  pag.  XXIX. 

8.  Oratio  babita  XV,  Rai.  Ma^i  in  fine  Synodi.  Ivi  pag.  17 S. 

9.  Edibfum  , quo  pia  blafpbemiarum  correi  io  Confratrièui  SS, 

• Hontinif.  Jefu  tribuitur.^lni  pag.  ». 

10.  . de  Dofifina  Cbrijiiana.  Ivi  pag.  289. 

if.  EdiDum  de  obfetvdtione  diernm  feftorum,  & Templorune  enU 
tu.  4v.ì  pag.  jjo.  ■■  • M' 

Edifium  de  Congregatone.  Ordinandorum , & de  exercitiif 
fpiritualibuf . Ivi  pag.  990.  * 

13.  Allocutio  babita  intera  Miffatum  folemnia  a.MDCCXLV, 

■'  die  XV m,  Apfilìt  RefurreSlioni  D.  HSJ.  C.  dicata^  quo  S, 
Metfppolitanam  Ecelefiam  recene  extrufiam,  K&*dc  more  be» 
nedifiam  y ^acrif  refiitttit , ilvi  pag.  4^4.'  ;u 

■tq.  i Allocutio  babita  Kal.  Augufti^MoccxLV.  .cum  in  S.  Me» 

, tropolitana  Eeclefia'  Ravennae , Ifllhuin , i#r  Rihum  AÌexan» 
drum  Cuicchli  germanunt  frntrém  eleStum  Ariminenfem  ap» 
pardtu  maxime  EpSfeopum  inau^raret.  Ivi  jMig.  437. 

15.  D. 
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t$.  D-  Ferdinéndi  RomualOs  Guiecioli  jirehitpìfcopi  RavcM^ 
/tatù  EpifioU  Pafioratif  tid  CUrum  ^ populum<jU€  Ravenna^ 

• ttm.  fot.  R.aveooac  typis  Aotooti  Mariae  Laodt  uoccxLr. 

Editti  f HOtifieazioBi  t inftru^,i08i  da  hi  compoftc  ^ t fatti  fiam- 
pati  ftfoado  li  c$rcoftaa^e-ad.9pportuHità  dei  tempi  ^ che  di* 
ftiotaoicocc  ooa  fi  riferifcono  per  brevità. 

OPMÌÌS  MaUVtC  Ì^ITTM  . 

16.  Omilie  da  hi  redtate  uel  giwm  del  Saato  Natale  a.V  li. 

17.  OmiUa  nel  giorno  della  SS.  Nunziata, 

1 8 . Omilie  nella  Paftjua  di  Refurre^ioae  a.  X. 

19.  Omilie,  «ella  Fefìa  di  Peuteeofte  «.  VI. 

ló.  Omilie.-  nella  Fefté  dP  St.  A^tpcfioli  Pietro  e Paolo  n.  Vi. 

ai.  Omilie  nella  F e/l  a di  S Apoiiinare  iv.  IX. 

ai.  Omilie  nella  Fejia  delP  ^JJan^ione  di  Maria  Vergine . 0.  III. 

aj.  Omilie  nella  Fe/ìa  di  tutti  i Santi,  n.  X. 

14.  Omilie,  ei  locuzioni,  e fermoni  in  diverte  [aere  funzioni  n.  LV. 

Trattati  di  facra  Teologia-  Oogtnatica'da  lui  compofii, 
e per  la  prima  volta  iafegoati  nel  Monaflero  Ciaf* 
'fenfe.-- 


15  Oe  eon/ìitutivo ì noti/,  & detibut  militanti/  EeeUfiae . De 
' Ponti ft e Romano . De  Coneihi/ , de  Ecdefia  purgante , & tri- 
nmfbante.  fol.  Tomi  lil.  Efifiono  nella  Biblioteca  ClalTeofe. 


( i)  Pjfolini  Lufirl  dlT  d iyo6.  (t)  .Amdl  CdmdU.  Tom.  Vili-  Uh. 

70.  fl  7^  pd%.  Sjo  (i)  Gli  ftertì  tih.  Kilt.  m.  i6.  pdi  (4)  Gli 

fteilì  /'i-  80  if.  i7-  P-t  67^.  (fi  Gli  rteflì  Ith.  71.  •-  49.  pdi.  44-  (6) 
Sanclemrntc  Enrico  ie  Vitd  CT  Gt/i.  Fori.  Guìtcìolì  pdg.  15.'  (7)  Lo 
flcITo  ivi  pog  il.  (8)  Zieeelhjiir  CtitiifoL  CdmdU  pdg.  io-  (9)  Ldmi 
ì<{pv.  Fìtrett.  Tom.  Xlll  lol.  4;i.  (io)  Zaccaria  Sitr.  Letur. 


GUIDONE  PRETE,  che  come  ne  alficura  Giampietro 
Ferre'ti  ( j ) Ravennate  fi  dice  da  Giovanni  Gramatiro  nelle 
fue  Lettere.  Viveva  nel  tempo  di  Giulliniano  Imperatore, 
il  quale  dagli  Anoali,  e Storie  di  diverfi  tempi  compofe 
ua  Compeudio  dellg  Storia  Romana , che  certamente  è pe* 

Hhh  a rito. 
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rito , nè  sò.  che  di  lui  altri  abbia  parlato,  quando  di  lui  non 
debba  intenderH  Tommafo  di  Pincda  (a)>  dove  tra  gl' il- 
lullri  Ravenaatt  collocò  Guidone  dorico . 

O ^ s . 

Epitome  rerum  geftarum  a Populo  Romano. 


(i)  Ferretti  di  Vir-  Illuft.  ì^av.  (r)  Pincda  ai  Stepbaaum  ieUrUbm 

y.  I{4vtnaa . 

/ 

GUIDONE  PRETE  RAVENNATE;  fopra  l'età, 
in  cui  fiori,  e le  opere,  che  compofe  , diverfe  fono  le  opi- 
nioni degli  Eruditi.  Neil*  anno  1688.  colle  ftampc  di  Pa- 
rigi il  P.  O.  Placido  Poreberott  della  Congregazione  di  S. 
Mauro  pubblicò  cinque  libri  di  Geografia  da  lui  ritrovati 
in  un  Codice  della  Regia  Biblioteca,  ed  ignorando  il  nome 
dell'  Autore  lo  diflfe  Anonimo  Ravennate,  e propofe  le  Tue 
congetture  per  fiflarne  la  età  circa  alfecoloVlI.,  e quedo 
fuo  fentimento  è dato  abbracciato  da  altri,  cioè  dal  cele- 
bre Filippo  dalla  Torre  ( i ),  e dal  dottiffimo Giovanni  Gior- 
gio ah  Eckard  ( 1 ) con  una  dilTerrazione  de  Anonimo  Ra- 
vennate, ejufijue  aetate . Pietro  Pallidori  f j ) lo  adegna  al 
fecolo  Vii.  o X.  11  nodro  Girolamo  Rajp  (4.)  all'anno 
949.  così  fcrìde  di  Guidone,  che  come  diradi  è l’autore  di 
queda  Geografia  : circiter  ìd  temput  fi^ruiffe  tradunt  Guido- 
nem  Ravennatem , ^ui  Gotborum  6*  Narfetir  biftoriam  luculen- 
ter  fcripferit . Hujut  faepe  memintt  Biondut , atque  item  alti  ^ 
ejuf  tanien  ad  nor  [cripta  mìnime  pervenerunt\  onde  egli  crede 
che  doride  fui  fine  del  IX.  ,0  principio  del  X.  fecolo.  Gian- 
rinaldo  Carli  fs)  lo  colloca  nel  fecolo  X.,  o XI.  Cafimiro 
Oudin  (6)  pretende  dovere  trasferirfi  alla  metà  del  fecoloXIl. 
cioè  all'anno  iijo  , o 1140  citando  egli  le  Quedìoni  ad  An« 
tioco  attribuite  a S.  Atanafio,  l'autore  delle  quali  fuppo- 
ne  rivede  circa  quedo  tempo.  Il  P.  D.  Gafparo  Btrctta 

(7)  adegua  a Guidone  il  fecolo  IX.  coll'  autorità  di  Ra- 
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facìe  Vclaterrauo  (8),  il  quale  Dominando  gli  Scorici,  che 
le  vice  de’ Romani  Pontefici  rcrìfiero,  dice:  Guido  Raveanar 
frtshitcr  ab  bine  anno/  fexcenw,  ed  avendo  fiorito  il  Vola- 
terrano  circa  F anno  1490.  ne  fiegue,  che  circa  il  fine  del 
fecolo  IX.  vivclTc  Guidone,  e quella  fentenza  è fiata  ab* 
bracciata  da  Gìanoalberco  Fabrizio  (9),  dal  Buetlìno  (10;, 
dal  Voffto  ( Il  ),  che  lo  fa  fiorire  fotco  1’  Impero  di  Carlo 
il  Grafib'nelF  anno  886.,  dal  Mirto  (ii),  e da  altri. 

Confideriamo  ora  i fondamenti  di  coloro,  che  F afiegna- 
no  ai  fecoli  VII.  o IX.,  che  fembrano  le  opinioni  più  plau* 
fibili.  Il  Poreberon  nella  prefazione  all’  Anonimo  oflcrva  , 
che  i nomi  dei  Popoli,  e delle  Città  corrifpondono  al  fecolo 
Vii.,  elfendofi  dopo  mutati.  Gli  Scrittori  da  Lui  citati  non 
palla  no  il  Secolo  VII.,  e che  fui  fine  di  quello  Secolo  li  ab* 
bruciaffe  la  Biblioteca  della  Chiefa  Ravennate,  nella  quale 
faranno  periti  molti  Autori  da  Lui  nominati , e perciò  da 
altri  Scrittori  più  non  lì  riferì feono.  L’  Eckart  nella  Dif* 
fertazione  citata  alle  rifielfioni  del  Poreberon  aggiunge,  che 
tra  i fatti  dall’  Anonimo  riferiti  non  li  ritrova  alcuno,  che 
fpetti  al  fecolo  Vili.,  o fegueote  , e che  G è fcrvito  di  al- 
cuni termini,  che  furono  in  ufo  fino  al  fecola  VII.,  ìndi  più 
non  fi  ritrovano.  Il  dortillìmo  Padre  Anronfclice  Matte/ 
(ij)  è dello  fielTo  fentim'"nfo,  ed  in  primo  luogo  cita  il 
Fq^o , come  avelie  fcritto;  Guidonem  Ravennattm  non  Orbem 
univerfum , ftd  Italiam  dumtaxat  defcripfijfe , d’  onde  ne  fegui- 
rebbe  che  Guidone  fofie  diverfo  dall’.  Anonimo  Ravennate, 
la  Geografia  del  quale  fi  ellende  a tutto  il  Mondo  allora  co* 
nofeiuto;  ma  Egli  non  ha  bene  ofiervato  il  Vollio  , che  di- 
ce parlando  di  Guidone:  meminit  illiur  quoque  ^ntoniut  Ga> 
lateu/  in  deferiptione  Japiyae , ubi  ait  de  Urbibos  Italìae  fcri- 
pfilfe,  ut  erant , cum  ipfe  viveret  : non  ci  ha  luogo  pertanto 
quel  dumtaxat.  OlTerva  ancora,  che  F Anonimo  non  parla 
di  Ficocle  detta  Cervia,  nè  di  Comacebio,  nè  di  Ferrara, 
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quantunque»  come  Egli  prova»  notifliìme  nel  fecole' IX. , ed 
inoltre  nomina  Città  diiirutte  nel  fecolo  IX.»  cioè  Ciaf* 
fe  da  LuitpraM^o  nel  fecolo  Vili.»  e Saturnia  in  Tofcana 
dal  Re  Rotati  nel  fecolo  VII.  coll’ autorità  del  MalavoU 
ti  ( 14). 

Ora  è d’ uopo  ^olTervare  quali  fieno  le  ragioni  del  Padre 
Stretta  per  fidare  la  età  di  Quidoitf  al  fecole  IX.  Ricorre 
Egli  all*  autorità  del  Volaterraoo,  che  Io  fa  fiurire  fei  fe* 
coli  prima  di  Lui»  e proccura  dimofirare»  che  l’Autore 
delle  qucftioni.ad  Antioco  viveva  fui  principio  del  fecolo. 
IX. , onde  poteva  Guidone  citarlo.  Che  poi  Guidoni  abbia 
fcntro  una  Cofmografia^  o Ecografia»  io  dimoltra  colle  te* 
fiimontanze  di  Flavio  Biondo  ^ che  co$ì  fcrilTe  quanta 

antem  Jit  faiìa  locorum.  mutatio  bine  etiam  apparti , quod  l^i~ 
uiur  , qui  de  ,OriiÀuf  Italia!  feripfit , & mm  fecutue  Guido 
presbiter  Ravenna/ , prodtdert.  Q4bneie  Barrio  (16)  rifereo* 
do  autori»  che  abbiano  trattato  della  Geografia  a*  Italia,  du 
ce  ; ut  Raphael  Voiaterranut  t Guido  Ravenna/,  Blonda/  Foro- 
livienfi/ , Pandulpbu/  Colenutiu/  Pifaurenfi/  &e.  Ed  A ntonio 
Galateo,  che  fior)  circa  1’  anno  14S0.  (17)  dice  : Guido  Ra- 
venna/ , quem  rtctntiortt  Scriptare/  in  pltrijque  teftem  adbibent, 
tf  qutm  epfi  nuper  hgi , me  rectn/  eft , nee  vetu/  auSt^r,  Illiur 
temporiiu/ , quo  in  flato  re/  noflrae  ejfent , ex  ipfiut  verbi/ , quat 
libi  mittq , intellige/ . Si  noti»  che  dice  ooo  edere  Guidone 
Scrittore  antico»  nè  moderno;  non  antico  paragonandoli  a 
llela.  Strabane t Plinio,  Tolomeo,  ed  altri»  nè  moderno  come 
Flavio  Biondo , il  Vola  ferrano,  cd  altri»  mentre  al  fecolo  1X« 
fi  riferifca . 

• Vediamo  ancora  fe  il  P.  Beretfa  avelie  lafctati  alcuni 
lumi,  coi  quali  fi  poteffe  io  qualche  modo  rifpondere  alle 
ragioni  prodotte  dai  difenfori  del  fecolo  VII,  Dimoftra  io 
primo  luogo»  che  la  Geografìa  pubblicata  dal  Percheron  non 
è l’opera  intera  di  Gnidom  Ravennate,  ma  un  compendio 
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fitto  da  perfona  poco  capace.  Antonio  Calate^  oella  let- 
tera a Loffio  PaUUno  porca  alcuni  palTi  di  Guidotfc  ^ che  nell* 
Anonimo  non  (i  leggono:  Hie  (Guido)  dt  Tarento  bacc  fcrU 
ffit , Tarentum  ine^yta , ér,  regmlif  Urh  tf  omni  copiarum  ge» 
neri  opuUuti/fimà , in  qua  ^ Bnniut  Poeta  antiqufjfimut  exor- 
tur  Romae  floruìt»^  Per  tre  voice  1*  Anonimo  parla  di  Ta- 
ranto, ma  di  (2;  Ennio,  nulla  fi  trova.  Galateo  profcgui- 
fce:  Hydruntum  'Mt'neevfufn , in  quo  Templum  Minervae  ^ ubi 
Ancbffet  pater  Aeneae  primo  omen  equot  pafeentet  ìtalìam  ad- 
veSiuf  profpexit y ut  inquit  Virgiliur y (f  idem_aptum  mercimo- 
niff  Porta  il  femplice  nome  di  quella  Città  il  Codice 
Porcberoniano,  che  fembra.  formare  due  Città  di  una  Hi- 
druntum,  Minervìum y t manca  ciò,  che  di  Ancbife  fi  rifri- 
fce . Dice  ancora  : quo  in  fiata  rei  Lapienfir  erat  tempore  Gui- 
doni/ Ravennati/ y portando  le  di  lui  parole:  DebinCy  hoc  efty 
pcfi  Brundufium  Urb/  Lieta  Jdomenei  Regie  y de  qua  Virgiliut 
(Aeneid.  HI.  V.  400.) 

Bt  Salentino/  obfedit  milite  eampot 

Lyfiu/  Jdomeneui . 

Tbeatrum  tantummodo  y caeteri/  moenihur  fola  aequatì/y  oUm 
’ folemni  fiudio  conditum  babet,  in  eujuf  jam  incoine  patvum 
pene  iapfùm  Munieipium  fibimet  y quid  nomea  antiqui  refervat 
f etere  culniìne  y quod  figuram  magi/  Urbi/ y quam  eamdem  Ur- 
be m magie  exprimit,  'in  bujue  juburbanie  monumenta  antiquo- 
rum innumtra  fub  divo  expofita  y folido  fenica  cernuntur  lapi- 
de, cui  conjun^a  civ  tae /Rugae , Si  faccia.il  confronto  di 
•quello  palio  coll*  Anonimo,  e fi  conofeerà  ia  diverlità,  ed 
in  oltre  apparirà  efiere  fiata  tralafciata  'la'  Città  di  Ruge- 
^ QlTcfva  'di  più  c\\tl ^Guidone y fecondo*  il  Galateo,  no» 
fati/  Cfaecie  littorie \itfiruSiur  fuit  y il  che  fi  cooofeere,  che 
nella  Tua  epera  qualche,  palfo',  o parola  greca  avrà  inferita, 
ma  il  rutto  è 'fiatoidall*. Aurore  del  Compendio  tralafciato, 
.anzi  alla  pag.  zig.<'evvi  un  errore  fiio  tifai  grofiblano,  aven- 
do uni- 


do  unite  le  Città  di  Lucca,  e Sinigaglia  ; Luca  quae  confi.- 
tutur  Territorio  Civitatir  quam  Simgaltenfe  ^ juxta  mare  pjfi- 
tum , quoti  dieitur  Jonico,  quod  & Adriatico . Finalmente  con- 
clude il  Galateo:  Gcograpbor  medìì  temporir  coneupifeimur . 

Dalle  cofe  dette  finora  veggàamo  fé  pofifa  ricararfi  qual- 
che rirpofia  alle  ragioni  propofte  contro  il  feotimento  dei  P. 
Beretta  da  altri  dotcìffimi  Uomini  approdato.  La  Geografia 
di  Guidone,  della  quale  fi  fervi  il  Galateo,  o è perita,  o 
non  fi  fa  dove  pofifa  occultarli,  e I*  Anonimo  che  ne  fece 
il  Compendio  ha  tralafciato  molte  notizie  fpettanti  alle  Cit- 
tà , come  apparifee  dai  pafii  riportaci  dal  Galateo,  ed  ha 
ommelTo  alcune  Città  riferite  da  Guidone , onde  non  può  dir- 
li, che  in  effe  fi  fieno  troncate  alcune  di  quelle  cofe,  che 
appartenevano  ai  fecoli  Vili,  e IX.,  ed  agli  Scrittori  di 
quel  tempo.  Ed  infatti  chi  potrà  perfuaderfi  abbia  trafeu- 
rato  di  nominare  Cervia,  Comacchio,  e Ferrara  vicine  a 
Ravenna  fua  Patria.^  e pure  nel  fecolo  VII.  vi  erano  Fi- 
cocle,  Comacchio,  e Voghenza,  che  - nè  pure  fotto  quelli 
nomi  apparifeono,  onde  il  Compilatore  ha  troncata  1’  ope- 
ra. Che  fe  poi  altri  non  citano  gli  Autori,  dei  quali  fi  è 
fervito  Guidone,  non  è quello  feguito,  perchè  le  loro  opere 
'follerò  confumate  dall*  incendio  della  Biblioteca  della  Chie- 
fa  Ravennate,  non  dovendofi  fupporre,  che  fi  trovalTero 
quelle  opere  ivi  folamente,  e faranno  fiati  altrove  gli  efem- 
plari',  dei  quali  fi  fervi  Guidone,  i quali  poi  con  tante  ope- 
■re  di  altri  Scrittori  facri , e profani  fi  faranno  perdute,  e 
quelle  particolarmente,  pofciachè  non  elTendovi  fiati  Geo- 
grafi dei  mezzi  tempi,  fi  faranno  trafeurate,  e perire.  Po- 
rco giova  ancora  che  nomini  Clafife  difirutta  da  Luitprando^ 
conciolfiacbè  altre  volte  era  fiata  fottopofia  alla  ftcflà  di- 
fgrazia  per  opera  dei  Saraceni , ma  in  apprelTo  fu  refiitui- 
ta,  come  ne  alficura  il  Rojfi  (15  ):  Joanner  Ravenna/  Arcbie- 
pifeoput , cum  egregie  fuftineret  optimi  Paftoris  parte/,  CLJfenfe 

Oppi- 
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OffìJum  Ut  m Saracftt//  direptum  ^ reftituit  ^ (jr  ingenti  pe- 
eunia  eapUvoì  futurbaaot  rtdfmit  j «ode  lo  Aeflb  può  dirli 
Ha  feguito  dopo  Lnìtprnndt , aieotre  coofidcravali  come 
una  parte  della  Città  di  Raveooa,  ed  ia  efla  ripofava  nell’ 
angudo  Tempio  il  Sacro  Corpo  del  noftro  Apposolo  S.  A* 
pollinare  primo  Pallore  ; e quello  ò quanto  mi  pcrfuado, 
che  potrebbe  dirfi  io  di/èfa  della  opinione  del  P.  Bereua , 
lafciando  agli  etudki  la  libertà  di  fcguire  1*  uoa^  o V altra 
opinione , 

ElTendoG  finora  parlato  del  tempo, in  coi  viveva  Giiido* 
ne , ora  è d’ uopo  dimollrare  aver  egli  ìcritto  una  Cofmografia  , 
o Geografia.  Flavio  Bhndo  ( cori  fcTifle:  nn- 

tem  fit  fsiìn  lotorum  mtftath  bine  etiam  appnret , ftiod  Jginiu/, 
qut  de  \jTb»hut  Itahae  fcripfit , *Jr  eum  feenUtt  Cuith  PrtfbiteT 
Ravennaf  prodidere.  Gabriele  Barrh  (17)  TÌferendo  autori, 
che  abbiano  trattato  della  Geografia  4‘iralta,  dicet  Ut 
fbsel  Voiatetramt/ , Cnkk  Xévennnf  Biondur  Bonh^ienfif , 
P*minlfi*s  Coltm/tiiH  Ptfanten/i/  tire.  Antonio  CnUtee  che  fio* 
« circa  all’anno  14IO.  (ri)  fcrilTe:  Guido  Ravenna/  qnem 
re/entnre/  Striptoret  in  plerifque  feftem  adbibent , tf  qnem  egt 
nuper  iegi , nee  recent  e/i , nec  vetut  av/ioe . /iiifit  temporibue 
qno  in  fiata  re/  nofirae  efifient  ex  ipfint  verbi/ ^ qme  pibi  mitto 
inteliiget.  Lege/  multa  , quae  inteUigere  eperae  pretif/m  efi . Jn 
quibu/  deliquif , ea  tempori  imputanda  funi , in  hi/  venia , in 
illi/  laude  dignnt  efi.  Nam  fi  illa  , qualiacumque  fini,  non 
fcripfi/fet , ne  baec  quidem^  quae  ad  te  fcribo , nofeertmut . -Tra- 
lafcio  di  riferire  il  Vojfio,  il  Fabrizio  ^ e V Pudino  già  citaci, 
che  lo  dicono  autore  della  Geografia  pubblicata  dal  Porche- 
ron  col  titolo  di  Anonimo  Ravennate,  onde  credo  che  ciò 
polfa  ballare  fu  quello  punto. 

Lo  fielTo  Galateo  (tq)  riporta  alcuni  fquarci,  come  fi 
è detto,  del  nollro  Guidone ^ dai  quali  li  rieonofee  che  1’  A« 
pooimo  à un  Compendio  della  Geografia  del  medelimo . Del 

lii  Compen* 
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Compendio  non  è noto  i*  Aucore,  ed  il  Porcberoa,  come  (i 
è riferito.  Io  ricavò  da  un  Codice  della  Regia  Biblioteca 
di  Parigi . A lui  però  era  noto  ritrovarli  un  altro  Codi* 
tc  apprelfo  il  ^ojfw^  del  quale  fi  era  fervito  in  noth  ad  Mc- 
lam , c perciò  fcrifle  a Tommafo  Gj/r  per  avere  piena  no- 
tizia'del  detto  Codice,  e prevalerfene  aloneno  per  le  varian- 
ti 'lezioni , ma  il  Cale  non  rifpofe  al  P<trcberon , onde,  non 
ebbe  modo  dì  fupplire  alcuna  cofa  alla  Aia  edizione.  Il 
Codice  del  yojfio  ò palTato  nella  Biblioteca  di  Leiden,  il  quale 
fi  riferifee' nell’ Indice  llampato  ( IO  ) Anonymì  Gotbi  Raven- 
nati/ Cfograpbia  integra  in  Cbarta  Mf.  ex  iilit  Voffii.  Ri- 
trovali ancora  un  altra  C^ia  di  quello  Compendio  tra  i 
Codici.  MfiT.  cartacei  della  Bibliotèca  di  Bafilea,  come  gen- 
tilmente ha  lignificato  il>Af4r/>i/  con  fua  lettera  al  Nobile 
Conce  Fraucefeo  Ginanni,  che  porta  il  feguente  titolo  Cof. 
mogrofbia  Lygdivtae  geniti  in  C /vitate  Ravennae . Incomincia: 
De  Patria  Etbiopum^-  /}uae  dieitur  Auximitana  , & Candaei/ . 
Scrivendo  poi  di  Ravenna  dice:  Ravenna  noiilijffima , in  qua 
Ligydiota'  ego  buju/  Cofmtgrapbiae  expo/itor  genita/  fum.  Fat- 
tofi  da  me  il  confronto  coll'  Anonimo  Porcheroniano  appa- 
rifee  elTere  lo  Aeflò  febbene  in  alcune  cofe  deturpato  dall* 
.Amanuenfe,  ed  è mancante  nel  principio,  mentre  degli  E- 
tiopi  fi  tratta  folamente  alla  pag.  s-  Il  p>Ho  poi  che  trat- 
ta di  Ravenna  cosi  fi  legge  nell*  Anonimo  pag.  105.  Ra- 
venna nobilijfuna , in  qua  licet  idiota  ego  bujuf  Cofmograpbiae 
expofitor  Cbrifto  adjuvante  genita/  fum.  Dai  quale  fi  ricava, 
d’  onde  il  Copifia  abbia  formato  il  nome  di  Ligdiota,  o 
Ligydiota,  mentre  nel  Codice  (lava  licet  idota  ^ c la  parola 
licet  elTendo  fiata  abbreviata , o mal  intefa  da  chi  la  tra- 
fcrilTe  , r un)  coll’  altra  idiota  , e ne  formò  1'  altra  Ligy- 
diota. Nel  Codice  961.  della  Bibliot.  Urbin.  nella  Vaticana 
evvi  una. Geografia,  che  confrontandoli  potrebbe  forfè  efier 
quella  che  li  brama. 

* Oltre 


Digitized  by  Google 


4JS 


Oltre  la  Geografia  compofe  Guidone  le  Vite  de*  Roma'*' 
ni  Pontrfìci,  come  ne  afTicurano  ii  Volaterrano ^ il  Vo0ioy  il 
Fabrizio , ed  altri . Cafimiro  Budino  pretende  non  eflere  opera 
fua,  ma  di  Landolfo  di  Colonna;  fovra  di  che  il  Beretta  nota» 
che  ^metrico  Augerio  circa  1*  anno  defcrilTe  le  Vite  dei 

Pontefici,  che  ricavò  come  Egli  dice' nella  Prefazione:  Opur 

fuum  emptUffe  ex  xoj.  Scriptoribur , qui  gefta  Pontificum  tra- 
didere,  onde  non  evvi  alcuna  ripugnanza  , che  1’ abbiano  de* 
fcricce  Guidone,  e Landolfo;  ma  ciò  fi  giuflifica  colla  autO'* 
ricà  del  Volaterrano , il  quale  nominando  gli  Autori,  dei  qua- 
li fi  fervi  per  comporre  le  Vite  dei  Papi  ,■  pone  Guidone  Ra- 
vennate , indi  Landulfut  de  Columna  Canonicuf  Carnotenfif  o> 
put  etiam  de  hi/  dedjcavit.  Lo  flefTo  Ondino  pretende  anco- 
ra , che  Guidone  non  abbia  fcritto  la  Storia  de  Bello  Gotbico, 
ma  che  debba  confonderli  con  Guidone  de  Columna , che  com- 
pofe la  Storia  de  Bello  Troiano,  ma  troppo  fi  efleode  il  fuo 
penfare,  avvegnaché  diverti  Storici  di  Lui  piò  antichi  con- 
fermano avere  il  notiro  Guidone  fcritta  la  guerra  dei  Goti  , 
che  etifteva  al  tempo  del  Voffio,  febbene  non  indica  , dove  fi 
trovafie,  e la  ftoria  Trojana  di  Guidone  Colonna  non  ha  che  ^ 

fare  colla  guerra  Gotica . 

t . Quanti  poi*,  e quali  fieno  i vantaggi  che  ne  derivano  per 
ìllufirare  la  Geografia  dal  nofiro  Guidone  lo  manifefiano  il 
Galateo,  i(  Pare  beton , ed  il  Beretta,  che  fe  in  alcune  cofe  ha 
errato  .menta  feufa,  pofciachè  negli  altri  Geografi  ancora  al- 
cuni sbagli  fi  feoprono.  Dalla  medetima  ancora  fi  conofee 
avere  Guidone  formata  la  fua  Geografia  coll'  avere  fpogliati 
tanti  Autori,  dei  t]uali  ne  tefie  ii  Catalogo  il  Poreberon , c 
Giannalberto  Fabrizio  (zi)  rapporta  lo  fteflb  Catalogo,  e 
di  alcuni  dà  altre  notizie,  ma  ne  rimangano  alcuni  igno- 
ti, le  opere  de'  quali  dopo  Guidone  fi  fono  perdute. 

Molti  fonò  gli  Scrittori,  oltre  gl’  indicati  di'  fopra,  che 
parlano  di  Guidone  ^ alcuni  dei  quali,  rifetirò  ^ 9 fono  Alfonfo 
' lii  » Cecca- 
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Crecéttin  (»»),  il  pMgì  CtUarh  ('14),  Teo&rtco 

JStf/Mft  (iS  ),»  >1  ^9j3^C9i»9  (*6)t  Toantnaro  Gariomi  (17), 
Giovaoni  frifiù  (»8),  Giotrtaoi  Cualterh  (%9)t  Giorgia 
Vraudi9  (30),  Giacopo  Caddi  (|i  ),  il  Saiellieo  ( jx),  Aih 
tonio  Tbeijffier  (H) , Filippo  Lahiè  ( 34^ , Giannaodrea  fìaem- 
ftedt  (ìs)t  Gianoantooio  Orfato  ( 36  ) , ^cipìooc  Maffiei  ( 37  ) i 
Giacinto  Cimma  (38  ).  E Goglielmo  Voo  ijtibaii  nel  (aggio 
della  Origine  dei  Franzefi , c nella  rifpofta  al  Padre  T9Krnf~ 
mini  f che  (i  prevale  di  Guidontf  e foftiene  eflère  Aato  oel  fe- 
colo  VII.,  è di  molto  pefo  la  Tua  autorità , quantunque  com* 
parifea  bai  baro  il  fuo  Alle,  ed  in  alcune  core  ignorante. 

O iP  a 4 a. 


X.  Geo^afia  un'vtrfa  . 

Epit.me  hu}ui  Offrii  fuh  Aaenymì  Ravemaati/  nomine  8.  Pa» 
afuJ  Himanem  Lnmyonne  1688  Giacomo  Gronovio  1* 
ha  ridampata  dopo  Pomponio  8-  Ca^dnni  Butav-  1694. 

ed  A bramo  Gronovio  Ln^d.  BJtav  tjil. 

3 Romanorum  Pontfiemm. 

4 H fi’jria  de  Belio  Cotkko  tt  H/nfttis. 

5 7 rjéìati/f  de  Vita  CotOempìativ . Attribuì  Tee"*  CniJom 
qu-lt'  Op^ra  Giorgio  Viviano  Mtrcbefi  { 3f->>  (»■  qual  fon* 
damento,  non  lo  fo,  cita  il  Rqji , ma  egli  non  paria  che 
della  Storia  della  Guerra  de*  Goti. 


(i)  Dall*  Torre  Filippo  Dilffrtgt.  it  CtltmU  jtrmtfitmfi,  (t)  Ab  ErkirJ 
Giovanni  G orgio  FrjmtUt  Oritnt  pw|  p'it  ())  Polipori  Pietra 

yti.  u9fU  gtrrtt  ap.  Cda^trn.  Tvm.  PII.  ( 4 ) Hodi  ff>#. 

J{dv- iik  y.  4-  010  otg  >t7  (t  ) Carli  GianriiialJo  ^ auhità  éi  Capo  f 
IftrigCghfitriTim.  XXein  pjg  (<f  ) Ou4in  te  Sent.  Eccl  ftetul.  xii. 
Tom.  II.  (7J  Beretta  t,atpir'<  Prarrgam. /àtl.  Il  gi  idhgl.COtrtfrdpk  Ildi.mrtit 
grvi  raaa.  X Strepi  g.r.  ItgUt.  ( S ) Volaterrano  Ritaello  Lik  XXII. 
(9)  Fab'itio  G'an^alb-ito  B'Untb  Ltt'o*  inrilaa  Cf  ìmUmM  4tt*iìt  K. 
à»it*  \4v*o»4t.  (la;  ftitrcHino  Gibrirle  Nwlri  Ufltriti  Ut,  II.  pgg. 
448.  (ut  V>.Ri  labe.  [.Orni  Ut»  II.  tdp.  )S. '(il)  MLreo  In  Man» 
tilfg  ép.  fAtrii.  in  B timt  EeiUr  ( i|  ) Mirtei  Antontielice  Snrtinln 
Sntrn  pél.  U4-  ntth.  (l|  i MIavoln  SltrU  it* fnttì  ie’  Sgntfi  Ut, 
0.  pari;  L (15)  Koifi  IPA  J|iv,  Ut.  IM.  a 4à9>  (tS)  Bionii  Uè, 

1 . /.  /tal. 
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giumm.  (19)  Lo  ftelfo  Of  fit»  J^pjgìM.  (io)  Indice  dell»  Bibtio. 
teca  di  Leiden.  tiUiMb.  L»gd.  Btuv  pAg.  381.  (il)  Fabriiio  Bblitih, 
lériH-  lib.  n.  tdp.  8-  pAg.  41 1.  ti.  Vt».  (li)  Ceccarclli  Alfonfo  Sttrié 
itlU  FdmiitU  M-jHdUiftA.  (13)  Pafi  i»  Critith  4.  534.  ».  4.  (lO 
Cellario  Orbn  Anfibi.  (13)  Rninart  Teodorieo  4i  Vifltr. 

Vitt».  it  (»<)  Pollèyiao  .Aooat.  fttri  Tarn.  1.  pij. 

éoj.  I » Btblietb-  ftìrd.  llb.  FI.  tap.  24,  t lib  Xlt.  tdp  14.  (17)  Gir» 
ioni  Tommilb  P>4<;t4«  Utivtrf,  Dift-  38.  (aS)  Frtfio  Giovanni  Btbhatb. 
Tdtrmm.  (19)  Gualtetio  Giovanni  Cbrarnh.  Cbraalear.  (30)  Draulio 
Gioiiio  Bi&/f«r6.  CUffit.  pag.  734.  ( 31  ) Gaddi  Giacopo  Striftarl  usa 
Sttlt/té/I.  Tarn.  I.  p4g.  loi  (31)  Stbellico  E»atU  FUI.  (33)  Th'd> 
Icr  Antonio  Cataiag.  .4aQ»r.  tT  Bìbllarb  (3a)  Libbd  Filippa  Di  Stnat, 
Bttkj.  Tarn.  II.  pag.  ta»  '(51)  Q;i*nftedt  it  Vatriit  iHmfl.  Firar  pjg. 
334  Orlato  Gannanconio  H>ti  ai  Mtrml  trniìti  Tarn.  II.  p.ig. 

l^3-  (373  Maffei  Scip'nne  Oftrvagj  Irtlirar.  i’  Itali*  Tarn  |.  tap  19. 
pag.  133.  (38)  G mma  Uta  itUa  Stari*  Lititratia  d*  Italia  Tarn.  K 
(393  Matcbefi  it  Vtr.  UUtfir.  Cai.  Jai*t.  lib-  U.  tap.  i. 

pag.  91. 

I 

INCOLT  FR  ANCESCO  nato  di  BaUs^airrt  aixxr.  No* 
▼cmbre  MULXXVlll.,  la  vita  del  quale  fj  fcritta  m latU 
no  dal  oodro  Aorico  Girolamo  Fatri^  ed  inferita  nell’  Eù 
fcmeridc  facra  r profana  di  Ravenna  pag.  107.,  e dalla  qua* 
le  ho  ricavato  le  priocipalt  notizie,  che  qui  li  ritrovano. 
Fratieeffo  fu  da  giovane  maodato  da'  Parenti  a Padova,  ac* 
ciocché  in  quella  celebre  uoiverfità  apprendeAe  le  fetenze,  e 
fpczialoKnte  il  Gius  Civile  e Canonico,  nel  quale  fece  gran* 
di  progreib,  c ne  ottenne  ta  laurea  ai  XXVII.  di  Maggio 
MDCl.,  ed  ai  XXIV.  Ottobre  fu  aggregato  al  Collegio  de* 
noAri  Oottori,  e queAi  documenti  fi  confltrvano  nella  cele* 
bre  Libreria  ClaOerfe;  onde  ntornaro  alla  Patria  per  alcn» 
ni  anni  lo  infegnb  alfa  Groventb  Ravennate.  Governavo 
allora  la  Provincia  di  Romagna  con  moira  lode  col  caraC* 
cere  di  Legato  il  Garcfinale  Bomfazio  crutfuav,  il  quale  aven* 
do  piena  cognizione  dalla' doctsioa  e pietà  deli*  /«go/i  lo  di* 

chiarb 
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chiarb  fuo  Uditore,  e perchè  con  fua  piena  foddisfazìone , 
c vantaggio  de*  fudditi  1*  aveva  con  < 


fo  uffizio  lo  confermò,  c fc  ne  prcvalfc  fino  alla  morte.  La 
perdita  dì  qucfto  degno  Porporato  fu  molto  fenfibilc  a Fran- 
cefeo  f ma  non  rimafe  oziofo,  perchè  il  Cardinale  LanceU 
lotto  a lui  conferì  lo  fieffo  impiego. 

. EfTcndo  fiato  innalzato  al  Trono  di  S.  Pietro  Gregorio 
xy.  pensò  fccglicre  un  Uomo  pio,  dotto,  c prudente,  che 
potefic,  e fapefie  infiruire  Lodovico  fuo  Nipote  Car- 

dinale, che  poi  ancora  dichiarò  Arcivefeovo  di  Bologna,  e 
credette  opportuno  il  no(ìro  Ingoi i y al  quale  ancora  com- 
mife  la  fpedizione  di  molti  interefiì  fpettanti  alla  Religio- 
ne, avendo  piena  cognizione  della  fua  abilità,  onde  1*  Itt^ 
golf  fi  portò  a Bologna  col  Cardinale  Arcivefeovo,  ed  in 
tutto  gli  prefiò  la  fua  aflìfienza  . Allorché  il  detto  Pon- 
tefice fi  determinò  di  fiabilire  un  nuovo  metodo  per  la  ele- 
zione del  Sommo  Pontefice  fece  la  fcelta  di  alcuni  Cardi- 
nali- piò  nfpettabili  del  Sacro  Collegió , ai  quali  unì  il  no- 
firo  Ingolli  ed  a lui  fi  riferifee  la  tanto  celebre  Cofiituzio- 
ne  de  Summo  Pontéfice  eligendo.  ' Infiituì  ancora  il  Pontefice 
la > Congregazione  (òpra  le  Ceremonie  de*  Cardinali  di  Santa 
Chiefa,  c dichiarò  1*  Ingoli  vSegretario  della  medefima,  ed 
in  quello  impiego  continuò  fino  alla  morte.  Egli  fu,  che 
per  rendere  più  luminofa- la 'Dignità,  de*.  Signori  Cardinali 
perfnafe  Urhano'Vlll.  a dare  loro  il  titolo  di  Bminenttjfimiy 
^àcchè  prima  avevano  quello  d*  Illufirijfimi . • 

• .'Ciò  che  fa  maggiormente  rifaltare  il  merito  dell*/»-. 
go/1  fi  è,  che  Io  fteffo  Cregotio  JCV.  lo  dichiarò  Segretario 
della  .Congregazione  de  Propaganda  Fide,  impiego  non  fo- 
lamente  molto  onorifico,  ma  che  ricercava  zelo  ardeqtifiì- 
mo'per  la  Religione>  profonda -dottrina  nelle  Teologiche: 
Cootroverfie , fomma  :priidenza'  nel  trattare  cofe  difficili , ed. 
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una  rafia  cognizione  delie  lingue,  e perciò  oltre  la  Latina, 
ed  Italiana  poflìedeva  la  Franzefe,  la  Spagnola,  la  Greca, 
e r Araba,  coll' ajuto  delle  quali  poteva  intendere  le  lette- 
re dei  Miffionarj  Apposolici,  e ad  eflì  rifpondere,  come 
pure  rilevare  dai  Libri  fcritti  io  quelle  lingue  ciò,  che  6 
doveva  approvare,  o condannare.  lodefelTo  fi  dimoftrò  nell* 
efcguire  quanto  a luì  apparteneva , nè  giammai  per  la  molti- 
plicità  degli  aflfari  concepiva  ooja,  nè  il  gran  numero  delle 
Perfone,  che  a lui  ricorrevano,  io  fiancarono,  anzi  qualora 
dai  Mtlfionarj  era  informato  dei  progredì,  che  non  folamen- 
te  nell'  Europa,  ma  nell’  Afia,  nell’  Africa,  e nell’  Ameri- 
ca, faceva  la  Religione  Cattolica,  provava  indicibile  con- 
folazione;  che  fé  alcuno  a lui  fi  prefeotava  1’  accoglieva  con 
paterna  carità,  confolava,  ed  incoraggiva  per  continuare 
in  quel  Tanto  efercizio,  onde  da  tutti  era  venerato,  ed 
amato . 

Benché  in  quefie  cofe  impìegafle  la  maggior  parte  del 
giorno,  fapeva  ancora  fciegliere  le  ore,  che  a Dio  coofe-. 
crava.,  o nel  recitare  il  Divino  Uffizio,  o nel  celebrare  la 
S.  Meda  , o nell’  Orazione  gcnufiedb  avanti  1’  Immagine  di 
Gesù  Crocefidb,  o nelle  particolari  preghiere  alla  gran  Ver- 
gine Madre  di  Dio,  ed  altri  Tuoi  Santi  Avvocati.  Dimo- 
firava  ancora  la  Tua  carità  verfo  i poveri , che  con  larghe 
limufine  nelle  loro  miferie  follevava,  e febbene  nel  numero 
dei  Prelati  foffe  defcritto,  la  fua  grande  umiltà  non  per- 
mìfe,  che  mai  fi  fervide  degli  Abiti  violacei  Prelatizi  nè 
quando  interveniva  alle  Oìngregazioni , nè  pure  fc  doveva 
prefentarfi  al  Sommo  Pontefice.  Con  quefie  belle  virtù 
fi  acquifiò  non  folamente  l’ amore,  ma  la  venerazione  di 
rutti,  e fpezialmente  di  alcuni  Cardinali,  che  in  diverfe 
occafioni  la  dimofirarono.  Dalla  età,  e dalle  fatiche  ag- 
gravato dovette  ai  xxix.  Aprile  MDCXLIX.  pagare  il  fo- 
lito  tributo  alla  Natura,  ma  prima  fu  vifitaco  dai  Cardi- 
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cali  Francefco  Barberini ^ Luigi  Capponi , e Giambatttfta  Pa~ 
lotta  t > quali  ammirarono  la  traoqutlticà  del  Aio  fpirito  ncil* 
iocootrare  la  morte . Il  di  luì  Cadavere  rimafe  in  tutte  le 
parti  flrlTibilc , come  fe  ancora  vivelTe  > e fu  collocato  nei 
Sepolcro  dei  Chierici  Regolari  Teatini  di  S.  Andrea  della 
Valle  di  Roma  , dove  mori  ; del  quale  coal  il  FaM  cita* 
to  ; yir  fatte  praedatut , vere  fimplex  , reBm , ac  timenf  Denta, 
proPitate  non  fucata  , & non  vnlgarit  inaocentiae  eaadtre  iafi- 
, fuem  en’a  vivum  omnei  diiexijfent , eidem  DefanSìo  in  nt* 
tretnif  ipfir  Orhit  partikuf  multoram  lactymoe  parentmrnnt , eum^ 
que  fummur  ipfe  Poatifex  innocentìur  X.  fingulari  elogi»  «or* 
navit , dum  nudità  illint  morte  HiOtinem  Sanffum  ip  Ange~ 
luta  nominavit . 

Giunta  a Ravenna  U Amelia  nuova  della  perdita  di  un 
cosi  illullre  Concittadino  al  medelìmo  Airooo  celebrate  fo> 
lenni  Efequie  nella  Cbiefa  Metropolitana,  e O Geremia  Ga* 
gUeimi  Parroco  di  S»' Maria  Maddalena  non  ignobile  Orato- 
re fi  diliiofe  nel  celebrare  le  belle  virtù  dei  Defunto.  Fu  1* 
lugoH  non  folameote  lodato  dagli  Scrittori  Ravennati,  cìob 
da  Francefco  Congo  fi),  dal  Pafolini  (a),  ma  ancora  da 
Vincenzo  Alfario  dalla  Croce  (}),  da  Agofiino  fontana  (4), 
da  Francefco  Ungati  ( 5 ) , dal  quale  fi  raccoglie  elTerfi  impìe* 
gato  1’  Ingoli  nella  edizione  della  Sacra  Scrittura  in  Lìngua 
Araba  ad  ufo  delle  Cbiefe  Orientali . Da  Pace  Giordano 
f é ) dove  ; Prinfquam  vero  calamutnab  eadem  Sacra  Congregati»» 
ne  de  Propaganda  fide  avocemuf , aeeefiitud» , <5^  multi f/tmir  obli» 
gatio  exigunt  praetereundam  mn  effe  recordationem  HIW  O. 
Franeifci  fngoii  Ravennaten.  probit ate , doliti na , diutijfimo  re» 
rum  afa , aliiffue  ptaeelarit  dotibut  infiniti , qui  a pr>maeva  in» 
fiauratione  ejufdem  S.  Congregafionif  a Gregorio  Xi'.  SS.  M. 
( fuerat  namque  a fel.  record,  dementi f VUl.  primitur  inflituta  ) 
ad  haec  ufque  tempora  vigilantiffime  a fecrfti/  infervipit , & prò 
Cattolica  fide , praefertim  circa  lllyrioruae  partir  omnet  a Tur» 
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carum  Tyrattnìde  oppreffttì  ìacttdihiltt  [uftinuit  Ubmt  ^ dtqut 
ChrijUana  RcpuHiea  optine  meritue  feui»  jam  ctufeRut  mdbuc 
ìmbortrt  non  definita  erneleftfm  vitam  retribtuiontm  fièi  propofi- 
tam  tenenr , quae  cum  fint  noftrìt  tempor/htr  matiffima , ut  pofte. 
rii  quoque  traufmittnntur  bic  sUigiJfe  ta/uimuf , ut  efarioriiut 
mrgumtntie  nliuudt  corufcantièar  eomfentire  vidtantur . 

Noo  oftaoce  U gravi  coariaue  occupazioni  ci  ha  lafciato 
r Ingoli  alcune  fue  Opere  (lampare  c parte  toedice . 

OPeub.  Stampats. 

I.  De  Paroebit  & eorum  officio  Uhi  quatuor  ex  S,  CnnonUu/f 
Decreti f CtmeiUorum , & praefertim  Tridentini , Conftitutioni^ 
bue  Sftmmntm  Pontfficum  ^ Romnno  Catbeebifmo^  & aliquot 
S.  Congregationum  Cardinalium  refponjìt  jujfu  Ludovici  Curdi- 
nalii  Ludovijii  ad  ufum  Parocborum  fuae  Dioecefit . S,  £j. 
noniae  Typit  (^iiìouii.  Benatii  MDCJCRtJ.  . 
i.  Caerenonia/e  eontinene  ritur  eìeWemir  Romani  Pontificir  Cre. 
gora  Papae  juffa  editum.  Ranae  4.  ex  Typograpbia  R. 
C.  Ai  MDCXXJl.  Fruoccfco  Ingoli  fa  la  Prefazione  ai 
Lettori. 

g.  Compendio  delle  cofe  principali  contenute  nei  Ceremoniale  di 
Gregorio  XV.  De  Elezione  Ronfani  Pontificir.  4.  Roma  nel- 
la Stamperia  delia  R.  C.  A.  MDCLXXVJ. 

O puiìk  mnorTM. 

4.  ÀSla  S.  Congregai  ioni!  de  Propaganda  fide  a Gregorio  XV. 
P . M-  conditae  Fmneifci  Ingoli  Rfvennatir  primi  Secreta- 
rii  manu  fignata.  ai  anno  MDCXXII.  ad  MDCXXVJII, 
fot.  Tom.  i.  Nella  Libreria  de’  Monaci  GlalTen/i  coi  fe- 
gueotì  : 

5.  Alia  ejufdem  S.  Congregationir  ann.  udcxxxv.  , mocxxxvi. 
fol.  Tom.  I. 

6.  elSìa  ejufdem  ann.  mdcxxxvii.  eMDcxxxviu.  fol.  Tom.  I.’ 

7 .^,la  ejufdem  ann.  mocxli.  e mocxlii.  Tom.  I.  fbl. 

t;  ASia  ejufdem  anni  mikixliii.  fol.  Tom.  1. 
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9.  ASìa  ejufdem  *nn.  Mocxtri.  e MDcxL?[t.  foi.  Tom.  I.  fono 
così  fp^zzati  come  fi  fono  ri  feri  cì . 

30.  Lexicon  Arabicum  Pars  I.  & IL  Tom.  II.  fol.  poftillato 
io  lacioo  dallo  ftefib  tngoli . 

li.  De  Cometa  anni  ubcvii.  TraSiatur,.  fol.  io  Cod.  Ottobo». 

niano  num.  74.  pag.  179.,  nuac  in  Biblioteca  (Vaticana. 

II.  Lettere  diverfe  come  Segretario  di  Propaganda  a Aionfignor 
Agucchia  Nunzio  in  yene^ia  fol.  Tom.  I.  Ivi. 

(l)  Longo  Francefeo  Alvoc.tior.  .A»U  (i)  Pjfolini  Luft.  fmn.V. 

lib  X^y.  pig-  103.,  153-,  * Uom-  lib.  II.  c.tp-  9-  p4j.  39  Ck) 

AKano  della  Croce  Vincenzo  it  CtibArm  curdnio.  (43  Fontana  Bi~ 
bl'oib  L'gal.  ^5  ) Nazzarì  Francelco  Giortdli  1^78.  p*g-  8.  {6)  Gior- 
dano Pace  Tarn.  III.  pog.  17.  ».  30.  ed-  yen-  1^93. 

INGO  LI  FR.4NCESCO  Nobile  di  Ravenna  detto  il 
Giuniore  proccutò  con  molta  attenzione  fiudiare  le  leggi  , 
onde  ne  ottenne  la  Laurea,  ma  non  trafeurò  1’  Arte  Orato- 
ria,  nella  quale  fece  grandi  progrellì,  e lafciò  di  vivere  tra 
di  Noi  ai  17.  Maggio  1691.  Francefeo  Longbi  ( i ) fa  il  fuo 
elogio,  come  pure  il  Pafolmi  ( i). 

O r S J(  E . 

X.  Elogium  in  Paulum  Segnerum  Oratorem  praejtantìj/i'nam . 4. 
Ravennae  apud  Petrum  de  Paulif  1656.  Lo  pubblicò  colle 
(lampe  Francefeo  Lo/li. 

2.  Elogium  in  P.  Tiherium  Almericum  Oratorem  facundìjjimum . 
4.  Ravennae  apud  bereder  Jovaneiliot.  i6$S.  Lo  fece  (lam- 
pare Geremia  GuiUelmi . 

3.  Legione  Accademica  nella  erezione  della  Statua  del  Pontefice 

Aleffandro  VII.  nella  tfuale  dimofira , ebe  per  rendere  eterni 
gli  Eroi  più  vagliano  te  fiatue  , che  le  compofizioni  Poetiche.  4. 
Ravenna  prejfo  gli  Stampatori  Camerali  et  Arcivefcovali . 
1672.  ■ . 

4.  Trattenimenti  Geniali ^ de’  quali  così  il  Pafolini  cìtsto:  Con 
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la  luce  delle  ftampe  fi  legano  miti  fimi  Trattenimenti  Ce- 
miali . 

( I ) Longhi  Franccfco  Mvomitrum  t4uU . ( z ) Pafolini  Wam.  ìllufi.  Ub- 

ili. (4p.  7.  pdg.  8j. 

INGOLI  GIOVANNI  eflfendo  (Iato  dai  Parenti  mol* 
to  bene  educato,  e fatto  infiruire  da'  dotti  Maellri  nelle  bel* 
le  Lettere  riufcì  eccellente  in'eiTe,  e nell'  Arte  Oratoria,  e 
perciò  gliene  dà  lode  il  Tomai  fi).  Fece  conofccre  il  fuo 
valore  nella  Poefìa  Italiana,  e fior)  circa  il  MDLXXV. 

O P s ^ E.  ' ' 

Rime  diverfie,  delle  quali  nella  naia  Raccolta  fe  ne  danno  tre 
faggi  pag.  75- 

(1)  Tomai  Sttr-  di  V^vtitna  pari,  W.  rapi,.  pag.  19J. 

ISEPPI  GIAN  DOMENICO  ai  xv.  Marzo  MDCVIII. 
ottenne  nella  Univcrfìcà  di  Bologna  la  Laurea  Dottorale  in 
Sacra  Teologia,  ed  avendo  abbracciato  lo  fiato  EcclefiafiU 
co,  e dati  veri  faggi  della  Tua  pietà  e dottrina,  a Lui  fu 
conferita  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Rocco.  Ne’  Tuoi  an< 
ni  giovanili  li  applicò  alla  Poefia,  onde  fi  leggono  diverfe 
Rime,  e verfi  latini  nelle  Raccolte  della  fua  età,  ed  altre 
Rinic  manofcritte  fono  tra  quelle  dì  Giufeppe  Lovatelli.  Mo> 
r)  nell' anno  MDCXVIII. 

O P E H M . 

I.  Cannone  di  Stefano  Lotti  al  Cardinale  Pietro  Aldobrandini 
Arcivefeovo  di  Ravenna . 4.  Ravenna  per  gli  Eredi  di  Pietro 
Ciovane/li . MDCIV.  Egli  la  pubblicò,  e dedicò. 

».  Rime,  e verfi  latini  nelle  Raccolte  del  firn  tempo ^ e delle  Ri* 
me  fono  due  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  134. 

OPElt^E  M AH  OSCUlTT  E. 

3.  Rime  unite  a quelle  di  Giufeppe  Maria  Lovatelli . 

Kkk  » 4-  De- 
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4-  Dtclat($tk»0i.  Sacri  CoHeilii^TtiJtntini  juxta  pcfiffìortr  Ca». 
fiitutioncf  Romaaoram  Pontificum , & Decreta  S.  Congrega- 
tionit . foi>  pag.  4S0.  Ritrovali  nella  Biblioteca  di  S. 
Vitale. 

L 

S LEONE  Vefcovo  di  Catania,  che  per  la  moItitU' 
dine  de’  miracoli  fi  acquiAò  il  gloriofo  titolo  di  Taumatur- 
go, U vita  del  quale  è (lata  deferitea  da  molti  greci  e la- 
tini, che  collantemente  Ravennate  lo  chiamano.  Due  dif- 
ficoità  s‘  incontrano,  che  qui  da  me  li  propongono;  la  pri- 
ma è fé  mentre  ferviva  nella  Dignità  di  Arcidiacono  laChie- 
fa  Ravennate, o quella  di  Reggio  di  Calabria  folTe  eletto  Ve- 
fcovo di  Catania.  11  dubbio  oafee,  pofcìachè  1*  Anonimo 
Greco  ( I ),  che  poco  dopo  la  morte  del  Santo  compofe  una 
orazione  panegirica  tradotta  dal  greco  io  latino,  e pubbli- 
cata da  molti  (a)  di  luì  cosi  fcrifle:  in  medium  prodii  ad 
laudandum  Leoaem  fua  ipfiur  laude  clanjjimum  ^ e celeberrima 
Raveanatum  Metropoli  ortum,  ubi  rerum  etiam  Ecdefiaflicarunt 
curam  fibi  commijjam  ftrenué  ad'mnìftravit,defunif9  autem  Sabino 

Epifeopo unum  bunc  aptiffmum  delegetunt  B.  Leonem  , virtù- 

tum  omniunt  co'umnam , nee  nomine  falum  illujirtm , fed  faWt 
multo  m t\ir  ae  mxribut  S Berylli  Arebiepifeopi  noflri  catbedram 
illuftraturum , e nei  Menci  de'  Greci  (l)  fi  legge:  Ravennae 
primum  Preshyter^  deinde  Catanae  Epifeopur  declaratur . Al- 
tro anonimo  ricavalo  da  un  Codice  di  Siracufa  , che  de- 
ferire piìi  difFufimrnte  degli  altri  la  vita  del  Santo,  alTcri- 
fee  che  nafcofi-amentc  fuggì  dai  Parenti,  e fi  portò  da  S, 
drillo  Vclbovo  dì  Reggio  in  Calabria , che  1'  accolle  amo- 
rofamente,  td 'avendo  riconOfeiuta  la  fua  foda  pietà*,  dot- 
trina, c prudenza.  (4)  iioet -inpitum,  gradati m , ficut  exìge- 
bat  mar  Eec/ejiafticuf  facrù'  ''iUum>  inftgnirt'ftatvit  ordinibur  x 

' ..  Ordina- 
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Ordìnatum  autem  ad  Prefiyteratui  offictum  pofi  fe  Mìjfat  teac^ 
re  f rei  Ecclejiàftieas  difpenfare  ^ bofpitum  curai  gerere , paupe- 
rihut  mi/tiftrare.  Clero  pnvidere  ^ erudire  populum  inftituit , ed 
cfTendo  paffato  alla  gloria  del  Cielo,  5.  Sanino  VcCcovp  di 
Catania,  il  Clero,  ed  il  popolo  Leonem  Reginae  Prethyteru'n 
Ecclefxae ^ Virum  Poutifìcatu  diguij^aium  elegeruat . A chi  deb- 
bali  preftar  maggior  fede  non  voglio  determinarlo,  lafcun- 
do  ad  altri  1*  arbitrio  dr  farlo. 

L’  altra  difficoltà  è circa  al  tempo,  in  cui  Cu  (iato  e- 
Ietto  Vefeovo  di  Catania,  concioffiachè  nella  vita  ù dice  ef- 
fere  (iato  chiannato  a Co(iantinopoli  dagli  Imperatori  Lto- 
ne  e Coftantim , e da  effi  venerato;  e nel  fecole  Vili,  viffe- 
To  Leone  tfaurico  e Coftantino  CoproninÈo,  c Leone  Porfirogenita 
con  fuo  Figlio  Coftantino f e nel  fecole  IX.  Leone  Filofofo  c 
Coftantino  fuo  (iglio.  Agli  ultimi  Augudi  fembra  non  poret 
trasferirli  S.  Leone",  pofciachè  allora  gran  parte  della  Sicilia 
era  (lata  occupata  dai  Saraceni,  e S.  Giuseppe  Innografo,  che 
ne  dcfcrive  la  vita  , era  già  morto:  la  difficoltà  pertanto  (i 
reliringe  ai  due  primi  Imperatori,  o ai  fecondi.  Il  dottif- 
(imo  P.  Ottavio  Gaetani  ( 5 ) crede  doverfi  fcegliere  Leone  f- 
faurice,  t Coftantino  Cophuinn,  ma  Giambattifia  de'  Grujft 
(6),  i Bollandifti  (' 7 ) e D.  Vito  Maria  mimico  (!)  1’ alfe- 
gnans  all'  impero  di  Leone  Porfirogenita  e Coftantino  fuo  Fi- 
glio, dove  ancora  feioglie  le  difficoltà,  e rifpohde  alle  ragio- 
ni del  Gaetani,  onde' plb'pla\i(ibile  pub' dirfi’querta  fèntenza. 

S.  Leone  adunt)ue  nàct^é  fui  principio^del  fecole’  Vili, 
in  Ravenna  da*  Parenti*  n'obi'Ii , e ricchi,. ^che  procurarono 
aveffe  un’  ottima  educazione  nella  pietà  , e nelle  feienze , e4 
a'ilc  loro'  premure  egregiamente  corrifpofc''neir  efercizio  del- 
le^ Criftianti  virth  , e oetle 'lettere  , otìie  in'brevc  tempo  dà 
gli*  altri  (ì"  dHlinfc  , di  quali  poteva  fcrviredi  efempio.  Nel- 
la Patria,  o iti'  R'e,|(gio‘di‘Carabria  crebbi  iti  lui  di  tal  for- 
te U virtù,  che  fu  giudicato  meritevole  det^acerdozio , ed  a- 
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gli  atti  di  Religione  avendo  unito  una  profonda  fqenza  fa- 
cra , divulgarafì  la  fama  della  fua  fanticà  fu  eletto  Vefco- 
vo  di  Catania;  e fe  dobbiamo  predar  fede  all'  Autore  del- 
la Vita  fcritca  in  vcrfì  jambi,  S.  Savino  prima  di  morire, 
lo  predilTc  ( 9 ) : 

' Id  cum  videret  Cataaae  Antiftes  ìntegtr 
Sabirtur  ^ baec  baud  mendax  vatei  edidttf 
Svnul  ac,  ait , naturae  nof  ccjferimut  n: 

Nojìraf  fubibit  optimus  Paftor  vicéf  . r.  \\  . 

Leo,  fmpjuc  fanfìe  Jìbi  pafeet  greget . 

Ricevuta  eh’  ebbe  la  facra  unzione -Vefcovile  fi  fentì 
dallo  Spirito  Sarto  accefo  di  un  fuoco  ardenciffimo  di  amor 
divino,  acciocché  pieno  di  zelo  promovefle  il  fuo  culto,  e 
r accendere  ancora  nel  cuore  del  fuo  popolo.  Sali  egli  per» 
tanto  fui  pergamo,  e colla  fua  eloquenza  locò  le  infinite  be- 
neficenze dell’  Altiflìmo  verfo  di  noi,  come  ne  afiicura  S.Cìa- 
feppc  r Innografo  (io): 

jìltiffmamqut  Regem  ex  altijfmo  fuggtfiu  fapìentijftme  di/audajii , 
e frequentemente  colla  divina  parola  tnllruiva  il  fuo  gregge, 
acciocché  abborrilfe  il  vizio,  ed  amafie  le  cndiane  virtù,  e 
fuggifie  qual  pelle  gli  Eretici,  così  lo  ftelTo  S.  Ciufeppe . 

F acem  ac  Doflorem , eximiumque  Pont  ficem  te  Cbrifti  Ee- 
clefta  , ^ntiftef  agnofeit , Divine,  SanHeque  Leo,  falubri  pa- 
bulo praedure  pavifti , baereticor,  quafi  agrefiei  feras.,profielìent. 
Quelli  Eretici  faranno  forfè  flati  gl'  Iconoclafli,  che  non  fo- 
lameote  gli  Augufli  foflenevano  nell’  Oriente , ma  procura- 
vano ancora,  che  nell' Occidente  fi  propagaffero,  contro  dei  - 
quali  non  rifparmiò  S.  Leone  fatica  per  convertirli  con  pub- 
bliche difpute  , e con  trattati  fcritti , della  qual  verità  ne 
fanno  , fede  i Menei  : eo  himirum  femper  exarfit  in  baereticoi  o- 
d<o,.tam  acriter  adverftu  impios  nane,  coram  difeeptando,  nunc 
fcfibendo  fe  gejffit , ut  nemo  manus  cum  eo'cenftrere  aufut  .fine 
fiamma  infigni/  ignominiae  nota  vifJu/ , affl.dufque  dificefient . 

^ Le 
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Le  vittorie  da  S.  Leone  riportate  contro  gli  Eretici  ac- 
crebbero cercameate  la  fama  della  fua  dottrina,  ma  Iddìo  i* 
aveva  prcfcelco  per  renderlo  in  due  altre  azioni  pìb  glonofo. 
Era  flato  innalzato  in  Catania  dai  Gentili  Tempio,  che 
così  defcrivc  1’  Anonimo  Siracufano  fu).  Erat  auiem  in' 
Urie  tnac  temporii  quoddjm  fumntae  veneratioair  delubrun  fu- 
pernedifìcia  Civitatìr  eminenr  univerfa , in  cujur  fumfmtate  la- 
pidea duo  extahant  ftmulacra  flaturae  praeirandit , fculpturae 
mirabili t y adm-randae  pufcbritudinir  , indijfilubile , ut  diceba- 
tur , ibi  Magorunt  arte  locata.  Tentato  avevano  altri  Santi. 
Velcovi  di  abbatterlo,  c quantunque  con  viva  Lde  c adorni 
di  menti  fi  foffcro  colà  portati  peri  terremoti,  peri  fulmi- 
ni, per  le  grandini,  e per  gli  urli  terrib!li  , che  dai  Demonj 
fi  facevano,  atterriti  tutti  fe  n;  pirtirono,  e per  qucfli  lira- 
ordinar)  effetti  al  detto  luigo  gli  flefli  fedeli  dimoftravaoo  ve- 
nerazione , onde  il  noflro  Santo  non  potendo  foffnre  queflt 
difordini,  una  mattina  dopa  avere  folennemcnte  celebrati  i 
facri  Miflerj  colla  Croce  alzata  colà  fi  portò  col  fuo  popolo, 
ed  avendo  premefTo  le  piò  fervide  ed  umili  preghiere  all’  Al« 
tiflìmo,  acciocché  diflruggclTe  quefl’ oggetto  dì  fuperflizione: 
commotuf  eft  locar  a fundamentit  per  delubri  circa  tum , & qua- 
tuor  fciffum  in  parte/  corruit  in  momento  delabrum,  Simulacra 
vero  ion^e  fati/  a Fano  dejefla , ita  ut  in  parte t ambo  contrita 

minutijfemar , ut  nulla  in  eie  figna  ftatui  priftini reman- 

ferint . Per  quello  prodigio  il  popolo  brnediffe  il  Signore, 
ed  in  eflb  fi  accrebbe  la  vcoerézione  per  il  loro  Santo 
Pallore  . 

Eliodoro  figlio  di  Barbara  Patrizia  avendo  rinunziato  a 
Criflo  faceva  per  opera  del  Demonio  tali  pretti gj , per  i quali 
iTiolti  difordìoi  in  Catania  accadevano;  onde  il  Prefetto  della 
Città  fcrilTe  agli  Imperatori  Leone  e Coftantino , acciocché  fof. 
fe  a tenore  delle  leggi  punito,  i quali  per  due  volte  fpediro- 
oo  da  Coflantinopoli  Eraclio  a Catania,  àcciocchè  conduccf- 

fe  Elio- 
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Tc  Eliodoro  alla  Regia  Città,  il  che  Teguì,  ma  nell'  atto  che 
doveva  farfi  morire  fvanì  dalle  mani  del  Carnefice,  e ritornò 
a Catania.  Hra  la  Città  in  una  grande  cofieroazione  per  i 
mali,  che  da  Eliodoro  ù facevano,  quando  che  una  mattina 
mentre  S.  Leone  nflla  Chiefa  celebrava  i facri  Mifierj  entrò 
in  efia  il  Mago,  c con  falfe  apparenze  indulTe  il  Popolo  a 
commettere  molte  irriverenze.  Terminata  la  MelTa  il  Santo 
cooli  abiti  facri  iavefie  £/;Woro,e  colla  fiala  lo  lega,  indi 
comanda,  che  fi  faccia  nella  Piazza  un  grande  incendio,  ed 
accefi  i legni  fé  n'  efee  col  Mago,  che  fa  entrare  nel  fuoco-, 
dal  quale  tu  ridotto  in  cenere,  ed  Egli  non  fu  ofiefo,  nè  pure 
negli  abiti  dalla  fiamma,  ebe  confumò  1’ empio . Dopo  un 
prodigio  cosi  firepitofo  per  fuggire  gli  applaufi  del  popolo  fi 
ritirò  in  luoghi  folitarj,  dai  quali  non  ufeira  che  per  eteguire 
r ufficio  di  Pafiore,  e colle  penitenze,  ed  orazioni  maggior* 
mente  all’  Altìffimo  fi  univa. 

Oivulgofiì  ben  prefio  per  1*  oniverfo  la  fama  di  un  mi> 
racoló  così  firaordinario,  e giuntane  la  notizia  agli  Impera* 
tori  lo  fecero  venire  a Cofiantinopoli,  come  nei  Menci  fi  leg* 
ge  ; Q^od  fané  miraculum  cum  ad  ultimar  upfue  finet  pervafif- 
fet  , inaudijfentque  Imperatore/  Leo  & Conftantiuu/  aeeerfiri 
Virum  faniìum  ad  fefe  juient , pedefque  ipfiut  prebemdenter  ob. 
tefiati  funt  prò  ipfit  ut  precaretur  ; exinde  perbonorifice  dimi- 
ferunt  ad  EecUfiam  fuam . Ritornato  alla  fua  Cbiefa  da 
Dio  feppe  efiere  vicina  la  fua  morte,  alia  quale  Egli  fi  pre* 
parò,  ed  ai  xx.  Febbraio  nell’ anno  778.  o 779.  pafsò  alla 
gloria  del  Cielo,  avendo  dichiarato,  che  fi  feppellifle  il  fuo 
Corpo  nella  Chiefa  da  Lui  fuori  della  Città^  eretta  a S Lu- 
cia, e r Altìffimo  dopo  morte  con  altri  miracoli  confermò 
la  fua  faotità.  Ivi  il  fuo  Corpo  rimafe  per  qualche  tem- 
po fintanto,  che  da  Giorgia  Maniace  fu  trafportato  a Ce- 
fiantinopoli  ( la),  un  braccio  del  quale  però  fi  venera  nella 
Chiefa  del  oofiro  Monafiero  di  S.  Niccolò  di  Catania  ( ) . 

Oltre 
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Oltre  i riferiti  fanno  onorevole  menzione  del  Santo  il  Mar- 
tirologio Romano  colle  note  del  Baronio  (14),  Ftrrari  Fi. 
lippo  (13),  ed  altri  (16). 

O i*  a a. 

Tralìétu/  cantra  Hatrttìcat , Come  fi  raccoglie  da  i Meoei 
avere  fcritco  contro  di  loro . 

^l)  I Bollandiftl  la  fortano , eome  pure  il  Gaetani  X/.  Si(ll  Tcm.t.  p4f-6> 
da  D Vito  Maria  di  Amie»  Cdttrtdi  iìluflr.  pati  t.  i6S.  (a)Me- 
nel  Greci  prelPo  il  Gaetani  pag.  5.,  l’Anonimo  Siraculano  tri  pa^-  9< 
yiu  vtrfikHi  mpTiff'd  ivi  pag.  ti.,  S.  Giufeppe  I*  Innografo  ivi  pag.  i6- 
())  Menei  citati-  (a)  Anonimo  Siraculano  ivi  pag.  |{>  (f)  Gaeta- 
no ivi  «»  dHtmdivtr/.  pdg.  7.  (S)  Groflì  Giambattilta  Cdtdn.  fdcr. 
T»m.  I.  pdg.  ìi.  (7)  Bollandifti  dà  rx.  Ftbrudr.  (S)  d.  Amico  Cd. 
td».  iltuflr.  pdrt.  !•  j(J4,  f y>td  'Vtrfihut  txpnf.  dp.  Cdjttdn. 

pdg.  11.  ( IO ) S.  Giulrppe  Innografo  Cdjttda-  pdg.  la.  (ti)  Anoni- 
mo Siraculano  ivi  pag  18.  (ii)  Gaetani  ditimdàvtrj'.  di  Joftpk'  pdg. 
la-  r'i))  d-  Amico  ivi  pag.  (14)  Mdrtyrtl.  Bfim.  iit  xx-  F*. 

hddf.  tum  R»t-  BATtnii.  (15)  Ferrari  Filippo  it  Si.  Udì.  (i6ì  Pirro 
Rocco  'H»iii.  Cdtd».  Ettltf.  pdg.  7-  Fazeili  Tonunalo  de  rtim  Situi. 
Dee.  1-  hk.  III.  cdp.  I-  ed  altri  citati  dai  Bollandifti- 

LEONE  fu  il  fuccelTore  di  allorché  fu  elet* 

to  Sommo  Pontefice  alTumendo  il  nome  di  Silveftn  //. , e 
ciò  feguì  nell*  anno  999.  dopo  i due  Aprile.  Quello  no- 
Aro  Arcivefeovo  dal  Ferretti  è detto  ancora  Ermuto , e dal 
Bojff!,  e dal  Fabti  fi  dice  Ermnto,  Neomuto  ^ e Ntone  y ma 
non  fi  fa  la  cagione,  pafeiachè  le  pergamene  dell*  Archivio 
Arcivcfwovile,  e gli  altri  documenti,  che  di  lui  abbiamo, 
collanti  mente  io  chiamano  Leone.  Fu  forfè  in  apprelTo 
per  il  colpo  di  paralifia  nella  lingua  , che  1‘  impediva  a 
parlare,  detto  Leomuto , che  poi  fi  corruppe  in  Neomuto,  ed 
Ermuto.  Profefsò  Egli  certamente  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto, ma  è incerto  le  Ila  fiato  Abate  di  Nonantufa , come 
pretendono  il  Mabilloue , il  Grandi,  ed  il  Muratori,  Due 
Leoni  Abati  difiingue  il  MahiìUme  (1)  il  primo  che  rinun- 
ziò  la  Badia>  e fi  mirò  nel  Monafiero  di  S.  Bonifazio  di 
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Homa,  dove  fgntamente  morì,  come  riferifce  S.  Pier  Da- 
miano (»),  e. l'altro  LtOMe , ohe  fu  poi  noftro  Arcivefco- 
vo.  Gli  Annalifti  CamaldoleG  (3)  affermano  elfere  ftato 
Monaco  Benedetcioo,  e iorfèldi^S.  Apollinare  in  Claffe  , ma 
tiel  bòro  quarto  producono  ’ le  loro  congieccure  per  dimo- 
Arare,  che  non  Ga  ftato  Abate  di  Nonantu'a  . Ed  invero 
il  Muratori  (4)  porca  che  {in  excerptit  Tabularti  tìonaatu- 
latti  all'anno  99^.)  Ordinatut  fuit  Abbai  Honantulanui  Lfo 
jirebiepifeopur  , che  crede  foffe  Arcivcfcov'o  di  Ravenna  , 
quando  che  allora  era  noftro  Arcivefeovo  Giovanni  di  Pa- 
via. Leoni  fuccejjit  Jobanner  a.  998.  ordinatut  Abbai  ^ & 
Jobanne  vita  funaio  fuccej[jit  Leo  qui  ufque  ad  rooz.  in  •vivit 
egit,  Quello  Leone  II.  non  può  effere  il  noftro  Arcivefeo- 
vo, poiché  nell*  1001.  rinunziò,  e per  quaG  quattro  anni  da 
privato  riffe,  come  ne  afticura  S.  Pier  Damiano  citato.  ■Le® 
Ravennat  Arcbiepifcopui  mox  ut  paralyfit  ejui  ora  eonftruxit 
Catbedram  fprevit  ^ ficque  privatut  fere  quadriennio  fupervixit . 
Leone  noftro  Arcivefeovo  nell*  a.  999.  ebbe  la  conferma  dei 
Vefeovati , Monafterj , Chiefe,  Città,  Caftelli , ed  altri  beni 
di  ragione  della  fua  Chiefa  da  Ottone  Ut.  Imperatore,  ed  il 
Diploma  G legge  (5).  E perché  un  certo  Wilgardo  Grama- 
tico  in  quefto  tempo  fpargeva  alcune  ErcGe  io  Ravenna  fa 
dal  PonteGce  Sìlveftro  li.  come  Eretico  condannato,  e ne 
fa  fede  il  B^ovio  (6).  Sorprefo  pertanto  dal  colpo  dì  Pa- 
raliGa  rìnunziò  1’  Arcivefeovado,  e ciò  feguì  dopo  il  Lu- 
glio deir  anno  1001. , né  G fa  fe  G ritiraffe  a Nonantula , o 
altro  luogo,  e dovette  lafcìar  di  vivere  nell*  anno  1004.  , 0 
fui  principio  del  feguente. 

O P s n s. 

1.  Admonitio  Leonìt  Arcbiepijcopi  Ravennatii  ad  Durantem 
Monaebum  y vel  ad  fociot  ejui  Eremitar . La  ricavò  da  un 
Codice  del  Monaftero  di  Nonantula  1*  Abate  D.  Ferdi- 
nando Ugbelii,  che  pubblicò  (7),  iodi  il  Mabilhne  (-8  ), 

e gli 
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. e git  Annalidi  Catnaldolcfi  (9)-' 

X.  Boni^oni  Vtnerabili  Pfeiiyttn  & Monache  ^ atqùC  abbati 
S.  Mariat  in  Palatiolo.  Gojàa  di  quefta  carta  fu  man< 
data  dal  Cardinale  Cafanatn  al  P.  Mabiilont , che  la  ftam» 
• pò  nella  Aia  Diplomatica  (io)>  ed  il  principio j e fine 
ù riproduce  dai  Monaci  Maurini  ( 1 1 ) • 

( 1}  Mabillone  oinuél.  BtntiiS.  Ttm.  IV-  4.  999-  (t)  S.  Pier  Damiino  0- 

pnfc-  X^X  it  dMUdt.  Epifitp.  tdp.  XI.  (i)  Annali  CamalduU  Ttm.  I-  4. 
98 V tib-  II',  n.  51.,  t hb  yt.  n.  Ì.I.  (4)  Muratori  .Antiq.  Med.  sevi 
Ttm  y.  difjtrt,  67.  Iti.  677.  ( { ) Annal<  Camald  Tom.  I.  .Appeni.  n.  6}. 
(5)  Btovio  yi!4  Silve/iri  II.  c<tp  (7)  Ughelli  Itdt.  fstr.  in  .Arebie, 

ptfc  n 6]>  (8)  Mabillone  .AUn  Si.  S.  Benei  Tom.  yjl.  ps^-iyo. 

(9)  Ànnal  Camald*  Tom.  I.  .Apponi.,  n.  tfa.  (io)  Mibillone  .Ars.  Di.. 
pUm.it.  Lib  y.  poi.  448-  tsb  ^ i.  (ti)  Monaci  Maurini- rr4»t« 
de  Diplomjt.  Ttm.  III.  ps^.  ({4}. 


.LEONE  di  RAVENNA  dell’ Ordine  de*  Minori  Con. 
venruali  Rcligiofo  molto  dotto , e perciò  bùreato  nel  Gius 
Canonico  fior)  nell'  anno  1^4}. /il  quale  lafciò  alcune  Ora- 
zioni latine  j che  fi  confervano 'in  un  Codice  cartaceo  del  fé* 
colo  XIV.  nella  Biblioteca  de’  Padri  Conventuali  di  Lucer- 
na; e quella  notizia  è fiata  comunicata  dal  chiariflimo  Mon* 
fignorc  Giufeppe  C arampi . 

O p n \ n . 

1,  Scrmo  fratrit  Lponis  dt  Ravenna  Decrttorum  DoTloris  Or. 
di  ni/  Fratrum  Minorum  falìut  in  Romana  Curia  in  Fefio 
4ljofio'ornm  Simtni/  tf  Judae  anno  Domtni  134}.  Incipit: 
Judai  & fratrci  ejuf.  In  efib  tratta  dell’  autorità  Ponti- 
fizia  psg.  58. 

X,  Sermo  in  Synodo,  Incipit.  Lucerna  fpìendent  pag.  9^. 

LEONI  M ARIETTA  figlia  di  Guglielmo  , al  quale 
nacque  ai  xxrx.  Marzo  MOXIX.  Quella  è una  delie  Poe- 
telle  Ravcnoacij  che  colle  Aie  rime  applaudì  al  Dialogo  del- 

L1 1 a lo  fiato 
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lo  (lato  Mooacaic  pubblicato  da  D.  Felice  Réfpoiia^  onde 
fiorì  circa  1’  anno  MOLXX. 

O # a ^ I. 

Rime^  delle  quali  fe  ne  da  un  faggio  nella  mia  Raccolta 
pag-  5 5-  ' 

LOLLI  FRANCESCO  nato  di  jigoftiao  ai  t$.  Feb* 
brajo  1627.  Uomo  non  meno  pio  che  dotto,  il  quale  elTen* 
doli  molto  cfercicato  nelle  lettere  umane  riufeì  un  celebre 
ProfclTore,  che  per  molti  anni  le  iofegnò  con  profitto  alla 
Gioventù  Ravennate.  Efiendofi  poi  Egli  determinato  di 
confecrarfi  all'  Altilfimo  fi  fece  ordinar  Sacerdote,  ed  attefi  i 
fuoi  meriti  fu  eletto  Parroco  de’  Santi  Nicandro  e Marziano 
in  Ravennane  finché  viflie  col  Tuo  buon  efempio,  e col  zelo 
delle  Anime  efercitb  il  fuo  impiego,  e pafsò  all’  altra  vita 
nell’anno  1670.  ai  ig.  Maggio.  Avendo  Agofiioo  Coltelli- 
ni iofittuito  in  Firenze  la  celebre  Accademia  degli  Apatici 
fu  io  efia  aggregato  il  LeìU , nella  quale'  dicevafi  1’  Attrat- 
to, come  pure  fi  vede  deferitto  tra  gli  Accademici  Ofujca* 
ti.  Non  folameote  fi  dilettò  di  comporre  Panegirici,  e Poe- 
fie,  ma  ancora  predicò  una  Quarefima  in  Venezia  con  applau* 
fo  degli  Uditori . E’  lodato  il  Lolli  da  Girolamo  Fahi  ( i ) , 
dal  Pafolini  ( 2 ) ed  alcune  fue  Opere  fi  riferifeono  dal  Cinedi 
( 3^  , e da  Pietro  Fahi  (4)  . 

OPStt^S  5t  AMPATS  . 

I.  Lf  lodi  deir  Effio  e Riho  Sig.  Cardinale  Kiccoìò  Ludovìfi  Ar- 
eivefeovo  di  Bologna  e Principe . Panegirico  4.  Bologna  prejfo 
Ciamhattifta  Ferroni  1645. 

X.  Il  Serafino  deferitto  a gloria  di  S.  Antonio  di  Padova  Marti- 
re di  divino  amore.  Panegirico  Ravenna  prejfo  Pietro  de* 
Paoli  1649. 

3.  Per  l'  Efetiuie  del  Rffio  P.  D.,  Antonio  Parmefani  da  Ra- 
venna Generale  de'  Canonici  t'ateranenfi  Orazione  funerale'. 

4.  kavea- 
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4-  Ravenna  prejfo  Pietro  de'  Paoli  165$.  Della  quale  parla  ^ 
il  Pafolitti  ( 5 ) . 

4.  Vitae  B.  Guidoni/  Camaldulenfir , B.  Reginaldi  Oedini/  Prae- 
dicatorum  , & B.  Angelicne  tertii  Ordini/  S.  Francifci  de  gen^ 
te  Monti/  Marti/.  4.  Bononiae  XÌ19.  Riferifcono  quell’ o* 
pera  i doctinìmi  Scriccori  degli  Annali  Camaldoleli  (6).  . 
Ma  il  è autore  della  Vita  del  folo  B.  Guido  ^ come 
dalla  ftampa.4.  Bologna  per  Giamhattifta  Ferroni  1659.  ed 
è fcritta  in  Lingua  Italiana. 

5.  Ad  Emum  ór  Rfhum  Principem  Caelium  Cardinalem  Picco- 
tomineum  Aemiiiae  de  Latere  Ecgatum  inter  Patritio/  & Se- 
natore/ Ravenna/  adfcriptum . Oratio  4.  Bononiae  apud  H. 

H.  de  Duccii/  1664. 

6.  Elegia,  ed  una  Cannone  alla  Regina  Criftina  di  Svezia, 
quando  pafsò  per  la  Romagna . 

7.  La  eelejìe  Metamorfofi,  cioè  Mjddalena  Penitente  Ode.  4. 
Ravenna  prejfo  Pietro  de'  Paoli  1651. 

S.  Maddalena  illuminata.  Ode  4.  Ravenna  prejfo  Pietro  de' 
Paoli  165$. 

9 Le  Mufe  rifvegliate  per  applaudere  al  merito  fingolarìjfimo 
del  P.  Paolo  Segneri  Predicatore  infigne  nella  Cattedrale  di 
Ravenna  l'  anno  1656.  pre0o  lo  JìeJfo  1656. 

10.  Air  Riho  P.  D.  Pietro  Ferracci  Generate  de'  Camaldolefi 
ode.  4.  Ravenna  per  gli  Eredi  del  Gìovanelli , e Giam- 
hattìfìa  Pezzi  1661.,  ed  in  Lucca  per  il  Marefcandoli  4. 

1 66  f. 

11.  Languidezza  Poetiche,  cioè  Poefie  Lìriche  a Leopoldo  Ar- 
ciduca d'  Aujìria  li.  Venezia  perii  Mìloco  1660.  Un  fag- 
gio delle  fue  rime  fi  è riportato  nella  mìa  Raccolta 
pag*  305. 

iz.  La  Virtù  trionfante  nella  efaltazione  del  Riho  P.  L>.  Pietro 
Ferracci  da  Cremona  eletto  Generale  della  Congregazione^Ca- 
malàolefe.  Ode.  4.  Faenza  appreffoG forgio  Z-arafagli  1658. 

Quella 
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Quella  OJe  coll*  altra  dell'  anno  i66t.  fi  rìferifce  dagli 
Anoalifii  Camaldolefi  . 

1 3 . Cbf  il  virtuofo  mn  può  avauz^rjt  fen^a  /'  aiuta  dtl  Pria* 
cipe  Difcorfo  Accademico.  Fu  quefio  fatto  lampare  dal 
Sig.  Xtmenet  còn  uoa  rìfpofia  . 

14.  Palladt  di  Egitto  delle  t^odi  di  S.  Caterina  Vergine  C 
Martire  Panegirico  4 Ravenna  appreffo  Pietro  de'  Paoli  1650. 

OPE^a  M AHosc  liiT  T » . 

1 5 littoria  d*  Amor  celefte  nelle  feliei/fme  Pìo^^e  de'  Signori 
sintonia  Lunardi  con  Cammilla  Vittoria  de'  Mare  he  fi  Mala* 
tefti  Epitalamio.  Trovali  nella  Libreria  di  S Vitale. 

16.  D.  Antoni i f quem  Patavinum  appellant  gefta . 4.  fol. 
14.  Mf. 

17.  Defcri^ione  della  Vita  di  S.  Apollinare  primo  noftro  Arci*, 
vefcovo  e Martire.  4.  Mf.  fol.  40. 

it.  Dialogo,  fe  fia- lecito  ad  un  Uomo  prudente  rintuzzare  la 
Calunnia.  4.  Mf.  fol.  27. 

14.  In  lode  della  Poefia  Difcorfo..  4.  Mf. 

20.  //  Carnevale  diffefo  Difcorfo  Accademico  detto  in  Ravenna 
alla  prefenxa  del  Cardinale  Legato  Piccalomini  25.  Ccnnajo 
1665.  4.  Mf. 

it-  Orazione  funerale  nelle  Efe^uie  del  R^o  P.  Fabretti  Cene^ 
rate  de'  Minori  Conventuali . 4.  Mf.  fol.  16. 

»2.  Panegirici  fette  in  lode  di  S.  Argiride  Martire  Greca  , di 
S.  Gregorio  Magno,  del  B Andrea  Anellino,  della  B M*r- 
garita  de'  Molli , di  5,  Maria  Maddalena , della  B Gentile 
de'  Giufti , c fopra  il  paflb  di  S.  Giov3niìi  cap.  1 Me  opor- 
Ut  operari  donec  diet  eft,  venir  nox,<fuando  nemo  potè  fi  operar! , 
Chi  ha  tempo  non  afpetri  tempo. 

*3.  Sonetti  diverfi  Mff.  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

14  Orazione  funebre  in  morte  del  Riho  P.  D Girolamo  Bendane 
di  Abate  di  S.  Vitale  di  Ravenna,  Rifcrifcc  c.ò  il  Pafo* 
lini  (7). 

(O  Fa- 
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<'i)  Fibn  U<mtr.  fdcrt  4ì  1^4».  p4rt,  i.  p4g.  C»)  Pafolini  Luflri 

lib.  xy.  ptt-  19.  8}.  fi)  Fabri  Pietro  Fotidf..  dtllt  C4ppictì»t  il 

Un»,  léb.  /•  C4p-  14-  ».  IO.  (4)  Cinelli  Sc4Hfj4  Vili  pdg,  J9,  40  StdiUf 
xyil-  p4i-  17.  fi)  Pifplini  Ldflr.  1{4V.  lib.  X^.  p4g.  19.  (6)  Annali 
Camaidc  l.  r«>»  /.  lib  8.  oag  i85. , 1 7»m.  yill.  lib.  77.  p4t-  170.  fT) 
Pjlolini  Lkftr.  f^av.  lib.  XF,  f-ig.  45. 

LORETA  CARLO  nell' anno  MOCXVI.  nacque  fi- 
glio di  Paolo , che  avendo  fcoperca  la  inclinazione  del  medefi- 
tuo  allo  fludio  della  Medicina  lo  mandò  a Rona,  acciocché 
ivi  Tocco  valenci  profelTori  apprendelTe  la  Filofofia  e 1’  arce 
Medica,  e lo  confegnò  ad  Antonmaria  Rojp  figlio  dello, Sto- 
rico, il  quale  in  quella  Mecropoli  tra  i primarj  Profcflori 
era  ripucaco.  Q,uale  folTe  il  profitto  che  ricavò,  fi  conob- 
be in  breve,  mentre  per  eTercitare  la  .Medicina  fu  ricercato 
da  molte  nobili  Città  dello  Stato  Ecclefiafiico , nelle  quali 
fi  acquiftò  il  nome  di  Medico  infigne,e  perciò  fu  richiama- 
to alla  Patria,  ed  ivi  per  lo  fpazio  di  quarant*  anni  s*  im- 
piegò nella  cura  degli  infermi  con  felicità,  ed  infiruì  molti 
giovani  nella  fieffa , onde  doppiamente  fi  refe  benemerito  del- 
la Patria,  per  la  infiituzione  de*  quali  compofe  la  Pratica 
'Medica,  che  dopo  la  Tua  morte  fu  colle  (lampe  pubblicata. 
Nell*  anno  MD^'LXIH.  fu  per  i Tuoi  meriti  dal  nofiro  Se- 
nato defcritto  nel  numero  de’  Configlieri , ed  in  età  d’  anni 
LXXXll.  nell*  anno  1697.  ai  za.  Giugno  pagò  il  Tolito  tri- 
buto alla  natura,  ed  il  Tuo  corpo  fu  fepolto  nella  Ghiefa  di 
S.  Agncfe  colla  feguente  ioTcriziooe . 

D.  O.  M. 

CAROLUS.  LAURETA.  NOBILIS  RAVENNAS 
ad.  QJ*'  ANNOS.  PATRIAB.  protomedici.  MONERB.  PERFONCTPa 
VIR.  REI.  FHiLOSOPinCAB.  PERITISSIMOS 
QPCM.  TAMETSI.  CITiaNl.  VITAM.  DIO.  PRO  VIRIBOf 
PROaOGAVlT.  MORS.  AHNO.  AETATIS.  SUAB.  8 1. 

LEIH4LI.  IACULO.  ABSOMPSIT 

HOC. 


Digitized  by  Google 


noe.  MAXMORB.  coNDinnt 

ANNO.  SA1.DTII.  MDCXCTil. 

II  PafoUni  ( I ) ne  formò  1'  elogio . 

O p I i(  X. 

1.  Uhìus  faBì  in  prnxi  Medica  cemptndiofa  narratio , 4.  Ra~ 
vennae  apud  Imprejfortm  Cameraltm  uoexert. 

%.  Praxif  Medica  in  primo  ad  infirmot  ittgrejjut  4.  Ravtnnac 
apud  eumdem  hdcciv 

(ij  Pafolini  Luftr.  l^av.  Uh.  XV-  p^t-  i8-  I}0-  t Utm.  ìlluftr.  Uh.  Ili-  tdp- 
f - m-  li- 

LOTTI  STEFANO  nato  di  Paolo  il  dì  17.  di  Marro 
15x1.  dimoftrò  lo  fpirito  Tuo  nello  Audio  delle  leggi,  delle 

S[uali  ne  ottenne  la  laurea,  ed  io  breve  fece  conofeere  il 
uo  valore  efercitandofi  nella  difefa  delle  caufe  con  grande 
vantaggio  de*  fuoi  Clienti.  Nell*  anno  1590.  fu  chiamato 
a Ferrara,  e gli  fu  conferita  la  Cattedra  di  Gius  Civile, 
come  fi  raccoglie  dalla  Storia  dell’  Accademia  Ferrarefe 
(1).  Dovette  lafciare  il  decorofo  impiego  per  ritornare 
alla  Patria  eflendoglì  fiata  conferita  la  Dignità  di  Propofio 
nella  Metropolitana  ai  1.  di  Maggio  1591  , e fu  ancora 
difiinto  col  Protonorariato  Appofiolico.  Lo  Audio  delle 
Leggi  non  lo  impedì  d’ applicarfi  alla  Poefia  Italiana,  nrL 
la  quale  riufeì  felicemente , e perciò  dal  nofiro  Ro£i  f a ) è 
annoverato  tra  i chiari  Poeti  del  fuo  tempo  avendo  con> 
pofio  verfi  non  folamente  Italiani,  ma  ancora  Latini,  e 
nell'anno  1604.  pafsò  all’ altra  vita;  del  quale  pure  tratta 
Giacopo  Cuarriui  (gj. 

O P e n M, 

1.  d/P  tlllbo  9 Riho  Siguore  M-tnfiguor  Pietro  Cardinale  Aldo- 
irandini  dreivefeovo  di  Ravenna  Cannone . 4.  Ravenna  pet 
gli  Eredi  di  Pietro  Giovane  Hi  1604. 

a.  Rime 
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a.  RImfy  t verfiUthi  fparfi  nelle  Raccolte  del  fao  tempo; 
c le  ne  dì  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  207. 


( 1 ) Borfetti  nìfi»r.  Ferrar-  par.  II.  Hi-  5.  ptf-  114.  (i)  Rodi  bifi. 

fl4v.  Ub.  IX-  pd$.  716.  ( } ) UuAtioi  Gucopo  /ifpUm-  ai  blft.  Gjmaaf. 
letratitH-  fari-  II-  pag-  79. 

LOVATELLI  ALBERTO  ebbe  per  Padre  Dioai/h^t 
venne  alla  luce  ai  III.  Ottobre  MDCXLIX.  Si  applicò 
da  Giovane  allo  (ludio  delle  lettere  umane  , e fpezialmen- 
te  della  Pocfia , ma  fui  bel  fiore  dell’età  nel  giorno  xxxr. 
dì  Gennajo  dell’anno  MDCLXXIX.  morì,  onde  perirono 
quelle  buone  fperanze  , che  di  luì  fi  erano  concepite.  Di  lui 
abbiamo 

^ 0 P » R M- 

Applaufi  Poetici  nel  prenàerfi  ia  Laurea  Dottorale  dal  Sig.  Do» 
nato  Capra  ^.Ravenna  per  Ciamiattifta  Pe^^i  1669.  OU 
tre  la  dedicatoria  evvi  una  fua  Ode. 


LOVATELLI  CARLO' Conte  figlio  del  Conte  G/». 
feppe  y al  quale  nacque  ai  xxv.  Marzo  MDCCIX.  L’amo* 
re  ch’egli  portava  al  .fuo  ui  tco  figlio  7/>po//'ro,  avendo  fupe* 
rata  una  grave  infermità  colla  intercclTiooe  di  San  Viocen* 
zo  Perrerio , lo  perfuafe  partecipare  la  guirigionc  del  me* 
defitno  al  Conte  Milcetti  colla  fegueotc 

fletterà  a!  Conte  Paolantonìo  Mileettì  in  oecafione  della  grazia 
conceduta  da  Dio  per  interceffione  di  S-  Vincenzo  Perrerio  al 
F . Coarr  Ippolito  fuo  figlio  da  mortale  infirmità  liberato  fol-  Cg. 
fena  1758. 

£*  paflato  a miglior  vita  nell*  anno  17(5. 

, LOVATELLI  GIUSEPPE  MARIA  figlio  di  Fr4»fr/1 
co,  e della  Conteffa  Vittoria  Roverelli,  compiti  gli  fludj  del* 

Mmm  le  Ict* 
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Je  lettere  amane,  e della  Filofofia  ,li  applicò  alla  Legge,  « 
ne  otteoae  la  Laurea  , io«K  pigliò  per  moglie  la  Coateffa 
Maria  Barbata  di  Porsia ^ colla  quale  viffe  alcuni  anni,  ma 
eflendone  rimafto  ptivo,  ù confacrò  a I^o  nello  (lato  Ec< 
cleliadico,  e dal  Zio  Alhtrto  Canonico  fu  fatto  fuo  Coadju* 
tore  ai  VII.  Aprile  MDCLIII.  li  tempo,  che  a lui  rima- 
neva dopo  aver  adempito  ai  doveri  del  fuo  (lato,  T impie- 
gò nell*  efercìzio  della  Poelia  volgare , e latina , delle  quali 
fe  ne  ritrovano  alcune  nelle  Raccolte  dei  fuo  tempo.  Nel- 
la età  d’  anni  XLIV.  ai  xzviii.  Settembre  MOCLXf. 
pafsò  a miglior,  vita,  ed  il  Pafdiai  fa  il  fuo  elogio  (i). 

O P M ^ M. 

R.me  divcrfcy  delle  quali  otto  faggi  (i  riportano  nella  mia 
Raccolta  pag.  iSj.  Sono  qoedi  nell'  Onera  feguente: 
Potfie  diverft  Lattar  t volgari  di  Gìofeffo  Maria  Lavai edSi 
4.  Mf.,  che  (i  cudodifee  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

C I ) Pafolini  Cr«w.  tllaft.  I/i<  IIF.  réf-  7.  f4g-  f. 

LOVATELLI  IPPOLITO  Conte  nacque  dal  Conte 
Alberto  y e dalla  Cooteda  Laoieiaa  da!  Gallo  Dama  Pidoje- 
fe  ai  XVI.  Ottobre  MOCLXXIV.  La  priocipale  premu- 
ra dei  Parenti  fu  I*  ottinaa  educazione  del  Figlio,  che  fi- 
no ne*  fuoi  piò  teneri  anni  fece  concepire  grand»  fperaoae 
di  lui  . Fu  Egli  perciò  mandato  nel  celebre  Golle^o  di 
Parma,  in  cui  nelle  belle  lettere,  e nella  Filofofia  fece  fpic- 
, care  il  fuo  talento,  indi  ritornato  alla  Patria  fi  applicò 
'allo  dudio  della  Legge;  ma  perchè  la  fna* maggiore  tnclt- 
tiaziooe  era  per  le  belle  lettere,  impiegò  in  effe  tutto  il 
tempo,  che  a lui  libero  rinaaoeva  dalle  occupazioni  dome- 
niche, e cure  per  il  pubblico  bene  I Era  egli  già' dico  de- 
..  fcritto  nel  numero  dei  ,Con(iglieri , anzi  dichiarato  nno  dei 
Capi  dei  Senato,  nei  quali  impieghi  fece  fpfccarc  l*a(Fabi- 
iità,'  la  moderazione  , il  zelo*,  e la  integrità;  e perciò*  piò 

volte 
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volte  fa  ancora  eletto  dal  Pubblico  Ambafciatore  agli  Bini 
Legati  prima  del  loro  iogreflb  nella  Provìocta,  ed  ai  Som* 
mi  Pontefici  per  affari  di  fomma  importanza,  dai  quali  non 
folamente  fu  benignamente  accolto,  e diftinto,  ma  otteooe 


quanto  chiedeva  per  il  bene  della  Aia  Patria.  Fu  egli  non 
folamente  ammeffo  alle  noftre  Accademie  dei  Coteordi^  e 


degl*  informi , alle  quali  prefèdette  col  diffinto  onore  di  Prin* 
cipe,  ma  fu  ancora  aggregato  alla  celebre  Arcadia  coi  no* 
mi  di  Orminio  Bcmiiaadio , di  cui  perciò  così  fcriffe  il  Cre« 
feimbeni  ( i ):  il  Contf  Jppnlito  LovateUi  non  me n tra  i Cava* 


iierì , (be  tra  i Ltttcratì , t particolarmente  tra  i aoftri  Arcadi 
ftimati/pmo.  Il  Pontefice  Clemente  XI.  lo  diftinfe  con  dimo* 
iìrazioni'fpeziali  di  affetto  paterno,  ed  il  Re  Angufto  di  Po« 
Ionia  lo  dichiarò  Conte  con  Francefeo  e fuoi  Difeeodeoti, 


-Cccome  £ raccoglie  dal  Diploma  riferito  dai  Pafolini  ( a ) . 
Aveva  ancora  formato  la  idea  di  feri  vere  le  Genealogie  deU 
■le  Nobili  Famiglie  di  Ravenna,  come  pare  la  Storia  dei  no* 
iìri  Letterati,  delle  quali  cofe  lafciò  qualche  memoria,  ma 
dalle  Aie  grandi  occupazioni  fu  impedito,  e molto  ^iù  dal* 
-la  morte,  che  a noi  lo  rapì  ai  xxv.  Ottobre  mDCCXXIX. 
da  tutti  compianto.  A Lui  fece  un  degeo  elogio  il  nofiro 
erudito  Cavaliere  ^Francefeo  Antonio  4tUa  Torre  (j),  di  cui 
panmeoce  con  lode  ha  parlata}  il  fuddetto  Crefcimbtni  neh* 
Arcadia  y e (4)  dove  tratta  della  leggiadra  Profa  col  tito- 
lo {alauda  Òlimia)  ed  offerva , che  quantunque  Francefeo 
Gentili  la  componeffe , fi  fervi  però  Egli  delle  erudizio- 
ni comunicategli  dal  Conte  Ippotito»  RUggiero  Calbi  nella 
fm 'le^ten  al  Lettore  avanti  fa  fua  Filofofta  Io  chiama  Ca- 
valiere nelle  Storie,  nella  Poefia,  ed  in  ogni  erudizione  pe- 
fitiffimo.  Gian  francefeo  Vifioli  a Lui  dedicò  le  Aie  Reli- 
quie Letterarie,  nella  quale  occaGóne  celebra  le  rare  doti 
del  Aio  animo. 


M m m a Ohk*  • 
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O P S ic  E. 

I.  Dìfcorfo  Accédemtca  in  lode  dell'  EdA  Cstdlnale  Fulvi» 
Afiallt.  Trovali  mferito  nell*  Opera  fegneote.  Rnveniis 
rafferenuta  dall'  mire  deìP  Auguflo  Patrocinio  delP  Effto 
jtflalli  . fol.  Rimino  per  Diego  Domenico  Ferrarie  . 
MDCIIC. 

a.  alauda  Olimia  Hinfa  del  Viti.  i».  Ravenna  per  il  Laudi 
MDGCXIK.  la  eflfa  li  trovano  xi  i.  Sonetti  dei  Lovatellì 
col  nome  Anagrammatico  di  ToUppio  Livelalto. 

}.  Difeorfo  al  Cardinale  Cornelio  Bentivoglio  Legato  acclamato 
Protettore  di  Ravenna,  fol.  Ravenna  nella  Stamperia  Came- 
rale MOCCXXIII. 

4.  Rime  diverfe  Aampate  nelle  Raccolte  del  fuo  tetnpo,  e 
rpczialmente  nelle  Rime  degli  Arcadi,  nella  Rateata  del  Bg, 
driali  part.  II.  pag.  31S.,  ed  Vili.  Sonetti  nella  tnia  Rac< 
colta  pag.  jSi. 

5.  ApplauR  poetici  nelle  felieij^me  No^^e  della  Signora  Maria 
Maddalena  Corradini  col  Conte  Lodovico  Ginanni.  fot.  Ra- 
venna per  gP  Imprejfori  Camerali  iji6.  Egli  fece  la  Rac* 
colta , che  dedicò  al  Sig.  Cardinale  Corradini  Zio  della  Sp»> 
fa,  in  cui  fono  Aie  rime  ancora  . 

Orngn  ManoeogtTTM. 

é.  / Trionfi  del  Zelo , 0 fia  P amore  Appofioh  degli  Eretici  Orntn- 
rio  in  onore  di  S.  Antonio . 

7.  S.  Severo  Oratorio . 

S.  Carmina. 

5.  Poefie  Tofeane  facre  e profane. 

10.  Difeorfi  A:eademiei  /opra'  materie  faere  e profane  n.  xxir, 
da  lu;  recitati  nelle  nodre  Accademie. 

11.  Diaerifi  di  Lucio  Alfeo  cenfura  critica  contro  la  nuova 
edizione  delta  Pilofofit  nnov’  antica  del  P.  Tommafo  Ceva 
tradotta  in  verfo  Italiano , e dedicata  a Mmfig,  Filippo  Ac- 
eia/oH  Vicelegato  di  Romagna  ora  degni fftmo  Cardinale.  Tut- 
te que> 
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, te  quelle  Oper«  Mff.  G cuftodifcono  dal  dotto  e gentile  Coo^ 
te  Alberto  Lovatelli  Aio  Nipote. 


(i)  Crefeimbeni  Stor.  di  S,  M.  in  Cofmti-  Ui.  tl.  tdp.  8.  pd^  107.  (i)  Pa- 
folini  Lh/ì.  f{,dv.  d.  1701.  e 17»}.  pdg.  17.  ( j ) Dalla  Torre  Francefeo 
Ciorn.  i'  lui.  Tom.  38.  pdrt-  li.  drt.  7.  ( 4 ) Crefeirabeni  Stor.  dtlls 
voli-  Votfid  hi,  K.  •.  130  (5)  Pafoliai  Z«/?r.  Hav,  Ut.  XVlll.  pdg- 

Lo  rteflTo  iti  4.  170J.  pdg.  17. 


LUNARDI  AGOSTINO  Cavaliere  figlio  di  Carla 
Cavaliere  fu  levato  dal  facro  Fonte  ai  io.  Novembre  1540- 
Tutto  il  luo  genio,  e la  fua  applicazione  fu  diretta  alla 
Poefia  Italiana,  nella  quale  riufeì  eccellente,  e perciò  i ce- 
lebri Accademici  Innominati  di  Parma  V aggregarono  al  lo- 
ro  nobiliflimo  Ceto.  Nella  vtlgar  Poefia  compofe  tante  rime, 
ebe  fe  fojfero  tutte  alla  fiampa  renderekhero  non  meno  fiupore , 
che  maraviglia  ai  Lettori,  come  ne  aflìcura  Tommafo  To- 
mai (1).  Frano  queAe  rime  fcritte  non  folamente  in  idi- 
le  grave , ma  ancora  faceto  , e perchè  degne  erano  del  be- 
nefizio della  fiampa,  perciò  Girolamo  Palentìeri  pregò  il 
Cavaliere  Federico  Lunardi  Figlio  del  Cavaliere  ^goftino , 
acciocché  follecitamente  le  pubblicaffe  col  feguente  Sonetto  ; 
Quel  vario  ftil , che  a prova  Erato  e Clio 
Spirar  dal  Ciel  ne'  vaghi  alteri  accenti 
Del  Padre  tuo,  ebe  dolce  i fiumi  e i venti 
Fea  ri  fonar  d'  ogni  più  bel  defio. 

Poiebi  ficuro  appien  dal  crudo  obblio 
Tieni  i migliori  al  tuo  cantar  intenti , 

A ebe  Signore,  tardi I a che  paventi- 
Di  fottraggerli  ornai  di  Lete  al  rio. 

L*  almo  Viti  non  fol , ma  P Arno  iftejfo 

Anzi  il  Tehro , e /’  Eurota  or  la  tué  mano 
Chieggono  al  ben  di  te  degno  lavoro, 

E il  facro  Febo  gik  lungo  il  Ferme  fio 
Doppia  corona  al  tuo  valor  fovrano 
Tffif  ài  mirto,  e di  fovrano  alloro.  1 

Mmmj  E pM 


r 


{ 


Digitized  by  Google 


46» 

L 

E pure  quello  impuiro  non  gli  ballò  per  «farle  ftampart, 
onde  li  fono  con  focnmo  pregiudìzio  della  poetica  arte  per- 
dute , avendoci  folamente,  Giulio  Morìgi  tra  le  Aie  Rime 
confervati  due  Sonetti  d«  me  nella  mia  Raccolta  riportati 

{»ag.  z6.  Lafciò  di  vive'rfe  io  età  d’anni  sczxvti.  Il  Pafo^ 
itti  ne  pafla  ( z ) con  lode , il  Gavalicr  Profpero  Mandojìo 
(3)*  ed  il  RoJ»  (4).  . 

O ^ a i(  a. 
diverfe  gravi  f t facete. 

(i)  Tornii  Star,  di  ^4v.  porr,  IF.  tép.  < (i)  Pifolini  l/tm.  Vi»0.  Ut-  JIT. 
tdp  7.  pég.  8^'  t L»fi-  M.  Xlf-  pdg-  fai.  ( $)  Mandofto  PtoTpero 
BiUittb.  èiHtftw.  (4)  Rodi  Hi/i.  IH.  IX.  psg.  jif. 

LUNARDI,  o LEONARDI  de  ARGBNSOLA 
BARTOLOMMEO  nato  io  BalbaUro,  e Canonico  della 
Chiefa  Metropolitana  di  Saragozza.  Quello  li  pone  tra  gli 
Scrittori  Ravennati,  pofcìachè  nato  delta  Famiglia  Lunar- 
di  di  Ravenna  trasferita  in  Ifpigna,  onde  Hìeeofò  Atttoieh 
{1)  fcrivendo  di  £>uperch  fratello  dì  Btrtilommeo  lo  dice:  •• 
rigine  Itala/  ex  LeónardatutH  jiirpe  Ravennatenfit  ht  ttimaniae 
Provincia  Vriit , unde  L-’O/iardorunt  appellatìonein  derivare  re 
propinqui/  accepimu/ . Confermi  la  lled'i  cofa  Adriano  BaiU 
iet  ( X ) . ElTendo  pertanto  originari  di  Ravenna  polTono  col- 
locarli tra  gli  Scrittori  di  elTa  Città.  L*  elogio,  che  fa  di 
Bartolommeo  Nicco!ò  Antonio,  li  è che  aella  purità  della 
lingua  Spagnola  non  abbia  avuto  uguale  coltone  I^uperch 
fuo  Fratello.  Dichiarato  lAoriografo  del  Regno  di  Arago- 
na continuò  gli  Annali  di  Girolamo  Z.arifa  con  tale  ele- 
ganza, e felicità,  che  altri  non  ha  avuto  il  coraggio  di  pro- 
feguire  qucH’^Opera , e Giovanni  FrancefeO  Andrea  Ujiaro^i 
dellinato  a proAguire  gli  Annali  del  Regno  di  Aragona  ri- 
pigliò i medelìmi,  dove  aveva  terminato  il  Enrica,  ma  non 
continuare  il  Lunardi.  Fu  Cappellano  della  Imperatri- 

- ce  Ma- 
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ce  Maria  Auflriacai  c Rettore  di  Villa  Formofa.  Non  fo- 
lamente  fi  diUìnle  nello  (lite  idoneo , ma  ancora  nella  Poe» 
fia , onde  .fi  confiderà  come  uno  de*  pili  celebri  Poeti  Spa- 
gnoli. O.'trc  Niccolò  Antonio^  ed  il'  Builht  citaci  Giudo 
a lui  feriffe  una  lettera  (j). 

O p E a. 

*.  Primìrra  parte  de  ht  Annaler  de  Ara^oa , que  profigue  Ut 
del  Secretarti  Geronim  Zarìta  dejde  eì  anm  de  MOXVl. 
del  Cadmienti  de  Huejiro  Redentor,  fol.Caefarauguftae  i6jo. 
dpad  Joannern  de  Lanaja  . 

a«  Con^uìfia  de  lat  J/Ur  Mducat  ad  Ph'dìppum  ìli.  Htfpanìa» 
rum  Rf^em  Catbdicum . fìl.  Matriti  a pud  A'pbinfum  Martim 
num  1609. 

3.  Vidt^  y Mirtìriide  Dt  nutria  B ferita  par  Simeon  Meta» 
pbrafief  e a latin  ^ y tra  dut  Ida  por  tnandado  de  la  Empiratri^ 
D.  Maria  de  Aufìria . D 'li  qual  traduzione  così  Niccolò 
Antonio:  Q^tm  vidimut  M\  inter  fbedat  D,  laureata 
Cocci  UmWi  V ri  eruditi ^ <juì  fuper  boc  ìpfo  argumento  magnum 
opuf  aiiquid  msditahatur  Mattiti  dum  vivere  e . inComincia  • 
Tento  el  Cetto  imperiai  de  lot  Romanor  Maximiano  &c, 

4.  Rimar  de  -Lupeteio  , y del  Dottor  Bàrtbofomè  Leonardo  de 
Argenfola.  Così  Niccolò  Antonio.  Caefaraugudae  prodUt 
poft  AuSìorum  ohitum  cura  Gabrielis.  Leonardi  de  Albion  & 
Argenfola  Luperci-  jflii  ex  offirina  Regii  Hofocomìi  Caeferau» 
gufiani  anno  16^4.  in  4.  Hoc  efi  par  Fratrum  Poetarum 
quavir  laude  majorum  five  puriffimae  diSfionir  formam  Jive  e* 
jufdem  faci/rtatem , jucunditatem , fimulque  ■ nervot  tt  virtù» 
tem^  five  tandem  judicium,  eruditionemqite  con^derrr,  qua  ex» 
preffilfe  viàentur , ac  uofhrit  homìntbut  communicaffe  quidquii 
boni ^ ac  ferfePìi  Latinorum ^ Foctarum  omnes  libri  continente  adeo» 
que  perfeSliffima  ac<dicendi  forma  inter  fe  farete  rtc  velut 
gemelli  fante  quaf  uno  e ac  >eodem  anim  vixerint,  ano,  at» 
que  eodem  ore  pnt  kfuuti^ 

$.  Reli» 
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5.  Reliquìt  MJf.  Coment arht  para  la  Hifloria  de  Aragom  ^ qui 
Ubtr  io  Tahtllario  Regio  hujuf  Regni  cufioditur  ptrtingenr  ab 
anno  MDCXV.  u[q.  ad  MDCXXl^Il.  Ciò  riferì fce  Gian, 
francefco  Aadrea.  (4) 

(i)  Antonio  Niccolò  BìUlab-  Hifptm.  Ttm.  11.  ptg.  fS.  » ^9.  (i)  Baillrt 

Adriano  its  Savams  Tom-  V.  ptg.  ( })  Li^fìo Giulio  Epi/i. 

MifctlUm.  Ctat.  JF.  Epifi.  6^.  (4)  Aadrea  Gianfraaceiro  'Huiiidt 
Hot.  Mff. 


LDNARDI  BEZION,  del  quale  cosi  fcrilTe  il  Tomai 
( I ) trattando  dei  Goti  : ^a  prima  lor  guerra  fa  con  Domitiano 
Imperatore  f poi  da  Be^io  Lunardi  Ravennate  gran  Capitano 
nella  Mifia  riceverono  quella  memorabil  rotta  , della  quale  Egli 
ferijfe  una  lettera  a Brocco  fuo  Amico  e Compatriotto  : Noi  fi 

troviamo  aver  morti  (fe.  Fu  certameote  uno  sbaglio  del  Tomai 
attribuire  la  vittoria  contro  i Goti,  e la  lettera  ^GiunioBroc* 
co  a Bezione  Lunardi  y che  in  parte  correfTe  nella  feconda  edi> 
ziooe  pag.  91.  dicendo:  quella  memorabil  rotta  y della  quale  uno 
de*  principali  Capitani  ne  diede  nuove  qui  ad  uno  Amico  fuo. 
Non  vi  pofc  pih  il  Lunardi,  e la  lettera  non  fu  fcritta  da 
un  Capitano,  ma  dallo  (lelTo  Claudio,  come  apparifce  da  Tre. 
bellio  Pollione  ( z ) . 


(l)  Tomai  Star,  il  pért:  !T.  cép.  J.  pàt.  5J.  I.  cdiV 

Pollione  K(/4  Cléndii  GotUtì. 


( i ) Trebellto 


LUNARDI  FEDERICO  Cavaliere  figlio  del  Cavalle* 
re  Agofiino  illuftre  per  la  nobile]!  del  fangue,  come  per  la  eru- 
dizione. Si  portò  a Padova  per  apprendervi  le  Leggi,  ma 
dal  fuo  genio  per  le  belle  lettere  vinto  tutto  fi  applicò  alla 
Oratoria, ed  allaPoefia,  nelle  quali  riufcì  con  molta  felicità. 
Fu  aggregato  alla  nobile  Accademia  degl*  Innominati  di  Parma , 
nella  quale  dicevafi  il  Sorto  yt  fotte  quello  nome  fi  t)ccultò 
nella  maggior  parte  delle  fuc  rime,  che  fi  leggono  nelle  Rac- 
colte 
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colte  dell'età  Tua.  Si  acqutftò  le  lodi  di  Girolamo  Rojffi 
( I ) , del  Tornèi  ( i ),  del  Crtfeimbeni  ( 3 ),  del  Pafolini  (4^. 
Il  Morigi  a lui  dedica  l'Elegia  lY.  del  lib.  lY.  delle  DifaY- 
venture  di  OYÌdio. 

O ^ E J(  s. 

t.  Lè  Verità  àtferitta  eoa  modo  facile , et  utili  difcorji.  8.  U4» 
veaaa  èppreffo  Fraacefeo  Tehaldtai  1588. 
a.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  delle  quali  Ce 
ne  danno  tre  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  170. 

( O Ro(Ti  Hi/l.  li^.  IX-  pdg.  7:6.  (1)  Tomai  Star,  di  p4rt.  UT 
tdp.  6.  pag.  19^.  ( })  Crelcimb?ai  Star.  ielUyalg.Tatf.  IH.  V.  Ciaf-  l-  • 
JOb  (4>  Palblim  O^m.  lUmfi  IH.  Ili,  tap.  7.  pat.  « ImJI.  lUv  liki 
XII  pag.  loj.  € IH.  Xn  pag.  161. 

LUNARDI  DE  ARGENSOLA  LUPERCIO  fra- 
fello  di  Bartolommeo  per  la  fuivìrrb  e prudenza , dimodra* 
ta  fpczìalmente  nella  perizia  delle  leggi,  fu  prefcclto  da  all- 
berlo  Auftridco  Cardinale  ed  Arcivefeovo  di  Toledo  per  fuo 
Gentiluomo  di  Camera,  come  pure  Segretario  della  Impera, 
tnee  Matta  Auflriaca,  e Filippo  //.  il  Cattolico  Io  dicbiaiò 
liloriografo  delle  Spagne.  Per  adempire  agli  impieghi  a Lui 
addoflati  andava  preparando  i documenti  necefljrj,  allorché 
Filippo  HI.  Re  delle  Sp>gne  lo  dichiarò  Segretario  di  guerra 
di  Ò.  Pietro  de  Cafiro , il  quale  fu  dedinato  Vice-Re  di  Na* 
‘ poli.  Per  poco  tempo  dimodrò  il  fuo  valore  in  quedo  im> 
piego,  pofciacbè  dopo  pochi  anni  fu  dalla  morte  rapito,  e 
cosi  troncò  tutte  le  fperanze,  che  di  Lui  fi  erano  giuda, 
mente  concepite.  Fece  ancora  fpiccare  il  fuo  buon  gudo 
rcir  arte  poetica,  e vi  riufe)  con  tanta  felicità  ed  applau. 
fo,  eh*  coltone  il  Fratello  altro  fimile  non  ha 

prodotto  la  Spagna.  A Lui  dà  quella  lode  Niccolò  aiatoai» 
dopo  Giudo  Lipfio  fi). 
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r.  Rimaf  de  Lapereh^  y del  DoSler  Bérttlemi  Leonardo  de 
Argemfda  4.  Saragoi^a  1634. 

Opkh^m  iHSDirn. 

».  ReUciou  de  lor  movimentit  de  Arago»  par  caufa  de  Anto* 
nio  Rere:^y  della  quale  così  Niccolò  Antonio:  Dignum  o> 
pur  tura  fidei , tura  Ehqueatiae  aomiae  amplìjUima  quoque  b$- 
ftorico , quod  fe  vidiffe  apud  Joaaaem  de  Fuhcj  & VìUalpaf 
do  Oferae  Marcbioaera  Aijf.  alicubi  refert  Uftarro^iiu . Exem^ 
plura  quoque  bu}uf  quoddam  e/l  peaer  D.  Petrum  VateruM 
' Dia^ìura  Amicum  ao/irum  Col/ateralif  Neapoiitaai  Coaciki 
Seaatorem,  qui  <ifc. 

3.  Luptrcii  quamdaat  fervat  Epìftolam  Aragoaiae  R^ai  Depu^ 
tatif , ut  vocaat , direSìam , qua  ex  Neapoli  precatur  eoi  ara- 
pliari  /ibi  cumraeatur  procul  a Patria  maaeudi  tempuf  , •- 
aajue  totiui  Neapoiitaai  Regai  defcriptioaeat  a fe  confe^iam 
remittit . 

(i)  Liprio  Giulio  Epì/t.  MìfalUa,  Cmi.  IP,  Epiji,  li.  17,,  e Ctal.  K 
Epi/i.  IO- 

LUNGHI  FRANCESCO  Figlio  del  Cflebre  Pittore 
LucUf  Pittore  egli  pure  di  chiaro  nome,  e Poeta.  Fu  bar* 
tezzato  ai  xix.  Febbraio  MOXXXXlllI. , molto  fi  efcrcitò 
con  lode  nella  noftra  volgar  Pocfia  , e diverfe  fue  Rime  fi 
vedono  nelle  Raccolte  del  Aio  tempo ^ onde  fi  acquifiò  1* 
amore  di  Muzio  Manfredi , che  al  Lunghi  indirizzò  la  lette* 
ra  34  J. , di  Antonio  Beff~a , Negri  ai , di  Giulio  Morigi  ^ che  a 
Lui  dedica  la  Elegia  xi.  del  Libro  III.  delle  Oifavvenrure 
di  Oridio.  Scrivono  di  Lui  con  lode  Girolamo  Rtjp  ( i ), 
Vincenzo  Cartari  (i  ),  e Tommafo  Tomai  (3  ).  Pafsò  all’al* 
^ era  vita  ai  xxxi.  Agofio  MDCXVIII. 

O p s n a- 

1.  Orazione,  Ritae,  e Ver/i  latrai  di  diverft  EccelUati/ftmi 

Aut.jri 
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Autori  in  mjrfe  ài  Luca  Loni)}i  Pittore  Ravennate  , 4.  Ra- 
venna pei  Tebaldini  MOLXXXI.  Quefta  raccolta  fu  fat- 
ta dal  Figlio  Francclco>  ed  ia  Fila  vi  fono  tre  fuoi 
Sooetti. 

a.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  delle  quali  De 
ne  danno  cinque  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  7^. 

(l)  Rodi  wn.  R-ii».  Uh.  X.  fég.  7ti.,  » Uh.  Xt.  p4g.  771.  (i)  Carrari 
Sitr.  it'  Ro/p  Uh.  IV.  pài.  (i ) Tomai  Stvt.  ii  j\pv.  pau.  l/.  €àp, 
XII.  pàg.  215.' 

LUNGHI  FRANCESCO,  al  quale  liamo  debitori  di 
averci  confervata  la  Memoria  degli  Avtocati,  che  al  fuo 
tempo  fiorirono,  de’ quali  pure  deferive  t meriti  particolari  . 
Egli  ancora  fi  dìlettb  di  Poefii  ed  Oratoria;  ed  Aotonto  Car- 
nevali ebbe  I’  attenzione  dì  pubblicare  le  fue  fatiche.  Fior) 
circa  la  metà  del  fecolo  XVil.  In  Bologna  aveva  ottenuta 
la  Laurea  nell’  una  e 1*  altra  legge . 

O P t H M. 

a.  Advocatorum  Aulam  Cdle*ii  Ravenmae  Eiho  ae  R9$j  Princi- 
pi Aloyfìo  Cardinali  Cappomo  Art^iepifeopo  R jvennati  pofl 
bnmillima  Sacrar  Purpttrae  ofcula  O.  ty.  Francifem  Lm- 
gaf . 4.  Ravennae  Tpit  Retri  de'  Paolft  i‘é4J. 

1,  Lettere  Dia hgiebe.  8.  Bologna  per  Niccolò  Tcbaldini  1841. 
Péirte  feconda  Sonetti  Eroici.  Un  Saggio  dei‘ Sooetti > fi 
legge  nella  mia  Raccolta  pag.  joo. 

4.  Ftuntaii  ridicoli  delf  Eiraifmoi  Sono  notti  alle  lettere. 


FINE  DEL  TOMO  PRIMO. 


ERRATA 
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Vref.  VI  lin. 

17-  Manarelli 
VII  lin.  i6.  Lirati 
XIX  lin.  9.  Dignitea 
XXII  lin.  ij.  iblei- 
ret 

A pag.  i6  lin*  io* 
cap.  II. 

Iin.  IO.  e 
ypopnemat  lon 
48  lin.7-  Gottufi. 
cenlè.cpag.  fO 
lin.  penultima 
fi  lin.  I Engelhallo 
lin.  15.  Anonimo 
8a  li.  IO.  Monvendi 
lin.  $1.  pag.  iQi. 
8^  li.  1 Montnciires 

98  lin.  I].  Uiiitiido 

99  lin  14.  Selli 
loS  lin.  jo  tradu- 

Aionii 

119  lin.  14*  Aogu- 
ftoden. 

lin.  51.  Eponymo* 
logia  Critica  — 
130  lin.  I*.  videatU 
139 lin. 4.  Iik.  xi|« 
pag.fo. 
lin- 19.  Parbm 
173  lin.  iS  Tom> 
VII. 


COKK^GE. 

Mattarelli 

Liruti 
Dignitatds 
fulciret  pradìdiis 

cap.  II. 

Hypopneoarioa 

Gottvricenfe 


Engelulìo 

Antonino 

Monvetuli 

Pag.  ili. 

Montneory 

Umfrido 

Gcifi 

tradu  Alt  ina 

Auguftodan.' 

Eponymolog. 

_ Critic. 
videatia 

lib.  XII*  Loft. 

lUv.  pag.  6«. 
Parem 
Tom*  TI. 


lin.  17.  XII* 

187  lin  pveoaftam 
198  lin  penai*  dalla 
aoali.  io.&maluit 
a 18  lin.  9.  quondam 
157  lin.  i6.  Epog. 

11.  cap  1 19 
173  lin.  id>  lettere 
190 II.  I anno  170» 
307 1 in.  a.  VII. 
308110.31  Rainand 
309  lin.  a.  Patriar- 
chia 

3if  lin.  17.  Gian- 
nctti 

351  lin.  15.  e IX. 

Tempiamen 
3;d  lin.  penultima 

IWDCCXXII. 

31S8  lin.  17.  Enfcle- 
nio 

385  lin.  af.  III. 

345  lin.  ij.  dalla 
403  lin.  14.  di  Dox- 

xa 

lin.  19  CiccI  ia 
43alin.  la.  non  può 
4J3  lin.  3 Budino 
45}  lin.  19.  Cccto 
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C0WC2. 

xt. 

vetufiuoi 

della 

ut  maluit 
quodam 

Epog.  II.  cap.  1: 
cap.  19. 
Letture 
anno  1755. 

VI. 

Kainaud 

Patriarchio 

Giannotti 

Taraplemam 

UDCCXUII. 

Enlchenlo 

li. 

della 

di  Doxxa« 


Cicchia 


Cctta» 


Digit  - by  Google 


Digitized  by  Google 


